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OFFERTE A PIO IX 
DEDICATE AL CORPO. LEGISLATIVO 


Lunedì, festa della Purificazione di Maria San- 
tissima, incomincierà davanti il Corpo Legislativo 
di Parigi la discussione sul progetto d'indirizzo 


a Napoleone III. Preghiamo la Vergine benedetta, 


che illumini que’ legislatori, e come essa offeriva 


nel tempio un paio di tortorelle, presentiamo 
noi col medesimo cuore al Pontefice dell’ Imma- 
colata le nostre oblazioni, destinate a sostenere 
il nostro-buon Padre, e a dare esempio al mondo 
della nostra fede costante. attraverso mille ten- 
tazioni e mille pericoli. 


Torino. In attestato di sincero e costante af- 
fetto al Santo Padre un capo di numerosa fami- 
glia lire 379 — Da Pistoia alla costanza di Pio IX, 
Papa e Re, franchi 160 66. 


| Montecosaro. Beatissimo Padre, benedite i vo- 
stri Montecosaresi, che nel ventunesimo anniver- 
sario (27 gennaio 1863) della traslazione del loro 
invitto ed amatissimo Pastore Filippo cardinale 
De-Angelis alla sede metropolitana di Fermo. vi 
fanno per le di lui mani la tenue offerta dì scudi 
dieci romani — Un popolo delle montagne pia- 
centine ‘coi suoi pa cpffr 
Padre, noi. pregherémo : 





fede — Lire 3, offerta di una donna delle mon- 
tagne piacentine, che implora la Benedizione 
sopra di sè e di suo marito — Milano. 0 invitto 
Pontefice Pio IX, ricevete il mio piccolo obolo 
di L, 20 per amore di Gesù e di Maria. SS. Be- 
nedite, o amato Padre, una nobile milanese — 
Il parroco di B. nella pieve di Rho offre al Sommo 
Pontefice l’immortale Pio IX L. 10 — Un pre- 
vosto della diocesi di Milano, che sta col:Santo 
Padre e col proprio Superiore diocesano ; offre 
per ‘obolo di S. Pietro L. 34 70 — Alla più au- 


gusta vittima del vero b....., italiano, 
all’immortale Pio IX un milanese ‘offre L. 5, 
implorando 1’ Apostolica Benedizione — Maria 


Marra offre al Santo Padre Pio IX Pontefice Re 
1.5, implorando la sua santa Benedizione, onde 
ottenere di conservarsi fedele sino alla fine in 
mezzo a qualsiasi cimento — Un povero che vive 
di carità seppe arrivare, dopo lungo studio di 
economia, a raccogliere cent.mi 40 per far egli 
pure un po’ di carità al suo prossimo. Non esitò 
prescegliere le Monache dell’ Umbria tosto che 
ebbe cognizione del misero stato; a cui esse ven- 
nero ridotte, e perciò alle stesse offre tutto il 
suo peculio, cioè i cent.mi 40., dolente di non 
avere per soccorrere le stesse lire quaranta, alla 
qual somma non arrivò mai nè a possedere, nè 
desiderare in passato — Alcuni. di Treviglio al 
Sommo Pontefice il caro Pio IX offrono; L. 40. 
— Gli stessi per la nuova chiesa. presso Spoleto 


dànno L. 15 — I medesimi per soccorrere ai 


bisogni delle Monache dell’ Umbria, L. 11. 


«Torino. Una famiglia manda il suo-obolo-di 
L. 8 pel Danaro di S. Pietro, e offre L. 2- per 


la chiesa di Spoleto — Mondovì. Una famiglia 


travagliata .da grande tribolazione si raccomanda 
alle sante preghiere dell’ angelico perseguitato 
PioIX, e ne implora l’ Apostolica Benedizione, 
pel Danaro di S. Pietro; e L: 5 perla 
di Spoleto Auzilium Christianorum — Dio- 


chiesa 


cesi di Tortona. N.:N. zio e nipote Zi; poveri 
parrochi di Montagna offrono di gran cuore al! 
Papa Re il tenue omaggio di L, 10, cioè 5 ca- | 
duno, implorando per sè e parenti e rispettivi 









montagne pla- | che presto.si seppellisea, 
‘ "82 05. Bento de. safe dre, Li NN seppellisea. 
voi che Iddio vi con-. 

soli, e voi pregate per noi che non perdiamo la 







| DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 


I Giornale si pubblica tutti i giorni;i meno quelli che succedono :aî festivi, 


loro parrocchiani l’Apostolita Benedizione — Un 
‘divoto di Genestrelli al Papa Re, L. 2.50 — 
Caterina Pochintesta, povera domestica di Sa- 
gliano; diocesi di Tortona, offre al Santo.Padre 
L.3; e L 3 alla B.;V. Maria di Spoleto : de- 
trattane però L. 1 per una Messa da celeberarsi 
in quella chiesa — Antonio Bonacci di Casola 
offre L. 1.40 per una Messa all’ altare della Ma- 
donna cdi Spoleto, e L. 40 20 per la chiesa — 
Canonico Teofilo Fantozzi offre pella.detta chiesa 
L. 2.30 — Un Prete Alesandrino offre L. 10.al 
Santo Padre e L. 6 alla Madonna di, Spoleto. 










Il giornale l'Armonia fu tratto in errore rite- 
nendo e pubblicando nel suo N° 15,.che. S.A. 
R..il conte di Caserta, fratello a S. M. il'Re di 
Napoli, avea splendidamente. contribuito al» Da- 
naro di San Pietro, offerendo al Santo Padre 
una possessione della rendita di scudi due mila 
annui. Giustizia vuole che lode si abbiano co- 
loro che bene operarono, ed il nome di essi 
rimanga a memoria e ad esempio degli. altri. 
D. Filippo Gaetani de’ Duchi di Caserta, romano, 
e non S. A. R. il conte di Caserta, fu quegli che 
volle occorrere ai bisogni del Capo Augusto 
della Chiesa con l’offerta, di cui è parola. 


= sie ceo DARI ZIA zia EEE] 
LA CAUSA DI PIO .IX 
NEL CORPO LEGISLATIVO! FRANCESE 


‘La così detta questione romana scotta a Pa: 
rigi, ed è vivissimo desiderio di Na 





to di votare a vapore l'indirizzo, e proibi a 
suo cugino di*pronunziare una sola parola sul- 
l'argomento, affinchè altri non ne togliesse oc- 
casione per rispondere. Ora la stessa discussione 
fu portata al Corpo legislativo, dove venne già 
data lettura del progetto d’ indirizzo che comin- 
cierà a discutersi lunedì prossimo. Un telesramma 
ci trasmette quel periodo dell’ indirizzo che ri- 
guarda l’Italia. Esso approva la politica dell’Im- 
peratore, che bilancia con ‘mano ferma i grandi 
interessi che si agitano in: Italia. « Voi. avete 
sostenuti gl’ Italiani, dice l’ indirizzo, senza pat- 
teggiare colla rivoluzione ; ;non'avete tralasciato 
di proteggere l'indipendenza del Santo Padre 
continuando ad indirizzargli rispettosi consigli. 
Perseverate, o Sire, in una polilica che ha già 
prodotto felici effetti per la pacificazione degli 
Spiriti e che corrisponde ai sentimenti della 
Francia cattolica e liberale », 

Esaminiamo parola per parola questo periodo 
che dee formare la risposta del Corpo legisla- 
tivo a-Napoleone Ilf. È vero che finora non trat- 
tasi che di un semplice progetto, ma le Camere 
francesi non sogliono rigettare simili progetti, e 
quello del Senato non s’ ebbe che. un sol voto 
contrario ! 5A 
 Al.Corpo legislativo approva la politica dell’'Im- 
peratore, Qual’ è questa politica? Favorevole al 
Papa no, perchè il Papa ‘è sempre spogliato. 
Favorevole all'Italia nemmeno, perchè la nostra 
patria è sempre disunita. Qual’ è la politica di 
Napoleone III? Politica cattolica no, perchè fa 
piangere la Chiesa. . Politica pienamente rivolu- 
zionaria neppure, perchè fa fremere la rivolu- 
zione: Non è politica monarchica, perchè i Re 
sono in esilio, nè. è politica popolare ; perchè i 
popoli gemono nella miseria, e vengono fucilati. 
Qual’è lr politica di Napoleone III? Non vuole 
l’unità d’Italia, perchè giustamente la combatte 
a Roma, nè favorisce la Confederazione, perchè 
lascia violare il trattato di Zurigo. Non è poli 
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Fortiter et suaviter. 
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tica italiana, perchè ci.toglie»Nizza, nè è poli- 
tica' francese, perchè lascia attentare all’ opera 
di Carlo Magno. Prima di ‘approvare la politica 
a studiarla; a ‘conoscerla, a farsela spiegare. 

Napoleone II, dice il progetto d’ indirizzo, 
ora bilancia con mano ferma è grandi inte- 
ressi che sì agitano in Italia. Ciò significa che 
padrone d’Italia è Napoleone IH, che sono in 
sua mano gl’ interessi del Cattolicismo e ‘della 
rivoluzione, che li pesa, li mette a confronto, 
e. dispone delle sorti delle due cause. Lasciate 
che abbia finito di pesare, e quando sia padroné. 
di sé, sacrificherà a suoi capricci e il Cattoli- 
cismo e ‘l’Italia. 

Voi ‘avete ‘sostenuti gl'Italiani, dice a’ Napo- 
leone HI il progetto «d'indirizzo del Corpo le- 
gislativo. E li ha sostenuti pigliandoci la Savoia 
e Nizza, li ha sostenuti procacciandoci quellà 
bella felicità che 1’ Italia gode in'Napoli ed in 
Sicilia, li ha sostenuti mettendoci in balìa ora 
di ‘Garibaldi, ed ora di Favini. 

Voi non avete patteggiato colla rivoluzione, s0g- 
giunge il progetto d'indirizzo, e coloro che scris- 
sero queste parole non poterono a meno, seri- 
vendole, di dar giù in uno seroscio di risa. Di- 
menticarono forse le bombe d’ Orsini, la sua 
lettera pubblicata nel Moniteur, Plombières, Giam- 
berì, e prima di tutto il’Congrésso di Parigi, 
che Lamartine chiamò la pierre d'attente duchaos .. ..° 
européen! | i ud RA ga 


sa Pei vi 
ha pe. l'iralinena: ost 








denza del Santo Padre, ripiglia il progetto d’in-: : 
‘dirizzo. Bella protezione quella che ridusse-Pio IX° 

nello stato, in cui presentemente si trova! Bella 
protezione quella che obbliga il Vicario di Gesù 

Cristo a vivere. elemosinando! Bella protezione 

quella che alimenta sempre le speranze dei ne- 

mici del Papa, e non conforta mai con un fatto, 

un fatto solo, le giuste e. sante esigenze de’suoi 

figli affettuosi! 

Avete indirizzato rispettosi consigli al Santo Pa- 
dre, esclama riverente il progetto d'indirizzo. Ma 
furono consigli, a cui il Papa dovette resistere 
per ragione di coscienza; furono consigli, che 
chiamarono sulle auguste labbra di Pio IX quel 
robusto ed eroico non possumus; furono consigli, 
che forse avrebbero condotto il Papa-Re dove 
gli stessi consigli condussero Francesco. II, re 
di Napoli, se Pio IX non fosse stato più avve- 
duto, più forte e più coraggioso di lui. 

Perseverate, 0 Sire, în una politica che. ha già 
prodotto felici effeiti, rincalza il progetto d’indi- 
rizzo. L'Italia in fiamme, italiani che fucilano 
italiani, briganti e briganticidi, spogliatori e 
spogliati, piena e umiliante servitù allo stra» 
niero, angustie ,. congiure, esigli di Re, tradi- 
menti di popoli, sacrilegi, violazioni del diritto 
pubblico, lotte fratricide, sperpero delle finanze, 
schiavitù della Chiesa, persecuzione del sacer- 


i 


 dozio, immoralità senza esempio, èmpietà in- 


fernale, sono questi i felici effetti della. politica 
imperiale’ nella Penisola? Dio ci liberi da una 
simile felicità! ©. ©; 

Veggiamo a’ fatti gli a felici della politica 
imperiale: «Noi non andiamo in Italia a fomen- 
tare il disordine, nè a spossessare è Sovrani, nè 
a crollare il potere del Santo Padre che ab- 
biamo ristabilito sul. suo trono ». Così diceva 
Napoleone HI al popolo francese , il 3 maggio 
del 4859. — Ed ora il Corpo legislativo vede 
l’Italia» nell» anarchia e nel sangue, spossessati 
tutti i Sovrani, e Pio ‘1X ridotto’ al Vaticano. 
Felici effetti | 
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« Lo scopo della guerra è di rendere l'Italia 
a se stessa, e non di farla cangiar di pa- 
drone »; soggiungeva Napoleone III nello stesso 
proclama del 3 di maggio 1859. — Ed ora il 
Corpo legislativo vede l'Italia disfatta, che non 
può muovere un piede senza il consenso del 
Bonaparte, che dipende pienamente da lui, da' 
suoi cugini e dai cugini de' suoi cugini! E/fettì 
felici ! l 

Il ministro dei culti, dopo Napoleone III, di- 
ceva nel 1859 in una circolare particolare 1n- 
dirizzata a tutto l' Episcopato francese collo 
scopo di rassicurare dl Clero sulle conseguenze di 
una lotta divenuta inevitabile : < Volontà dell’Im- 
peratore è di fondare su basi solide l'ordine 
pubblico e il rispetto delle sovranità negli Stati 
Italiani ». — Ed ora il Corpo legislativo vede 
come i fatti rispondessero alle parole, e gli sta 
innanzi l’Italia d’oggidi fatta con tanto rispetto 
alle sovranità, e con sì solide basi dell'ordine 
pubblico. Felici effetti ! 

Lo stesso ministro soggiungeva nella mede- 
sima circolare: « Il Principe che ha ricondotto 
il Santo Padre al Vaticano, vuole che il. Capo 
supremo della Chiesa sia rispettato in tutti. i 
suoi diritti di Sovrano temporale ». — Ed ora 
il Corpo legislativo ode questo Principe dichia- 
rarsi impotente a far rispettare il Papa in tutti i 
suoi diritti temporali; e vede ciò che avvenne 
di Bologna, di Ferrara, di Ravenna, di Fermo, 
d'Ancona! Effetti felici! 

Il governo imperiale il 19 di giugno 1859 seri- 
vea all’Ami de la Religion, che stava sotto la rispet- 
tosa custodia delle armi francesi « l'autorità po- 
litica del Santo Padre ». — Ed ora il Corpo le- 
gislativo vede come fosse conciata quest’autorità 
politica, fino a ridurre Pio IX a chiedere il 
tozzo a’ suoi figli, torturandolo incessantemente 
con domande di transazioni e con pretese di con- 
ciliazione. Felici effetti! 

c Il rispetto e ta protezione del Papato fanno 
parte del programma che l’ Imperatore è andato 
a far prevalere in Italia », dichiarava il governo 


imperiale al Siele del 3 di luglio 1859. — Ed | 


oggi si parano innanzi al Corpo legislativo le 
conseguenze di questa protezione, che furono di 
tribolare per quattr’ anni l’anima angelica di 
Pio IX, e vederne con braccio inerte e con oc- 
chio asciutto la spogliazione. Effetti felicissimi! 
Ma ora, ripiglia il progetto d'indirizzo , ora 
Napoleone III mira alla pacificazione degli spiriti. 
Gli spiriti non si possono pacificare che col ri- 
stabilire le basi del diritto, e far ragione ai re- 
clami della giustizia. Altrimenti ogni pacificazione 
è un inganno, e un nuovo incentivo di guerra. 
La pace è una concordia ordinata, e le transa- 
zioni interessate, le conciliazioni ibride saranno 
semi di guerra non elementi di pacificazione. 
La Francia è cattolica e liberale, conchiude il 
progetto d'indirizzo; ma la politica che regna 
in Italia dopo l’intervento armato di Napo- 
leone III, non è nè liberale, nè cattolica. Non 
liberale, perchè ci ha portato prima la guerra, 
poi l'anarchia, da ultimo le fucilazioni e lo stato 
d'assedio; non cattolica, perchè ha provocato le 
proteste del Vicario di (Gesù Cristo, i lamenti 
dell’ Episcopato e il pianto di tutta la Chiesa. 
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LA QUESTIONE DEI CANONICATI 
A MILANO 


-Milano, gennaio 1863.. 
Fu notato da non pochi il silenzio che l’Ar- 
monia, al pari dell’Osservatore Lombardo , Serbò 
da qualche tempo sulla vertenza della nomina 
a tre canonicati ordinari della nostra metropo- 
litana. E per me penso di non appormi male 
ritenendo che tal silenzio, che non può dirsi ac- 
cidentale, sia stato direttamente o indirettamente 
desiderato dallo stesso Rev"° Monsignor Vescovo 
Caccia, il quale tutto inteso a trattare il deli- 
cato affare nelle vie conciliative, e voglios'ssimo 
di conservarsi in buone ed amichevoli relazioni 
quanto è possibile, colla civile autorità , giusta 
l'avviso dell’Apostolo (si fieri potest, quod ex vobis 
est, cum omnibus hominibus pacem habentes), avrà 
amato che non apparisse nemmeno un pretesto 
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di. giornalistici irritamenti a sturbare quelle pra- 
tiche di conciliazione. Ma ora che il signor mi- 
nistro dei culti è riuscito a scapricciarsi e ad 
accontentare l’inflessibile signor marchese Villa- 
marina, che ne facea, è quanto dicesi, una que- 
stione di fiducia per le Prefettura, il silenzio, 
anzichè giovare, nuocerebbe. Il perchè io comin- 
cio a darvi qualche regguaglio su questa fac- 
cenda, riservandomi a ritornar più estesamente 
sull'argomento in altra occasione. 

Si dà per certo che il fatto, almeno da parte 
del poter ministeriale, è compiuto, e siano defi- 
nitivamente nominati i tre canonici, proposti 
non dal Vescovo, ma dal giornalismo antichie- 
siastico e scismatico, € sono per lo appunto tre 
de’ più distinti membri della soppressa Societa 
Ecclesiastica di Milano, tre soscrittori perseveranti 
del famigerato Indirizzo Passagliano, e collabo- 
ratori (almeno due certamente) del giornale con- 
dannato dal Santo Padre, il Conciliatore, anzi uno 
di essi il redattore in capo del medesimo gior- 
nale, ex-segretario del Vescovo di Mantova, cui 
egli abbandonò Al cambiarsi qui del governo nel 
1859, e canonico di quella cattedrale Mantovana. 
Come concili costui la sua condotta attuale e le 
sue idee di diritto canonico colle dottrine già 
professate in addietro, e perfino con quelle espo- 
ste nel Conciliatore, è cosa inesplicabile , salvo 
che non si /riconosca l’ inesorabile impero del 
pagnottismo. \ 

Qui si ritiene comunemente the Monsignor 
Vescovo, Vicario Capitolare, nè voglia, nè debba, 
nè pussa concedere ai-tre suddetti nominati la 
istituzione canonica; e poichè senza di questa 
non saranno mai veri canonici, comunque 1n- 
stallati colla forza delle baionette, così prevedesi 
una indefinita vacanza dei relativi canonicati. So 
che una simile vacanza è da taluni anni prolun- 
gata in codesto Capitolo metropolitano torinese; 
e benchè codesto attual Vicario Capitolare neghi, 
come. i suoi antecessori, la istituzione canonica, 
non gli è fatto perciò verun appunto, anzi recen- 
tissimamente fu esso pren della decorazione 
di commendatore dell'ordine dei Ss. Maurizio e 
Lazzaro. E invero, non è questo nè un rifiuto 
del debito ministero, nè una violazione di legge, 
bastando il buon senso a far comprendere che 
uno non è reo di non fare ciò che non ha po- 
tere morale di fare. Nemo ad impossibilia tenetur. 
E che faranno i tre Illustrissimi e Reverendissimi 
in fieri? Qui si rarra che ad onta di tutte le 


negative dell'ecclesiastica autorità vogliano essi 


ad ogni costo insediarsi fra i Monsignori Cano- 
nici del Duomo; e che fu già promessa loro la 
immissione in possesso delle temporalità, e già 
offerto ai medesimi l’uso della casa canonicale. 
E sperano nella bontà (cui essi confondono colla 
melerisaggine e vigliaccheria) di Monsignor Ve- 
scovo; sperano nella flessibilità del Capitolo, al 
quale recano con ciò stesso un’onta turpissima, 
stimandolo capace di violare le costituzioni e 
consuetudini capitolari giurate da ciascun cano- 
nico, e venir meno alle più certe e solenni ob- 
bligazioni ; sperano in non so qual protettore ; 
ma ad ogni modo intendono, anche a dispetto 
dei Santi, introdursi nel Capitolo, iniziando un 
aperto e scandalosissimo scisma. 


Ma questo è ancor poco; non è altro che il 
primo passo per montare di gradino in gradino 
sino alla più ambita sublimità; e se io sono bene 
informato da cotali, che sanno dove il diavolo 
tiene la coda, sarebbesi dato in una certa casa, 
in cittadella, un lauto pranzo in onore di uno 
dei tre ammirabili candidati, e lo si sarebbe, fra 
le tazze spumanti di lieo, salutato per ristoratore 
dell'Archidigcesi Milanese. 


E il Clero ed i fedeli che dicon mai di siffatte 
novità? Ah, il buon Clero sì di città sì di 
campagna si addolora, geme, e ne piglia ver- 
gogna, come di un’onta riversata su tutto il 
ceto ecclesiastico dell’Archidiocesi, per sì mador- 
nali indegnità: e i laici stessi, dico quelli di retto 
e nobile sentire, ancorchè non apparteneriti alla 
classe dei così detti codini e retrivi, mon sanno 
capacitarsi che certi preti, i quali godono pur 
opinione di comune intendimento, e vogliono 
passar per indipendenti e liberali, possano pre- 
cipitare in tanta bassezza di servilismo. Nè qui 
finiscono le mene scismatiche de’ caporioni della 


setta antipapistica. Per dare ad intendere al sem-. 


plice popolo che tutto il Clero Milanese è più 
che soddisfatto dell'accaduto, si fa correre (come 
mi vien narrato) per la città e campagna un 
indirizzo da porgersi al signor Marchese Prefetto 
Villamarina, per rendere al gran magistrato in- 
finite grazie dell'immenso bene da esso lui pro- 
curato agl'interessi spirituali della Chiesa Am- 


Vicario Capitolare, e in ispecie dell'aver con 


'ébranler le pouvoir du Saint-Pere. 





brosiana, tanto (diranno) manomessa dall’ indocile 





tutte le più energiche e saggie sue pratiche, cui 
altri chiamano brighe e tracasseries,. ottenuto. la 
stupenda conquista di quelle purissime e santis- 
sime nomine (1). pia an 

Udite anche questo, con che per ora pongo | 
termine al mio ragguaglio. Si dà per certo ‘che 
fra pochi giorni avrà luogo una momentanea 
ristorazione della soppressa società o combriccola 
ecclesiastica, e ne sarà il pretesto il magno af- 
fare dell'aggiustamento dei conti. Ma definiti 
questi, e messi per avventura all'incanto i ta- 
voli, le scranne e gli altri mobili, si conchiuderà 
la ralunanza con una solenne dimostrazione in 
favore de’ tre canonici intrusi, e contro il pro- | 
prio Prelato, dedicando chiassosi evviva al ze- 
lantissimo del bene spirituale signor Marchese | 
Prefetto, ai neo canonici, ed anche alla soscri- “Ri 
zione brigantesca o dell'unità d'Italia, per la 
qual soscrizione dicesi che i membri dell'ex-so- 
cietà hanno già messo da parte un buon gruz- 
zolo di marenghi. 

Staremo a vedere come i Cleri delle altre parti 
della cattolicità apprezzeranno una sì esemplare 
condotta dei chierici anticlericali , antitempora- 
listi e italianissimi unitari dell'Arcidiocesi Mi- 
lanese. i 
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MEMORIE 
PER LA STORIA DEI NOSTRI TEMPI 


Sono già stampati due fogli di queste Meme- 
morie, e ne mancano ancora due per compiere 
il primo quaderno di 64 pagine in-ottavo. L'e- 
dizione riesce stupenda, avendo noi ricorso ad 
una delle migliori tipografie di Torino, ed ado- 
perato carta di prima qualità. Ma abbiamo un 
po’ fatto a fidanza coi nostri amici, imperocchè 
il numero degli associati non basta fin qui a 
coprire le spese; e non vorremmo doverci ri- 
mettere, oltre la fatica, anche di borsa. Per lo 
che ci raccomandiamo caldamente a tutti i buoni 
che procurino associati alle Memorie per la storia 
dei nostri tempi. Attendendo a questo lavoro ci 
siamo sempre più persuasi che era necessario, 
perchè i documenti si perdono, o si falsano. Ed 
eccone una prova: Napoleone III, il 3 di mag- 


\gio del 1859, disse in un suo proclama al po- 


polo francese: Nous n'allons pas en Italie fomen- 
ter le desordre, ni déposséeder les S etnei # 

ra la frase 
ni deposseder les Souvrains è stata tolta da que- 
sto documento, come si può vedere nell’Annuaire 
des Deux Mondes, 185859, pag. 978. Invece Mon- 
signor Dupanloup cita intiero il periodo nella 
sua opera Defense de la liberté d'Eglise , vol. 11, 


pag. 415. : 


Di questi fatti se ne potrebbero addurre a doz- 


zine. La storia è una grande congiura contro la 
verità, e noi vogliamo preparare Memorie per co- 
loro che a suo tempo scriveranno la storia in 
favore della verità. Ma per due buone ragioni 


desideriamo un bel numero di associati, l’ una 
per sopperire alle spese della pubblicazione, l'al- 
tra per diffondere per l' Italia un gran numero 
d'esemplari delle nostre Memorie. Le associazioni 
si ricevono all’ Armonia mediante un vaglia po- 
stale. di lire dieci. Per le provincie meridionali 
le associazioni si ricevono in Napoli alla libreria 
francese di Stefano Dufréne, strada Medina, nu- 
mero bl. 
e E 0n____ 
LETTERE PARIGINE 
Parigi, 29 gennaio. 

(Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Vi 
dissi che l'opposizione più forte al progetto di 
assestamento proposto dalla Francia agli Stati 
Uniti d'America’ verrebbe dall'Inghilterra. Ora i 
giornali inglesi vengono a confermare questa 
asserzione : tutti chi per un verso, chi per un 
altro sono contrari alla proposta francese. Il 
Times fa mostra di credere che la Nota del mi- 
nistro francese -meriti di essere presa in consi 
derazione, benchè l'Inghilterra sia del tutto 
straniera alla questione; ma esso pensa che non 
è ancora venuto il tempo di parlar di pace. 
combattenti. Lo stesso sossopra, dice il Daily 
Nets. Il Morning Star non crede che il Nord 
voglia accettare la proposta della Francia. 
Morning Herald approva la Nota, ma è dolente 
che l'Inghilterra non voglia unirsi alla Francia, 
r_———r—————___—__—_—_——_______—__Ém—r———— 


i 4 Vedi quen: indirizzo nel numero antecedente del 
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perchè questo sarebbe il solo mezzo per farla 
accettare alle parti guerreggianti. Il Morning Post 
afferma che questo tentativo dell'Imperatore è 
prematuro; e prevedendo che andrà a vuoto 
comincia ad inquietarsi delle ‘conseguenze di 
questo fiasco del governo imperiale. Il giornale 
di lord Palmerston non dice quali sieno le con- 
seguenze che teme; ma forse accenna al divisa- 
mento che si attribuisce all'Imperatore nel caso 
che il Nord rifiuti la proposta: ed è che una 
parte dell'esercito della spedizione del Messico 
andrebbe a rinforzare l'esercito degli Stati-Uniti 
del Sud. Qui per altro non si crede che Napo- 
leone III, il quale ora tocca con mano l'errore 
commesso colla spedizione del Messico, voglia 
ingolfarsi in un altro pecoreccio molto peg- 
giore. Ad ogni modo se ne sono vedute tante! 

Vedrete nel Moniteur i complimenti che il mi- 
nistro d'Inghilterra, per ordine di lord John 
Russell, ha fatto all'Imperatore per il suo fa- 
moso discorso ai decorati che participarono alla 
mostra di arti e mestieri in Londra. L’Inghil- 
terra è lieta « di veder i sensi di mutua stima 
fortificare di giorno in giorno i legami d’'ami- 
cizia, che uniscono le due nazioni e i loro go- 
verni ». (Queste carezze, queste lusinghe, queste 
moine accennano che è imminente la rottura 
tra le due nazioni! 

Oggi comincia al Senato la discussione dell’in- 
dirizzo. Si dice che in due o tre giorni i dibat- 
timenti saranno finiti. L'Imperatore vuol toghersi 
presto questa seccaggine: e a quanto pare egli 
ha fretta di chiudere le Camere, perchè gli av- 
venimenti tanto nell’Oriente, quanto nell’ Occi- 
dente s'incalzano. 


Il telegrafo ci porta una notizia di Roma che 
fa poco onore alla Francia. Il Giornale di Roma 
pubblica una relazione, da cui vedesi cho nel 
1862 vi furono sedici mila cristiani martirizzati, 
e venti mila fatti schiavi. E questo in un anno 
solo! Ora si sa che la Francia ha la pretesa di 
avere vinto e sottomesso quella bestia d’impe- 
ratore, che è Tu-Duc, a difesa dei cristiani! Ma 
invece si può dire che in buona parte la causa 
della morte e della schiavitù di tanti cristiani 
è la Francia; in quanto che facendo guerra a 
Tu-Duc con forze non sufficienti, abbiamo potuto 
conquistare qualche brano di terra sul lido del 
mare e fabbricarvi un fortilizio. Ma nell'interno 
del paese Tu-Duc è sempre padrone e si vendica 
delle sconfitte toccate dai Francesi colla morte 
dei cristiani protetti dai Francesi. Se noi non fos- 
simo andati là a difendere i cristiani, questi avreb- 
bero meno sofferto. 

Uno dei nostri grandi uomini di Stato è morto 
ieri nell’ età di 60 anni. Egli è il sig. Barthe, 
senatore, primo presidente della Corte dei conti, 
gran croce della legione d'onore, membro del- 
l'Istituto, il quale prese sì gran parte alla cosa 
pubblica in tutti i goverri, che dal 1830 in poi 
si succedettero in Francia. Ognuno ricorda il ma- 
gnifico discorso da lui pronunziato in Senato 
sulla questione romana nella discussione dell’ in- 
dirizzo del 1861, quando disse ‘che il Papato è il 
rappresentante ed il sostegno del diritto e della morale 
sulla terra. 


Il Morning Post ci dice il nome di quel suo 
candidato al trono di Grecia, che pochi giorni fa 
annunziò così misteriosamente. È il principe Li- 
nange fratello uterino della regina Vittoria. 


Se volete aver un saggio dello spavento che 
incute al governo imperiale qualunque associa- 
zione, vi basti il sapere che il signor Emilio 
Ollivier, deputato al Corpo Legislativo, avendo 
chiesto al prefetto di polizia il permesso di con- 
vocare una pubblica riunione per raccogliere so- 
scrizioni in favore degli artigiani senza lavoro; 
il permesso gli venne negato. Lo stesso signor 
Ollivier ha fatto pubblicare sul Temps e sull’0- 
pinion Nationale la sua domanda, e la risposta 
del prefetto fatta verbalmente per mezzo di un 
commissario di polizia. 
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CIRCOLARE MINISTERIALE IN DIFESA BI Passa- 
GLIA. —I ministri sono sempre di parola, yuando 
simpegnano a perseguitare il Clero. Il signor Pi- 
sanelli promise nella Camera di proteggere il 
Glero ribelle contro la giustizia dei Vescovi. Sa- 
pevamo che alcuni processi erané stati ordinati 
contro i Vescovi ed i Vicari Capitolari per l’e- 
secuzione di provvedimenti pontifici contro i sa- 
| cerdoti ribelli alla Chiesa. Ma ora una circolare 
del procuratore generale del Re, pubblicata dalla 
Lombardia, giornale ufficiale di Milano, ci fa co- 
Noscere appieno di che si tratta. Il ministero pi- 
glia apertamenle la difesa di D. Passaglia. Finora 


questo pover'omo non potè far nulla co' suoi 
scritti: ora vedremo a che cosa riuscirà essendo 
appoggiato dai birri e dal bargello. Ecco la cir- 
colare : 

« Torino, 16 gennaio. 

« Corre voce d'una Enciclica pontificia indi- 
rizzata a tutti gli Ordinari d'Italia, nella quale 
si farebbe loro legge di togliere o negare la pa- 
tente di confessione a tutti quei sacerdoti, i quali 
hanno sottoscritto il noto indirizzo al $. Padre del 
professore abate Carlo Passaglia. Il sottoscritto in- 
vita i signori procuratori del Re a dare le op- 
portune istruzioni ai giudici di mandamento, af- 
finchè se mai detta Encielica in qualunque modo 
entrasse in regno, o vi avesse qualsivoglia forma 
di esecuzione, si possa procedere contro coloro 
che abbiano a ciò avuto parte, a termini del- 
l'articolo 270 del Codice Penale, articolo che va 
tra quelli che furono pubblicati anche in quelle 
provincie del regno, dove il detto Codice non è 
ancora in vigore. 


a Il Procuratore Generale: FERRETTI ». 





Dalla relazione ufficiale della Camera (N° 980° 


del 30 gennaio) leviamo queste cifre relative alle. 


ultime elezioni: Il deputato del 3° collegio di 
Napoli eletto con 86 voti su 680 iscritti; quello 
d'Erba con 258 voti su 725 iscritti; quello di 
Crescentino 459 voti su 1018 iscritti; il 1° coll. 
di Bologna centa 1254 elettori, « de’ quali, disse 
piangendo il dep. Macchi, pur troppo soli 392 
si presentarono ». 





Il deputato Briganti d'Osimo ha deliberato di 
farsi cambiare il nome. Lo cambiano tutti i giorni 
ai Comuni. Non potranno cangiarlo ad un de- 
putato ? 


Cui PRIA ic cc i 


Il cav. Nigra scrive da Parigi che se il governo 
pontificio ha poco da ripromettersi da Napo- 
leone II, il governo italiano può sperarne anche 
meno, e che l'Imperatore dei Francesi intende 
d’avere stretta coll’ Italia e col Papa una società 
leonina. 





Emilio Augier è stato nominato commendatore 
dell’ Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. Egli è 
l’autore di una produzione teatrale , che suscitò 
gran rumore e assai scandali. L'Imperatore, dopo 


la rappresentazione del Figlio di Giboyer, ha in- 


caricato Bacciocchi di congratularsene da parte 
sua coll’ autore. 





Napoleone III versò ultimamente ancora 100 
mila lire in soccorso degli operai senza lavoro. 
20 centesimi per caduno! disse un operaio. Cento 
mila lire! il denaro delle spille dell’ Imperatrice 
di pochi giorni! soggiunse un altro operaio. 
Venti centesimi! la millesima parte di regali o 
pensioni, che Napoleone largisce spesso alle ser- 
vili creature che sanno supplicare! rispose un 
terzo operaio. pre 





«Il 31 corrente gennaio, alle ore 2 1]? pom., 
Pier Virgilio Zucchinetti da Suna, maestro ele- 
mentare superiore, misuratore medico-veterinario 
militare, per essere proclamato dottore in leggi 
pubblicamente disputerà contro la GRANDE INFA- 
mia del Concilio di Trento, che ha prescritto il celi- 
bato ecclesiastico.....!!! » Raccomandiamo questo 
avviso all’eccellentissimo ministro della pubblica 
istruzione. 
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NOTIZIE VARIE 


La carità ei briganticidi.—La Gazzetta Ufficiale 


del 34 gennaio riferisce tra i soscrittori pel brigantaggio 


la Congregazione di Carità di San Ginesio per lire 100; 
quella di Montalboddo per lire 4; l'Economato generale 
delle provincie toscane per lire 5,000. Questo è un sot- 
trarre ai poveri ed alle chiese i sussidii per una dimo- 
strazione politica. Imperocchè gli autori e î promotori di 
questa soscrizione hanno solennemente dichiarato , che 
questa soscrizione non era tanto un atto di beneficenza, 
quanto una dimostrazione a favore della politica mini- 
steriale. 

Nello stesso numero del giornale ufficiale troviamo un 
elenco di 197 premiati per azioni coraggiose e filan- 
tropiche contro i briganti. Ed inoltre sì dice che il mi- 
nistro ha premiato con la menzione onorevole per ge- 
nerose azioni altri cittadini in numero di 322: tutti per 
il loro valore contro i briganti! 


Missione a Novara. — Troviamo nell'ottimo perio- 


‘dico, L’Apologista, edificanti particolari intorno ad una 


missione che ebbe luogo a Novara, la quale durava circa 
tre settimane, dettata dallo zelantissimo Vescovo di Mon- 
dovì coadiuvato da tre zelanti snoi sacerdoti, il canonico 
Griletti, il prevosto e vicario foraneo di Dogliani D. Droe- 
ehi ed il prevosto D. Gondolo. « Prodigiosa fu la messo , 


scrivono al citato periodico, come prodigioso fu il con- 
corso dei fedeli. Tu vedevi una calca immensa di popolo 
d'ogni età, sesso e condizione affollarsi ansiosa alla cat- 
tedrale omai fatta angusta alla presente moltitudine 6. 
trattenersi a lunga sera, e pendere estatico dalle labbra 
dei missionari e mostrar colle lagrime della più sincera 
persuasione come viva era in loro la cattolica fede, e le 
migliaia di voci che sciolte in purissimi cantici di penì- 
tenza e d'amore rintronarono le ampie vòlte del tempio, 
e le tante confessioni che legavano da mane a sera al 
sacro tribunale i sacerdoti di Dio, e le innumerabili co- 
munioni che specialmente nell'ultimo giorno occupavano 
per tre ore ì due instancabili Vescovi di Mondovì e di 
Novara; e dappertutto un giubilo, un trasporto, un dolce 
sorriso di pace che balenava su tutte le fronti, porge- 
vano luminose prove che a Novara la fede ha ancora 
salde radici. Il libertino restò scornato, quando Monsig. Ghi- 
lardi lo provocava dal pergamo a raccogliersi intorno tanta 
folla di gente quanta allora pendea dalle sue parole. No, 
l'avversario apostata, che scorre il Piemonte seminando 
zizzania, non giunse mai a vomitare dinanzi a tanta 
moltitudine le sue bestemmie contro Dio e i suoi Cristi. 


L’Kpiscopato cattolico e il Santo Padre, — 
Scrivono da Berlino al Monde: « Monsignor Feerster, 


| principe Vescovo di Breslavia, non si recò a Roma nel 


mese del passato giugno, perchè ne fu impedito da una 

malattia e dalle cure della sua vasta diocesi, che com> 

prende più di un milione e mezzo di fedeli. Ma egli 

diresse al Santo Padre una lettera di adesione a tutti gli 

atti e alle dichiarazioni dei Vescovi radunati a Roma. Il 
Sovrano Pontefice gli ha risposto con un’altra lettera, 

colla quale accetta questa adesione e incarica Monsignor 

Ferster di ringraziare in nome del Santo Padre i fedeli 

della loro generosità verso la Santa Sede, e di dar Joro 

la Benedizione Apostolica ». 


Un secondo schiaffo al ministro Manna. — Nella 
tornata del 30 di gennaio il signor Manna, ministro d'a- 
gricoltura e commercio, ebbe un nuovo schiaffo dalla Ca- 
mera. Egli aveva proposto L. 80,000 per ispese d’incorag- 
giamento all' industria e al commercio. Questa sòmma 
venne ridotta dalla Commissione alla metà. Ma la Ca- 
mera non volle approvarla neppure così ridotta. Invano 
il signor Manna pregò e scongiurò gli onorevoli a voler 
almeno conservare la cifra quale venne proposta dalla 
Commissione. Invano accorse pure in aiuto del signor mi- 
nistro il relatore Briganti-Bellini. La Camera soppresse 
inesorabilmente anche quest’ultima somma. E diede così, 
forse senza neppur saperlo, una magnifica lezione a quel 
signor Manna, che venne già in Torino come ambascia- 
tore di re Francesco II, ed ora siede tra i consiglieri di 
un'altra Corona, e si busca venticinque mila lire all'anno 
come ministro del regno d'Italia. 


MNeerologia. — Una grave sciagura ha colpito la dio- 
cesi di Carpi e la provincia ecclesiastica Modenese. L'Il- 
lustrissimo e Reverendissime Monsignor Vescovo Gaetano 
Maria Cattani, carico di meriti e consunto più dalle fa- 
tiche e dalle amarezze, che non dagli anni, munito di 
tutti ì conforti della nostra Santissima Religione, il 28 
canale spirò nel bacio del Signore alle ore 2 antimeri- 

lane. — 

@nori agli amici di Francesco II. — Scrivono 
da Parigi alla France centrale: « Sabato vì fu uno 
splendido ballo al ministero degli affari esteri; gli onori 
ne sono stati fatti dal signore e dalla signora Drouyn 
de Lhuys colla loro cortesia ordinaria; tutto il corpo 
diplomatico vi assisteva. Si è molto notata la presenza 
del signor Canofari, ultimo ambasciatore del re di Napoli 
a Parigi. Oltre il signor Canofari, che portava le sue 
decorazioni napoletane, si notavano colle stesse decora- 
zioni i membri principali dell'emigrazione napoletana, il 
duca di Cajanello, il duca di S. Cesario, il principe di 
Scilla, ecc. Questi personaggi furono egualmente invitati 
ad assistere lunedì al ballo dell’Impera!rice. E la prima 
volta che essi sono invitati alle Tuileries dopo la rivolu- 
zione napoletana ». 


I francobolli in Turchia. — La Turchia ha emesse 
i francobolli. Era la sola Potenza europea, presso cui il 
nuovo modo di affrancare le lettere non fosse ancora 
stato adottato. 
______Lcé>_—_ 

SENATO DEL REGNO 
Tornata del 34 di gennaio 1863 
Presidenza Sclopis. 


La tornata è aperta alle ore 3 pomeridiane. Si legge 
il processo verbale della ‘precedente tornata, che vieno 
approvato. 

Continua la discussione sul progetto di legge per le 
pensioni degl’impiegati civili. Il senatore Marliani viene 
introdotto nell'aula del Senato, e presta il giuramento: 
Sono accordati congedi a parecchi senatori. 

Miagliano, commissario regio. Presenta la tabella 
che avea richiesto il senatore di Revel nelle antecedenti 
tornate. 

Di Revel. Fa istanza a' che sia la stessa stampata al 
più presto. E la sua domanda è accolta. 

La discussione si raggira sul paragrafo 6 del primo 
articolo. i 

Lauzi. È il primo dei senatori che abbia la facoltà 
di parlare ed esordisce dicendo, che la pensione che 
viene accordata all'impiegato, non è già un atto di libe- 
ralità che si fa al medesimo, ma bensì un atto di giu- 
s‘izia che gli si rende. Benchè le finanze, così egli, siano in 
uno stato deplorabile, nientemeno, il governo non può faro 
a meno di dare pensioni. A coloro che in seguito a dieci 
anni di servizio, per motivo d’infermità, si sono resi 
inabili, giustizia vuole che si accordi una pensione. Del 
resto non è punto mestieri l'aver raggiunto 25 anni di 
servizio per direnire inabili, po‘endosi divenirlo per una 
infermità. Sebbene un impiegato abbia pochi anni di 
servizio, pure gli si deve accordare qualche sussidio. R 
fa una proposta al riguardo, che è appoggiata. 
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"San Miartino. Nel proporsi questa legge si voleva 
datle | un'impronta restrittiva più che alle leggi prece- 
detriti. Nella Commissione legislativa si ventilò questa 
questione. Il defunto senatore conte Giulini parlò in senso 


largo. Accettammo più ‘col cuore che colla ragione la | 


sua tenera liberalità. Io qui non intendo di farmi oppo- 
sitore a ‘danno degl'impiegati. Anzì li stimo e li' tengo 
in'gran ‘conto. Ma stante la pessima condizione , in cui 
si trova il nostro erario, dobbiamo adoperare economia 
é testrinzioni. 

"frrivabene parla lungamente, e sostiene. che il Se- 
nato dee attenersi al disegno di legge del ministero. 

Magliano (commissario regio). Fa plauso al discorso 
del senatore Lauzi, ma'dichiara di ‘mon. poter ‘accettare 
le sue proposte. ‘Egli sostiene che non si deve accordare 
la'pensione se non a colui che divenne inabile dopo aver 
prestato il suo servizio allo stato per 25 anni. 

‘Jaequemoud / relatore ) afferma che non bisogna 
soltanto pensare agl'impiegati , ma sì deve aver riguardo 
eziandio ai contribuenti. La legge non vuol ‘essere gene- 
rosa) ma giusta. L'ufficio centrale maritiene qual è il 
progetto di legge che si discute. 

“Sappa. È da molto tempo che venne in campo la 
questione di cui si tratta. Egli è dal rigore’ della legge 
che nacque il principio delle aspettative, di cui tanito si 
è abusato. Già nella Caméra si ‘parlò ‘di ‘questa quistione 
delle aspettative; si fece um progetto di'legge al' propo- 
sito, ma fece naufragio. La Camera ammise 'del resto in 
massima di accordare una pensione a chi conta dieci 
annì di servizio, e che è divenuto inabile. Se chiudete la 
via alle pensioni, voi aprite quella delle aspettative. Non 
se ne può a meno. Del resto non si. deve abbandonare 
l'impiegato quando questi è colpito dalla sventura e dal- 
l'infortunio. 

L'articolo 2° della legge accorda pensioni a chiunque 
sia divenuto inabile per causa di servizio. Vuol dire a- 
dunque, che l'impiegato ha sempre un ‘adito. In fine se 
non si spende da una parte, si ’spende dall'altra La 
questione dell'economia è qui estranea. — Si mette ai 
voti l'emendamento Lauzi che viene respinto. 

Siamo al paragrafo e. La correzione dell'ufficio è que- 
sta: « c) Quelli che dopo 25 anni di servizio fossero di- 
spensati dall'impiego, e quelli che dopo il tempo me- 
desimo fossero collocati in disponibilità per soppres- 
sione o riforma degli uffizi ». 

Roncalli propone un emendamento al paragrafo già 
proposto dal ministero. 

- _TPollone dimanda spiegazione della parola disponibi- 
lità del paragrafo dell'ufficio centrale. A suo avviso, nella 
disciplina degl’ impiegati civili non c'è disponibilità. 

Jaquemoud dà qualche spiegazione su questa parola; 

dice come e quando se ne faccia uso, e quale signifi- 
cato abbia. 
‘ Rrevel spiega che vi sono due categorie d' impiegati 
fuori d'esercizio. Quelli in disponibilità, e quelli in aspet- 
tativa. Afferma che la locuzione dell’ ufficio centrale è 
buona ed opportuna, 

Sì mette quindi ai voti l'emendamento Roncalli. — È 
respinto. 

Si mette anche ai voti il paragrafo 6° del ministero e 
il paragrafo dell’uffizio centrale, che sono accettati. 

ll primo articolo è approvato. 

« Art. 2° L'impiegato che, in conseguenza dell'esercizio 
delle sue funzioni, fu reso inabile a prestare ulterior- 
mente servizio, ha diritto di essere collocato a riposo, e 
di conseguire la pensione, qualunque ‘sia l’età sua e la 
durata de’ suoi servigi ». 

Presidente, Dà lettura di una nuova redazione del- 
l'art. 2°, in cui si dice che inabilità deve venire da 
ferita, 0 altro accidente accadutogli: per cose di servi 
zio. La nuova redazione è compilata dal Commissario 
regio d'accordo coll'uflizio centrale. 

Martinengo accoglie questa redazione. 

Paleocapa. A che spiegare la ferita. Si può indicare 
altro accidente sorvenuto ? Ne può nascere qualche dub 
bio. Spieghiamoci bene, e si dica solo per accidente sor- 
venuto ; oppure per ferita, o per malattia. 
 Pollone légge uncarticolo della legge belga; in' cui si 
spiega meglio la cosa. Non è solo per ferite, che devesi 
dare la pensione, ma anche per altre malattie. 

Dopo Pollone ha la parola Lauzi. Im ‘seguito si'‘decide 
rinviare il 2" art. all'ufficio centrale per concertare una 
nuova redazione. i 

Arnulfi chiede si rimandi anche l'art. 3° all'uffizio 
centrale. i 
; Poscia è approvato Part. 4°, 

« Art. 5°. ll provvedimento, col quale sono collocati 
d'ufficio a. riposo impiegati nominali con decreto reale, 
deve essere preéeduto da deliberazione del Consiglio dei 
ministri. ) 

« Non è derogato alle leggi relative all'inamovibilità 
dei magistrati e dei professori ». 

Rtevel. Non fa bisogno che il decreto sia deliberato 
dal Consiglio dei ministri. Sì tolga questa prescrizione. 
‘’Pollone non vuole si tolga la guarentigia della deli- 
berazione del Consiglio dei ministri. Poichè se non e’ è 
la deliberizione del Consiglio, il ministero darà pensioni 
senza nemmeno esaminarne la ragione, ma! fidandosi to- 
talmente di un impiegato superiore. 

Gallina si associa al concetto dell'onorevole Revel. 

Wacca propone che la pensione siadata, dopo sentito 
il Consiglio di Stato e propone un euiendamento in questo 
senso, 


| oRevel trova inutile questa guarentigia. 


Si mette ai voti l’emendamente Vacca; ed è respinto. 
‘Arnnl@ si dichiara contrario alla deliberazione im»con- 
siglio dei ministri. Basta, così egli, la risponsabilità del 
ministro, che: prende il provvedimento. na i 

Parlano di poi il senatore Alfieri, Gallina, S. Martino 
e Pollone: Ma, essendo l'ora tarda, si rinvia la tornata a 
martedì, giacchè lunedì è festa di precetto in alcune pro- 
vincie, come osserva l'onorevole signor Presidente. 


— —T_____siP Ge 


| CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata «del 31 di gennaio 1863 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad un'ora e mezzo pom. colla ‘let- 
tura ed approvazione del processo verbale -dell' antece- 
dente seduta. Si leggono petizioni, si annunziano omaggi; 
indi, secondo il solito, non essendo la Camera in nu- 
mero, si procede all'appello nominale. Sono accordati va- 
rii congedi, ed è dichiarata d'urgenza una petizione (Al 
banco ministeriale siedono i signori Farini, Peruzzi, Me- 
nabrea, Di Negro e Manna). 

De: Donno riferisce sull'elezione del sacerdote avvo- 
cato Ercole Paolo nel Collegio di Oviglio, e nonostante 
alcune mende avvenute nella votazione, ne propone il 
convalidamento. 

Chiaves propone che la discussione di questa nomina 
sia rimandata ad altro giorno , affinchè l'ufficio esamini 
prima una protesta giunta recentemente contro quest’ele- 
zione. La proposta Chiaves è approvata. 

‘ Piroli riferisce sull'elezione dell'avv. ‘Federico Campa- 
nella nel Collegio di Corleto. Il relatore legge una lunga 
tiritera, che nessuno intende, e conchiude infine propo- 
nendo la convalidazione di questa .nomina. Queste con- 
chiusioni sono approvate. 

Sono pure convalidate le seguenti elezioni : Camerata — 
Scovazzo, nel Collegio di Acireale ;. Spaventa, nel Colle- 
gio di Vasto; Sebastiani, nel Collegio di Teramo; Lau, 
renti-Robaudi, nel Collegio 2° di Palermo; Filippo Cor- 
dova, nel Collegio di Caltagirone. 

Sanguinetti propone che il collegio di Pessina sia 
dichiarato vacante, non avendo potuto il giorno 14 di 
gennaio avere luogo l'elezione del suo deputato. La pro- 
posta del relatore Sanguinetti è approvata. 

Peruzzi, ministro dell'interno; dice che essendosi il 
governo assicurato, che la causa per cui non si potè 
eleggere il deputato in quel collegio, fu l’indolenza del 
sotto-prefetto di Avezzano, propose al Re che quel sotto- 
prefetto fosse dispensato dalla sua carica (Bene). 

Basile. Vedendo presente il ministro della marina, 
mi permetto di chiamare la sua attenzione sopra un fatto 
assai grave. Viaggiando io presso Civitavecchia , vidi un 
bastimento di una Compagnia napoletana, il quale en- 
trava ed usciva da quel porto senza portare spiegata la 
nostra bandiera nazionale. Avendo io chiesto il perchè di 
questo fatto, ebbi il dolore di sapere che ciò era'stato 
imposte a quel bastimento dalle autorità pontificie. Per- 
ciò io prego il signor ministro della marina a voler pren- 
dere le opportune informazioni a questo rignardo. 

Di Negro, ministro della marina. Il deputato Ba- 
sile sa che noi non siamo molto amici col Santo Padre, 
e che se a Roma non vi fossero i Francesi, probabil- 
mente noi saremmo in guerra col governo del Papa. So 
che uno o due anni fa, avvenne pure un fatto simile a 
questo. Ad ogni modo io prometto che vedrò d' infor- 
marmi, e di riferire poi le mie informazioni alla Camera. 

Basile. Ringrazio il signor ministro delle spiegazioni 
che mi ha dato. Però voglio ancora fargli osservare che 
qui non si tratta di bastimenti che entrino nel ‘porto di 
Civitavecchia per semplice fortuna di mare; ma si tratta 
di un bastimento che entra ed esce da. quel porto re- 
golarmente e per accudire a qualche suo. piccolo com- 
mercio. Vorrei adunque che il signor: ministro ordinasse 
a quella compagnia napoletana di portare sempre.spiegala 
la bandiera nazionale, se. vuole godere della protezione 
del governo italiano. Vorrei che le dicesse: se .il governo 
Pontificio vî'laseia portare la nostra bandiera spiegata, 
andate pure a Civitavecchia, se no, no. — E qui l’ora- 
tore dice di voler dimostrare quale sia la carità cristiana 
del governo del Santo Padre, raccontando che, mentre 
egli viaggiava sopra un bastimento francese presso Civi- 
tavecchia, fece con altri viaggiatori pregare le autorità 
Pontificie, perchè a loro spese Jasciassero discendere a 
terra per aletine ore una signora con tre bimbi ‘che sof- 
frivano grandemente, ma che le autorità Pontificie vi si 
ricusarono inesorabilmente. Questa, esclama. poscia l'o- 


ratore, è la\carità cristiana di coloro: che sì. vantano i |. 


maestri di quella religione; la cui essenza diconoessere 
la carità verso tutti i nostri simili (Bravo! sic, sic). 

Popo questo incidente, si decide di fissare pel pros- 
simo giovedì l' elezione di due vice-presiderità della Ca- 
mera. Quindi si ripiglia la discussione del bilancio pas- 
sivo per l'esercizio 1863 del ministero d’ agricoltura, in- 
dustria e commercio. Moltissimi deputati prendono la 
parola sul capitolo 28, in cui il ministero propone lire 
34,630 05, e la. Commissione invece sole L. 28,648 80 per 
il personale di stabilimenti diversi d'istruzione: agraria e 
forestale. 

Finalmente è approvato il ‘capitolo 28 secondo la pro- 
posta della Commissione. Così. pure sono: approvati senza 
difficoltà i capitoli 29 e 30, in.cui la Commissione pro- 


recedendo dalla sua proposta di 
di L.‘100,000 stanziate dal ministero per accordare sus- 
sidi agli istituti e alle scuole tecniche. L’oratore'dice che 
nelle scuole tecniche non entra il prete; dice che in que- 
ste scuole non si contempla inutilmente il cielo; ‘come sì 










pone L. 7,880 per ispese diverse da farsi per la\detta istru- 
gione»agraria e forestale, 
ministero avea invece proposto L::18,895 pel primo ‘ca- 
pitolo, e L. 


e L. 8,300 per vassegni” fissi.» 1} 


14,700 pel secondo ! 


Leggesi poscia il capitolo 34, nel quale il. ministero 


propone L. 44,200 ridotte dalla Commissione a Li 38,234 30 


per istipendiare il personale delle scuole nautiche per la 
marina mercantile. Dopo lunghe dispute, la proposta della 
Commissione è approvata. Lo. stesso sl dica delle lire 


26,520 proposte dalla Commissione per la parte materiale 


dell’insegnamento tecnico. 


‘“Miacchi parla lungamente, perchè la Commissione, 


L. ‘30,000, adotti‘ quella 


fa nelle scuole da lui chiamate ignorantine, ma s'inve- 
stigano con maggior utilità gl’immensi: tesori della terra. 


Soggiunge che parte dei sussidi, che il ministero domanda — 


in favore degl'istituti tecnici , deve essere spesa per isti- 
pendiare gl'istruttori militari degli alunni; che. quei da- 
nari servono adunque altresì a preparare in quegli alunni 
altrettanti difensori della patria, e a dare all'Italia Ja forza 
materiale che le è necessaria per compiere la sua unità. 
Conchiude infine dicendo di aver troppa fede nel patriot- 
tismo dei deputati che compongono la Commissione , da 
non dubitare ‘che ‘essi siano per ritirare la loro proposta, 
la quale, dice egli, non farebbe altro che pronunziare la 
sentenza di morte contro tanti istituti tecnici ‘che sono 
in Italia. i 

Parlano ‘ancora in vario senso il. ministro Manna e 1 
deputati Berti, Briganti-Bellini e Susani. Finalmente, stante 
l'ora tarda, il seguito della discussione è rinviato a lu- 
nedì. La tornata è sciolta alle 5 1]2. 


AZZ. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Atene, 23 gennaio. 

Avvennero conflitti a Maina, Megara, Piero e. Nauplia. 
Un ufficiale inglese fu ucciso. 
Pietroburgo, 30 gennaio. 
Contante raro; lo sconto fu elevato al 6 070. | 
Il Giornale di Pietroburgo nel suo numero d'oggi de- 
plora che il Clero polacco partecipi così gravemente al- 
l'insurrezione: felicitasi per l’ astensione della. maggio- 
ranza degli studenti ; dà alcuni dettagli sui diversi mo- 
vimenti; soggiunge che Varsavia è tranquilla “ehe pa- 
recchie bande d’insorti. cominciano a disperdersi; che 
molti operai ripigliano ì loro lavori, e che la leva nelle 
provincie procede senza ostacoli. 

Berlino, 30, gennaio. 

Dalla Gazzetta della Germania Orientale: I decreti 
degli insorti della Polonia sono firmati col’ nome di 
Frankowski. do PRaRI 

Lettere da Pietroburgo in data‘ 27 confermano che i 
Russi si sono impadroniti di un parco d'artiglieria pos- 
seduto dagli insorti. 

Il Consiglio dell'Impero rigettò il progetto di legge sulla 
stampa, per conseguenza la censura viene mantenuta, 

Cassel, 30 gennaio. 

Il ministro delle finanze si è dimesso. Si attendono 

altre dimissioni. 

Parigi, 34 gennaio. 
Il Senato adottò l'insieme dell’indirizzo con 4124 voto 
contro 4. 
Berlino, 34 gennaio. 

È probabile che il Re rifiuterà di ricevere |’ indirizzo 
della Camera. pi: i 

Madrid, 34 gennaio. 

Il ministero non pensa per ora al riconoscimento: del 
regno d'Italia. Olozaga e Prim si sono posti d’aceordo 
per prendere la direzione del partito progressista. 

Breslavia, 34 gennaio. — 

La Gazzetta di Varsavia del 28 sera, dice che gl’in- 
sorti hanno ricevuti numerosi rinforzi d'individui appar- 
tenenti alle classi agiate. Molte persone di: Varsavia vannò 
a raggiungerli. Fra ì prigionieri fatti a Petrikau verano 
due ufficiali russi che furono immediatamente fucilati, 
It corpo di granatieri della Lituania è arrivato a marcia 
forzata. * 

Assicurasi che il generale Pirocki si trova in Polonia. 
: Il Giornale di Pietroburgo del 34 non reca alcun 
nuovo dettaglio sulla. Polonia. 1 rapporti di Wilna con- 
fermano il carattere generale dell’ insurrezione, 

‘Notizie della Borsa di Parigi. 


uu a Cmusura) somalo, 
Fondi francesi 3 0/0 . . . L. 69 80 69 83 
là. Id. 44200 .».99 —|98 78 
Consolidati inglesi 3 0j0, . . »923]8|923]4 
Fondi piemontesi 1849 d 00. . |. »- —|-— 
Prestito italiano 1864 5 010... . . »|70 10j70.90 


(Valori diversi). 
Azioni del Credito Mobiliare . L 
“Jd. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 8 sie 
Id. Id. Lomb.-Venete » 
Id. Id. . Austriache . , » 


ld. Id, (Romane: 0-00 
Obbligaz. Id. 10 RRUAIERISARAA RESLA 








CLARA GIAMBATTISTA, gerente. - 


Torino , 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL' ASSOCIAZIONE 


] TORINO PROVINCIE XD ESTERO 
fn anno . .L. 24 L. 28 
Sei mesi » 43 » 45 
re mesì . . » 7 » 8 


-"’Pèv-gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 


o apo MI. Sei mesi L. 19, Tre merì L. 40. 
giornale vèrrà recato a domicilio col corrispettivo 
Ù vere) i di cent. 50 mensili. 







t- 25 la linea o spazio di lines 
pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Aupr. 
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LA QUESTIONE DELL'ARMONIA 
E LA Gazzetta del Popolo 


Il deputato Alessandro Borella , invece di stu- 
diare i bilanci del regno d’Italia, si occupa dei 
conti dell’Armonia, e scrive su quest'argomento 
un lungo articolo nella Gazzetta del Popolo del 
2 di febbraio, N° 33. Noi non prenderemmo la 
penna per rispondere al signor Borella s'egli si 
fosse ristretto ad ingiuriare le nostre persone; 
ma siccome sparla di chi ci sta altamente a 
cuore, e colle sue storielle vuol provare « che 
cosa sia l’ interesse di certi Vescovi per la re- 
ligione, che cosa sia la lealtà cattolica fra i mi- 
nistri dell’Altissimo » ; così ci troviamo obbligati 
a mandargli due linee di risposta. 

Quello che avviene sovente in Francia pei 
giornali di ogni colore, incontra oggidi a Torino 
riguardo all'Armonia; insorge cioè una questione 
di proprietà, e questa questione insorge appunto 
pel disinteresse di coloro che presero parte al 
nostro periodico, i quali non pensarono mai a 
determinare i rispettivi diritti, consacrando in- 
vece ogni loro studio alla difesa dei grandi prin- 
cipii sociali, e degl interessi cattolici. 

Mons. Moreno, Vescovo >d’ Ivrea, crede debito 
suo sostenere che l’ Armonia è proprietà di una so- 
cietà di azionisti, di cui egli dichiarasi presidente; 
e mentre Monsignore sarebbe pronto a rinun- 
ziare ai proprii diritti, si stima obbligato in co- 
scienza a sostenere i diritti altrui che gli ven- 
nero affidati. Gli eredi del marchese Birago di 
Vische, il compianto direttore dell’Armomia, si 
tengono parimente obbligati a difendere in giu- 
dizio che questo giornale è proprietà del figlio, 
tutt'ora in minore età; nè possono cedere o ri- 
nunziare in verun modo a quelle ragioni e di- 
ritti che vennero affidati alla loro tutela. 

Stanno fra i due contendenti i redattori del- 
l’Armonia, che secondo lo stesso signor Borella 
l'hanno condotta al florido stato, in cui presen- 
temente si trova. Ed essendo questi i soli pa- 
droni di cedere, non hanno perciò mai elevato 
e non elevano nessuna pretesa, riservandosi 
solo la proprietà di poter difendere le ragioni 
della Chiesa, i diritti di Pio IX e di sopportarsi 
con pazienza gl’insulti, le basse insinuazioni e 
le sciocche calunnie della Gazzetta del Popolo. 
A questa preziosa proprietà non rinunzieranno 
mai gli scrittori dell’Armonia, c non ne preten- 
dono altra. 

Ecco il tutto. Ciò che racconta di più il de- 
putato Borella è romanzo. L’Eminentissimo Car- 
dinale De Angelis non venne mai eletto arbitro 
in questa questione, e non poteva csserlo trat- 
tandosi, come abbiam detto, da una parte dei 





L'ARM 


DELLA RELIGIONE © 


‘ Discorsi.dei senatori Gémeau e aa 


diritti di un minore e dall'altra degl’ interessi 
d'una società. Che se Monsignor Vescovo d’I-. 
Vrea avesse accettato l’acbitrato dell’Eminentis- | 
simo De Angelis, ne avrebbe atteso la decisione . 
Senza fare quanto gl'imputa la Gazzetta del Po- | 


polo. Non è la prima volta che questo giornale 
calunnia Monsignor Moreno, e fin dal 1848 osava 


maledirlo per un atto di generosa carità! Oggidì | 


ha afferrato un'occasione per iscreditarlo ; ma 
noi gli diamo, come allora, una solenne smentita. 


Il Borella non volendo attribuire le buone , 
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parle da un-diritto-di co Re 
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condizioni economiche dell’Armonia alla bontà 
dei principii che difende, parte le deriva dal- 

È ta Cape . È 
l'ingegno che si compiace dî ticonoscere in noi, 





di S. Pietro. Sfidiamo il signor Deputato a pr o- 
vare ciò che afferma. L’ Armonia non percepisce 
del Danaro di S. Pietro un solo centesimo: le offerte 
vengono da noi pubblicate, e le ricevute, pub- 
blicate egualmente, mostrano che tutto va alla sua 
destinazione. Lasciamo alla Gazzetta del Popolo 
l’assegnarsi diecimila lire, come fece per la sot- 
toserizione del monumento Siccardi, e augu- 
riamo a chi dà contro i briganti, che le loro 
offerte raggiungano il proprio scopo, come quelle 
del Danaro di S. Pietro. 

Riguardo al Cardinale De Angelis, e a quello 
che osa scrivere il Borella di questo venerando 
prigioniero, che da trenta mesi è chiuso nella 
Casa dei signori della Missione per misure pru- 
denti di polizia, noi risponderemo ciò che fu 
esclamato nella Camera dei Deputati dopo la let- 
tura d’un articolo della Gazzetta del Popolo con- 
tro il signor Paleocapa : la Gazzetta del Popolo 
fa schifo! Sì, fa schifo che un giornale liberale 
e un deputato del regno d' Falia, vedendo un 
Cardinale di Santa Chiesa imprigionato da trenta 
mesi per misure economiche, cioè senza processo 
e senza giudizio, invece di ricordarsi che tutti 
i diritti sono eguali, e che tutte le tirannie si 
danno la mano, attenda ad indovinare ciò che 
mangia il povero prigioniero. Ah, sig. Borella, 
il Cardinale De Angelis mangia il pane dell’esi- 
lio, che è duro assai, e voi glielo condite an- 
cora colle vostre insolenze ! Che se la. vostra 
politica vi consiglia di trattare a questo modo 
l’eminentissimo prigioniero, la sua religione gli 
comanda di perdonarvi, e vi perdona generosa- 
mente. Ve l’accertiamo noi, noi che non abbiamo 
mai assistito alla sua mensa che è la parca mensa 
di una comunità religiosa, ma sovente abbiamo 
avuto la sorte di assistere alle gioie di quel- 
l’anima santa, che sono la pazienza, la rasse- 
gnazione, la carità e il perdono. 


—__ N n— 


1 MISTERI DEL SENATO FRANCESE 
NELLA DISCUSSIONE DELL’ INDIRIZZO 


In quest'anno 1863 la discussione e la vota- 
zione dell'indirizzo, che il Senato francese manda 
in risposta al discorso dell'Imperatore, si fece 
a furia, e con tale una speditezza ed unani- 
mità, che dà molto da pensare a’ buoni ed ai 
tristi. La storia di questa discussione merita un 
cenno. 

Non mai uscì dalla bocca dell'Imperatore un 
discorso che comprendesse questioni più impor- 
tanti, di quello che egli pronunziò il 12 di gen- 
naio. Esso abbracciava la questione d' Italia , la 
questione di Roma, che i documenti ufficiali se- 
pararono da quella d'Italia; la questione d'A- 
merica, la questione dell'Algeria, la questione 
del Messico, la questione greca, la questione te- 
desca, la questione d'Oriente, la questione della 
libertà interna, Ja questione della miseria, la 
questione della carità, la questione del com- 
mercio, la questione elettorale e via dicendo. 
Laonde aspettavasi generalmente che ad nn lungo 
discorso dovesse rispondere una lunga discus- 
sione e una lunga risposta. 

Avvenne invece tutto l'opposto. Due tornate 
del Senato furono più che sufficienti per discu- 
tere e volare l’ indirizzo; e il marchese di Boissy 
senti come un po’ di scrupolo per tanta spedi- 






OLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti î giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 


In Torino allUffizio del Giornale, via della Zecca, 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Beffani, via del Seminario, N° 428, 
— in Firenze dal libraio Luigi Manuelli. — In Na- 

li alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 

edina, N° 61. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 


tezza, e nella seconda tornata. sorse e disse : 


« Signor Presidente, poichè non sono che tre 
ore e pochi minuti (si ride), chiedo licenza di 
dire ancora poche parole. Sarò discretissi 

E il marchese di Boissy protungò-Ta tornata pl 
lo spazio di venti minuti. Poi venne la votazione, 









nata pei 





‘e tutti i senatori approvarono l'indirizzo, salvo 


il principe Napoleone, che: depose nell’ urna un 
voto contrario. Erano presenti alla votazione due 
Cardinali, gli Eminentissimi Gousset eD onnet, 
e nè l’uno nè l’altro dissero una parola sola , 
ma invece votarono in favore dell’ indirizzo. 

Il signor Billault, ministro senza portafoglio, 
invitò a far presto colla sua parola e col suo 
esempio: « I lunghi discorsi sono inutili», disse 
egli nella tornata del 29 di gennaio; e com- 
prese tutta la politica di Napoleone III in que- 
ste due parole che ripetè : « Il attendra: egli 
aspetterà. Occupant le point en litige il atten- 
dra: occupando il punto in questione egli 
aspetterà ». Detto ciò, il ministro senza portafo- 
glio soggiunse: « Ne perdons pas le temps en 
vaines discussions : non perdiamo il tempo in 
vane discussioni, e votiamo insieme il paragrafo 
dell'indirizzo ». E il paragrafo fu votato. 

V' ebbe solo nella tornata del 29 di gennaio 
un discorso dell’ex-ministro Thouvenel, discorso 
d’ un rivoluzionario arrabbiato, pieno di frizzi 
contro il visconte di Lagueronnière, o di con- 
forti alla rivoluzione, e due altri discorsi, ossia 
due proteste l'una del generale Gémeau, che rese 
omaggio alla fermezza, alla, costanza ed all’im- 
mobilità di Pio IX ; l’altra del marchese di La- 
rochejaquelein, che rispose all’ex-ministro Thou- 
venel. Nella tornata del 30 di gennaio dissero 
poche parole il visconte di Lagueronnière e il 
marchese di Lavalette, e tutto fu finito, e la tor- 
nata venne chiusa alle quattro pomeridiane. 

Ora tutto questo ci apparisce misterioso as- 
sai. È un mistero questa brevità voluta eviden- 
temente dall’ Imperatore, è un mistero che i 
Thouvenel e i Lavalette parlino contro l' indi- 
rizzo e poi l’approvino; è un mistero che il 
Cardinale Gousset e 1 Eminentissimo Donnet vo- 
tino l'indirizzo senza proferire sillaba; è un 
mistero che manchino a una discussione così 
importante il Cardinale Billiet, Arcivescovo di 
Ciamberi, il Cardinale de Bonald, Arcivescovo 
di Lione, e il Cardinale Matthieu; è un mistero 
che il generale Gemeau voti come il senatore 
Bonjean, e il senatore Pietri approvi riguardo 
all’ Italia ed al Papa la politica che approva il 
marchese di La Rochejaquelin. Da ultimo, è un 
mistero che il principe Napoleone non dica una 
parola, e il Moniteur ci avverta essere egli il 
solo che votasse contro e facesse opposizione 
alla politica dell’augusto cugino. 

Noi non sappiamo proprio che dirci dopo un 
voto di questo genere. Certo, se i Cardinali 
francesi hanno taciuto, ebbero buone ragioni 
per farlo; e Pio IX e il Cardinale Antonelli ci 
hanno fatto vedere che non sono personaggi, a 
cui possa mostrarsi -la luna nel pozzo. Dall'altra 
parte le cose dette da Thouvenel, ieri ministro 
dell’ Imperatore e conscio dei suoi segreti, cl 
mettono molto in pensiero. Ad ogni modo aspet- 
tiamo. Questa fu la grande parola di Pio IX al 
marchese di Lavalette: Aspettiamo gli avvent- 
menti, ed è già una gran vittoria per Pio IX 
l’avere indotto Napoleone III ad aspettare. Oggi 
adunque si aspetta a Roma, a Parigi, a Torino. 
Ma l'aspettare fu sempre favorevole al Papa, 
perchè è il solo Papato che ha per lui l’av- 


venire. 
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IL DISCORSO DI THOUVENEL 
NEL SENATO FRANCESE 


ragioni della sua uscita dal ministero. 


« Dopo aver vinto Garibaldi, disse il signor 
Thouvenel, il gabinetto di Torino reclamava 
Roma come prezzo della sua vittoria , Roma di 
cui egli aveva appunto sbarrato il cammino a 
Garibaldi. L'imperatore credette che non si avesse 
per anco a trattare con Torino su questa base ; 
ma, in quanto è a me, potevo io trattare an- 


cora.con Roma? » 


‘L’oratore cita un brano di un suo dispaccio 
diretto all’ambasciatore di Francia a Roma, ri- 
sguardante gli sforzi da doversi tentare relativa- 
mente allo scioglimento della questione romana; 


poi aggiunge: 


« Io non so, 0 signori, quali sentimenti que- 
ste parole sieno per destare in voi; ma rileggendo 
questo dispaccio, tre mesi or sono, in uno dei 
più solenni momenti di mia vita, desso mi pro- 


dusse l’effetto di un biglietto all’ ordine tratto 


da me medesimo, a quell’ epoca, sopra la mia 
propria dignità, e del quale la scadenza era 


giunta. Io non ho voluto lasciarlo protestare , e 
l'ambasciatore di Francia a Roma, il marchese 
di Lavalette, ha creduto dover accettare e pagare 
la metà del debito. Egli pure si è ritirato. 

« Da parte sua, l'Imperatore ha creduto che, 
se i negoziati dovevano essere ripresi, lo dove- 
vano essere da altri che da me, da un uomo 
nuovo, al quale, due anni della esperienza che 


io stesso aveva fatta, non avessero tolta ancora. 


ogni fiducia nell’ esito dei tentativi da ripetersi. 

« Fu allora che io ebbi il dolore, non già di 
demeritare la fiducia dell’ Imperatore (la sua let- 
tera lo prova), ma di uscire dal novero dei suoi 
consiglieri. i 

« Queste spiegazioni hanno illuminato il Se- 
nato, del quale desse erano per avventura inutili, 
ma doveva protestare sopratutto contro insinua- 
zioni, anzi peggio ancora contro accuse stategli 
indirizzate, non già in Senato, ma in alcuni 
giornali, e specialmente in un foglio che deve 
alle contingenze, in mezzo alle quali venne in 
lucè, una importanza più grande. 

« Come mai, o signori, continua Thouvenel, 
come mai, interprete per lungo tempo del pen- 
siero dell’ Imperatore, avrei io potuto falsare il 
pensiero medesimo mediante il colpevole disegno 
di trascinare il Sovrano e la sua politica su vie 
diverse da quelle, nelle quali era sua intenzione 
di camminare ? Io sostengo che sino all’ ultimo 
giorno, sino all’ ultim’ ora, sino all’ ultimo mi- 
nuto, nè dissi, nè scrissi verbo che non riflet- 
tesse esattamente il pensiero di S. M. 

« Io lascio a una parola più autorevole e più 
eloquente della mia la cura di dire se io sia stato 
mai un interprete infedele od inesatto, e se il 
rimprovero medesimo possa essere rivolto ad a- 
genti, i quali non hanno fatto che obbedire agli 
ordini che io loro impartiva. 

«Io non vorrei essere ingiusto verso i miei 
avversari ; ma ho il diritto di rimandare ad essi 
il rimprovero ch'io respingo, e che non ha 
contro di essi la morale gravità che desso as- 
sume quando si tratti di me; a coloro pertanto 
che mi rimproverano d'avere compromessa la 
politica e snaturato il pensiero dell’ Imperatore, 
io rispondo: Quelli che hanno ciò commesso, 
siete voi! » 

Qui Thouvenel getta un colpo d' occhio retro- 
spettivo su quanto è avvenuto durante il suo 
ministero. Il suo predecessore si era ritirato di 
frontè a certe difficoltà insorte con la Corte di 
Vienna ; queste furono appianate. Due mesi dopo, 
tre dipartimenti furono uniti alla Francia; sola 
l'Inghilterra ha creduto dover opporre qual- 
che protesta. L’irritazione fu calmata, è le re- 
lazioni fra le due Corti non'tardarono a ripren- 
dere il loro amichevole carattere. 

Più tardi, la Prussia e la Russia, contestando 
la formazione, irregolare ai loro occhi, del regno 
d’Italia, la politica dell’ Imperatore le indusse, 
in un anno, a riconoscerlo, mentre erano abbi- 
sognati sedici anni per ottenere il medesimo ri- 
sultato riguardo al governo della Regina di Spa- 
gna. L'influenza che procurano la saggezza ed 
il genio permise all’ Imperatore di ottenere si- 
mili risultati. 

« Ma io ho fallito a Roma, continua l'oratore. 
Quando venni chiamato al ministero degli affari 


| ma que I 
“n prrindià Sostagtinopoli , dove la fiducia del- 

Il 29 di gennaio il signor Thouvenel, già mi- | 
nistro sopra gli affari esteri, parlò nel. Senato. 
francese, e raccontò qualche particolare sulle 


esteri, pi celebre opuscolo era comparso în luce, 
sto non aveva ancora avuto il tempo di 


l’ Imperatorè veniva a cercarmi. Quest opuscolo 


| perlauto non erami noto. 
« Quest'opuscolo stesso formulava la questione 


romana e ne proponeva uno scioglimento: si la- 


| sciava che il pubblico gli attribuisse un'origine, 


la quale permetteva supporre che esprimesse un 
pensiero, che non era quello dell’ autore. Si è 
pertanto potuto credere che io fossi asceso al 
potere per difenderne le conchiusioni , e si do- 
vette rimanere sorpresi vedendo che io in quella 
vece mi accingeva a combattere. 

« Allora venni accusato di aver falsata la po- 
litica dell’ Imperatore. Nulla di più ingiusto di 
simile accusa. Volete voi sapere chi siano coloro 
che falsano la'politica dell’ Imperatore ? Sono 
coloro che pretendono essere depositari di secreti 
che non vennero loro confidati ; sono coloro che 
spingendo a diverse combinazioni per la costi- 
tuzione d’ Italia, dimenticano l'Imperatore aver 
detto che ciascun paese ha il diritto di regolare 
liberamente le condizioni della propria esistenza ; 
sono coloro che non comprendono come Vittorio 
Emanuele solo possa rappresentare in Italia il 
principio d’ ordine; sono coloro che dimenticano 
ciò che un ministro senza portafoglio diceva qui, 
da questa tribuna, l’anno scorso, che l’unità 
italiana era attualmente un fatto compiuto; sono 
coloro che, sognando non so quale chimerica 
restaurazione, dimenticano che la indipendenza 
italiana ci ha costato 30 mila soldati, e che le 
loro ombre sono la guarentigia del suo trionfo. 

« Più non mi resta a dire, o signori, che 
qualche parola intorno al paragrafo che si discute 
attualmente, ed esporre i motivi che non mi 
permettono di votarlo. 

« To rendo omaggio al desiderio, da cui è stata 
ispirata la Commissione , di voler evitare la di- 
scussione; ma io penso che il silenzio non ha 
mai vinto alcuna tausa, ed amerò sapere se il 
presente atteggiamento del Senato, dopo i suoi 
indirizzi più coloriti degli anni precedenti, sia 
tale da provocare uno scioglimento. Un pro- 
gramma ammirabile, è uscito dalla penna del- 
l’ Imperatore, il quale, rendendo la parte sua 
a ciascheduno degli opposti interessi, ha trac- 
ciato le sole basi, sulle quali possono riconci- 
liarsi. Ebbene! io avrei amato vedere la Com- 
missione fare adesione a quel programma. 

« Quando io aveva l'onore di essere ministro 
degli affari esteri, certamente era assai malvisto 
alla Corte di Roma, ed ammetto che il nuovo 
ambasciatore vi si trovò meglio del suo prede- 
cessore. Ma è egli probabile che i sentimenti 
siensi modificati, perchè io non sono più mini- 
stro, e perchè il mio onorevole amico, il signor 
de Lavalette, non è più ambasciatore ? 

« Un giornale ha pubblicato un documento, 
sulla autenticità del quale io non ho alcun dato, 
e che indica le riforme progettate dal. governo 
pontificio. Ebbene! io lo chieggo di buona fede, 
havvi in quello l'apparenza delle concessioni 
indispensabili alla riconciliazione del potere del 
Papa co’.suoi sudditi? No! la situazione esposta 
l’anno passato da un ministro senza portafoglio 
non si è punto modificata; il grande ostacolo è 
sempre a Roma. Ora io non trovo cosa alcuna 
nell’ indirizzo che sia tale da scemarla ; io non 
vi trovo cosa alcuna che risponda a questo pen- 
siero dell'Imperatore: essere urgente che la qui- 
stione romana abbia alfine uno scioglimento. 

« Questa quistione romana getta negli spiriti 
un grande disordine morale, sopratutto in Fran- 
cia. Egli è perciò che i grandi corpi dello Stato 
non devono esitare a manifestare nettamente la 
loro opinione. Senza dubbio l'indirizzo pone in 
rilievo con una rara felicità di espressione tutto 
ciò che si è compiuto nel giro degli ultimi sette 
anni; ma havvi un punto nero sull’ orizzonte. 
Questo punto nero è la. quistione romana ; ed è 
tempo ormai di guardarla in faccia. Quando la 
situazione si è fatta così confusa, il miglior filo 
conduttore dopo tutto si è l'affermazione del prin- 
cipio, in nome del quale si esiste. 

« Senza dubbio, io non ammetto, nè ho mai 
ammesso, in favore degl'Italiani, il diritto di re- 
clamare Roma per loro capitale; ma havvi un 
diritto che è impossibile contestare ai Romani, 
ed è quello di essere governati a seconda dei loro 
voti. Ebbene il voto unanime dei Romani si è 
che il potere temporale del Papa si trasformi, ed 
io deploro che la Commissione non abbia voluto 
dirlo nel suo progetto d'indirizzo ». 


Tutte queste parole del sig. Thouvenel me- 


TA 
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ritano d'essere ben meditate e ci avverrà più di 
una volta di citarle in conferma delle nostre 


asserzioni. i 
IL DISCORSO DEL MINISTRO BILLAULT 


Il signor Billault, ministro senza portafoglio, 
il 29 di gennaio disse al Senato francese in 
nome del governo le seguenti parole: 

« Signori, la questione su cui foste chiamati 
a votare fu già oggetto di tanti discorsi che, giu- 
sta il mio avviso, sarebbero inutili lunghe spie- 
gazioni ; ciò che importa si è che la situazione 
sia nettamente definita. 

« La politica dell'Imperatore, dopo che que- 
sta controversia romana entrò nel dominio della 
discussione, non variò un sol momento; l'Im- 
peratore ha sempre voluto due cose: l'indipen- © 
denza dell’ Italia e l'indipendenza della $. Sede 
(Benissimo), e siccome questi due interessi sono 


i in lotta, esso ebbe la volontà di conciliarli. Cer- 


tamente esso non si illuse sulle difficoltà, ma 
neppure si è stancato (Benissimo benissimo). 


« D'accordo col Senato e col Corpo legislativo, 
egli ha risolutamente proclamato la sua politica 
di conciliazione. Furono proposti diversi modi ; 
ma non hanno ancora riuscito. Però è certo al- 
tresì che l'Imperatore ha la volontà di raggiun- 
gere il suo scopo. Mi si permetta, a questo pro- 
posito, di caratterizzare il punto a cui siamo, 
servendomi di un'espressione pronunciata nella 
discussione. Questo non possumus che noi incon» 
travamo a Roma, ora lo incontriamo a Torino. 
(Benissimo, benissimo). 

« Ebbene, in cospetto del non possumus  poli- 
tico di Torino, come anche del non possumus re- 
ligioso di Roma l'Imperatore ha detto: Havvi 
fra questi due estremi una conciliazione possi- 
bile. Io la voglio, e se il momento non è ancora 
giunto per farla prevalere, aspetterò (Benissimo, 
nuova approvazione). 

« Ecco più semplicemente che sia  possibilé, 
quale sia lo stato della quistione. -Gl' incidenti. 
o le particolarità relative a questi ultimi tempi. 
importano poco; che l'Imperatore abbia pensato 
che questa o altra combinazione personale avesse 
più probabilità di assicurare il successo della‘ . 
sua politica, questo non vale per gettare un dub-' | 
bio sulla lealtà, la devozione ela fedeltà deli. 
mio onorevole amico il precedente ministro degli » 
affari esteri. Consideriamo soltanto la. politica 
dell'Imperatore, ed evitiamo di risvegliare inu- 
tilmente le passioni (Approvazione). 

« Giò che vuole il Senato, ciò che vuole il 
paese, si è di far prevalere le idee di concilia- 
zione che stanno nella volontà dell'Imperatore. 
Non perdiamo tempo in vane discussioni e vo- 
tiamo concordi il paragrafo dello schema d’ in- 
dirizzo (Benissimo, benissimo) ». 
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DISCORSI 
DEI SENATORI GÉMEAU E LA-ROCHEJAQUELEIN. 
sulla questione di Roma. 
Togliamo dai giornali francesi le parti. prin- 
cipali dei discorsi pronunziati nella tornata. del . 
29 di gennaio nel Senato di Parigi dai signori 
generale Gemeau e marchese de la Rochejaque- 
lein in favore del santo Padre. Il gen. Gémeau” 
esordisce dicendo che ogniqualvolta egli prese la 
parola sulla questione romana, espresse sempre’ 
il voto di vedere il Senato stringersi tutto ia- 
torno all'imperatore. per. far. prevalere la: sua; 
sovrana volontà. Indi soggiunge: « Il silenzio è 
un mezzo di rispettosa protesta contro gli atti 
del potere; ma il silenzio non s'addice a noi in 
mezzo alle circostanze attuali. Diciamo ben alto: 
Confidenza, confidenza nella lealtà e nell’energia 
dell'Imperatore; confidenza nel: Sovrano chè ‘al 
grido di Roma 0 morte! rispose col mantenimento: — 
del potere temporale. Sarà questa. una delle più 
belle glorie del regno di Napoleone II[ », — Dopo 
quest omaggio all'Imperatore, l'oratore prova 
pure il bisogno di rendere omaggio a Pio IX. 
Anch'egli ha ricusato di patteggiare colla rivo- 
luzione , ed ha resistito coll'immobilità , quella 
immobilità che gli fu tanto rimproverata; e ché 
era il solo mezzo, di cui potesse disporre. Che 
voleva l'Italia, interprete della rivoluzione? Un 
generale italiano, che è molto stimato presso d' 
suo concittadini, l’ha proclamato altamente, în 
termini che ripugnerebbe all'oratore di ripetere. 
Che voleva ancora l’Italia? Voleva trascinare 1@ 
altre nazioni nel turbine in cui sì è precipitata 
ossa medesima. Pio IX ha dunque avito ragione 
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di resistere a quest'Italia, che non sarebbe stata 
paga se non quando avesse veduto il Papato in 
esiglio e la rivoluzione scoppiare in tutta l'Eu- 
ropa per difendere la teoria dei fatti compiuti. 
Insistendo, il Papa ha mantenuto la sua dignità 
di Sovrano e salvato il suo diritto in. faccia al- 
l'universo. Egli ha salvato la Chiesa che l'Italia 
leva soffocare a vantaggio dell’ateismo. 


L'oratore combatte l’idea che il Papa avrebbe 
i dovuto cedere, sia per riconoscenza ai servizi che 
ni ha resi la Francia, sia nell’ interesse del ri- 
poso d'Europa. Come se il governo di Vittorio 
Emanuele non dovesse anch egli aver qualche 
bratitudine verso la Francia, come se il riposo 
"Ruropa sarebbe stato ben guarentito coll’incar- 
eramento 0 l’esiglio del Sovrano Pontefice 0 
colla caduta del potere temporale! Non sì sa- 
rebbe anzi con ciò dato un esempio fatale al 
‘mondo, un esempio tale da perturbarlo profon- 
damente? Forsechè un tale avvenimento non 
avrebbe distrutto tutte le nozioni del giusto e 
dell’ingiusto e recato un gran vantaggio alla ri- 
voluzione? Come si può assicurare il riposo al- 
l'Europa facendo prevalere questa grande idea, 
che i popoli sono padroni di se stessi, e che 
hanno sempre il diritto di abbattere i loro go- 
verni! I frutti di tali dottrine non possono es- 
seré nè buoni, nè belli; essi portano la sventura 
alle nazioni che vorranno gustarli, perchè esse 
non trovano sempre dei Napoleoni che le sal- 
vino (Adesione generale). Adottare tali teorie sa- 
rebbe abbandonar l'Europa in preda a tutte le 
follie umane e alle loro deplorabili conseguenze. 

L'oratore non crede che le concessioni richieste 
al Papa avrebbero assicurato di più il riposo del- 
l’Italia. A tali condizioni quel riposo non poteva 
essere nè lungo, nè durevole. Si capisce che uo- 
mini ambiziosi o fuorviati dal loro patriottismo 
vogliano calpestare tutto ciò che loro dà fastidio. 
Ma tali pratiche gettano un turbamento profondo 
negli spiriti; nell’ ardore di combattere le opi- 
nioni che si chiamano clericali si colpisce ogni 
diritto; ogni principio di moralità. Che ne segue? 
Che dietro a queste ambizioni vi ha una gio- 
ventù che s' imbeve di questi principi, e che 
nella sua impazienza li mette in pratica a sua 
volta: Le si è mostrata la via. Allora quelli che 
hanno rovesciati sono rovesciati (Benissimo!) Que- 
sta è l'eterna storia delle rivoluzioni e dell’uma= 
nità. Conservare e ristabilire, tale è oggidì il 
solo mezzo di rendere la pace all’ Italia (Appro- 
vazione), Si dà, dice l’ oratore, più di un titolo 
a coloro che pensano come me; si chiamano spe- 
cialmente nemici ‘dell’Italia. Io respingo per mia 
parte quest’accusa ; io non ho alcun motivo per 
essere nemico d' Italia. Vero è che vi sono due 
Italie. Vi ha dapprima un'Italia composta di abi- 
tanti pacifici, laboriosi, amici della tranquillità, 
amanti di vivere sotto un reggime di sicurezza 
e di fiducia Quest'Italia, aldomani di Solferino, 
era lieta di aver ricaperata la sua indipendenza. 
Vi ha un'altra Italia, quella degli ambiziosi, che 
vogl'ono l'unità ad ogni costo, quella dei malcon- 
tenti del loro stato. Quest'Italia, al domani di Sol- 
ferino, lungi:dal mostrarsi paga di aver riacqui- 
stata la: sua indipendenza, ha voluto di più, ed 
ha teso la mano all’agitazione rivoluzionaria. Io 
amo l’Italia soddisfatta della sua indipendenza ; 
amo meno l'Italia malcontenta, rivoluzionaria, 
malagevole a contentare. Io la combatto nell’in- 
teresse della Francia, in nome della. nostra di- 
gnità nazionale e per l'avvenire dell’Italia stessa. 
L'oratore conchiude infine dichiarando di votare 
il progetto della Commissione, dolente però che 
non vi si trovino le parole di Villafranca e di 
Zuri;0». È 








De La Rochejaquelein, dopo avere ottenuto a 
gran fatica. la facoltà di rispendere al discorso 
del sig. Thouvenel, a cui egli attribuisce un’im- 
portanza immensa, così discorre: « Signori, vi 
ho detto che mi bisognava domandare la parola. 
Ma voi capirete quanto sia difficile di seguire 
con successo e con profitto. un discorso sì abil- 
mente, preparato da un uomo così eminente, e 
di cui ogni frase è pesata; misurata; meditata..... 
Jo non vorrei dire cosa che ferisse il sig. Thou- 
venel, di cui personalmente mi glorio di essere 
amico; ma altro è poi quando si tratta di ciò 
ua Il ministro si è messo al coperto dietro 
zione REI s ma io rispetto troppo la costitu- 
1 + © @SClarmi andare più in là che io non 
dovrei contro un ministro irresponsabile. Vi hà 
l'ambasciatore, ma l'ambasciatore è coperto dal 
ministro. Il sig. Lavalette ha solo appoggiato 
atti che erano iuspirati dal ministro, come erano 
inspirati a questo dall’ Imperatore. Oggidì, dopo 


che concerne la politica, che riguarda il mini- 


quel che ho udito, io mi domando se vi ha ta- 
luno che sia ingannato, o che inganni se stesso ; 
se a torto si è chiesto se vi erano due politi- 
che: la prima meno favorevole al mantenimento 
del potere temporale del Papa, e che è rappre- 
sentata dal ministro che sì ritirò; la seconda 
che è più favorevole. Su questo punto a me sem- 
bra che i fatti parlano assai chiaro; tale almeno 
si è l'opinione universale, non solo in Francia, 
ma nel mondo. 

« Egli convenne all’ Imperatore di cambiare 
le persone incaricate di applicare la sua politica, 
e benchè questo cangiamento possa notare una 
differenza profonda nella politica , fu possibile 
ingannarsi. Per me, dice l'onorevole senatore, io 
lo credo, e persevererò in questa credenza, ma 
ciò che mi ha colpito sono le parole pronunziate, 
all'infuori del ministro, dal senatore. Davvero, 
è questa una strana teoria. Come si potrà dire 


‘in un paese monarchico, profondamente monar- 


chico, che i popoli, le città abbiamo il. diritto. di 

utare la loro situazione, il loro governo a pro- 
dio talento, senza che si abbia ad occuparsene? 
A questa stregua tutti i governi potrebbero es- 
sere cacciati l'un dopo l'altro, e si arriverebbe 
a quest'opinione, emessa da uno dei rappresen- 
tanti della rivoluzione del 1848, in un recente 
Congresso scientifico, che gli eserciti permanenti 
sono inutili e debbono scomparire, perchè ser- 
vono solo. a impedire i Re di essere rovesciati. 
Bisogna guardarsi, come faceva osservare un pre- 
cedente oratore, dal pronunziare simili parole, 
perchè esse insegnano ai nostri figli a diventare 
rivoluzionari, e a credere che, perchè prima di 
loro si sono rovesciati dei governi, essi debbono 
a loro volta fare rivoluzioni. 5 


« Capisco che in certi casi, come per esempio 
nel 1852, si faccia un appello alla nazione, che 
si ricorra al suffragio universale per far cessare 
un'anarchia pericolosa, per uscire dal caos; ma 
questa non è una ragione per dire che si possa ab- 
battere impunemente ogni governo. Siate certi 
che voi incoraggiate così le società secrete in 
Italia e i rivoluzionari a Roma. Voi dite presen- 
temente che non volete rivoluzioni a Roma, lo 
credo ; voi volete difendere il potere temporale 
del Papa, sia; ma sino a questi ultimi tempi 
non si avea alcuna prova di ciò. Si è parlato 
della stampa. Senza dare a ciò che essa può dire 
maggior importanza che non bisogni, non si può 
tuttavia a meno di notare che la stampa era una- 
nime; la stampa democratica, la stampa dell’an- 
tico governo decaduto, la stampa officiosa del 
governo, ciascuna parlava dell’ abbandono di 
Roma, come di una cosa necessaria, prossima j 
dappertutto si ripeteva il linguaggio che voi avete 
udito tenere a questa tribuna da un Principe che 
non è avvezzo a nastondere il suo pensiero. Ecco 
qual'era la situazione, ed è perchè essa è cam- 
biata che io ho voluto prendere la parola per ri- 
spondere ad una politica (a quella del signor 
Thouvenel), che mi sembra oggidì opposta a 
quella adottata dall'Imperatore..... Io sono di pa- 
rere oggidi che la direzione dello spirito pub- 
blico indicata dal discorso dell'Imperatore e dal 
progetto d'indirizzo del Senato è più favorevole 
al potere temporale del Papa. Tuttavia, mentre 
constato questo’ cambiamento nella politica, io 
trovo ancora nell’ attitudine di certe pubblica 
zioni alcuni segni inquietanti. Si accusa volon- 
tieri il governo di rigore e di arbitrio riguardo 
alla stampa; ma quando si tratta della quistione 
romana, si usa una bontà, una debolezza che 
lascierebbero credere talvolta all’incoraggiamento. 
Non così, i0 spero, la intende il governo. Vi sono 
due correnti: l'una che ha l'appoggio della mag. 
gioranza in questo recinto; l’altra che è quella 
della minoranza. Si è quest’ultima che seguono co- 
loro che adottano i principii del sig. Thouvenel ». 


Bonjean. Io lo seguo. 


De Larochejaquelein. Oh! miuno ne dubita. Il 
signor Bonjean si dice cattolico pratico, e pre- 
tende saperne più che i Cardinali, più che il Saùto 
Padre. Io comprendo la sùa condotta; ma sarà 
permesso a me di non essere della sua opinione, 
di preferire quella dei Padri della Chiesa, di pre- 
ferire quella di quei Vescovi scelti fra ciò che 
vi ha di più elevato nel Clero di Francia. Mi sarà 
permesso di aver più fiducia in essi, che in un 
collega che io stimo, ma di cui declino l’ auto 
rità in queste materie. 

L'oratore dice quindi esser disgustoso che chi 


‘la pensa come lui sia chiamato clericale, e prova 


l’importanza che hanni certe parole che si usano. 
Ricorda a tal proposito che la parola d’unione 
di tutti i rivoluzionari in Italia è quella di: Sop- 
pressione del potere temporale; e se ve ne sono 


alcuni che per caso non vi si uniscano, bisogna 
riconoscere che questi hanno un sentimento di 
patriottismo superiore ai trascinamenti del loro 
partito, che fa loro comprendere che la politica 
della Francia dee preferire il sistema degli Stati 
confederati ad un'unità composta di 30 milioni 
d'uomini e servita dal genio di questo popolo; 
da' suoi eserciti, dalle sue flotte, dal suo com- 
mercio e dalla sua industria. Questa unità pre- 
senterebbe un gran pericolo per la Francia: ecco 
ciò che riconoscono coloro che vogliono vedere ‘ 
la verità. Perciò il governo dell'Imperatore ha 
fatto le sue riserve; esso è stato meno assoluto 
che il signor Thouvenel, e nell'accettare il fatto, 
non ha abbandonato ogni guarentigia; il trattato 
di Zurigo non è stato lacerato, e l'unità non è 
che un fatto. 3 

Il signor La-Rochejaquelein si dichiara fautore 
dell’ indipendenza d' Italia. Ma amare l indipeo- 
denza d'Italia, dice egli, non è un motivo per 
voler questa indipendenza col mezzo della sop- 
pressione del potere temporale. Tutt'altro! pio- 
chè se gl’interessi della Francia, dell’ Europa 
sono oggidì rassicurati, si è perchè il Papa resta 
a Roma, anche col potere ristretto, circoscritto. 
che gli è lasciato in una situazione che non è 
giusta. Gredetelo , dice l'onorevole senatore, noi 
siamo cattolici e non clericali; ma a noi preme 
la nostra religione, come agli anglicani d’Inghil- 
terra, come ai protestanti dell'Olanda e della’ 
Prussia, come agli scismatici greci della Russia 
sta a cuore la loro religione, senza che per que- 
sto si chiamino clericali; perchè, a dir vero, si è 
solamente in Francia che le convinzioni più ri- 
spettabili sono trattate con questo dispetto e con 
quest'ironia. 

Havvi ancora qualche punto, su cui io richiamo 
l'attenzione del Senato. ll signor Thouvenel vi 
diceva poch'anzi: Perchè il Santo Padre non ha 
voluto accettare la guarentigia che gli era offerta 
dalla Francia sulla porzione de’ suoi Stati, che 
sono ancora oggidi sotto il suo potere? Eh mio 
Dio! la ragione è semplicissima. Si è che egli 
sapeva benissimo che le proteste della Francia 
non aveano impedito l'invasione per parte delle 
truppe di Cialdini. Questo passato non avea nulla 
d'incoraggiante pel Santo Padre. 

Si dice ancora (non affermo nulla a questo 
proposito) che quando il sig. de Lavalette chiese 
al Cardinale Antonelli che cosa farebbe il governo 
romano nel caso che le proposte della Francia 
fossero accettate a Torino, il Cardinale avrebbe 
risposto con un rifiuto. Non so che cosa disse 
il Cardinale, ma è certo che il governo stesso, 
in cui la domanda gli venne fatta, avrebbe po- 
tuto far vedere il dispaccio, il quale annunziava 
che, per la terza volta, il Parlamento di Torino 
aveva dichiarato che Roma è la capitale del re- 
gno italiano. 


Volete avere il secreto del patriottismo dei di- 
fensori della causa italiana? Chiedetelo all’ In- 
ghilterra. Voi ci parlate dello sgombro di Roma; 
or bene, leggete nei documenti diplomatici il 
contegno. assunto dall'Inghilterra quando essa 
potè supporre un istante che la Francia pensava 
di mettere un termine all'occupazione. 


fL'onorevole senatore legge la Nota di Oddo Rus- 

sell, e Quindi prosiegue): È questa una grande 

rivelazione, e so che fece molta impressione su- 

gli animi. Di fatto, convien bene che sia grande 

l'interesse francese, se l’ Inghilterra ebbe il pen- 

siero di mettersi nel nostro luogo per adempiere 

la parte di protettore che noi sosteniamo a Roma. 

Ma per buona ventura della Francia, essa, impe- 
gnata per il suo onore, non acconsénte di ‘es- 

serne liberata dall’ Inghilterra ; e siccome l’onore 

non si prescrive, così il Papa continuerà a re- 

stare in Roma sotto la guardia della Fraficia. 

Certamente io non sono nemico dell’ Inghilterra, 

ed anzi, io sono tra coloro, i quali pensano clie” 
le duè nazioni possono vivere allato l'una del- 
l'altra. Mai nostri interessi sono differenti da. 
quelli dell'Inghilterra. Ed in ispecie in questa. 
questione romana, ove l’ interesse politico non è. 
disgiunto dall’ interesse religioso, dobbiamo dili- 
gentemente conservare il nostro compito, e de- 

sidero che restiamo a Roma per proteggere il 

Santo Padre, 


NOTIZIE VARIE 


Pranzi a Corte. — S. A. R. il Principe di Savoia 


Carignano diede domenica a sera alle 6 un pranzo. 


Le battaglie del regno d'Italia. — Notizie giunte 
dalla Sicilia annunziano che il 24 dello scorso gennaio 
ebbe luogo uno scontro nelle vicinanze di Castellamare 


vio! 


A 


nel circondario di Alcamo tra la truppa e parecchi mal- 
viventi, i quali si sarebbero dispersi dopo una breve re- 
sistenza. Ristabilitasi la tranquillità con solleciti provve- 
dimenti, non è più stata successivamente turbata. Così la 
Gazzetta Ufficiale. 


Libera Chiesa in libero Stato. — Si legge nel 
Giornale di Napoli del 28 gennaio: « Oltre le inerimina- 
zioni e i sequestri di varii giornali reazionari, è ora con 
lodevole energia e sollecitudine attivata dal regio pro- 
curatore cav. Marvasi la istruzione di varii processi po- 
litici, fra' quali quello di Monsignor Tipaldi, imputato 
di aver sospeso a divinis il canonico Palumbo, perchè 
deputato, e di essersi opposto alla presa di possesso della 
chiesa di S. Brigida, per parte de’ nuovi rettori ; e quello 
di alcuni parrochi, che han vietato la sepoltura di certi 
defunti nel pubblico camposanto ». 


La scostumatezza fra i protestanti. — Il Phare 
de la Loire riceve da Londra una lettera che comincia 
con queste parole : «Le nostre Corti e i nostri tribunali 
sono una miniera inesauribile di scandali». E in prova 
di ciò la lettera parla del seguente curioso processo che 
ebbe luogo recentemente davanti una delle Camere di 
Westminster. Il querelante è un marito ingannato che 
occupa funzioni importanti al museo di Kensington; il 


difensore è un membro del Parlamento. Il galante depu- 


tato, sorpreso in una conversazione intima colla moglie 
del querelante, offrì generosamente 7000 lire sterline 


© (475,000 fr.) per soffocare ogni cosa, e pagò immediata- 


mente 3000 lire (75,000 fr.) al marito, che le accettò. 
Tutti erano contenti, ma sorsero difficoltà pel pagamento 
dei 100,000 fr. che ancor restavano. Il deputato volle 
bensì pagare questa somma, ma alla dama e non già al 
marito. Costui non ne vuol sapere, egli vuole la sua in- 
dennità completa, attesochè, dice egli, la sua sventura è 
completa. Da ciò nacque il processo, che fa dire al pre- 
sidente del tribunale che questo è un affare disgustoso, 
e che le due parti dovranno dividersi egualmente la ver- 
gogna quando si sarà data la sentenza. 


La carità cattoliea in Francia. — I Vescovi di 
Nancy, di Poitiers, di Tours, di Marseille, d’Orl6ans, di 
Rodez, di Rennes, di Nevers, insomma, quasi tutti i Ve- 
seovi della Francia hanno indirizzato al Clero ed ai fe- 
deli delle loro rispettive diocesi un caldo appello alla 
carità in favore degli operai senza lavoro della Senna 
Inferiore. Ecco come la carità cattolica continua sempre 
la sua celeste ed eterna missione, quella cioè di soccor- 
rere prontamente a qualsiasi bisogno, a qualsiasi sventura 
che possa mai affliggere gli uomini! 


Impiegati dell’ altro mondo nel regno d’1- 
talia. — { nostri lettori sanno che è una smania del 
regno d'Italia di andare a cercare gl'impiegati nell'altro 
mondo, nominando dei morti da lungo tempo ad impie- 
ghi destinati ai vivi. Quasi che non vi fossero sufficienti 
cacciatori d'impieghi in questo mondo. Ora ecco un al- 
tro fatto. Nella Gazzetta Ufficiale del regno d’Italia, 
del 9 dicembre 1862, alla colonna 4° della 4° pagina, si 
leggeva la traslocazione di Carletti Giacinto , ispettore a 
Rimini, con destinazione a Novara, e col grado di sotto 
ispettore di 2° classe. 

Ora il Carletti Giacinto è morto il 10 di ottobre 1864, 
cioè 14 mesi prima della sua traslocazione, a Novara! 


Supponiamo che il defunto Carletti non sia tornato dal- © 


l’altro mondo per traslocarsi a Novara. Tuttavia non vo- 
gliamo curarei di sapere chi abbia adempiuto ai doveri, 
a cuì egli è tenuto come ispettore di 2° classe. Giacchè 
abbiamo tanti impiegati, che essendo vivi e sani non 
fanno di più del Carletti morto. Ma ci premerebbe di sa- 
pere chi si è beccato lo stipendio dovuto al sig. Carletti 
Giacinto d'allora fino al presente ! 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2 di febbraio 1863. 
Presidenza Teechio. 

La tornata è aperta ad un'ora e 4j2 pomeridiane colla 
lettura del processo verbale della tornata antecedente, 
che è approvato. Si leggono petizioni, parecchie delle 
quali sono dichiarate d'urgenza; indi si procede all'ap- 
pello nominale, si annunziano omaggi e si accordano 
congedi, 

I deputati Govone e Cordova-prestano giuramento, ed 
è convalidata senza difficoltà l'elezione di Ubaldino Pe- 
ruzzi nel 4° collegio di Firenze. 

De Donno, relatore del 3° ufficio, riferisce nuova- 
mente sull’elezione del sacerdote avvocato Paolo Ercole 
avvenuta nel collegio di Oviglio, elezione la cui discus- 
sione cra stata rimandata a quest'oggi, perchè l'ufficio 
potesse. esaminare una protesta giunta recentemente da 
un elettore di quel collegio al deputato Chiaves. Il rela- 
tore legge quella protesta; ma poichè essa non è sotto 
scritta che da un solo elettore, conchiude proponendo la 
convalidazione di quesl’elezione, 

Michelini parla contro le conclusioni del relatore. 
Capone all'incontro le appoggia. Chiaves in seguito 
oppugna anch'esso la convalidazione della nomina del 
signor Ercole proposta dall'ufficio 3°, e ne propone l’an- 
nullamento. Parlano ancora in favore della convalidazione 
della detta nomina i deputati Sineo e De Donno, relatore; 
finalmente messe ai voli le conclusioni dell'ufficio 3° sono 
accettate, e quindi l'elezione è convalidata. 

I deputati Peruzzi (ministro dell'interno ) e Sebastiani 
prestano giuramento, 

Gravina vorrebbe muovere un'interpellanza al signor 
Menabrea , ministro dei lavori pubblici, sopra alcuni la- 
vori in Sicilia. Ma il signor ministro gli fa osservare 
che essendo imminente la discussione del bilancio del 
ministero dei lavori pubblici, sarà molto più conveniente 






Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, 


di rimettere a quel tempo le spiegazioni da lui richieste. 
— Il deputato Gravina aderisce a questa proposta, e l'in- 
cidente non ha altro seguito. = peo 

Si ripiglia la discussione del bilancio per l' esercizio 
1863 del dicastero d’agricoltura , industria e commercto. 
La discussione è giunta al capitolo 32, e non: al 34, come 
per errore ci venne detto nell'ultimo rendiconto. Il mini- 
stero ha proposto in quel capitolo L. 433,086 71, la Com- 
missione invece sole L. 262,166 74 per istipendiare il per- 
sonale dell'insegnamento tecnico. La discussione adunque 
che già. ebbe Inogo nell'ultima tornata, versò appunto so- 
pra le spese proposte nel detto capitolo 32. 

Ninchi propugna la necessità della somma proposta 
dal ministero per il personale delle scuole tecniche. 

Mielehiorre sostiene all’ incontro la proposta della 
Commissione per reintegrare l'impero della legge, dice 
egli, giacchè l'articolo 312 della legge 13 novembre 1859 
sulla pubblica istruzione prescrive che una apposita legge 
determinerà le città, in cui si vorrà aprire clascun isti- 
tuto tecnico e il numero dei professori che vi dovranno 
essere addetti, come notò acconciamente la Commissione. 
Infine l’oratore propugna la riduzione proposta dalla Com- 
missione anche per ragioni di economia. 

HM Presidente legge tre ordini del giorno proposti da 
tre diversi deputati. 

Brizanti-Bellini, relatore, espone i motivi per cui 
la Commissione si è creduta in dovere di scemare di lire 
170,920 la somma stanziata dal ministero per l’oggetto già 
indicato. 

Miacchi torna a propugnare la somma proposta dal mi- 
nistero in favore dell’insegnamento tecnico. 

Manna, ministro d’ agricoltura e commercio, parla 
da capo in favore della somma da lui proposta per il per- 
sonale delle scuole tecniche. 

Woci. Ai voti! Ai voti! 

Ji Presidente domanda se la chiusura della discus- 
sione è appoggiata — E ‘appoggiata. ; 

Pasini, membro della Commissione, parla contro la 
chiusura della discussione. 

Ercole, nuovo deputato, presta giuramento. 

Finalmente è messa ai voti la chiusura della discus- 
sione; ma non è approvata. 

Sanguinetti svolge un suo ordine del giorno; quindi 
impugna le varie ragioni addotte dal relatore Briganti- 
Bellini, e difende la somma di L. 433,086 71 proposta 
dal ministero. Intanto la Camera si trattiene generalmente 
in conversazioni. 

Misco propone e svolge un ordine del giorno, col quale 
dice che la Camera, invitando il ministero a presentare 
una legge sull'istruzione tecnica, riliene per l’attuale eser- 
cizio la somma domandata dal sig. ministro. 

Lanza (membro della Commissione) sostiene la pro- 
posta della medesima contro le osservazioni fatte dai pro- 
pugnatori della proposta ministeriale. Dimostra che per 
600 allievi, quanti sono quelli che usano agli istituti 
tecnici superiori esistenti nelle principali città d'Italia, lo 
Stato spende 480,000 franchi. Soggiunge che molti di 
questi istituti tecnici superiori sono al tutto privi di al- 
lievi, che di quei 600 che li frequentano 300 almeno 
sono studenti di disegno. Quindi conchiude pregando la 
Camera ad approvare la proposta della Commissione. 

Si chiede nuovamente la chiusura della discussione; ma 
non è approvata. 

Berti constata che mentre gli allievi diminuiscono nei 
licei, aumentano invece negl’ istituti tecnici. Reca in 
prova di quel che dice alcune statistiche; e ne deduce 
quindi la necessità di ridurre il numero dei licei e di 
accrescere quello degl'istituti tecnici, e in conseguenza 
il dovere di approvare la somma proposta dal ministero 
per l'insegnamento di questi istituti. 

Pepoli Gioachino combatte la proposta della Com- 
missione e sostiene la legalità tanto degl’istituti tecnici, 
che furono stabiliti sotto l amministrazione passata, di 
cui egli faceva parte, quanto di quelli che furono ordi- 
nati dai commissari regi nell’Umbria e nelle Marche. 

Briganti-Bellini parla per un fatto personale. 

Miontecchi dichiara di rinunziare alla: parola, asso- 
ciandosi pienamente a quanto fu detto testè dal deputato 
Pepoli. 

. Moretti combatte la proposta della Commissione. — 
Finalmentè la chiusura della discussione è approvata, 

Pasini si sforza di dimostrare l'illegalità degl’ istituti 
tecnici stabiliti dai commissari regi , dicendo che quando 
ebbe luogo l'annessione di quelle provincie, gl’istituti non 
crano ancora stabiliti, ma solo ordinati, e che perciò 
essi cadevano già solto la direzione del ministero del- 
l'interno. 

a replica per difendere l'operato dei commissari 
regi. 

Il Presidente legge molti ordini del giorno proposti 
da diversi deputati a questo riguardo. 

Miellana. Non recriminazioni sul passato. Si parla 
sempre di economia; ma io vedo che da due anni in qua 
non si è mai fatto altro che spendere. E ciò non è da 
aseriversi a questo, o a quel ministero, ma sibbene a noi 
stessi. Imperocchè, siamo noi, è la Camera stessa che ha 
imposto al ministero questa febbre di spendere. Ora è ve- 
nuto il tempo di fare giudizio. Quindi io propongo la 
Soppressione del quarto della somma proposta dal mini- 
stero per il personale dell’ insegnamento tecnico, acciò il 
ministero sia sollecitato a provvedere a questo capitolo, 


presentando una legge, al più tardi, nel ì di 
bre 1863, iii i, nel mese di settem 
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Sì pone infine ai voti la proposta della Commissione, | 
Non è approvata. 

Mancini combatte la proposta Mellana, che messa 
quindi ai voti è respinta dalla Camera, 

Si discute sull'ordine del giorno del deputato Bon- 
ghi, col quale la Camera ritenendo essere necessaria una 
legge speciale sugli istituti teenici, accorda per quest'anno. 


la somma domandata dal ministero pel maniea menta gi 


provvisorio dei detti istituti. 


Macchi propone la soppressione dell'ultima parte del 


l'ordine del giorno Bonghi. 

Ninchi propone invece l'ordine del giorno puro e sem- 
plice su tutti gli ordini del giorno. Dopo breve, ma con- 
fusa ed animata discussione, la proposta Ninchi è am- 
messa, ì 

Si propongono quindi varie altre proposte. M& esse sono 
tutte respinte, ed è approvata invece quella del mini- 
stero consistente nella somma di L. 433,086 74, coll’ag- 


giunta di altre 2,000 e più lire per | istituto tecnico dg 





Livorno. TO 
La tornata è sciolta alle ore 6. GRES 
Il seguito della discussione a domani. 

-—_—_ reo eu: 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 


(Agenzia Stefani) i 
Berlino, 34 gennaio. 

Camera dei Deputati. Una nota di Bismark al presidente 
della Camera dei Deputati dichiara che il Re non può 
ricevere la deputazione. Il presidente propone l'invio di 
un indirizzo scritto diretto. La proposta venne accetta 
senza discussione. Ma: 

Atene, 34 gennaio. 

Balbi fu eletto presidente. 

Elliot annunciò l'accettazione del Duca di eg è 
del nipote, adottando la religione greca per l'erede. Que- 
sta notizia fu accolta con favore. : 

Roma, 34 gennaio. 

La Congregazione dell’ Indice ha condannato la Sor- 

cière di Michelet, e il giornale él Mediatore di Passaglia. 
Parigi, 4 febbraio. — 

La deputazione del Senato incaricata di presentare l’in- 
dirizzo all'Imperatore fu ricevuta oggi. L'Imperatore era 
in mezzo alla sua Corte; il principe Napoleone non era 
presente. Assienrasi che il discorso dell'Imperatore non 
contenesse alcuna allusione politica. 

Lettere da Varsavia, in data del 30, annunziano che 
l'insurrezione trova molti partigiani nella Lituania e Vo- 
linia. E anzi voce diffusa, che sia scoppiata anche in 
queste provincie, e precisamente a Wilna. Secondo que- 
ste lettere, l'insurrezione sarebbe bensì più debole della 
forza pubblica, e gl’insorti avrebbero avuto il disotto in 
più occasioni; ma avrebbero anche ottenuto dei successi. 
importanti. Il governo spiega molta energia, ma l’'insur- 
rezione fa grandi progressi, e sembra che non 
sere repressa immediatamente. - 

Parigi, 2 febbraio. 

Dal Moniteur: Ricevendo la deputazione dell'indirizzo, 
l'Imperatore le manifestò la propria riconoscenza per 
l'approvazione data alla sua politica, e dichiarò che le 
espressioni di devozione e l’unanimità del voto gli aveano 
prodotto una profonda soddisfazione. 
; Royer fu nominato primo presidente della Corte dei 

onti. # 


Dispacci da Alessandria recano che il partito della 
guerra domina a Hué; il ministro del commereio anna-- 
mita fece presentire all'ammiraglio Bonnard che l’esecu- 
zione di certi articoli del trattato incontrerebbe serie 
difficoltà. L'ammiraglio prese delle misure per prepararsi 
ad ogni eventualità. 

Dal Messico 27 dicembre. Il generale Forey è sempre 
ad Orìzaba col grosso corpo di spedizione aceumulando 
approvviggionamenti e munizioni, e disponendosi a mar- 
ciare contro Puebla tosto che abbia riunite tutte le risorse. 
necessarie (Moniteur). 

Lemberg, 4 febbraio. 

Gl’insorti ebbero dei successi in parecchi scontri. 


Mer Lisbona, 4 febbraio. 
, Dal Brasile si hanno notizie di un grave conflitto fra 
il console inglese e le autorità brasiliane. Gli Inglesi si 
sono impadroniti di parecchi navigli brasiliani in faccia 
a Rio Janeiro. Il popolo e l'Imperatore ne sono indignati. 
/ Madrid, 4 febbraio. 

.E prossima la partenza di Isturitz. Assicurasi che ab- 

bia istruzioni di procacciare un accordo. : 


. Borsa di Parigi. 


(Chiusura) genn.  febbr. 
34 2 
Fondi francesi 3 070 . . . . L. 6985{ 6995 
ld. id. 44172070... a 98751 9875 
Consolidati inglesi 3 0/0. . . » 9234| 92 12 
Fondi piemontesi 1849 5 040: OLE 
Prestito italiano 1864 5 00...» 7030] 70.48 
Valori diversi, NE 
Azioni del Credito Mobiliare . L. 418 | 
Id. Str. ferr. Vittorio Eman. » a pr 
Id. id. Lombardo-Ven. » 585 | 486 
ld. id. —Austriache Me 12.807 | i 
Id. id Romane’... » 377 to 
Obbligazioni MAE SO TIE e 


Cracovia, 2 febbraio. 


leri un corpo di 2000 insorti prese Olknsz, marciando 


poscia su Sosnowice e Modrzejow probabilmente per i 
Sosnowie re) inte per im- 
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_——bo | 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente: 





casa Birago, N° 34, piano terreno. 


PO 
fac savetry 
print $ 


potrà es- 


i 










PREZZO DELL'ASSOCIAZIONE: — — 
Torno PROVINCIE KD BSTIRO 





Annvozi: cent- 25 la linea o spazio di tn» 
da pagarsì anticipatamente 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. Ampa. 





scorso del'sig. Lagueronnitre al Senato francese — i 


Parole del signor de Lavalette nel Senato francese 
— Lettere parigine — Il Politecnico — I bisogni dt. 


si, 


ù dei Deputati. Bilancio passivo del ministro 
coltùra e commercio. 3 i 





LE INTEMPERANZE DELLA! STAMPA 
E IL MINISTRO PERUZZI 

Il signor ministro dell'interno ha scritto, sotto 
la data del 21 di gennaio 1863, una circolare 
riservata, cioè segreta, ai signori Prefetti del re- 
gno per eccitarli «a rivolgere essi pure la loro 
attenzione sulle intemperanze della stampa ». 

Credevamo sul bel principio che il ministro 
Peruzzi si fosse mosso a scrivere questa circo- 
lare per le infamie che si pubblicano sotto i suoi 
medesimi occhi, e per aver visto spuntare in 
Torino un giornaletto intitolato 7 Diavolo, che 
cogli scritti e colle caricature corrisponde per- 
fettamente al titolo. 

“Speravamo che avessero commosso il signor 
Peruzzi le sordide canzoni, le lubriche fotografie 
ei giornali che augurano la morte al nostro 
Santo Padre Pio IX, e combattono la religione 
dello Stato, e bestemmiano, dogmatizzano e met- 
tono perfino in dubbio l’esistenza di Dio (1). 

Eravamo quasi per rallegrarci col ministro Pe- 
ruzzi, che finalmente, per l onore stesso’ della 
libertà, avesse divisato d’ impedirne le sfrena- 
tezzéè e gli abusi, e sorvegliare chi impreca al 
celibato, chi toglie la riputazione altrui, chi fo- 
menta l’impudicizia, chi s'addentra nelle pareti 
domestiche, chi strascina nel fango il sacerdozio, 
chi perseguita gl’innocenti, chi eleva cattedra di 
pestilenza, chi celebra i regicidi, chi consiglia 
il furto; chi difende il sacrilegio, chi tiene il 
sacco a ladri, o ne assume il patrocinio. 

Speravamo che almeno il signor Peruzzi si 
levasse a riprovare la Gazzetta del Popolo, che 
chiama una sciarada politica, la massima del 
conte di Cavour: libera Chiesa in libero Stato, 
che- dice furfanterie le Encicliche del Papa, che 
accusa di pazzia la Santa Sede, che traduce 
conte un ‘pazzo-furioso il Vicario di Gesù' Cri- 
sto''(2). 

E se non premeva al signor Peruzzi il Papa 
e il Cattolicismo, il buon costume è la pubblica 
morale, ci lusingavamo che gli premesse almerio 
il nostro alleato Napoleone III, e si scatenasse 
contro :que’ giornali che lo dipingono mascherato 
da prete (3),‘0 ‘ci raccontano che'venne rappre- 
 sentato ‘a Milano nel teatro della'Scala, con cap- 
pello ‘a due punte, lunghi stivali e. un ‘cartello 
sulla schiena che diceva: Des Alpes d V'Adria- 

i dique (4). 

Ma non furono questi motivi, che provocarono 
la circolare del ministro Peruzzi, Egli la scrisse 
contro il giornale la France di Parigi, contro i 
due giornali intitolati Napoli è Firenze, il primo 
de’ quali vide saccheggiata Ti propria ti grafia, 
1 Dì nt a sospendere le sue pubblicazioni; 

È que Rise ca 1 giornali clericali, è contro 
i Taderativa E: funno propaganda. nel. senso 
sola è eruzzi raccomandò ‘un'attiva sor- 

< contro quella mmie vicario erre 
aAmpa, che intende a combat- 
eee e ST. 

1) Vedi ib N° katbro'40R0 
7 Vedi Coselio MIT be 


) Vedì il Fischietto, N° 45, 
4) Vedi il Lombardo, N° 33. 


Il Journal des Débats fu il primo a pubblicare 
la circolare peruzziana, e l'Opinione del 3 di. 


; Pio IX e il Sidele-— Notizie — Senato del Regno — 
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T utorità , politiga: a procedere viri- 


febbraio; N° 34, ce ne regala il testo originale. 
La France del 2 di febbraio, ben lungi dal do- 
lersene, ne mena vanto come di un argomento 
in suo favore. Imperocchè essa dice; che se le 
sue idee’ anti-unitarie non fosserò ‘popolari in 
Italia, il ministero di Torino non ne avrebbe 
tanto spavento, nè aizzerebbe le ire del fisco 
contro 1 giornali federativi. L'argomento. della 
France è forte assai, e noi invitiamo i diarii del 
ministero a darle risposta. 

Pensarido intanto a’ casi nostri (chè la ‘circo- 
lare Peruzzi è anche contro di noi), veggiamo 
un po’ a quali termini siamo ridotti. Se facciam 
tanto di « combattere l’unità d’Italia, e meno- 
mare la fede nel compimento dei destini della 
nazione, in conformità dei voti del Parlamento », 
l'autorità giudiziaria e l'autorità politica ci gher- 
miscono, ci processano, ci schiacciano! Se non 
vogliamo morire, siamo costretti a dire ogni 
giorno : — credo nell'unità d'Italia; credo nel 
compimento dei destini della nazione; credo nei 
voti del Parlamento; credo in Roma capitale. 
— E per la ragione de’ contrarii dobbiamo pro- 
testare: — non credo nella pace di Villafranca, 


non credo nel trattato di Zurigo, non credo nel | 


dominio temporale del Papa. — 0 dir questo, 0 
morire : ecco la bella libertà che ci concede il 
signor Peruzzi! 

Tuttavia se l’autorità giudiziaria e l'autorità 
politica dovessero mandare ad effetto i consigli 
della famosa circolare, sarebbero costrette a pro- 
cedere contro il sig. Peruzzi medesimo, impe- 
rocchè è egli stesso che « combatte l’unità d’I- 
talia, e menoma la fede nel compimento dei 
destini'‘della nazione, in conformità dei voti del 
Parlamento ». 

Combatte l'unità d'Italia, perchè dimentica le 
unanimità dei plebisciti, e erede che il popolo 
italiano così unanime, così concorde, così ri- 
soluto nel voler l'unità possa commuoversi per 
quattro linee della France, o per due articoli 
dei giornali intitolati Firenze e Napoli. Omai l'u- 
nità d’Italia conta tre anni, e venne cementata 
con tante leggi, con tanti decreti, con tante cir- 
colari, con tante sottoscrizioni, con tanto da- 
naro e con tanto sangue, che si ride degli as- 
salti del'‘giornalismo. Ma il signor Peruzzi non 
pare di questa opinione, e teme che il regno 
d'Italia possa venire alterato da un foglio di 
carta: Autorità politiche, autorità giudiziarie, 
sequestrate è processate la circolare del signor 
Peruzzi, che combatte l’unità italiana!” 

Menoma la fede nel compimento dei destini 
della nazione in conformità dei voti del Parla- 
mento. Questa fede riguarda la conquista di Roma, 
perchè i voti del Parlamento hanno dichiarato 
Roma capitale del regno d'Italia. Ora il sienor 
Peruzzi non ha nemmeno il coraggio. di scrivere 
questo nome, e nella sua circolare si serve di 
una circonlocuzione. Ma questo menoma la fede 
in modo spaventoso, giacchè lo stesso Peruzzi 
fa mostra di credere poco e di non isperare 
niente. Garibaldi, che crede, grida: O Roma o 
morte. ll Peruzzi, che trema, si raccomanda al 
fisco. 


{di Stato non si 





i non 
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in Tono ale tito del Giorhge via dela tot 

casa Birago, N° apo terreno. — Roma 

Ù, Aicgitodio Bettani. via de] Semin@rio, o) i 

— in Fitenze dal: libraio Luigi Manuelli. —In; Na- 

oli alla pireria francese Stefano Dufréne, strade 
na, N° él. 


Noù si ricevono tere e leghi se non fraachi. 
Non si res e Pa tti. 





Fortiter ei suaviter. 
Sip. VI 


La France osserva che il linguaggio del no- 
‘stro ministro dell'interno n'est pas le langage “des 


| homines d'Etat, nòn è il linguaggio degli uomini 


di Stato. E noi ripetiamo lo stesso: gli uomini 
si dinno della scure in sui piè, e 
ricorrono € impudenza alle misure 
violente. Il linguaggio del Peruzzi è quello d’un 
ambizioso, chè sì reputa utr grande uomo, men- 
tre è un povero bimbo. 

Che se noi siamo ‘obbligati dalla circolare Pe- 
ruzzi a credere nell'unità d’Italia, e nel compi- 
mento dei destini della nazione, non siamo obbli- 
gati a credere che il ministro dell'interno sia il 
genio riservato a compiere questi destini. Cre- 
diamo, e proclamiamo invece che .il Peruzzi è il 
più mestolone de’ministri che pigliassero il po- 
tere in questi ultimi anni, e ogni atto suo, ogni 
sua circolare, ben lungi dal menomare questa 
fede nella melonaggine del ministto dell'interno, 
non fa che sempre più confermarla. 

rei 
CIRCOLARE contro i giornali che menomano 
la fede nell’unità d’ Halia. 

Ecco il testo originale di questa circolare, che 
noi regaliamo al conte John Russell, il quale, 
tempo fa, discorse nel Parlamento inglese della 
libertà che la stampa godeva in Italia. Ah se 
fossimo liberi veramente! Ah se potessimo dire 
ciò che ‘sentiamo nel ‘cnore! 

Ai Signori Prefetti del Regno. 
{ Riservata ). 





Torino, 24 gennaio 1863. 
Per molti riscontri comparisce evidente il con- 
certo degli avversari dell’ unità d'Italia, e spe- 
cialmente di quelli stranieri al paese nostro, 
per attivare con insolito ardore una propaganda 
nel senso federativo, col solleticare i sentimenti 
municipali ed usufruire le cagioni di passeg- 
gero malcontento, che. sono naturale conse- 
guenza delle trasformazioni politiche, e del di- 
fetto di quell’ ordinamento nazionale nei varii 
rami della pubblica amministrazione, cui il mini- 
stero e il Parlamento intendono porre un pronto 
riparo. 

Questa propaganda, iniziata ed energicamente 
favorita ‘dal partito, che ha per organo in Pa- 
rigi il giornale la France, ha stabilito a Napoli 
ed a Firenze dei giornali aventi appunto i nomi 
di queste ‘due ex SE ‘questi ed. altri gior- 
nali convengono nelle parti essenziali della loro 
polemica coi giornali clericali, e con alcuni or- 
ganî del partito dazione nel combattere l’unità, 
che questi ultimi, p. e., la Nuova Europa di Fi- 
renze, apertamente diconò inconseguibile colla 
monarchia costituzionale. 

Queste intemperanze non potrebbero essere 
tollerate senza discapito ‘dell'autorità morale del 
governo, il quale deve mostrarsi sempre ener- 
gico e costante. avversario di qualsivoglia idea 
contraria all'unità, senza generare diflidenze nel 
gran partito nazionale, e senza esporre ad in- 
temperanze intollerabili, del genere di quelle, 
delle quali fu fatto recentemente segno il gior- 
nale Napoli. 

Egli è perciò che il sottoscritto, mentre stima 
conveniente di lasciare la più ampia libertà di 
discussione , ravvisà però, in quanto all’ argo- 
mento sovraccennato , indispensabile un’ attiva 
sorveglianza ed un’ energica e costante repres- 
sione, a termini di legge, contro quella stampa 
che intende a combattere l'unità d'Italia sotto la 
monarchia costituzionale della dinastia, di Sa- 
voia, ed a menomare la fede nel compimento dei 
destini della nazione , in conformità dei voti del 
Parlamento; ed è convinto che così operando 
contro i giornali di qualsivoglia colore avrà il 
consentimento della pubblica opinione. 

Sebbene il còmpito di questa sorveglianza e 
di questa repressione sia dalla legge particolar- 


PARSII TRATTO 
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mente commesso all'autorità giudiziaria, tuttavia 
l'autorità politica non deve rimanersi del tutto 
inoperosa ; ed importa invece che sì l'una che 
l’altra si prestino uno scambievole appoggio nella 
sfera delle rispettive attribuzioni. 

Con questo intendimento il sottoscritto invita 
i signori Prefetti a rivolgere essi pure la loro 
attenzione sulle intemperanze della stampa, di 
cui sì tratta, e ad essere solleciti di fare otticiose 
comunicazioni ai rappresentanti del pubblico mi- 
nistero ogniqualvolta ravviseranno in esse gli e- 
lementi necessari per un procedimento. 

Mercè queste disposizioni, che saranno dal 
Guardasigilli partecipate anche ai magistrati del 
pubblico ministero, confida: lo scrivente che la 
sorveglianza e la repressione riesciranno pronte, 
costanti ed efficaci, e starà frattanto in attesa di 
un cenno di ricevuta della presente. 

Il ministro U. Peruzzi. 
_————————_—_—_—_—___—______ 
NIZZA ENTRA NELL’UNITA’ ITALIANA, 
CHE DOBBIAMO CREDERE? 


Ecco un quesito pel signor ministro Peruzzi. 
Il: 2° collegio di Palermo elesse testè a deputato 
‘an nizzardo, il signor Laurenti Robaudi. Costui 
pubblica nel Precursore di Palermo del 28 di gen- 
naio un indirizzo agli elettori, e dice fra le altre 
cose: « Vi ringrazio, o cittadini di Palermo, 
dell'onore che mi faceste eleggendomi vostro 
rappresentante al Parlamento Nazionale, vi rin- 
grazio specialmente , perchè so che quell'onore, 
più che a me, fu reso ad un principio. Il voto 
del secondo collegio elettorale di Palermo an- 
che una volta proclama solennemente al mondo 
— Nizza è terra italiana. — Sì, Nizza è Italia. 
— E bene sta, che voi, aiutati nell opera del 
vostro riscatto da Garibaldi, voi ‘che tanto affetto 
e tanta gratitudine serbate per lui, abbiate in 
questa occasione solennemente protestato contro 
il patto funesto che privò d'una patria quel 
Grande, che la diede a voi ed a tanti altri 
Italiani. i i 

« Amico di Garibaldi, noto già al Parlamento 
Subalpino, io non ho bisogno di fare promesse 
e proteste. Voglio l’Italia libera ed una. E chi 
più di me potrebbe volerla; di me che se questa 
unità, sospiro di tanti anni, non si compie in- 
tieramente, sono condannato a vivere esule sulla 
mia terra nativa? » 

Dopo di ciò domandiamo al signor Peruzzi: 
Nizza entra nell'unità d'Italia, e nel compimento 
dei destini della nazione ? 


DISCORSO 
DEL SIGNOR LAGUERONNIÈRE AL SENATO 
nella tornata del 30'gennaio 


Pubblichiamo il discorso pronunziato dal  si- 
gnor de Lagueronnière nella tornata del Senato 
del 30 gennaio, secondo il Moniteur : 

« Signori, non ho nè il diritto, nè l’ intenzione 
di far rivivere un dibattimento che il vostro voto 
ha esaurito ieri. Anzi si è proprio a malincuore 
e solo per obbedire ad un dovere imperioso, che 
io debbo uscire dalla riserva, in cui avrei voluto 
restare durante tutta questa discussione; cosa 
d'altro lato così facile a coloro, che, come me, 
pensano in quest’ Assemblea che il progetto di 
indirizzo dà la più completa soddisfazione alle 

«loro convinzioni. Ma rilegzendo il rendiconto del 
discorso dell’ onorevole sig. Thouvenel, ci trovai 
degli attacchi personali, di cui potei meglio ap- 
prezzare l’importanza, perchè, come diceva ieri 
il signor marchese de la Rochejaquelein credo, 
(ed io era nella stessa condizione) il discorso del 
nostro onorevole collega fu poco sentito da que- 
sto lato. Quegli attacchi personali rivolti contro 
di me sotto forma d’ insinuazioni talmente tra- 
sparenti, che in verità meglio sarebbe stato 
un' interpellanza diretta, non possono restare 


Senza risposta, è spero chela benevolenza:-del-|.. - 


SIRO IOEZE: SIAE IMSA PONE E EE "PEREZ POSERO SABINA N I 


« Signori, conosco troppo la Icaltà dell ono- 


revole signor Thouyenel per non essere convinto | 


che egli confermerà le mie impressioni. Seri 
quando ha: fatto notare Un piaga Panta 
altrove, e che accennava negli ultimi atti de 
suo ministero una deviazione della politica del- 
l'Imperatore; son io quel desso che egli volle 
metter in causa. È per togliere ogmi dubbio sulle 
sue intenzioni il sig. Thouvenel volle , benchè 
sempre per via d' allusione, occuparsi di me a 
più riprese. Quindi nella relazione fatta al Se- 
nato de'suoi atti politici nel ministero degli af- 
fari esteri, trat'a a lungo dun opuscolo lontano 
da noi ‘tome gli eventi cui esso accennava , € 
dei quali non voglio certamente occupare il Se- 
nato. Fui stup'to nel sentire che quell opuscolo 
aveva avuto ‘li strana pretesa d'inaporsi a lui 
come un programma, è che avendo egli riget- 
talo quel progttimma, venne accusato (sono sue 
parole) d'aver voluto falsare la politica dell’ Im- 
peratore. t fonà 
« Signori, havvi qualche cosa di più serio 
e che mi tocca più da vicino. Il sig. Thouvene 
ripetendo qui un'accusa fattami più volte, e che 
non curai quando venne fatta altrove, disse : 
«Fui accusato di aver falsato la politica dell'Im- 
« peratore : nulla havvi di più ingiusto che co- 
« desta accusa. Coloro che-falsano questa poli- 
« tica sono gli uomini che pretendono di essere 
« depositarii de’ segreti che non furono loro af- 
« fidati ». — Havvi qui la supposizione di un'o- 
pinione che accetto, ma havyi un’ intenzione 
contro. cui protesto. Avete detto che coloro i 
quali falsano la politica dell’ Imperatore sono 
quelli che pretendono d'essere i depositarii di 
segreti che loro non furono affidati. Quali sono 
dunque questi segreti? Chi sono codesti depo- 
sitarii ? Voleste con ciò offendere uno de’ vostri 
colleghi? In tal caso era meglio parlare franca- 
mente. Se è un còmpito che voleste addossarmi, 
non mi perito a dichiarare che esso è indegno 
del mio carattere. Se è un onore, a cui si è vo- 
luto far credere che io pretendessi, è al dissopra 
della mia ambizione. Non fui mai il depositario 


‘di verun segreto; nè mai presi un siffatto con- 


tegno. Ma se avessi potuto conoscere un solo pen- 
siere dell’ Imperatore, avrei saputo che il mio 
primo dovere era di tacerlo. Non è necessario 
di essere ministro per sapere che il primo do- 
vere di un suddito fedele, di un uomo politico 
è d'immolare ogni cosa a questo supremo inte- 


‘resse di ‘coprire il suo Sovrano, è d’immolare a 


questo grande interesse il suo amor proprio, la 
sua ambizione, la sua tranquillità, tutto, salvo 
il suo onore (Benissimo! benissimo!) i 
« Ed.ora poichè si è voluto mettere in campo 
la mia opinione, e fu detto che io non oserei 
a manifestarla qui, voglio appunto portarvela 
francamente, lealmente, personalmente. Sì, sono 
convinto che se la politica dell’ Imperatore non 
ha cangiato, che se rimase con ammirabile fer- 
mezza a quel punto fisso che l'onorevole signor 
Billault determinava ieri in quelle parole in 
mezzo agli applausi del Senato, cioè tra l’indi- 
pendenza del Santo Padre e l'indipendenza del- 
l’Italia; vi fu tuttavia, se non ne’ dispacci uf- 
ficiali, almeno nelle conclusioni che altri si 


adopra a trarre da que’ dispacci, una certa ten- 


denza .a. far deviare la. politica dell'Imperatore 


= 


Senato mi permetterà di presentare brevissime | 


“e molto calme osservazioni. 
« Egli è evidente, siguori, che io non intendo 
di portare qui veruna risponsabilità straniera a 


quest' Assemblea. Noi quanti siamo non rappre- | 


sentiamo che il nostro mandato di senatore, e 
se la dignità della vita pubblica c' impone il do- 
vere di affermare dappertutto le stesse dottrine, 
vi hanno delle lotte, che devono sp'rare sulla 
soglia di questo recinto. El'minando adunque da 
questo dibattimento tutto ciò che gli è straniero, | 
per rispetto. al S nato che mi fa l'onore di as'ol- 


| 


da’ suoi principii e dal suo scopo ». 

Qui sorge una contestazione tra il: presidente 
ed il signor de Lagueronnière, alla quale piglia 
parte il marchese de Lavalette. Questi è il pre- 
sidente. sostengono che il signor de Lagueron - 
nière entra nella discussione generale: laddove 


l'oratore afferma che non è che un fatto perso- 


nale. Dopo varii alterchi il presidente dice: « Non 
permetterò che i dibattimenti ricomincino sul 
fondo della quistione ». E il sig. de Lagueron- 
nière risponde: « Cedo alla vostra autorità , si- 
gnor Presidente ». E tutto fu finito. Sii 


FRANCESE. — Togliamo dal Moniteur le seguenti 
poche parole dette dal marchese di Lavalette nel 
Senato francese, il 30 gennaio: 


« Jeri l'onorevole marchese de La Rocheja- 
quelein disse che aveva qualche ragione. per cre- 
dere che il dispaccio del 24 giugno, indirizzato 
dall'ambasciatore di Francia al ministro degli 
affari esteri non era completo ; sento il ‘bisogno 


i di rassicurarlo su questo punto. Il dispaccio 


venne pubblicato esattamente, intieramente come 
io l'ho scritto, e quanto alle risposte che ebbi 


tarmi, voglio wiicamente occuparmi del fatto | l'onore di ricevere dal Cardinale Antonelli , co- 


che mi è personale. 


nosco troppo i mici doveri per avervi cangiato 


. del vostro ministro Peruzzi 


‘che l’unità italiana 





pacs Re 
una sola parola. Il testo stesso della risposta 
fattami dal Cardinale fu messo sotto gli ecchi 
di Sua Eminenza; ed alcuni giorni dopo, ebbi 
l'onore di comunicarlo io stesso al Sommo Pon- 
tefice, e chiedergli se non aveva nulla da can- 
iare, 0 da aggiungere. Il Sommo Pontefice ed 
il Cardinale Aotonelli ne hanno completamente 
riconosciuto l'esattezza, e non è necessario di 
dire al Senato, che, in una quistione di tanta 
importanza, non potè mai venire In mente di 
cangiare, aggiungere, o levare una linea, una 
parola, a ciò che mi fu risposto ». 
__BORMIERI O -Gammmmmu_———m——m—m——m———t— € 


LETTERE PARIGINE S 
Parigi, 1° febbraio. 

* (Corrispondenza particolare dell’ Armonia). La 
discussione dell'indirizzo del Senato strozzata al 
secondo giorno fece stupore a taluni, i quali 
credevano bensì che i dibattimenti: dovessero 
essere freddi e brevi, però aspettavano acqua e 
non tempesta: quindi pensavano che l'Impera- | 
tore dovesse almeno salvare Je apparenze, Si. 
vede che si sta mulinando qualche. cosa di 
grosso, e che forse, come altra volta vi dissi , 
l'Imperatore ha fretta di spicciarsi da quest'im- 
brogli di Camere, per essere pronto agli avvent- 
menti della primavera. to 

Ora sì vuole che i dibattimenti al Corpo legi- 
slativo avranno un po’ più d'anima, Duro fatica 
a crederlo. Gli stessi motivi che fecero strozzare 
la discussione al Senato, troncheranno quella del 
Corpo legislativo. Però vi sono da 12 a 15 ora- 
tori iscritti per parlare: alcuni sulla questione 
del Messico, alcuni sulla questione romana, e 


‘parecchi sulla questione interna. Ad ogni modo 


possiamo essere certi che mon si scalderanno i 
ferri. 

Pare fuor di dubbio che nel prossimo conci- 
storo di quaresima il Santo Padre creerà Cardi- 
nale il reverendissimo Dom Pitra, il celebre e 
dotto abate di Solesmes dell'Ordine di S. Bene- 
detto. ‘Fra le varie opere che uscirono dalla 
penna dell’'illustre benedettino, ricorderò sola- 
mente i quattro volumi dello Spicilegium Soles- 
mense-pubblicati dal 1852 al 1858. In questi ul- 


‘timi anni egli fu incaricato di studiare i canoni 


antichi e moderni delle Chiese orientali per or- 


-dine;-del Santo Padre. Tornato a Roma, mentre 


stavasi preparando a pubblicare il frutto de’suoi 
studi, ricevette la notizia che il Santo Padre 
voleva premiare i suoi meriti promovendolo alla ‘ 
sacra porpora. 

Dimenticai nell'ultima mia corrispondenza di 
parlarvi di un piccolo scandalo avvenuto alle 


‘Tuileries, dove furono invitate al ballo una tren- 


tina di persone dell'alta aristocrazia. napoletana 
devotissima al re di Napoli. Ma siccome credo 
che i giornali discutono ampiamente questo fatto, 
così non ve ne dirò altro. sarti ti 

Un telegramma da Atene annunzia che lord 
Elliot pubblicò la notizia che il duca di Sassonia 
Coburgo ha accettato il trono della Grecia. Questi 
avrebbe designato a suo successore il proprio 


‘nipote, il quale, s'intende, abbraccierebbe la 


religione greca. Che cosa dire di queste pulci- 
nellate?. Forse era ‘vero che il duca Ernesto 


‘aveva accettato quando il signor Elliot lo an- 


nunziò agli Ateniesi 
sere più vero! 


Non vi parlo della rivoluzione della Polonia, 


; ma oggi potrebbe non es- 


“perchè qui finora non possiamo avere informa 
zioni sicure. Venne però notata nel discorso pro- 


nunziato dallo Czar nella rassegna della guardia 
imperiale di Pietroburgo la parola. briganti; con 
cui egli ha bollato i rivoltosi della Polonia. Que- 
st assimilazione dei Napoletani che lottano contro 
il Piemonte, e dei Polacchi che lottano contro il 
Russo non manca d'interesse. Il. vostro ministero 
che ha aperto una sottoscrizione contro i brigai 

di Napoli, potrebbe estendere questo beneficio ai 


‘Russi che uccidono i briganti della Polonia. Sono 


Pioli da imme ira gprc tonni pEr li gio: SEE BIITO ORA. Lan ToBso. Dari di ricono- 
‘PAROLE DEL'SIGNOR DE LAVALETTE NEL SENATO | 1 pardovero di Tia 


scenza, apritebbe nel suo vasto impero una sot 
toscrizione contro i briganti dell’Italial. 0 
Il Journal des Débats ci ha dato ‘una circolar 
vostro m contro i giornal 
reazionari; cioè quelli che sostengono le idee 
della France in Italia, e quelli che propugnano 
l’idea mazziniana: Questa è una solerine prova 
tà i | è una chimera. Un governo, 
che ha già in armi 120 mila uomini per farl'# 
mia, non si sente sufficientemente munito contro 
l'opinione anti-unitatia, e gi appresta a mano- 
mettere la libertà. della stampa per impedirle 
d’impugnare quell’anità medesima, dimostra:che 
è disperato di oltenere il suo intento. 
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IL POLITECNICO 


Abbiamo un nuovo fascicolo del Politecnico , 
nel quale poche cose annoteremo. E prima le ri- 
dicole etimologie, sopra le quali il signor Rosa 
fonda la storia delle origini della civ ltà in Europa: 
p. e., Patavium 0 Patua da pantano; Europa da 
tere che in fenicio (?) vuol dir occcidente ; aedi- 
"ficare da aedes ficcare, e quell'aedes da edere man- 
giare ; musulmano da islam.e mann(!): lacva si- 
nistra da l-aeva, di molta età; e altri gioielli. 


In un articolo del sig. Pietro Maestri sul Mu- 
nicipio di Parigi, si mostra come sia a scapito 
“della libertà il volere è governi forti; e si finisca 
per « sostituire alla rappresentanza municipale il 
più mostruoso e sconfinato dispotismo». E ap- 
plicando quell’esempio all'Italia, prevede che «la 
Monarchia dovrà rimaner contenta ove giunga a 
costituire una specie di regno federale... , ed il 
‘paese meglio provvederà all'interesse nazionale, 
dall'una parte mantenendo il governo debole, e 
dall'altra fortificando se stesso ». 

Ecco quali sonoi concetti organici de'più avan- 
‘’ ati nella rivoluzione. 

Segue un articolo bibliografico di Fr. Predari 
‘sopra gli statuti italiani, che, a guardarlo, stor- 
disce per la smisurata erudizione dell’ estensore. 
Dico per dire come diranno i più: ma chi ap- 
pena osservi, trova un' erudizione d’ imprestito, 
desunta da cataloghi e da bibliografie, e di cui 
nessuno più si fiderà ove appena rifletta com' è 
mancante nelle sole cose italiane, che avrebbero 

— dovuto essere più note all'articolista. In fatti, dopo 
una serie di nomi e libri d'ogni nazione, vien a 
dire che lo studio degli statuti e la loro pubbli- 

‘ cazione non fu cominciata in Italia che dal con- 
«gresso degli scienziati di Venezia, e dietro a ciò 
cita vari lavori fattisi da poi. Noi c'intendiamo 
poco della scienza dei frontispizi, ma prima ci 
ricorda di aver veduto vari studi di Francesco 

Rezzonico nella Biblioteca italiana sopra gli sta- 

tuti di Lombardia, e specialmente di Milano : 

poi abbiamo sott'occhio tre grossi volumi in-foglio 

di statuti, pubblicati qui in Torino dalla Deputa- 
, zione di Storia Patria. Possibile che non ne sia 

giunta notizia fino alla capitale morale d’Italia? 





Ipisogni Di Pro IX E IL Sièele. — Monsignor 
Felice Dupanloup, illustre Vescovo d'Orléans, 
indirizzò al direttore politico del Siécle la se- 
guente lettera: 

« Orléans, 24 gennaio 1863. 
Signore , | dere 

« Indirizzandomi una seconda volta a voi, 
‘posso temere di provocare anche da vostra parte, 
relativamente al Santo Padre, qualcuna di quelle 
parole che, certo a vostra insaputa ,- feriscono 
‘tutto ciò che vi ha di più elevato e di più de- 
‘licato nelle anime nostre. Non posso però lasciar 
passare inosservato un errore di fatto che s'in- 
contra nella risposta che mi avete indirizzato. 


« Voi dite che il Papa « non prova alcun bi- 
« sogno, non ha a temere alcuna privazione, @ 
«che nel suo palazzo Vaticano gode tutti ì van- 
«taggi di un'opulenza reale ». 
«Pio IX è uomo e Sovrano. 
« L'uomo, se poteste vederlo dappresso, signore, 
vi farebbe maravigliare per l'eccessiva semplicità 
della sua persona, della sua vita e della sua abi- 
tazione e, se è d'uopo entrare in questi parti- 
colari, del suo vestimento e della sua tavola più 
che modesta. La verità è che si può dire di lui 
«alla lettera la parola dell’Apostolo: L'alimento di 
Ciascun giorno e il vestimento che lo copre è ciò 
«che gli basta. E niuno di coloro che hanno soc- 
corso i poveri operai di Rouen, nè voi, signore, 
‘nè io abbiamo una vita più semplice della sua. 
«Quanto al Sovrano, spogliato delle sue pro- 
vinci, privato di quasi tutte le sue risorse, ri- 
masto con tutti i carichi eccezionali che le sue 
sventure fanno .pesare sopra «di lui, obbligato a 
dare del pane a tante persone che la rivoluzione 
ha ridotto all'ultima miseria, e dalle quali l'o- 
nore, l'umanità non gli permettono di ritirar la 
sua mano, è evidente che non sono nè i giar- 


Gini, nè il palazzo del Vaticano, di cui voi par- 


late, che possano aiutarlo; e ‘in una tale condi- 


Rione proclamare che il Papa non prova alcun 
sogno, alcuna privazione, e parlare davanti al- 


uropa dei vantaggi della sua opulenza reale 
mon è forse n È ; # 


" delicatezza non si 
‘ Spiacere in un giornale francese? 
« Gradite, ecc. ecc. 


a | FeLicr, Vescovo d'Orléans »i 
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una derisione, di cui certo la vostra” 
sarà accorta, ma che fa di- 


La Societa’ pEMocRATICA DI Firenze. — La 
Nuova Europa, del 1° di febbraio, ci reca il pro- 
gramma discusso ed adottato dalla Società demo- 
cratica di Firenze, nella sua riunione del 20 di 
gennaio. Eccone alcuni articoli: « Art. 1. Nes- 
sun. culto ricenosciuto dallo Stato; Art. 2. In- 
cameramento dei beni di tutti i culti; Art. 3. La 
manifestazione del pensiero colla. parola, colla 
stampa, o sotto qualunque altra forma, non 
soggetta ad alcuna legge speciale; Art. 6. Aho- 
lizione della pena di morte; Art. 11. Suffragio 
universale per ogni genere di elezioni; Art. 12. 
Una sola Camera ». 








Le prigioni nelle provincie meridionali sono 
ingombre oltremodo, parte di persone arrestate 
durante lo stato d'assedio in via economica, 
parte di altre ch' erano pur soggette al giudizio 
de’ magistrati. Il guardasigilli ha pensato di prov- 
vedere a sgombrarle,, creando  circoli.straordi- 
nari, d' assisie. 





Un decreto della Sacra Congregazione dell’In- 
dice proibisce il Mediatore di D. Passaglia. Basti 
il notare che questo periodico nel suo wltimo 
numero non trova a ridire su questa proposi- 
zione, che il vero Dio « si compiace tanto in chi 
afferma, quanto in chi nega la sua esistenza ». 





Il regno d'Italia trema, perchè l'Imperatrice 
dei Francesi ha fatto ballare ventisette napole- 
tani colla Croce in petto di Francesco II A giorni 
si aprirà una sottoscrizione per protestare contro 
i balli dell'Imperatrice dei Francesi. 





La Gazzetta Ufficiale non pubblica che il di- 
scorso dell’ex-ministro Thouvenel, detto al Se- 
nato francese nella tornata del 29 di gennaio. 





Il generale Willisen è partito alla volta di 
Roma in qualità di rappresentante della Prussia 
presso la Santa Sede. 





‘Monsignor Caccia ha rifiutata l'investitura, ai 
tre canonici nominati dal governo, in luogo di 
quelli che aveva proposti. Il governo ha chiesto 
il parere del consiglio di Stato. 





Giorni sono Pasquino scriveva a Marforio : « La 
guerra d’Italia costò tre Ducati; quella del Mes- 
sico potrà costar dippiù, forse un Napoleone ». 
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NOTIZIE VARIE 


Ballo a Corte. — La sera del 2 vi fu ballo a Corte. 
Sua Maestà il Re, accompagnato dalle LL. AA. RR. il 
Principe di Piemonte, il Duca d'Aosta e il Principe di 
Savoia-Carignano, assistette: alla festa, e ì Principi pre- 
sero buona parte alle danze, che durarono fin verso le 
quattro. 


Elezioni politiche. — Votazioni del 1° febbraio. Col- 
legio elettorale d'Imola. Al generale Medici voti 67; al 
cavaliere Bianchi voti 37. Ballottaggio fra Medici e Bian- 
chi. Sempre ballottaggio! — Collegio elettorale di Mele- 
gnano. Al conte Borromeo voti 114; all'avvocato Caval- 
leri voti 99. Ballottaggio fra Borromeo e Cavalleri. E bal- 
lottaggio sempre! 


Che generosità! —I ministri hanno offerto lire tre 
mila. ner. la sottoserizione in sussidio alle vittime del 
brigantaggio. Sono dieci, ed hanno dato perciò lire 300 
ciascuno ! 


Incertezze. — Per quante notizie sieno venute dalla 
Polonia, uon abbiamo ancora un criterio per fondare un 
retto giudizio sui recenti casi di quella nazione. Notizie 
telegrafiche dicono insarto Lutto il reame, altre confinano 


‘gl'insorti nelle foreste; da una parte si annunzia che la 


rivoluzione infuria, e dall'altra che ogni cosa è in calma. 
Quanto alle cause di questa genera:e o parziale insurre- 
zione, i telegrammi e i giornali pare siena concordi in 
affermare che il modo, in cui il governo fece quest'anno 
il reclutamento, abbia irritato gli animi e tratto quel 
fiero popolo al disperato proposito. 


Cose di Varsavia. — Una corrispondenza da Var- 
savia al Moniteur Unitersel reca alcuni ragguagli sullo 
stato di quella capitale, e intorno ai fatti che vi sono 
accaduti sino al 27 gennaio. Secondo ta citata corrispon- 
denza, mentre pare probabile che le popolazioni delle 


‘campagne rimarranno neutre nella letta, egli è cusa ac- 


certata che i contadini dei poderi della Corona, is igati 
in alcuni luoghi a muoversi, rifiutano assolutamente. 
D'altra parte è certo } che l'esaltazione ha invaso le donne 
polacche di ogni «condizione, e che in esse tutte il fer- 
mento è al colmo. Intanto Varsavia tornò il.27 allo stato 
d'assedio. 

Un fenomeno dì vegetazione. — La France con- 
trale cita come un fenomeno di vegetazione, nel comune 
della Chaussée-Saint-Vietor, un giovine tralcio pianta'o 
or sono due anni, il quale presen'a foclie gia sviluppate, 
in mezzo alle quali si vede chiarissimamente apparire 
un grappolo d'uva in via di sviluppo. 


Direzione generale del Debito pubblico. — 
Numeri delle cinque prime Obbligazioni estratte con 
premio. 


Il N° 18243 essendo stato estratto il primo ha vinto il 


premio: di i... . L. 36,805 
IN" 936. id. ilsecondo.. .. » 44,060 
il N° 44089. id. -Lilterzo . .... » 7,375 
Il N° 14578 id. ilquarta . .. » 5,900 
Il N° 14708 “id “if quinto. ./. . » 760 


Prestidigitazione e fisica dilettevole. — Sabato a 
sera ebbe Luogo nella casa del signor marchese F. di C. 
una serata di fisica dilettevole e prestidigitazione. Il si- 
gnor Viarizio Antonio, abbastanza conosciuto in questa 
nostra Torino per Ja sua valentìa in eseguire simili di- 
vertimenti, fece conoscere sempre più la sua capacità che, 
Unita a squisitezza di modi c castigatezza di espressioni, 
gli ottenne gli onori della serata. Auguriamo a questo no- 


stro concittadino una lieta accoglienza nella eletta società 
piemontese! 


Gli Stati del Sud, — Il signor Jefferson Davis aperse 
lunedì, 12 gennaio, la sessione del Congresso del Sud. Il 
Presidente degli Stati Confederati dichiara nel suo mes- 
saggio che tutti i cittadini saluterebbero con gioia il ri- 
torno della pace; che il Sud non ha celato mai il suo de- 
siderio di vivere în buona concordia. coì suoi vicini; ma 
che dopo tanti sacrifizi e tanti patimenti la pace non si 
può accettare se nou si proclami l'indipendenza e la so- 
vranità del nuovo Stato meridionale. Da una parte si duole 
che le Potenze europee abbiano riconosciuto il blocco tante 
funesto al loro commercio, e dall'altra si rallegra che si 
sieno dichiarate neutrali. Si mostra contento dell’ offerta 


-di mediazione stata falta dal governo francese, come di 


una prova di simpatia pei mali sofferti con tanto coraggio 
e tanta rassegnazione. Esposto quindi lo stato delle cose, 
il messaggio termina facendo voti pel ritorno della pace. 


Anche dalla parte degli avversari del Sud gli animi incli- 
nano alla pace. 


_—————Tr ikamm>000- Gin ninni 


SENATO DEL REGNO 
Tornata del 3 febbraio 
Presid. Selopis 


La tornata è aperta alle ore tre del pomeriggio; si legge 
il verbale dell'ultima tornata; che è approvato. Indi si 
accordano alcuni congedi a parecchi senatori. 

- Cibrario riferisce un sunto di petizioni. 

Di-Negro (ministro della marina ) legge un regio 
decreto, con cui è autorizzato a ritirare il progetto dì 
legge relativo al personale della marina. — Si riprende la 
discussione del progetto di legge sulle pensioni degl'im- 
piegati civili. L'art. 2 di questo progetto, essendo stato 
sottoposto a nuova redazione, viene però nuovamente in 
discussione. | 

«Art. 2. L'impisgato, che per ferite ricevute o per 
infermità contratte a cagione dell'esercizio delle sue 
funzioni fu reso inabile a prestare ulteriormente servizio, 
ha diritto di essere collocato a riposo e di conseguire la 
pensione, qualunque sia l'età sua-e la durata de’ suoi 
servigi ». 

Scialoia propone che si dica ferite riportate, in luogo 
di ricevute. 

L'uffizio centrale e il commissario regio accolgono la 
modificazione. Perciò il Senato approva l'art. 2. 

« Art. 3, Ha diritto ad essere collocato a riposo colla 
indennità, di cui all'art. 20: 

«a) L'impiegato che ha servito per un periodo di 
tempo: minore di anni 25 e maggiore di 10 ed è divenuto 
inabile a continuare od a riassumere il servizio per cause 
diverse da quelle indicate nell'articolo precedente. 

« 6) L'impierato che non avendo servito per 25 anni, 
ma non meno di dieci, fosse dispensato dall'impiego, 
ovvero fosse posto in disponibilità per soppressione 0 
per riforma degli uflici ». 

Magliano (commissario regio) propone un emenda- 
mento all'art. 3, $ è, cioè si dica piè di dieci, inveco 
di mon meno di dieci. — L'uffizio centrale accetta. 

Seialoia propone che si dica al $ a cause diverse da 
quelle indicate, invece di quelle indicate; imperocchè 
nell'articolo precedente non si parla che di una causa 
unica, si propone che sia detto per motivi diversi. 

Miagliano crede sia ben detto il modo per causa di- 
versa; ma dopo alcune osservazioni vi si sostituisce 
quest'altro: per fatti diversi da quelli indicati. 

Di Htevel si ferma sul $ 6, e vuol sapere se l'im- 
piegato che ha dieci anni di servizio, ma non di più, 
possa avere la pensione. 
 Jaequemoud risponde che il servizio deve essere mag- 
giore di dieci anni. 

Si accetta l'emendamento Magliano. — Viene poi votato 
ed approvato l'articolo 3°. 

i «Art 3" Il collocamento a riposo sarà dato con de- 
‘ereto reale; se l'impiegato fu nominato per decreto reale, 
‘e con decreto ministeriale per tutti gli altri ». 

Pollone non ammette la collocazione a riposo in que- 
sto modo; vuole che il collocamento a riposo sia sotto- 
posto ‘al giudizio del Consiglio dei ministri. E quindi pro- 
pone la redazione già fatta dal ministero. 

Di Revel si oppone all'emendamento. 

-PPollone risponde alcune parole in proposito al sena- 
tore Di Revel. In seguito di ciò l'emendamento Pollone 


‘è appoggiato. 


Seîalola parta in favore del detto emendamento. 


‘Gallina sostiene le opinioni già da Îui state emesse 
ier l'altro, che cioè il sottoporre Ja questione d’ una no- 


‘minà al Consiglio dei ministri è atto inutile , per non 


dire nocevole, al medesimo impiegato. E domanda, col- 
l'onorerole Di Revel, cho cosa è il Consiglio dei mini- 
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stri? Nom:c' è'defimizionie. Il-Consiglio'dei*mitistri @'ebn+ 
siglio della Corona, e nulla di più. Il Consiglio dèi tai+ 
mistti non'è'che uma conferenza qualsiasi. Entra poscia 
a patlare' della risponsabilità mintistetiale, recitando un 
lunghissimo discorso: 
Alfieri è dello stessò ‘avviso di Pollone, e desidera la 
Jacquemoud sostiene la nuova redazione dell’ art. 3. 
Magliano, commissario regio, oppagna 1" emenda- 
miénto proposto dall'onorevole Pollone, e particolarmente 
uria parte dél detto emendamento che dice: darsi la.pen- 
sione dopo sentite: l'avviso di una Commissione. 
Pollone ritira la seconda parte dell'emendamento. 
Castelli respinge la riproduzione dell'articolo 3: dél nai- 
nistéro, 
Gallina, nell’ esporre qualche altra considerazione in 
sostegno del proprio assunto, afferma che nei regii de- 
ereti la formola. che li precede: sentito. ‘il consiglio dei 


ministri, è affatto inutile, dacchè: bene spesso si. oppone! i 


ai decreti tal formola senza che il'eonsiglio dei ministri 
sia«stato mennmamiente richiesto. sn 

Minghetti, ministro delle finanze, dichiara che un 
‘talè‘seoncio non si avverò mai duranté Ja ‘sua ammini- 
strazione. 

Jacquemoud domanda che si metta ai voti l'art. 3 di 
‘huova redazione, 
| Scialoia. vuole che si metta-ai voti l'emendamento 
‘Pollone. 

Pollone: dice che si ponga ai voti pure il suo emett- 

damento. 
‘ Arrivabene, Stanté la diversità délle opinioni, pro- 
pote ‘che si rimandi la cosa all’uffizio centrale. In se- 
‘seguito si mette ai voti la prima parte dell'articolo 5° del 
progetto ministeriale, che è l'emendamento Pollone. E 
aecettato. Per seconda parte dell'articolo si dà l'articolo 
3° di nuova redazione. 

Pollone vorrebbe portare la seconda parte all'arti- 
colo 25. Gallina osserva che il Senato non è in nu- 
mero. È rinviato quindi a dimani il seguito della di- 
soussione. 

La-tornata.è.seiolta alle ‘ore è. 


SÌ 000 


CAMERÀ DEI DEPUTATI: 
Tornata del 3 di febbraio 1893. 
Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta alle ore 41 e 1j2 pomeridiane colle 
solite formalità e coll'appello nominale. .Si-leggono peti+ 
zioni, parecchie delle quali sono dichiarate» d'urgenza. 
Indi è convalidata senza difficoltà l'elezione di Greco 
Luigi nel collegio di Siracnsa, 

Michelini, relatore del 6° ufficio, riferisce: sull'ele- 
zione del signor Lorenzo Iacovelli nel collegio di Casoria, 
e dopo aver letto, tra i rumori della Camera. e le-scam- 
panellate del Presidente, una lunga relazione sulle: molte 
irregolarità che si commisero in quella votazione; .con- 
chiude proponendo l'annullamento della. nomina \e la 
trasmissione, dei documenti al ministro di grazia e giu- 
slizia, perchè proceda, ove d’uopo, ad un’ inchiesta ‘giu- 
diziaria. 

Crispi propone invece che, sospesa ogni: decisione sù | 
questa elezione ,. sia ordinata un'inchiesta parlamentare. 
Ma dopo breve discussione la. Camera respinge la pro- 
posta. Crispi; e. adotta. amendue  le:«proposte © dell'uf- 
ficio 6°. ” 

Sono-convalidate senza contrasto le elezioni del gene- 
tale Agostino Porrino nel collegio -di Mirandola e del ca- 
yaliere avvocato Filippo Oliva nel collegio di Palmi ; è 
annullata invece quella del conte Angelo De Benedetti | 
nel collegio di Spezia. i 

Macchi, relatore, riferisce sopra ildubbio sinsorto, 
se il signor Brioschi, nominato direttore. dell’ istituto | 
tecnico di. Milano, abbia, perciò perduto .il: digitto:idies- 
sere..deputato. — L'oratore dice che .il signor Brioschi, 
già segretario generale del ministero di pubblica: istru- 
zione.,, passando all'istituto tecnico di Milano; nonrebbe 
aumento, ma anzi diminuzione. di.stipendioge cherinofitre 
dai: precedenti della Camera risulta ‘che.’essere. direttore | 
di un istituto tecnico non fu mai creduto-un motivo-suf- 
ficiente. per. cessare di essere deputato, quando, comeinel 
caso presente, egli non riceve alenno :stipendio. per Jla:qua- 
lità di direttore, ma soltanto un'indennità per-le spese 
di rappresentanza. Propone quindi a nome della.Commis- 
sione, di cui è relatore, che la Camera. dicbiari; che.;il 
signor Brioschi continua ad.essere deputato. — La proposta 
è accettata senza difficoltà. UG ha A! 

Miaechi. Avendo la Camera accettata questa proposta, | 
debbo avvertirla.che col signor professore Brioschi.è com- | 


piuto il numero dei professori .che per legge possono .se- ‘ 
dere in questa Camera, e che perciò debbono «considerarsi | 


come nulle le elezioni del prof. Carnazza mel 4% collegio | 
di. Catania, del prof. Passaglia nel» collegio tli Montecchio | 
e del prof. Gennarelli mel: collegio di. Volterra,» 

Basile prega il ministro d'agricoltura e cominertio a ! 
voler pubblicare.il promesso regolamento sulle legge?4° tîiag- | 
gio 1860 riguardante acque e. foreste, 

Mianna risponde che attende ancora il parere: del: mi- | 
nistro di grazia e giustizia, giacchè trattasi «di. ua que- | 
stione civile più che d'altro, — L'incidente non:ha altro | 
seguito. 

Si ripiglia la discussione del. bilancio delle spese per 


d esetcizio 1863 del dicastero d' agricoltura», industria e 
«commercio. PUNTI Bal ì 
| È approvato senza discussione il capitolo 38, in cui il 
‘ministero ha proposto L. 66,880 per il materiale dell'in- 
‘segnamento. Il capitolo 34 tratla «dei sussidi da accordatsi 
‘a islituti è scuole, e il signor ministro, rinunziando alle 
100,000 lire ‘da lui proposte, dichiara di contentarsi delle 
lire 30/000 proposte dalla Commissione. La sua proposta 
‘8 accettata senza contrasto. i | 

Si fà quindi una lunga discussione sul capitolo 38, in 
‘cui il ministero propose L. 24,097 30 per gl’istituti d'in- 
‘coraggiamento di Napoli e Palermo, e la Comtmissione-ne 
propose invece la totale soppressione. 

De Cesare parla con molto calore in favore della 
‘somma proposta dal ministero in questo capitolo. | 
| Mlichelinî propone che sia subito accordata la parola 
‘al relatore, affinchè, dopo averlo udito, la Camera chiuda 
‘ tosto ‘la discussione. È i 
Briganti-Bellini espone i motivi, per cui la Com- 
* missione’ si‘ credette in obbligo di supprimere questa 
somma. Bisogna porre un freno alla'smania di accordare 
pensioni a tutti e a tutto, anche ai palazzi Del resto, la 
Commissione non è per nulla ostile a-questi istituti. Ma 
essendo essi ‘in cattive condizioni e avendo bisogno di 
‘molte riforme, la. Commissione vuole che: essi siano 
prima riordinati con una legge speciale, e che il Parla- 
mento accordi loro i fondi, di cui abbisognano. L'oratore 
‘eccita bene spesso la più viva ilarità della Camera, fac- 
‘cendo conoscere gli abusi che si sono introdotti in que- 
‘gl’istituti. 

Si mette quindi ai voti la chiusura della discussione; 
ma non è approvata, 

Capone: rimprovera il. deputato De Cesare di avere 
igettato ‘il ridicolo sopra una questione gravissima , pat- 
lando-in favore degl’ istituti d’ incoraggiamento di Napoli 
e Palermo in modo troppo basse. 

De Cesare domarda la parola per un fatto personale. 

Capone dichiara di non avere voluto offendere il suo 
carissimo amico De Cesare; ma solo di constatare che 
veramente egli ha messo in ridicolo una questione che 
doveva ‘essere trallata con maggiore serietà. Ad ogni modo 
l'oratore ripe‘e di volere ritirare qualunque espressione 
isiagli sfuggita contro il deputato De Cesare. 

De Cesare. Sono lieto che il deputato Capone ‘abbia 
ritirato quelle sue irriverenti parole. Tuttavia; sevegli a- 
vesse studiato un po' meglio il bilancio del 41862, di cui 
fu relatore lo stesso Briganti-Bellini, che ora è relatore 
del bilancio 1863, avrebbe conosciuto che io ho fatto bene. 
Egli ‘avrebbe conoscinto che il signor Bellini, nella sua 
relazione del bilancio 1862; aveva appunto svolto ‘quegli 
argomenti stessi, che io oggi ho combattuto. Ora, sic- 
come in quegli argomenti egli parlava di teriaca, e di 
altre cose.simili, così era. naturale ché anch'io, ne par- 
lassi per combatterli. Ma non sono .io che ho portato la ‘ 
questione su -quel terreno per se stesso ridicolo; e se: il 
deputato Capone non venisse alla Camera impreparato 
(Rumori di disapprovazione), non farebbe a me quel 
rimprovero che sarebbe anzi dovuto al sig. Bellini. 

Manna, ministro d'agricollura e commercio, chiede 
che se gli accordi la somma da lui proposta per gl’ isti- 
tuti. d'incoraggiamento di Napoli e di Palermo, promet- 
tendo che presenterà un disegno di legge: per ‘riordinarli. | 
. Mianeinî, Pepoli ed altri deputati. parlane nello | 
stesso senso. i 

Cini, membro della Commissione, propone un ordine 
del. giorno così ‘concepito : « La Camera; invitando-il’mi- 
nistero ‘avpresentare nell'anno corrente ‘un disegno di 
legge sub‘modo di -regolare per legge la condizione dei 
Corpi ‘accademici del regno, passa ala votazione del 'ea- 
pitolo ». 

Capone esce in alcune veementi ed acerbe  espres- ‘ 
sioni contro l'ordine del giorno Cini; sopratutto si lagna | 


verno, col sopprimere gl' istituti e ‘le accademie’ di N&- | 


popolazioni meridionali. 


giorno Cini, il quale messo infine ai voli.è pure appro- | 
Vato dalla: Camera, i 


dal ‘ministero. Il capitolo 36 accorda: lire 29,000, seeondo | 


le: spese necessarie alla legislazione agricola ; indtistriale | 


| e commerciale e alle medaglie di presenza. È approvato | 


secondo la proposta della Commissione. 


documenti; e in ciò ministero e Commissione’ s0no' per- 
— Paritente ministero e Commissione sono d'accordo nel 
‘proporte lire 150,000 per la. statistica, Ma il deputato: 


Tir 30,000. 


preposta Nisco. Questi tuttavia insiste nella sun mozione, 
ed è nuovamente combattuto dai deputati Torrigiani,e- 
poli ed altri. Finalmente, sulla proposta del dep. l'epoli, 
Îl seguito della disenssione di questo capitolo è rintaritato 
a dimani, ela tornata è sciolta alle 5 172: 


“eee e ________—_____—__ 


\ 








amaramente ; evtra i rumori della' Camera che®il ‘go- | 
poli; non faccia mai ‘altro che procateiarsi‘l'odio’“delte || | 
Doposuno scambio ‘di’ parole’ fattosi nuovartiénte tia i || | 
suddetti deputati Cini e Capone, il ‘relatore Briganiti<Bel- |. 
liti dichiara che la Commissione accetta 1 ordine dd | .. 
Parimente è approvato il capitolo 35, quale fu proposto !{ 
il ministero, e dire,8,000 , secondo! la Commissiotte ;; per | " 
; 18) : i 
; 11 capitolo 37 destina lire 20,000 alla pubblicazione.di'|-+: Borsa dî Torino del 3 febbraio 1868, «© 


fettamente:d'accordo. ‘È approvato. tf 


Nîsco' propone che una tale somma ‘sia ridotta a sole!| 


| Minervini, Pepoli c Torrigiani combattono la! | 





DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Lisbona, 1° febbraio, séra) 

Sî ‘hà da Rio Janeiro in data dél'9 gennaio che alétini 
inglesi naufragati a Rio Grande del ‘Sud vennero spogliati 
‘daglì abitanti del paese. La Legazione inglese in RiovJa- 
neiro chiese al governo imperiale un'indennità. pecunia- 
ria pei danneggiati e la punizione di tre ufficiali della 
nali brasiliana che non avevano ‘fatto il lorw' dovere. 
Avendo ‘il governo brasiliano ricusato di aderire a questo 
domande, l'ammiraglio inglese catturò cinque navi mer- 
‘cantili brasiliane. Dietro ciò avvenne un accordo per cui 
‘il Brasile pagherà un'indennità, di cui Jo ammontare 
iverrà fissato a Londra. Le ulteriori condizioni dell’acco- 
modamento verranno sottoposte all’ arbitramento del Re 
de' Belgi. Questo incidente produsse a Rio Grande una 
viva agitazione, la quale però erasi alquanto calmata alla 
«partenza del vapore postale. a 


si Bukarest, 2 febbraio. . 
Le voci allarmanti sparse a Vienna e a Parigi sono 





‘ inesatte. 


L'assemblea diseute il progetto d'indirizzo: Fino a tant 
che sia votato il’bilancio l'assemblea autorizzò ‘il 


‘verno a contrarre un prestito di sei milioni di' piastre per 
coprire le spese correnti. dilata 


Di 


Napoli, 2 febbraio. 

La Commissione sul brigantaggio giungeva oggi a _Bo- 
‘vino, donde ‘giro per Foggia. La città, i comuni e gli 
‘itipiegati della provincia di Nola offersero lire 12,799 p 
la' sottoscrizione a favore delle vittime del brigantagi 
i Londra , 2 febbraio. 

Nuova York, 22 gennaio. Confermasi che il corpo di 
Burnside passò il Rappahannock. Il governo di Jersey bia- 
sima l'affrancamento degli schiavi. 


bet Gotha, 2 febbraio. 
Le trattative dirette a porre sul trono di Grecia il duca ‘ 
di Coburgo non ebbero risultato. | 


Breslavia, 2 febbraio; 

Questa sera manca il treno express di Varsavia, Ierì 
gl'insorti în vicinanza di questa città forzarono il capo- 
convoglio a trasportarli fino a Skierniewice, 

Il Corpo principale degl’insorti è di 6,000 uomini ar- 
mati di fucile. Esso trovasi concentrato nelle vicinanz9 
di Czestokowa, 

c Napoli, 3 febbraio: 
. Teri e avantieri fu tenuto un meeting nel. teatro: del 
Giardino d'inverno sotto la presidenza del deputato Rie- 
‘ciardi: Venne trattata la questione del brigantaggio e fu 
votata una proposta al Parlamento, perchè vénga adottata 
una legre per la formazione di un corpo franeo composto 
d'individui d'ogni ordine sociale, adatto. a distruggere il 
brigantaggio. 

Il deputato Nicotera accusò il governo per la scelta dei 
prefetti. Fu votata la proposta di una tassa testatica ‘îm- 
ponibile. ai.comuni colpevoli di dar ricetto ai briganti, o 
di connivenza. 

PR espose le cagioni complessive’ del brigan- 
gegio. 

Zuppetta, mettendo in dubbio la spontaneità del 
biscito, venne richiamato all'ordine dal presidente. 

La prefettura avea dato disposizioni per la sorveglianza. 
L'ordine non venne turbato. 1 

Domenica prossima avrà luogo una nuova riunione. 

Il 34 gennaio sono siate attaccate le» bande di Ninco- 
Nanco e Coppa presso il lago Pesole neila' Basilicata. 
JI briganti ebbero 14 morti, 9 prigionieri e molti feriti. 

Posen, 3 febbraio. 

Un proclama delle autorità ingiunge alla popolazione 
di‘non prender ‘parte diretta o indiretta all’ insurrezione 
polacca; altrimenti incorrerebbe nel reato ‘di alto tradi- 
mento, 


ple- 


Lemberg, 2 febbraio... 
Th un comballimento presso Olezyuice i Russi furono 
battuti. Circa 40 individui, che tentavanio ‘raggiungere 
gl'insorti polacchi, furono presì e'qui ricondotti. ‘Venne 
cattarato un-carro carico d'armi: » 
Parigi, 3 febbraio! 
Notizie di Borsa. ? 


i febbraio. 

vasi Le 110 (Chiusura). ) 3 
Foridi franicosi 300... . L Pa 9 70:45 
Id. id 44200... »'9878 5 
Consolidati inglesi’3 00. . | w 9242] 9298 
Fondi piemontesi 4849 8 090... ni Lipei 
Prestito italiano 18615 070. . » ‘70/494 70/85 

Valori diversi, i 
Azioni del Credito Mobiliare. . L44784 4472 
ld. Str. ferr. Vittorio Emanuele » 367] 368 

Id. id —Lombardo-Venete, » 386| 587 
I id Austriache”. 0. »° 507 | 840 
0 Id id Romanò 0.0. I 9TT 380. 
si, Obligaz id “dd. Le. 87280 





‘Fondi pubblici — Corso legale. i 
I “PMR 
Consolidato 5 p. 0j0. C. d. matt: in c. L, |70 68] 10.73 
Fondi privati, 012 
Az. Banea Naz. 4 luglio. €. d, m. inc, 41720 1720.1205 — 


in liq. 47204720 pel 28 fobb, = — 
‘ Cassa conim. èd ind. C, d. g, pit c, ty Rit 3 


C. d. m. in-liq. 614 50 610 GIO p. 28/febb. 
| Cassa-Sconto 4° gennaio. C. d. m. ine, 28 in'liq. 295 
0 p. 45 febbraio, dote 
_———nu IO u" “2 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


Torino, 1863. — Tipbgrafia uell’Anmonia, via della Zecca, casa Birago; N° 34, piano terreno, 
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PREZZO ‘DELL’ ASSOCIAZIONE 0! © lauto: 


{00 Tromno PROVINCIE ND ESTIRO - 
Un (anno... L 24 L. 284: 
Sci, mesi... » 48 215. 
Ure mesi . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Bn anno L. 37. Sei mesi L. 49, Tre mesì L. 4ù. 
11 giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. —— 
Aununzi: cent- 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente: * 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia: | 
0507 8. Aa 








MMARIO. Danaro di S. Pietro — Alla Patrie di Pa- 
igi, — Roma e l'ex-ministro Thouvenel — Passa- 
glia, passa via! — I dodici preti della Camera dei 



























orte — Ai sacerdoti traviati — Moralità de' giu- 
lix — Lettere parigine — Circolare aî maestri di 


Napoli — Notizie — Senato del Regno— Camera 
Wei Deputati, Bilancio passivo del ministro d'agricol 
pra e commercio. iero 


rr — 


DANARO DI S. PIETRO 


nandare il Danaro di S. Pietro -ad'un Supple- 
ento, che si pubblicherà dentro la ‘corrente 
mana. Molte offerte ci giunsero e ci giun- 
continuamente, e stiamo preparando al no- 
o Santo Padre il regaluccio per la Pasqua. 
quarantamila lire ci sono già, e ben. custo- 
e. In questo momento ci arrivano: .L. 600, 
lazioni, raccolte nelle Romagne e a Modena. 
insieme col. danaro riceviamo una bella sporta 
na: di oggetti già pubblicati dal nostro con- 
tello ‘l'Eco di. Bologna. ‘Benissimo. Mentre 
ri raccoglie per la guerra, noi mettiamo, in- 
me un po di carità pel Re della pace, certi 
e le nostre mani non si macchieranno d'una 
cia, sola di sangue, e che maicil Signore 
dv a dirci: « Quid fecisti? Voa: sanguinis fra- 
n Sn ad me de terra» (Genes:' cap: W, 


da.) 


‘ALLA PATRIE DI PARIGI 


La Patrie di Parigi nel suo numero del 3'di 
ebbraio ha il coraggio di affermare che, quando 
io IX. promise riforme, « fu così grande il do- 
dere del partito clericale, che:uno de’ suoi.or- 
igani più accreditati, l’Armonia di Torino; affret- 
‘tavasi.a prendere il duolo e compariva colla sua 
prima pagina contornata da linee nere ». E più 
innanzi la Pairie soggiuge: «.I.timori si sono 
calmati di poi. L'eccesso di dolore rdell’Armonia 
mon era che un’ironica manifestazione ». Questo 
articolo. della 
Dréolle. Tar” Dar 

Or bene, o il signor Dréolle ha letto il'nostro 
foglio contornato di nero; ‘0 mon l’ha letto; Se 
l’ha letto; è uomo.ché non: capisce; 0 scrittore 
che travisa; se ;non':l’ha; letto è un: cerretano: 
che parla .di.ciò che non sa. (L’Armonia» non ‘ha 


pianto. sulle riforme di Pio IX; imperocchè 1°4r- 


‘monia ha applaudito ; applaude ed‘ applaudirà /a 
| tutto .ciò. che fece. o sarà. per fare l’immortale 


| Pontefice. Ma, l'Armonia ha pianto e piarige sulla ‘ 


Gazzetta Ufficiale di Torino, .che dalle riforme di 
Pio IX.toglieva. argomento per combattere ‘e’ de- 
| ridere il.nostro, Santo Padre» boo 


i. L'Armonia‘ha pianto, perchè Td Tetto, int “Giu-” 
_ seppe De Maistre, Lettres‘inéd. vol:1°. «Jamais avcun 
souvrain n'a mis la main sur unì Pape, etti’ pu' 


se venter ensuite d'un-règne long.et.heureux ». 
L'Armonig ha pianto, perchè ha udito dallo stesso 


Proudhos! che ‘e ‘la Royauié s'insurgeant ‘contre’ 


la Papautéy commefiga ‘des’ lors “de ‘marcher A sa 
perte ò /Corifess: d'un revolut.; 819). E ‘finalmente 


l'Armohia ha pianto ; “perchè ‘pensò: alle mare 


dette -da Giuseppe Fetrari nella Camera. ei de- 
putati: «Quanti se ‘la ‘pigliarono contro. il Papa, 
finirono! male v p Ode ei PS È To 
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RONN E° L'EX:MINISTRO TROUVENEL 


În tutte le discussioni del Senato relative alla 
questione romana prese sempre a: parlare qual: 


che grande amico: di Napoleone *IN. Un anno 


parlò ii signorePietri un altro il principe Na- 
poleone; e quest'anno il signor Thouvenel, ex- 
ministro sopra gli affari esteri, e tutti parlarono 





DELLA RELIGIONE (( 


N Giornale si pubblica tutti è giorni, meno |quelli che succedono aì festivi. 







Deputati — Garibaldi ritorna, al grido di Roma 0, 


scuola per l'obolo dei briganti — La libertà di stampa 


er la sovrabbondanza della materia dobbiamo: 


Pairie è sottoscritto. da Ernesto 
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sempre in favore della rivoluzione. Ma quantun- 
que il signor Thouvenel fossé RYverso al nostro 
Santo Padre, uscì tuttavia in; ima dichiarazione 
che vuol essere raccolta. « Senza dubbio, disse 
-l’oratore il :29 di gennaio, iò gon ammetto, e 


‘diritto di reclamare Roma come la loro capitale ». 
La Gazzetta Ufficiale del'regno d'Italia in tutte 
le due tornate del Senato francese non. trovò 
‘altro da riferire che. il discorso del sig. Thou- 
venel, e nel suo numero del 2- di febbraio lo 
ristampò integralmente. Del che rimase scando- 
lezzato un onorevole deputato, che nella Gaz- 
‘setta del Popolo, N° 95 del 4 di febbraio, scrisse, 
essere naturale che/i Vescovi credano che gli 
Italianî non hanno diritto di reclamar Roma per 
capitale; « ma quando uno che si crede. nostro 
amico, nostro avvocato, proclama da una tribuna, 
come: verità, le asserzioni dei nostri nemici, € 
ci nega-quel diritto che è la nostra forza prin- 
cipale, essendosi al ‘di là e al di qua dei Monti 
dichiarato che la questione romana si ha a ri- 
solvere con mezzi morali, è il caso di ricordare 
fra noi il proverbio italiano « dagli amici mi 
guardi Iddio, che da’ nemici mi guardo io »). 

Da ciò si vede come la circolare Peruzzi con- 
tro i giornali, « che intendono a menomare la 
fede nel compimento dei destini della nazione », 
‘voglia essere applicata dapprima contro la Gaz- 


| setta Ufficiale «del regno d'Italia. La quale tra- 
| ducendo e stampando il discorso di Thouvenel, 


che ci nega ogni dirittosu* Roma; non che me- 
‘nomare , ha distrutto la fede nel famoso com- 
pimento. 

Oh che scandalo! Il conte di Cavour 141 
ottobre del 1860 diceva: « La nostra stella, 0 
signori; è.di fare. che la città eterna, sulla 
quale venticinque secoli hanno accumulato ogni 
genere di gloria, diventi la splendida capitale 
«del regno italico ». E il 29 gennaio del 1863, 
il ‘senatore Thouvenel, il nostro grande ed u- 
nico amico, dice a Parigi: « Senza dubbio io 
non ammetto, e non ho mai-ammesso che gli 


come la loro capitale!» E da Gazzetta Ufficiale 
‘stampa queste parole ! 

‘ 0h che rabbia! Il 27 di marzo del 1861, 
l'italica: Camera dei deputati; confidando alla 
‘quasi unanimità, « che Roma capitale acclamata 
‘dall'opinione nazionale sia congiunta all'Italia », 
‘passava all'ordine del giorno. Ed oggi? Oggi, 
«dopo due anni di aspettativa, di studi, di con- 
«certi, «il nostro avvocato, il signor Thouvenel 
ci. getta. sul muso. nel: Senato: francese :.« To 


“non. ammetto e non ho mai: ammesso che: gli 


Italiani abbiano il diritto di reclamare Roma 
come la loro capitale.t.».E la. Gazzezta Ufficiale 


{stampa queste parole ! 


r8cOh che fiasco! Il senatore Vacca, il 9 aprile 
4861, diceva a’ suoi“colleghi: « Lode al cielo, 


Mil “gran processo ‘è‘vinto ! La coscienza umana 
‘è illuminata ‘e l'Earopa' civile ha pronunziato il 
| sto verdetto. La podestà temporale cadrà »,. E 


il Vacca si.credea già nel foro boario. Ma dopo 


4 due! anni,,.il: poverino è presso; Moncalieri, e il 
signor.Thouvenel, colui che ha sempre favorito.{.. 
‘il'suo partito, il 29 di gennaio 1863, protesta.| 


davanti il Senato imperiale: « lo non ammetto, 
é non ‘ho mai ammesso che gl'Italiani abbiano 
il diritto di reclamar Roma come la loro capi- 
tale! » E la Gazzetta Ufficiale stampa queste 
parole ! 

Oh che tormento! Il senatore di Campello, il 





d.- 









ILA CIVILTA” 


questo. è incontestabile..... 


‘non ho mai ammesso che gli ftaliani abbiano it 


‘natore di Campello è 


Italiani ‘abbiano il. diritto di reclamar Roma” 





_:_ GIOVEDI 5 FEBBRAIO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICHVONO 


ESCLUSIV, i 
In. Torino sl Uffizio del Eroi via della Zecca, 
casa Birago, N° 34, piano terreno. —In Roma dal. 
sig. Alessandro Beffani, via del Seminario, N° 128,. 
— in Firenze dal libraio Luigi Manuelli. —In Na- 
li alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
edina, N° 61. ì 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VII. 





9 aprile 1861, diceva dopo il senatore Vacca : 
«Roma deve esser libera, deve esser nostra, 
Noi vogliamo Roma 
capitale d’Italia, senza Roma l'Italia non può 
convenientemente costituirsi; torre all'Italia que- 
sto centro di vita, di azione, questo faro, a cui. 
tutti gli occhi si volgono, sarebbe lo stesso che 
portare la perturbazione, non dico in Italia, ma 
in Europa intera ». E nel 1863 la capitale è sem- 
pre a Torino, e sulla Gazzetta Ufficiale il se- 
è. obbligato a leggere ciò ‘ 
che il 29 di gennaio il nostro grande e buono 
e fedele amico Thouvenel disse al Senato fran- 
cese: « Io non ammetto e non ho mai ammesso 
che gl’ Italiani abbiano il diritto di reclamar 
Roma come loro capitale! 

E nella stessa tornata del 9 aprile 1861 il Se- 
nato approvava l'ordine del giorno proposto dal 
Matteucci, col quale. i senatori. confidavano « che 
l'unione all'Italia di Roma; sua naturale capi- 
tale, si compierà ». Cosicchè senatori e depu» 
tati dicevano nel 1861, che gl' Italiani hanno di- 
ritto d'aver Roma come loro capitale ; e il se- 
natore Thouvenel, colui che per difendere la 
rivoluzione italima ha perduto il portafoglio , 
nel 1863 osava. proclamare :. « Io non ammetto 
e non ho mai ammesso questo diritto! ». Oh 
disinganno ! 

Ma se questo diritto. non hanno gl' Italiani, 
vuol dire che senatori e deputati si attribuirono 
una facoltà, che non avevano, e che gli ordini 
del giorno del 27 di marzo.e.9 aprile 1861 sono 
radicalmente nulli. Due ordini del giorno radi- 
calmente nulli! Capite voi l’importanza di que- 
sto! corollario? E due ordini del giorno che 
sono il fondamento della nostra politica, che ser- 
virono di programma ai ministeri passati, e lo 
servono ai presenti ! 

Oh la dichiarazione di Thouvenel è fatale al- 
l’unità italica. Meglio ch° egli avesse taciuto ad 
esempio del principe Napoleone, che parlare e 
dire : gli Italiani non hanno diritto di reclamare 


‘Roma come loro capitale ! Se-questo crede Thou- 


venel, che cosa dirà ‘Drouyn' de Lhuys? Poveri 
a.,noi! Un soffio dé morte spira da Parigi, scrive 
la Gazzetta di Milano, e non ha più tanta forza 
da tenere in'mano la penna. Soffia la morte chi 
ci soffò la vita! Fu.il vento delle Tuileries che 
infuse l’anima ‘alla rivoluzione italiana, ‘e quel 
vento’ oggi la spegne. Ma tra la vita e la morte 


.c' è Nizza e Savoia prezzo della tragicommedia. 


| PASSAGLIA, PASSA VIA! 


‘La Camera dei deputati nella tornata del 3 di 
febbraio ha detto il passa via a D. Passaglia, e 
ne annullò l'elezione. I deputati, per quanto 
odio ‘portino al Papa, -a Roma ed alla Santa 
Sede} not possono perd-tollerate chi fallì alla 
propria vocazione, e chi ripagò Pio 1X colla più 
nera ifigratitudine. E sebbene essi’ contino” nel 
seno della’ Camera ‘dodici preti, eselusero il 
Passaglia che compiva il numero tredici. E vero 
che si servirono del pretesto ‘che il Passaglia'era 
impiegato del governo; ma se/non’ vi fosse stata 


\questa-ragione; gli onorevoli ne avrebbero tro- 


tI 


.I DODICI PRETI - 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
Non sarà discara a'nostri lettori una statistica 
dei dodici preti che si irovano nella nostra Ca- 
mera dei deputati. Eccone i nomi: 
1. D. Amicarelli Ippolito, già vice-rettore del 
liceo ginnasiale Vittorio Emanuele, deputato di 


vato delle ‘altre per far. passar via D. Passaglia. 

























DRASTGGSRÀ GS VO O 
Agnone; ivi nato ‘e residente: Parlò-contro-la 
legge per l'occupazione dei conventi; pol non 
sì vide più. i dei nr 


2, Dv Bravi Gitiseppe, cav. dell'Ordine Mati 


ziano, deputato di Uaprino, nato a Bergamone, 


residente abitualmente a Bergamo. Non pa 
mai: manca da molto' tempo; chiese, mali 
ottenne le dimissioni. 
3. D. Dorucci Leopoldo , professore di lettera- 
tura, ispettore dellé scuole del circondario di 
Solmona, deputato di Popoli, nato e residente 
a Solmona. | 
4. D. Ercole avv. Paolo, deputato di Oviglio... 
prete colla barba. Eletto da poco: non parlò an- 
cora, ma sembra assai contento di se stesso. 
5.: Da Greco Antonio; già canonico, depiitàto di 
Catanzaro, nato a Catanzaro,ie residente abitual- 
mente a Napoli: Non parlò mai:o quasi mai. 
6.;D. Maresca Mariano teologo, professore . dì 
filosofia, già canonico della collegiale di S. Mi- 
chele di Carallo, deputato di Sorrento, nato 2 


Sorrènto, e residente in Piano'di Sorrento. Parlò, 


control potere ‘temporale del‘Papa. ‘‘’’’ 


7.D: Palomba Pietro, deputità'del 9° Collegio di 


Napoli, nato ‘è'residente ‘a Torre del Greco. Per 
sonaggio!ché mon parlain:) ci» mabt 
8.0D. ‘Robecchi "Giùseppe, economo generale 
dei benefizi vacanti: in Lombardia, deputato di 
Vigevano, nato‘e residente. a. Gambolò :( Lomel- 
lina ). Sempre assente dalla .Camera., perchè 
economizza nell’ Economato Apostolico di Lom- 
bardia. E din 

9° D. Sanguinetti Apollo, dott. în filosofia, già 
professorè nel collegio militare d'Asti, deputato 
di Cairo, nato a Cairò; residetite'‘a Torino. 1! 

10: D.' Sirtori Giuseppe, luogoten. generale nel 
corpo'dei volontari italiani, commendatore del- 
l'ordine militare di Savoia; deputato del 4° Col- 
legio. di Milano, ed ivi nato»e residente. 

11. Ugdulena Moùasignor Gregorio, dottore in 
teologia e in diritto. canonico’; professore di sa- 
cra scrittura e di lingua ebraica. nell’ Univer- 
sità di Palermo (in aspettativa senza stipendio), 
già membro del Consiglio di Stato di Sicilia, de- 
putato di Marsala, nato a Termini e residente a 
Palermo. Porta anch’ egli una lunga barba!" 


12. D. Valenti Flaminio, porzionario della cat- 


tedrale di Monopoli; deputato: di Monopoli ; ivi 


nato :e'residente;‘> }any 
fan di A LISI n “ X 


GARIBALDI RITORNA AL GRIDO: DI 
Roma 0 morte 
Pubblicasi in Palermo ‘un'giornale intitolato 


Aspromonie j giornale scritto idarun‘garibaldino, 
che ha per programma politico :Roma-0 morte. 


Garibaldi ;scrisse al Direttore di questo: giornale ‘| 


una lettera che l' Aspromonte stampa;nel suo nu- 


mero del 30 di gennaio, lettera in cui Garibaldi ‘ 


protesta che « il grido di Roma 6 morte che si 
voleva annientare, risorse gigante'». Nello stesso 
tempo Garibaldi ringrazia gli elettori di Palermo: 
perchè. elessero: deputato vun:nizzardo, il signor 
Laurenti-Robaudi:} che vuole-ritogliere:Nizza alla 
Francia !.-Ecco la. lettera di Garibaldi : . 
ta Caprera, 10 gennaio. 
Il giornale da voi diretto — col suo titolo — 


e coi principii. che sostiene.— merita bene'la- 


stima di ogni italiano. Il grido — di Roma.0, 
morte — che si voleva annientato — risorse — 


gigante — dopo Aspromonte. — Continuate nella |" 


vostra missione — quando "questo motto — sarà 
la ferma volontà ditutta la nazione — d’ unità 
— l'indipendenza del. .nostro paese. — saranno 
un fatto. ile i dI è ki MER di Sala I y 
Ora,— permettetemi — che -— per mezzo vo- 


ti 


stro — io mandi, riconoscente, una parola. di 


affetto — agli elettori, tutti del secondo.collegio |.» 
di Palermo —-che: votarono pel mio amico e | 


compatriota — Laurenti Robaudi — a alla.stampa 
che tanto. eloquentemente ne.propugnò la can- 
didatinti tectiti ia 1 atacioe SEA A 

Cittadini di Palermo — con questa elezione 
voi avete ancora una volta. provato — come la 


persecuzione ++ da qualunque parte vi.arrivi—+' 


vi renda sempre più compatti e più-forti-nel 
santo amore d'Italia. — Due volte vi ho visitati 
e vi ho trovati sempre gli stéssi — nel 1860 e 
nel 1862. — Sì — il'‘giòrno — che i destini del 
nostro paese — si ‘decideranno’ + ‘ci ‘troveremo 
ancora, assieme. 

G. GARIBALDI: © 


— DDL ____ 


re dopo che venner 


a cuì pienamente -si assoggetta. a 







| quanta verità melle lodi ché il minfstro! Pismnel 
‘Nel! noto»:suovlibro';' attribuiva'vai ‘giudizi dei 


U YCorrispondenza particolare > 
cosa fa, l'Imperatore? Aspetta. Questa parola.{' 


Vostro: con: affetto 4 


gf (una let 


SN nel dife 
| \ td 





solennemente condannate | 
le sue dottrine. Se \sono e vogliono rimanete | 
buoni sacerdoti, delbono avere il coraggio di. 
ritrattare pubblicamente le loro firme, e profes- 
sare piena sommissione ai decreti della S. Sede, 
seguendo il nobilissim) esempio di chi ci spedisce 
la Jettera ‘che segue: o) 





Ferrara; 30 gennaio, , 
INl.mo Signore e op 
Avrei per massimo Javore che ella si degnasse 
pubblicare ‘in ‘tin prossimo numero del suo ‘ac- 
creditato foglio la’soguente mia spontanea protesta. 
Nella ‘speranza, ‘di. essere favorito, mi onoro | 


n rassegnarmi ‘’. ’ \ 
3 | Della! Sì VOB 







Osseg.mo' Servo 
pi ‘0 wcenzo M. FarRaRINI. | 
Au Hlimo Sig. Gerente del Oprnale © 

! L'Armonia n» © Torino. i 

‘ Vincenzo Marid Ferrarini, \acerdòte arcipreté 
ferrarese parroco! della villa: di San Nicolò nella 


| provincià e'diocesi di Ferrara, dil'26 maggio 1869) | gie 
‘del signor Barthe..,.-, 


in poi ha scritto e' stamipatò vari articoli, lettere: 
ed ‘opuscoli contro.i suoi superiyri ecclesiastici; 
contro il dominio temporale. del Rapa, firmando, 
anche ‘di iulta sua volontà, ed auzi con lettera. | 
pressante di preghiera, l'indirizzo\Passaglia al 
‘Pontefice. Dispiacentissimo dell'operato, ora di- 
chiara di ritrattare; ‘è ritratta di fatto tutto ciò 


‘che nelle suddette ‘stampe, e' nel sua operare ‘di 


‘sacerdote lle ‘ parroco ivi. è stato di! contrario: alla 
dottrina di Santa. Madre Chiesa Cattolica Aposto-' 
lica Romana, non solo per quello che al domma 
è spettante, ma sì ancora per quello che appar- 
tiene ‘alla morale e alla disciplina della Chiesa, | 


Lt 0 DI 


” MORALITA' DE’ GIUDIZI 

In un paese del regno un padre abuisava della’ 
‘propria: figliuola. Un fratello di questa } ammo-: 
gliato!; rabusava ègli pure délla sorella.!- Questa 
orrenda complicazione d'incesti' eccitava l'ira 
della povera moglie, la quale non solo ne pian. 
geva continuo, ma qualche volta ne facea rim. | 
proveri alla ribalda fanciulla, al perverso marito. 
La moglie fu trovata uccisa. Chiamati ‘in giudizio! | 
il padre j ‘il fratello, la sorella sono'riconosciuti' 
‘colpevoli: I giurati pronunziano ‘che sono rei 0 
maicon circostanze attenuanti. piste: 

E le circostanze attenuanti sono che I’ uccisa 
facea lamenti e rimproveri. 


»xUn. bersagliere ,. stanco da prolungati esercizi, 


«esce in imprecazioni, malann' aggia l'anima del ...; 


e:simili frasi, da triviale non da scellerato. I 
giurati, a Milano, dichiarano che.è reo di lesa 
maestà. ‘Ta sentenza indigna perfino il' np 
tore generale sil ‘quale ‘(con esempio muovo nella" 















| come\ilPiemonte, ‘non ha mai nu 


‘carica "è vacante; diceva  Talleyrand 


‘complimenti a questo corpo per l'unanimità, con. 


elettorali , quando le sue opinioni ‘ton siano di È’ 
«accordo con quelle del governo. Tl povero ope-. | 


erette i 


della» toto dal re F 


il non volle intervenire. a quel..ballo;y pro- 
t 






1 cià È a È 


signor — 





do I modo, contro quello scandalo, così 
mi dicondighe egli ha:ricevuto dal suo govennoui 
di ringraziamento per il suo eroismo 
i diritti dell'Italial. v.le 
pubblica per la centesima volta» 
còlari intorno alla nostra spedizione ® ' 
del Messico. Tuttavia.la presa di Puebla, lungi. 
dall''avverarsi, si dice il generale» Forey voglia 
lasciar dietro questa città, e correre. difilato su 
Messico. Intanto i'giotnali che osano dare la me- 
noma notizia; la quale revochi in dubbio la 
somma facilità di questa spedizione, sono o am- 









“moniti o soppressi! apo 


| Della Polonia mon sappiamo, altro di ‘certo, 880: 
non che si sparge molto‘ sangue! Si era spac-. © I 
ciato che il goverito ‘imperiale aveva fatto buoni | | 
viffizi presso il governo russo per indurlo ad u-.. 
sare mitezza contro i briganti polacchi. Ma questa. 
diceria non' ha, fondamento.» Napoleone Ill, avrà». 
‘consiglia bizzeffe. per' il Papa ma ‘per -lo (zar, > 


a da ridire‘ 
al loro governo! 180 PIER 
«Il Tuògo Tasciato vacante dal signor Darthe, — 
primo presidente della Corte dei; conti, non 
istette lungo tempo senza t'tolare. Quando una 
7 è già on 


g 


mese che è statà ‘conferita.’ Il signo 'Royer, ‘che’ 
fi già guardasigilli;;) venne ‘nominato «al luogo pani 


| Bri DA FLOOR 
L'Imperatore, ricevendo, la. deputazione del Se-.,,,,., 


nato, che gli presentò l'indirizzo, fece i suoî ..... 





cui votò ‘quell’indirizzo. « L'unanimità del voto, Si 


disse l’Imperatote; ‘m'ha cagionato una profonda‘ 
soddisfazione , perchè è una testimonianza! d'un’ © 
accordo ; il quale mon puòaddurre che felici ri 0 


+ Sultati». Anche il Senato di Napoleone.I éra: 
| sempre. d'accordo con esso lui; e poi quando la .:;., 


considerato come. l'uomo di Stato ‘più eminente! 1‘ 
del partito t0hig. n. | tpiioto fat i 


Noù so se avrete badato ad un articolo; del ..,., 


Times di questi giorni passati, in cui si descri- 


| vevano minutamente"le tribulazioni, a cui è sot- 
toposto, per parte, del. potere -in Francia, un o- 


peraio , il quale voglia farsi iscrivere sulle liste — 


Pa 


nh, i 


iraio è-costrettoa fare tanti giri è rigiri, che fi-° 
nalmente, disgustato di dover ‘essere menato pel . 
‘naso, -è perdere'tantò tempo manda in malora ‘'‘* 
lè elezioni, e coloro chè ad esse presiedono. Vi 1’ 
sarebbe: a questo’ proposito materia ‘di’ curiosi '‘‘ 
aneddoti. Le circoscrizioni elettorali‘ furono sot ©‘ 
toposte ‘ad'un raffazzonamento talè; che giammai 
non si' vide il più ‘strano ‘accozzamento. Havdij | 
per esémpio, una circoscrizione ; in cui certà- 
mente sarebbe eletto un buon cattolico. Che Bi 
da? Si spezza in due; od anchevin tré, e le fra- 04 
‘zioni si appaiono ad un’altra frazione; dove'sa-' ‘| 
‘Tebbe.elettoun candidato socialista; Il: goverto ‘ * 


coral 


procedura nostra) annulla il verdetto del’ giurà;!{'pensa.che i cattolici non' potendo far prevalere! ‘© 
e rimarida la ‘causa a giurati di' miglior senso. {il loro candidato;«e mon volendo certamente dari © 


I quali naturalmente assolvono il'bersaglieré) ma! 
dopo che avea subìto carcere preventivo ‘quasi: 


doppio di quel che gli avrebbe inflitto la con- | tica di 
danha! pii LI) GIALSS si ki radi at dg FAPRRSTERIS) Pai 


Potrei “seguire con altri casi, che mostrano 
quanto ‘retto sénso vi sia nella pluralità, qualita 
sapienza %ne'municipîi ‘che eleggono ‘tali‘giura 


ti 
H 


“giurati, A ..-— 





© DETTERE: PARIGINE |. 
Parigi, 2 febbraio. 


pronunziata dal signor Billault riassume in modo 
‘precisò la politica di Napoleone III : egli aspetterà, 
disse ‘il''ministro senza portafoglio. Anche l’anno’ 
scorso', în sostanza) il signor Billault diceva To 
stesso !del'‘suo padrone. Ciò dimostra non ‘esset’ 
vero, ‘che Napolevne HI sia il padrone dei destini 
dell'Europa. Più d'una volta è costretto a mordere 
il freno, e far i conti con. coloro stessi che sem- 
brano meno potenti, 


Non.si è ancor finito di. parlare del ballo delle 
Tuileries, ‘a cui furono ammessi i Napoletani 


dell Armonia.),;Che |. 


‘di! spalla; al candidato socialistà ‘voteranno per © 
«il candidato imperiale Rd ‘8000 otome la ‘poli stan 
Napoleone II in questo, come nel’ resto, ©” 

‘usufrutta» tutti'i partiti a vantaggio' proptio; 8! 
vuolsi rnotare che'‘per questo amalgama‘ di ‘fra * 
‘îioni elettorali; il ‘governo mon ‘rifugge dal’met-! 0 









i. "tere! insieme due parti della» Stessa città) per'e- 1 


sempio,;;una ad oriente e.l’ altra ad occidente gi 
oneri de due frazioni. riunite un'àlte EIECL 


bei da #4 
lla treni 
















ei' briganti, I otrug 
oraggiodi:ò. 


“pro 
dg 
Mia 
primarie di. Mon ‘insegnanti, nella. 
fa loro Pin ctr iter Tui 
consegnate, assfeme coi nomi: dei soeriztori, “al ie pP 
daco od alle Commissionis.: sio ci ii IP 
pil (!/* Mondow vil 27, gennaio 48631 1% Di 
« La sottoscrizione nazionale (a; benefizio» dei 0114! 
danneggiati, dal Lirigaotaggio rapertasi per iniziaroolP? 


i MPIVILLLU 
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TESI 
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\\-_, Sepereneneee eee pesce tr SEE ST degli oratori inscritti, è facile prevedere ch IATO DEL RI 
ti nexsa gara tra } tando dagii oratori inscritti, è facile prevedere che sarà SENATO DEL REGNO 
iva a Sari get _ ind pre- | più dunga e più viva di quella del Senato: I, deputati» Tornata del febbraio? 
municipi. ed Etpriwatb, e lascia llodiare ;i Plichon,, .Kolb-Berpard: e. Picard. prenderanno. a. parlare, 
edere i che; siccome -riuscirà, ad/atteviare; ‘nom* sula discussione generale. Ollivier, Picard, Jnles Favre, Presid. Selopis 


itte pet ‘colpa’ | 








y il pertinace vo= 


i»proverà il. fermo. proposi CRE 
Cel-proverà il fermo prop sol-popolò unito; 


lee-idegl'Italiani ‘di formare 
fote e libero. 

\’T'uttavia la fat imeglio/conoscere, lo scopo, 
dee derla, più fruttuosa;; 


il sottoscritto prega l'on evole:S..V. d'invitare 
Î signori inseenanti di Aoteste scuole maschilie 
D 


| 

femminili.a pigliarvi darte e a raccomandarla ai | 

loro.àllievi ; perchè/ogliano, previo assenso dei 
i gd } 





|. genitori, concorney? Con volontarie offerte. 

È «Le somine»dccolte saranno consegnate as- 

" sieme»coi mom dei sottoscrittori al signor sin- 
‘daco'ò alle’ wînmissioni raccoglitrici di cotesto. 

comune, ef. S. sarà poi compiacente, di, tras-, 

uest’.uffizio un elenco dei sottoscrit- 


















mettere. 


tori suddetti. L'Ispettore M. Musso,.., 
e Di Indicare nella risposta» la data ed ib: nu- 


i mero'della presente» 





PA 


LA, LIBERTA" DI, sTAMPA: A; Napo: Il Napolè! 
ha già dovuto sospendere» le ‘sue pubblicazioni 
per obbedire. ai ‘decreti: dittatoriali di un accoz- 
zaglia..di giovani, stimolati. al mal fare dai. gau- 
denti ‘rivoluzionari de’ nostri giorni. -Ma la stessa 
ottimo» giornale di’ Napoli; “che ‘per la sua mo- 
derazione aveva persino ottenuto il permesso di 
| pubblicazione durante lo stato. d'assedio. Ecco 
| comé egli stesso riferisce nel suo numero del 31 
di gennaio le cause, per cui ha dovuto sospen- 
dere lè’ sue ‘pubblicazioni : « Martedì, 27 gen- 
naio, verso l’una'pomeridiana, presentavasi alla 
nostra tipografia ‘uno' ‘stuolo di cinquanta per- 
sone ‘n ‘circa’, chiedendo ‘al tipografo del diret- 
tore è ‘del' gerente. del giornale la Stampa, Napo» 
letana.; .ed avendo, inteso, che non. vi erano.;| 
dettarono »il ‘seguente decreto : +— Vogliamo‘ che 
Il non più si pubblichi il giornale la Stampa Napò- 
" letana; e ‘voi, tipografo, non osate ristampario, 
| altrimenti ‘ritorneremò per mandarvi. la stamperia 
an subbisso,. e far provare. agli. scrittori ved: avoî dl 
| nostro.-furore::— Apprendemmo il doloroso: fatto 
ll daglisspaventati operai; ed’ avvezzi omai a simili 
l scene! non ‘ce ne maravigliammo gran fatto; e 
} giudicando inutile ogui ricorso alle. autorità, le. 
quali hanno posto nei.altri fuori della legge ed. 


dicemmoi; im iSia fatta la volontà: dei mostri. dit 
tatorin+=:! mosti 

spenderà le sue pubblicazioni;;.i nostri avver», 
è sarii potranno omai dormir sonni tranquilli, chè 
la patria fon ‘correrà più pericoli, essendo ces- 
— sata la Stampa Napoletana; l'unità nazionale sarà 
 assicurata)poichè la più fiera nemica, la Stampa 
{| Napoletana, è©schiacciata; la prosperità sociale. 
or potrà progredire spacciatamente., chè la diga. 
vi fatale della Stampa Napoletana è. toltall»; ;,,. 





La Gazzetta di Milano del 28 di gennaio si la- 


© un soffio mortale ». «». ì 





La e Maria Wyse,gedova, $0119%..5, » 


HIRISE i 


Pepoli è andato a Bologna per fare i suoi bauli, 


\ regno d’Italia. Lo Czar ;,yisto il, rappresentante, 
e considerando il rappresentato, può. pensare.ai 


prossime, di ;certe insurrezioni, ; 





Il Firénze' allerm (che in’ Napoli vi.sono gior- 
nali ad esclusivo servizio. della Polizia, e, ben 


inteso, dalla polizia pagati.. 





Du GPiagslaltari 
._ partamentaté d'inehiestà» sul brigantaggio: giunse la ‘« 
del 2 correntetalle ore 6 it'Fegoia. Lo ulstità ci 
militari furono ad 
è stanza, ni 


a 





i 
ti 


sorte è pur'‘toccata’testè alla'Stampa Napoletana, |. 











































a discrezione..dei. partiti.,, piegammo il (capo»e» 


A Tione, Hina la, Stampa Napoletana,s9=.. 


gna perchè «« dalla Francia spira oggi sull'Italia» 


Ci dicono;che il 4 di febbraio: verso le-cinque: 
pomeridiane:nella chiesa di $. Francesco di Paola’ 
si celebrasse il matrimonio-tra Urbano Rattazzi 


Me poi gecarsi.àPietroburgo,.per rappresentaryieit: 


| casi suoi, e indovinare le ragioni é le cause 


NOTIZIE VARIR: mi sic 


dei briganti. — La Commissione 
a 
( e autorità civilie 
incontrarla ad otto chilometri di di. | 


Corpo legislativo, Oggi incominet la discussione 
ciel disegno d'indirizzo nel Corpo legislativo. Argomen- 


pag 


Uniti; e il paragrafo sulle questione italiana sarà impu- 


gnato' dal ‘signor ‘Keller è difeso papa Granier de | ‘parecchi Senatori. In seguito il presidente annunzia: che 
Cassagnac. Stando: alle sasserzioni della France il de-:{ alla Camera continua la discussione dei bilanci, che per- 


‘ciò il Senato deve completare la. Commissione, che ..do- 


pula ‘Guyard-Delalain. parlerebbe dei presenti casi ‘di 
olonia; | 

Chi ‘sta bene! — Leggesi nella Monarchia Nazio- 
nale « Ci si assicura che im tale; intorno ‘al quale pende 
causa, .d’estradizione» peri realo comune ; Invece: di essere 
‘detenuto.in carcere; come. si è-sempre praticato in casi 
consimili, abbia ottenuto, facultà di, trattenersi in uno dei 
primari alberghi di. Torino; dove riceve il trattamento di 
50 lire al giorno, ed ha la compagnia di una giovinetta 
da lui rapita ». 


L’Ape.'Torinese..—- Lunedì; 2 di febbraio, veniva 
in luce il primo numero dell’Ape Torinese, degno pro; 
prio dell’ aspettazione uniyersale, sia. per l'abbondanza 


avere. promosso: e raccomandato questo periodico, e ce 
n'è pegno! lo:zelo; l'ingegno e la religione del sito di- 
rettore. '.; i 


H -Cattolicismo? nel Tirolo. — La Gazzetta di 
Verona del'30.:gennaio pubblica un indirizzo dei Vescovi 
del: Tirolo all'Imperatore, nel:quale.si chiederche' gli ae- 


Elvetica non possano formare comunità ,, nè esercitare 
pubblicamente i loro riti, nè acquistare proprietà fondiarie 


;e) singolo» casòrida una legge rvotala dalla Dieta pro- 
.Winciale, R 

Tentato suicidio a Milano, —. Essendo. compreso 
nella leva un giovane cesellatore, d'anni 20, certo A. C., 
si tirava ‘un ‘colpodi pistola nella ‘bottega del‘ proprio 
eprincipale, certo Milani, in via degli Orefici. — Accorsa 
‘tosto gente, si trovò 1 infelice giovane hoccheggiante nel 


all'ospedale... 


. RLadri a @rvieto..— Scrivono alla Costituzione în 
data del 29 di gennaio: « Ieri ad un'ora circa pomeri- 
diana ; (a soli ‘dieci chilometri di qui, sulla grande strada 


i.che mette: alla stazione della ferrovia; e precisamente’ 


nel sito chiamato Bagni avvennero quattro distinte gras- 
sazioni ;». 


"l'attenzione del governo, commosse ieri il paese. Il signor 
‘barone Chiaramonte; Bordonaro., verso le-ore.d pomi; ri 


“dino! Inglese; ‘quattro “individui ‘armati di schioppi; sca- 


‘non ‘appena riscosso il danaro. 
; Benevolenzasalla Francia. — Sulla notizia della 


commutazione di pena al De Christen, ecco ;che‘cosa’ 
scrive il port ponente torinese alla Gazzetta di Milano: | 
e il De Christen vide commulata la ‘sua | 


« Assicurasi. € 
pena in'uma semplice detenzione in fortezza, e questa de- 
fereriza' ‘alle premure dell'ambasciatore francese fa. mor- 
morare gl'inflessibili; ‘gl’incorrattibili ed altri persò- 
Daggi..azoimpossibili, col. tempo! che corre ». 


Libèralità della eroina di Gaeta, — Togliamo 
da wna corrispondenza di Berlino stampata nel Monde 


lasciato);testè, Augusta ‘incaricò (il suo ciambellano:; il 


e di dare 500 fiorini, alla. superiora. del: convento, delle 
mandò alla medesima wa magnifico eroeifisso d'argento ed 


una bella’ statuetta ; copiata da'quella di Michelangelo a 
$ San Pietrovdi Roma; ‘per la cappella ‘del monastero ». © 


CES 


razione»idi 


i scismatitox:lade un: russo. sb pb 


Gia 


Mectîng a Napoli. — Il deputato Ginseppe Rie+ 
‘‘|ciatdi ha convocato a Napoli un meeting nel locale del 
lino d' Inverno per-prestare #ppoggio alla Commis- 

sione; ossia per promuovere la soscrizione a pro.dei.dan-- 
htaggio, ‘e per discutere sui’ mezzi più 
adatti a purgare il paese ;dasuna sì ‘putrida piaga. Il 
Paese di Napoli dice chè della discussione sarà redatto 
un processo vertiatà «che sarà poi munito delle firme e 
petizione dei ‘cittadini na-" 


SI 


«Meggiati dal ‘Di 


i presentato;al Parlamento come 
poletàui. Oh che commedie! 





ea ZO 0A Cime n 


ì 







































cattolici. della. Confessione d'Augusta. e della. Confessiane.. 


nelì Tirolo, se non ‘previa facoltà loro conceduta in ‘ogni i 


‘proprio; sangue , ed. ancora palpitante. Fu tradotto tosto” 


.. adria Palermo; Un fatto che deve richiamare 


tornando da una sua villa sita ai Colli, e propriamente : 
presso la villa Marianna di proprietà del principe, Pan- .{. 
dolfina, ed a due'tini di palla dalla passeggiata del Giar- 


valcando un: muro, si fecero incontro alla vettura, l'ob- 
‘bligarono; a; fermarsi.j e.fattone discendere il:barone , 10° 
obbligarono ad entrare. nel fondo Pandolfina,-Lì-giunti }}: 
‘gli manifestarono di averlo preso in. ostaggio, ‘e che vo-. 
‘levano franchi. 250,000 in prezzo della vita che gli avreb-.. 
ibero| salvata, e della libertà che gli avrebbero ridonata . 


«del 28.odil\gennaio:«« La regina‘di Napoli la ‘quale ‘ha' 


‘ principe; di, Sant'Antimo, di rimettere al-Vescovo di quella” 
\eittà (la, somma, di 1,000 fiorini (2,250. lire) per.i poveri;.}:» 


Orsolinée per la scuola di questo stabilimento, Di più ella. 


Je .gli- spettacoli, un cotale Graa. 
el presidente della seconda. Ca- 


* La eupola del Santo-Sepo lero;-- La Corrispon- 
denz las dadisiia amino di Mcolta ter i On 
quali! erano, serie, circa. la «cupola; del Santo» Sepolero'}isi{: 
sono jappianate, e che le ..Potenze, interessate»incaricono» 
adi:domune accordo l'architetto russo Gringel della _risto=» 
o l'edifivid) ‘Sarebbe questa ‘la prima volta ché. 
la Frailcianaffida *uha' simile missione ‘ad ‘um ‘architetto* 


La tornata è aperta'alle ore tré pomeridiane; si dà let... 


| tura del verbale della tornata di ieri, che è appru vato, | 


Si riferiscono akeune petizioni, e si accordano rcongredi ax 


vrà esaminare i bilanci dopo che-saranno votati dai. de-:. 
putati.. Nella Commissione mancano, tre membri, .u no; 
è morto, l'altro è il senatore D'AMitto che è a Napoli, 


“il terzo è il ministro Menabrea. Si provveda perciò a. 


queste vacanze. Il Senato incarica la presidenza di na- 
minare tre ‘senatori supplenti per compiere ‘il’ numere - 
dell’uffizio esaminatore de’ bilanci. 

‘Si ripiglia la disclissione della legge sulle pensioni de- |’ 
gl'impiegati civili. — E approvato l'articolo 8°, di cui ieri © 
si f ce la discussione. Le variazioni state fatte sono dî 


. poco ‘momento. |’ 
delle 'materie;sia per la bontà dei principii, con cuò sono. |. 
discusse. ‘Noi non ci pentiamo , e non ci pentiremo di 


—__« Art. ‘6° Sono ‘considerati come impiegati civili’ per gli 
‘effetti ‘della presente legge coloro che; nominati dal go- 


| verho, sono retribuiti in tutto od in parte con uno sti- 
* pendio ‘fissò a peso' del bilancio generale dello Stato, seno ‘* 


sottoposti alla legge sulla ‘ritenuta degli stipendit, ed ai 
quali‘non'sono applicabili le leggi relative alle ‘pensioni ‘* 
dei militari ‘di terra ‘e di mare. 

«Gl’impiégati presso i due rami del Parlamento sono‘ 
‘considerati come impiegati civili per gli effetti “della ‘pre 
sente Tegge®» © 

Arnulfi propone ‘un emendamento ‘nel senso, che i' 
ricevitori del registro! e conservatori’ delle ipotedhè Seno ** 
considerati: come impiegati civili. 

iJacquemoud, relatore. Non è punto necessario che 0** 
‘questo'si' dica" È chiatò che'i ricevitori del registro e'î'* 
conservatori delle ‘ipoteche debbano essere ‘impiegati ci- 
vili. Del resto io accolgo ‘l'emendamento ‘dell'onorevole |‘ 
Arnulfi. 

Seialoia appoggia l'emendamento Arnulfi" però non |’ 
vuole isi ‘estenda’ a quei ricevitori féttibuiti con aggio) che' © 
non hanno diritto a pensione. È 

‘Jaciquemidini® crede’ non sia di mestiéri ' l'eccezione ‘’ 
‘dell'onorevole Scialoia. 

Magliano, commissario regio; appoggia l' emenda- 

mento Arnulfi. i 
Duchoqué vuolesi'spieghi a quanti impiegati Si conta 

il,servizio prestato avanti a questa» legge.‘ Chiede perciò 

spiegazioni al commissario iregio.® 

; Mlagliano,, commissario regio. Questo diritto .non 

.comincierebbe ‘che dalla pubblicazione della legge. 

Arnulfi ‘téca qualche spiegazione, e dice che si può... 
inserire ‘in. qualche articolo un inciso ,; che tolga ogni 
dubbio ‘sull’atgomento. 

‘ Paleocapa approva l'articolo 6°, purchè gli sia per-... > 
“messo di fare la sua modificazione sugli impiegati del 
"catastro. o 

Magliano, commissario regio, risponde non aver 
nessuna difficoltà a che l'onorevole Paleocapa faccia quelle 
aggiunte che crede. 

Pollone. Ogn'impiegato, che ha pensione; è soggetto?» "* 
‘alla ritenzione. Gl'impiegati retribuiti coll’agio non la- 
sciano la ritenzione? 

. Armulfi. Si calcola sulla media del loro introito. In 
seguito di ciò si mette ai voti la prima parte  dell'arti- 
colo, è accettata. Si mette Anche ai voti l'emendamento; 
Arnulfi, che è pure accettato. In ultimo si vota l’intiero 
articolo, che è approvato. agiat 
« Art, 7. Il servizio utile al conseguimento della  pen=;»- 
sione si computa dal giorno, in cui Jl'impiegato!sia stato » 
‘dal governo nominato al suo primo ‘impiego;.o. ammessa...” 
con decretò reale 6 ministeriale-nella qualità di sopra--* 
‘iumerario ; dì alunno, o di volontario. 
fa Non è computato il servizio prestato prima. dell’ 
‘di’20 anni compiuti», sog 
Vi sono diversi emendamenti ; si. rinvia l'articolo al- 


età |. 
l'uffizio centrale’ per essere fedatto di nuovo: ;. 
Castelli s\ggerisce un emendamento a pro' dei vos 
lontari; #1 » da coli 
0! Scialoia propone un emendamento in questo..senso;:i} . 
«Non è'compùtatd’il servizio prestato sotto le precedenti «' 
leggi} che noù accordanò diritto ‘a pensione»... ; sio; 
| © Polloné'‘ppoggià 1a proposta del rinvio all'uffizio».,.. 
scentrale Melvatfi' ètmendamènti, è prega si tenga conte : 
Castelti “edi ot l'émendamento Pollone' pdisa es. 


ni 
sere accettato subito: ada “aglizio ti Li Sia PAT 

quentoud dichîira. che l'uffizio centrale.mon ile 
ocelta Se prima nb + sar | tempo, di  esaminarlo. 
"Re mette‘ai'oti îl rinvio all'uflizio centrale dell'art: 7, 


i) 






eìa 
“alinea in ordine al servizio militare; nel quale si calcola: 


} anni. i x i 
«Art: 88Hl'te 
impieghi indicati nelle tabelle a, d, c, unite alla presente :... 
legge | sarà aîmentito del terzo pér. quelli inscritti 
nella tabella'è°, del'quarto per quelli inscritti nella. 
tabella bi; xè Uel quinto per quelli inscrittà nella ta-. © 
bella (e ». vet 
sy Le tabelle sgno le'seguenti © “> = a ila 
«Tabella a Professori nelle imiversità del Regno, nelle 
scuole d'applicazione per gl’ingegneri e negl'instituti su- 
periori, 


rovalp. L:'. vialitaiciianginià gusas) SU 
"8 Poni gig i lc ce chia timo 
la pensioîiè anche ‘ber chi prestò servizio prima dei» (0° 
i ù lotto DOSTILI SUOI ' sE 
npo‘del'servizio ‘prestato in uno degli v'.ì' 






« Tabella 6 — Macchinisti, scaldatori, guarda-tenders 
delle strade ferrate. ui 

«Tabella c — Agenti diplomatici, agenti, giudici ed 
interpreti consolari di prima categoria nel Levante 0 fuori 
d'Europa ». Mc. 

Di Revel trova che questa, tabella è redatta con 
troppa larghezza. Non trova giusto che si faccia una mo- 
zione a favore dei professori. In questa classe non c'è 
quel gran lavoro che altri può asserire ; nè sa come me- 
ritino tanti riguardi a preferenza degli altri impiegati. 

Jacquemoud, relatore. Il corpo dei professori di To- 
rino inviò al Senato una petizione su questo argomento. 
È bene che se ne dia letturà. 

Presidente, Si sentano prima gli oratori che hanno 
chiesto facoltà di parlare. 

E questi acconsentono a che si dia lettura della detta 
petizione, nella quale vien detto che i professori comin» 
ciando la carriera a 35 anni all'incirca, devono neces- 
sariamente raggiungere l'età di 75 anni per ottenere la 
pensione. Età, a cui pochi professori vi pervengono, € 
perciò la più parte di questi rimane priva di questo van- 
taggio. 

Ricotti piglia a perorare la causa dei professori. del- 
l' Università, e recita un lungo discorso. 

Di: Ktevel riprende la parola, e risponde al senatore 
Ricotti, che la condizione dei professori non è tanto me- 
schina e misera come l'ha dipinta. Aggiunge inoltre che 
le finanze e i contribuenti sono in una condizione molto 
più lagrimevole, e che quindi si dee aver riguardo a tutto 
ciò, e non di vantaggio aggravare le popolazioni. 

Miatteucei parla anch'esso, e sostiene la causa dei 
professori, difendendo il progetto dell’ uffizio centrale di 
nuovo., 3 

Di Rievel. Questa legge fu presentata, quando Mat- 
teucci era. ministro. Ora l'onorevole Mat'eucci, invece di 
sostenere il progetto ministeriale, difende quello. dell’ uf- 


fizio centrale. Ebbene io sono con lui ministro, ma sono 


contro lui deputato (Si ride). 

Matteucci. Confesso che quando ero ministro non 
sentii mai a parlare di un progetto sulle pensioni. Parlò' 
ancora Lauzi in favore dei professori; poscia essendo l’ora 
tarda, la tornata fu sciolta alle 5 ore. 


e n 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 4 di febbraio 1863. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1}2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata di ieri, 
| Petizioni ed omaggi. Zanardelli , segretario, fa l’ appello 
nominale. Il nuovo deputato Agostino Porrino presta giu- 
ramento : indi si accordano congedi a varii deputati, 

Guerrieri-Gonzaga riferisce sulle elezioni del pro- 
fessore' Passaglia nel collegio di Montecchio e del profes- 
sore Gennarelli nel collegio di Volterra. Queste elezioni 
erano amendue regolari; ma essendo gîà compiuto il nu- 
mero desl'impiegati deputati, propone che siano annullate. 

La Camera approva. 

Colombani riferisce sull'elezione del prof. Carnazza 
nel 1° collegio di Catania, e benchè anche quest'elezione 
sia regolare, pure pel motivo testè accennato propone 
che sia annullata. È annullata. 

Si prosegue di poi la discussione sul bilancio delle 
spese per l'esercizio 1863 del dicastero d’agricoltura, in- 
dustriare commereie. 

Briganti-Bellini (relatore) insiste sulla necessità 
di accordare al ministero le 150,000 litè da lui doman- 
date nel ‘capitolo 38 per la statistica. 

Pepoli Gioachino. Il deputato Nisco ha proposto 
che la somma di lire 450,000 sia ridotta a 20,000, di- 
cendo che il Belgio non ispende più di 13,000 per la 
statistica. Primieramente potrei fargli osservare che 13,000 
lire pel Belgio sono già assai più che le 50,000 da lui 
proposte: per l'Italia. Il Belgio infatti non conta che poco 
più di 4 milioni di anime, laddove il regno d'italia ne 
conta 22 milioni. Ma io debbo ancora avvertire il depu- 
tato Nisco che il Belgio per la statistica non ispende già 
solo 15,000 lire, ma ‘bensì 29,000. Ora ognun vede che 
questa somma è certamente per il regno del Belgio su- 


periore a quella ‘che or si chiede pel regno d'Italia. —.|. 
L’oratofe parla ancora lunzamente per dimostrare la ne-.|. 


cessità delle’ lire ‘150,000 domandate dal ministero e dalla 
Commissione, per difendere l'amministrazione passala 
dall'accrisa di @ver-dissipato il pubblico danaro... °° 
Niseo comincia col dichiarare che non intese mai di. 
accusare in verun modo il cessato ministero. Quindi ine 
siste nella siia”proposta, e'si ‘studia di ‘ribattere gli argo=" 
menti miessi-in campo dal'deptitato Pepoli.“ sa 
De Cesare, Briganti-Bellini c il ministro Manno. 
I la proposta ct SUMSO RIME, 
alerio propone che la somma sia ri sol 
25,000 lire. sa 97 90 O00A MR 
Mancini propone invece 
ridotta a L: 110. 
Parlano ancora in vario senso i deputati. Nisco,, Man- 
cini e De Blusiis; finalmente la discussione è chiusa, e 
respinta ogni altra gta, è am h 
tato Maneini. a Radice 
Della Rovere 
di presentare alla 


che la somma sia soltanto: 


(ministro della guerra), Ho l'onore 
Camera quattro progetti di logge per 





domandare 3,000,000 di lire per la compera di materiali di 























‘la. Commissione stanziano L, 135,000, pel riparto dei beni ‘ 


© Ranma risponde al deputato Lovito; e dimostra come, ‘ 
‘nel concetto del 





















































































ispese straordinarie da iscriversi nel bilancio del 1863. 
Essendo essi molto urgenti, pregherei che fossero sottomessi , 
‘all'esame della stessa Commissione, che è già incaricata 
di esaminare il bilancio della guerra. Il 1° è diretto a. 


artiglieria ; il 2° tende a chiedere 2,500,000 lire per prov- 
vista di effetti di casermaggio; il 3 mira ad ottenere, 
Jire 800,000 per ristauri e fitto di locali per le truppe; 
il 4° finalmente tende a domandare lire 100,000 per la» 
costruzione di un braccio nuovo di caserma: nella città 
di Sassari Nello stesso tempo ho l'onore di presentare 
alla Camera un quinto disegno di legge acciò sia con- 
vertito in legge un regio decreto pubblicato dalla ammi- 
nistrazione passata per ispese straordinarie dello scorso 
anno. Finalmente prego ancora la Camera a voler. de- 
cretare d' urgenza il disegno di legge già da me pre- 
sentato, per domandare l' autorizzazione di lire 921,000 
per cura e mantenimento dei soldati ammalati negli’ o- 
spedali. 

Lanza, relatore del bilancio della guerra, propone 
che i primi quattro progetti di legge testè presentati dal 
sig. ministro siano trasmessi agli uffici, acciò li esaminino 
sollecitatatite, e poi addivengano alla nomina di una 
Commissione ché riferisca su ciascuno di essi. — L'ora- 
tore dice esser questo l'unico modo di sollecitare, la. di- | 
seussione dei dettà disegni di legge, senza ritardare 'ì la- 
vori della Commissione dei bilanci. 

Della Rovere. Dopo le ragioni esposte dal Lanza, 
io dichiaro di accettarà la sua proposta. 

Presidente, I primi quattro progetti di legge or ora 
presentati saranno adungve trasmessi agli uffici ; i quali 
dopo averli esaminati norhineranno le Commissioni per 
riferire su di essi. Parimenle, se non vi sono opposizioni, 
è dichiarato d'urgenza il di\egno di legge per l'autoriz- 
zazione di spese per i soldali ammalati negli ospedali. 
L'urgenza è dichiarata. ì 

Dopo ciò si;prosegue la discussione sul bilancio , esì 
approvano i capitoli 39 e 40, nel primo de’ quali mi- 
nistero e Commissione hanno stanziato L. 45,000 per 





istampati diversi, e nel seconde L. 99,823 06 per filti e.{» 


riparazioni di locali. 

Nel capitolo 44 il ministero e la Commissione pro- 
pongono L. 30,000 per indennità di trasmutamento agli 
impiegati. 

Bianeini propone che la detta somma sia ridotta alla 
metà. La Commissione e il ministero.accettano questa 
proposta. 

Torrigiani propone la soppressione’ totale del ca- 
pitolo 44. 


Riinghetti , ministro delle finanze, si oppone a 
questa proposta; perchè se si sopprimono le spese per 
indennità di trasmutamento agl’ impiegati in questo bi> 
lancio, si dovranno pure sopprimere nel bilancio di/tutti 
gli altri ministeri; il che per ora è impossibile. 

La discussione su questo capitolo continùa sempre ‘più 
concitata, e parlano ‘ancora ì deputati Torrigiani, Alfieri, 
Minghetti e Crispi. Finalmente la proposta Torrigiani è 
respinta, ed è approvata quella del deputato Mancini. : 

Il capitolo 42. stanzia L. 50,000-per ispesecastiali; È 
approvato senza opposizione. 

Nel capitolo 43, col quale cominciano le spese straor- 
dinarie d'agricoltura, il ministero propone L. 2,000,000 
per bonifiche nel Napoletano, la Commissione invece lire 
1,993,782 25, cioè lire 6,217 75 di meno. 

Niseo propone un ordine del giorno, col quale: eccita 
il ministero a cedere all'industria 
mento dei terreni. paludosi del regno, 


Sanguinetti ed altri oppugnano la proposta Nisco. pdl 


Allora questi, dopo aver meglio spiegato i suoi’ concetti 


frantesi da’ suoi oppositori, dichiara di rititarla. ‘Intanto! |’ 


la discussione continua ancora lungamente e vî prendono 
parle molti deputati. Per ultimo il capitolo 43 è. appra- 
vato colla riduzione proposta dalla Commissivne. di 

Il capitolo 44 contiene L. 755,378 66 per boniliche delle 
Maremme toscane, tanto secondo il ministero, quantose=' 
condo la Commissione. E approvato. Parimente è appro- 
vato il capitolo 45, in cui ministero e Commissione prò- 


pongono la somma di L. 400,927 45 per l'essiccazione del, |». 


lago di Bientina... a a 
Si discente poscia sul capitolo 46, in cui il ministero; e: 

demaniali nel Napoletano. i 

* ILovito. Questa somma non è seria, pershè, sc 10 fosse, 

dovrebbe almeno essero portata a.500,000 dire. 5. salsa 


governo, le lire 133,000 possono corri 
spondere al fine per citi vennero stanziate. | Biiivae 
seg Miclehiorre invece propone 1’ annullamento della. | 
(somma, c comincia un discorso che. ha tutta! L'aria di; 
voler essere lungo. Perciò si chiede da ogni:partercheda 
discussione sia rimessa a domani, e la tornata è sciolta 
alle 5 4{2; , T ui st 
=————_——_———___mmmP———_—_ ù i 
LL 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) | 
Corfà, 43 gennaio. 
Vennero dati ordini di far cessare tutti i lovori ‘mili- 
lari in corso d'esecuzione. 


Torino, 1868. — Tipografia ‘uell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, 


Ù DI mat di) 
| a N ni Bombay, 13 gennaio; 1110) 
| Assicurasi che la\città di Herat sia strettamente: 5 
cata e che vi si cominci a soffrire la fame, vt RINO / 





JA \ Nuoya York, 24 gennaio, “af 
Nessun fatto militari d'importanza.  Burnside ‘troy alb; 
sempre sul Potomac sema che accenni ad alcun movi... 
mento. Vi - pad io 14) 
Il ministro del Messico + Washington reclamò conte © 
il permésso dato ai Frances, di fare aPprovvigionamente 
permesso ‘che: venne negato è Messicani. Seward Pidbnal tb 
che il divieto si estende a tutt: due le parti belligeranti, © 


Cambio 16%. Oro 50. \U ict 
he Doblado si di ino $ gennaio. ‘0 

Si vocifera che Doblado siasi su ro PATER 
nuto un disaccordo tra Ortega e Conmafoyi ha signi ati 


{st 
% 










tret TNT 
tun Lal 
Berlino, 3 febb 
La discussione dell'indirizzo nella Camera dei’ 
incomincierà giovedì, La Commissione del bilancio i 
uasi unanimamente l'emendamento Fargenbach,. giu 
i quale il bilancio del 1863 sarà discusso con la riserva 
che i ministri saranno tenuti personalmente'e pecuniaria- 
mente responsabili delle spese incostituzionali. pe. 
Alvensleben, aiutante di campo del re, è partito per Pie 
troburgo per gli affari delle Polonia...» D Ig ad 
Madrid, 3 febbraio, ©» 
Camera dei Deputati. Valera presentò una proposta ten- }l: 
dente a riconoscere il regno d’Italia. Il ministro dichiarò 
che per ora era deciso di nulla fare in  proposito..;, < .,.,. 
È inesatto che Serrano e Salaverria abbiano intenzione». 
di dare le loro dimissioni. ivi dà LA 
Parigi, 4 febbraio... 
Si ha dalla Polonia che gl’ insorti ‘arrestano. tutti i,.... 
corrieri. E 
Assicurasi che si dirigano verso le frontiere della Gallizia. Ù 
DE Madrid, 3, (sera); 5; 
Camera dei Deputati. Rispondendo al deputato Valera, :'»»: 
il ministro Serrano disse che quelle. Potenze che hanno ,.., 
riconosciuto il regno d'Italia sono quasi tutte protestanti. 
Il riconoscimento del regno d’Italia per parte della Spagna Ù 
sarebbe inseparabile da quello degli avvenimeriti che fu=! 
rono compiuti negli Stati Poutificii. I ministro soggiunse"! 0 


quelle di Messico. 


TR 1) 


do 


che la presenza del plenipotenziario di Francesco dl a Ma« ie 


_di visita verrà soppresso tostochè. il 
‘di regolare la questione delle»tratta 


privata il prosciuga- sì » 


| 


‘ Consolidato 


| ©’ [Borsa di 


5 


Casta comm. 


drid devesi attribuire ad un puro motivo:di considera-, .;,} 
zione personale; nega che l'unità d’Italia sia wn fatto fa... 
cile a compiersi; dice di dubitare che To spirito ‘cattolico ‘©’ 
della nazione spaguuola voglia » approvare le idderdi Va-'’ © 
lera; ricorda che Carlo Alberto ritardò ‘otto anni’ prima!” 
di riconoscere la regina Isabella II ; trova possibile che ta; ab 
Spagna tenga una simile condotta verso il discendente di... 
quel Re; termina vol negare che il governo spaguuelo:... 
segua riguardo all'Italia le ispirazioni della Francia. ll. © 
deputato Valera ritira la sua proposta; Ut OUT Loup 
Il governo diede ordini alle autorità neî' possedimenti ‘ * 
spagnuoli della Guìnea di sorvegliare ‘che gl inerociatoti: 00 
inglesi non commeltano alcun atto arbitrario. H diritto 
overno avrà finito; 
izle 


( b1900008 


Il vomito è cessato nelle Canarie. fio de 
Parigi, 4 febbraio... pi 
Notizie di Borsa... è 

{Chiusura} 


i” Fonte 
Qi BI DIO 


Fondi francesi 3 00... 
ld°*10° 34170 

Consolidati iniglesi 3 0. . 

Fondi piemontesi 48493 00........ 





Prestito italiano 1861 5 00 .... ., 71.45 

| 110 Pelo Uber 17) VADII bibi — 
‘Azioni del Credito Mobiliare LV spggi | 
i e Jd Str. Ferr. Vittorio Emanuele .s | colla I 

ld Id. Lombardo-Venete . » 5H 

"o ld. ld. Austriache . . , 340 
110 Hd. nodd.o Romane, id ll 111 (985 A 
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% (ftp iii o] see picdeton t9 


f PVC YA vi piugl 4 
| Borsa di Torino del’ feburato isgali ‘°° 
Fondi pubblici — Corso tegale. 
[bue f stsl 199 faaofod'8 n1,Sobbraio ,,,. 4 
#8/p0010.1C. d. mattine XL | 707890 88 
SUSSISTE EE 
Bazica Nati 4° Nietio!) C, die PIRA 14. ras ara 
etere a) itato — 


ed ind. C. d. gp. in'Nif; (618 pi 98 eng 
102 4 C. d. m..in-liqu.600.-p.-28-febbi-—— i 
Cassa-Sconto 1° granaio. C. d. m. in liq. 246 .p. 10 I 
RE ZIO NOT al 
calati 110! IBIOOI RI Bergen ene ve "oggi 
‘Calabro-Sicule 8 0/0 “ C. d.' matt. in'e. 0, ta La 

uf hi i i 505 2 p. LEDDIAIO ii MWIID pa ATE 
Meridionali. C. d. m. inc. 480, 

Napoli del ® febbraio 1908, 
(Dispaccio officiale) ;., | tiat ro 
0j0 aperta a 70.60, chiusa a 70 Bio mad 
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i MARA GIAMBAPTIBTA }} gerente. n) 
| : AMLIO TA MON 3 {e OI 


: ros 
{{0 






N° 34, piano terreno. 








Pao DeL isocuizione 
Ua ‘anno L 24 L, 8 
Sei mesi »43 » 45 
Tre mesi . . a. 7 » 8 


Per gli Stati Avstriaci, Francia e Svizzera: 
Uni snnò L. 37. Sei mesi L. 19, Tre meri L. 40. 
I giornale verrà recato: a\domieilio col éorrispettiro 
di cent, 50 mensili, 
Annunzi: cent- 25 la linea o. spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
7 $. Arer, 






Un Numero c. 10, le Poste e. 5. 





DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA 





N Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono 


VENERDI 6 FEBBRAIO 





LE ASSOCIAZIONI Sl RICEVONO, 
€ ISCLUSIVAMENTE 
. ‘In Torino all 07,7 del Giorbale, via dellà Zecca 
‘isa Birago, N°,34, piano terreno. — In Roma 
‘ sig. Aipestndro Beffani, via del Seminario, N° 4 
| * = in Firenze dal libraio Luigi Manuelli; "fai Né 
pi alla Libreria francese Stefano Dufràne, strada 
Medina, N° 61. nr 








Non sì firerone Jottate e 


i se non franchi 
Nov si restit pprlr n 


cono i manoscritti, 





Fortiter et sudnviter. 


ai festivi. Sì. VII. 





sò i [ARIO. Offerte al nostro Santo Padre — Le rivin- 
pvt del gu La illi e la persecuzione della Chiesa 
—' Ul primo quaderno delle Memorie per la storia 

de nostri tempi — Lettere romane — Onorevole ri- 
trattazione — Rivista settimanale della Borsa — 

|. — Notizie — Senato del Regno — Camera dei Depu- 
è tati Bilancio passivo del ministro d’ agricoltura e 
i commercio. 








OFFERTE AL NOSTRO SANTO PADRE 


« L’oholo di S. Pietro suona dispotismo », 
| scriveva il 22 di gennaio il sotto-prefettò di San 
© Severo, in una sua circolare riservata per otte- 
mere danari contro i così detti briganti. E il 
despotismo consiste in queste poche parole che 
noi scriviamo in capo al nostro giornale : — Cat- 
tolici Italiani, il nostro Santo Padre ha bisogno, 
soccorretelo. — Ecco il feroce despotismo che 
noi esercitiamo in Italia da tre anni! Ah se il 
ministero non usasse altro despotismo (1), vi 
sappiamo dir noi che completa e solennissima 
sarebbe la sua disfatta. 





cet tt 


Napoli. Un prete malato, ‘ad ottenere la più 
perfetta guarigione, offre alla SS. Vergine di Spo- 
‘leto ducati 9 60, pari a L. 40 85 — Un sacer- 
i dote povero ed ammalato offre al Pontefice e Re, 
® Pio IX, ducati 2 40, pari a L. 10 20 — Diverse 


persone al Papa-Re, Pio IX, L. 18 95 — Beatis- 
simo Padre! Accettate questa scatola d’argento, 
che aggiungo ad altre tre antecedenti offerte. 
Meschina cosa! Non pertanto attesta la mia de- 
vozione alla Vostra Somma Autorità. Oh! se al 
i buon volere corrispondessero i mezzi. B. Ù. 
Bologna. L. 40. Il ministero manda alle nostre 
case a raccogliere il danaro da servire ‘alla guerra 
fra Italiani ed Italiani, e guai ‘a chi rion risponde 
alle pressure di questa raccolta !!'Quello che io 
dono a voi, o Beatissimo Padre, nòn è pér forza 
per timore; ma è la settima spontanea Offerta 
he io vi faccio, implorando l’Apostolica Benedi- 
one sopra di me e sopra tutta la mia famiglia. 
— S. Angelo Lodigiano. Un partoco di questa 
°° vicaria, ringraziando Dio per la ricuperata salute 
di Mons, Vescovo, offre L. 4:65 — Trigesima col- 
letta ‘delle Marie di qui, L. 10 35 — F.C. offre 
TL. 100, fidente nel detto dell’ Eccl., 3 43 Gloria 
i hominis ex honore patris sui! — Inoltre ‘una pia 
1° persona offre L. 19, malgrado i‘sarcasmi'del- 
® l'Uomo di Pietra. Padova. Per 1’ erezioné del 
tempio sacro. alla B..V. di Spoleto, L. 200. (i 
i sentiamo inondati il cuore al solo nome di Maria 
Immacolata, ed. a'sì. potente protettrice ricor- 
riamo ne presenti bisogni nostri. 0. Maria, affret- 
tate il-pieno trionfo del nostro Santo! Padre Pio IX. 




































\ Mantova spera vicino il trionfo del Santo Padre, 
e, implorando la sua Apostolica. Benedizione; offre 
L. 248 — Pel Santo Padre, L. 10. Minimus inter 
| Clericos Sanctiseveri ad ‘pedes  provolutus, 'petit 
Apostolicam Benedictionem ; et quamvis indigne, 
obnixe tamen orat: Domine,. sint oculi tui super 
lustum tuum PiumP. M., et aures tuae in preces 
eius, et magnifica regem pacificum. — Per Maria 
$$, Ausiliatrice a. Spoleto, L. 10; Ad te, o Sancta 
ei Genitrix, clamamus, da nobis auxilium de tri- 
ulatione, e | 
Tati San Donnino. Gran Re Pontefice, accet- 
i Rara che da me un’altra offerta ‘e insieme il 
a > perchè è povera. 0 Padre Santo, o: Grande 
(1A Fio, benedite all’ anima mialiche vi ama del 
più tenero figlialeraffetto; P. PG, Li 5,— Ni- 
| lano (Br lanza ).. Un «sacerdote in ‘cura d’‘anime 
| 1.5; settima offerta; ‘implorando "dal Papa-Re 
rr_—rmmi.  uià@»DbbsGpoeli.ricaizlo gii 
{1) Riceviamo in questo momento ‘dal reàitie di Napoli 
rti documenti, i quali dimos ì i A 
dalk parte del Dana RITI Rei Melpolieno:sa 


SR ten cita e RITO, 0 Non, piutt j 
altrò sottoscrizioni, Domani pubblicheremo Îl tutto... i 


qa Tec—=e=A- 


C.C. M. F. —.Il sacerdote Lovatelli Placido di 


una speciale benedizione — Una persona di ser- 
vizio ammalata, L. 3 pel Santuario di Spoleto , 
e L. 2 per una Messa; implorand».Xalla B. V., 
soccorso de’ cristiani, una pronta guarigione. — 
Novara. Alla fabbrica del santuario della Madonna 
in Spoleto, compresa una Messa, L. 5 — Al no- 
stro Santo Padre, Pio IX, L. 5. 


—_————=>0—mm—mm 


LE RIVINCITE DEL GUARDASIGILLI 
E LA PERSECUZIONE DELLA CHIESA 


Mentre da Parigi spira un soffio di morte sugli 
italianissimi, come scrisse la Gazzetta di Milano, 
da Torino parte un soffio dî persecuzione e di 
vendetta. Il signor Giuseppe Pisanelli vuole com- 
pensarsi delle disfatte che tocca il ministero nel 
campo della politica, ed entra, invade, fa man 
bassa nel campo della religione. Come ci rac- 
contano dei briganti, che arrestano, squattrinano, 
schiaffeggiano i liberali per non poterli cacciare 
dal reame di Napoli, così il ministro di grazia 
e giustizia tartassa, tormenta, processa i Vescovi, 
non potendo fare altrettanto col Vescovo dei 
Vescovi, e vedendosi costretto a riconoscerlo e 
a venerarlo trionfante e glorioso. nella sua 
Roma. ° 

Enumeriamo semplicemente i fatti che si rac- 
colgono dai giornali d'oggi. La Corte di Cassa- 
sazione di Napoli confermò la condanna del Ve- 
scovo di Nardò, reo di non aver detto un Ore- 
mus. E uno. — Fu condannato.it.can. Siciliani, 
reo parimenti dell’ommissione di un Oremus. E 
due. — L'abate Cesare de Pascalis, curato di 
S. Maria della Porta a Lecce, fu messo in pri- 
gione. E tre. — Monsignor Mellini, Vescovo di 
Modigliana, fu processato per ‘aver favorito la 
diserzione. Ma la Corte reale di Firenze lo di- 
chiarò innocente. E quattro. — Vennero minac- 
ciati i Domenicani di Bologna se continuavano 
le loro prediche contro i protestanti. E. cinque. 
— Fu insultato il Cardinale Arcivescovo di An- 
cona. E sei. — La salute di Monsignor Canzi, 
Vicario Capitolare ‘a Bologna, imprigionato ‘a 
Pallanza, soffre ogni giorno, e i libertini ne 
godono. E sette. — Furono invasi il convento 
dei Crociferi, l’ospizio di S. Maria, e l’ospizio 
dei Cappuccini di Castellamare. E otto. — Si 
insulta da un deputato il Cardinale De-Angelis, 
da trenta mesi prigioniero in Torino: per la sua 
devozione al Papa (Gazz. del Popolo, 5 febbraio). 
E nove. — Si fa un processo a Monsignor Ve- 
spasiano, Vescovo di Fano. La Corte d’Assisie 
di Pesaro lo assolve. E dieci. — Il procuratore 
generale del Re scrive una circolare sotto la 
data di Torino, 16 gennaio, contro il Papa e i 
Vescovi, e in favore de’ passagliani. E undici. 
— Monsignor Limberti, Arcivescovo di Firenze, 
è tormentato per aver sospeso alcuni preti. E 
dodici. 

- Nl decimoterzo caso cel annunzia |’ Opinione 
del 5 di febbraio. Monsignor Caccia, Vicario Ca- 
pitolare di Milano, nominò tre canonici, che non 
piacquero al ministro Pisanelli. Il ministro Pi- 
sanelli nominò altritre canonici, che non piacquero 
a Monsignor Caccia. Ora credereste ? Si vuol pro- 
cedere contro Monsignor Caccia, reo di non avere 
accettato i canonici Pisanélliani. E il Consiglio 
dî Stato, ci dice l'Opinione, il Consiglio di Stato 


‘ approva! 


Per condannare questi procedimenti, e dimo- 
strare che ‘sono proprio tirannie , non abbiamo 
da far-altro che ricorrere. alle tornate ‘del Par- 
lamento, e invocare l’autorità dei deputati e de’ 
senatori. A voi, Gioacchino Napoleone Pepoli, a 


‘voi che andate a rappresentare l’Italia pròsso la 


Corte di Pietroburgo. Che cosa vi sembra del 
i. RAMA O 

N Pepoli ha parlato nella tornata della Ca- 
mera dei Deputati del 26 di marzo 1864, ed ha 
detto: « Abbiamo usato le mille volte dire ai 
nostri avversari, anzi abbiamo loro rammentato 
quelle parole del Vangelo: Rendete a Cesare ciò 
che è dì Cesare; ma io credo che, perchè la s0- 
luzione sia completa, bisogna rammentarsi anche 
dell’altra, parte, cioè: Rendete @ Dio ciò che è dì 
Dio. Pur troppo esistono dei governi; vi sorio 
dei ministeri..... vi sono degli uomini liberali, i 
quali stimano utili alla libertà le leggi che vin- 
colano l'autorità religiosa, che credono utile ‘il 
Clero salariato, a cui aggrada far cantare colla 
violenza il Te Deum ai Vescovi ed agli Arcive- 
scovi; vi sono dei governi, infine, degli vomini 
liberali, 1 quali credono che il modello d’un go- 
verno liberale sia quello che colloca il gendarme 
accanto all'altare « (Asti Uf., N° 40, pag. 141 ). 

E nella stessa tornata del 26 di marzo il 
deputato Bon-Compagni facea larghe promesse, 
e dicea ai cattolici. del mondo civile, che. sotto 
il reggime dei Farini, dei Pisanelli, dei Peruzzi 
c potrà una volta essere esaudita. la prece che 
la Chiesa Cattolica innalza a. Dio: secura tibi 
serviat libertate » (Atti Uff., N° 40, pag. 144). 

E siccome il Pisanelli predilige 1 Napoletani, 
così noi gli citeremo Vautorità del senatore 
Vacca; il quale nella tornata del 9 aprile 1861 
diceva: « Voi lo sapete, o signori, il (rallica- 
nismo , il Giuseppismo, il Giannonismo non fu- 
rono che servîtà imposte dalla podestà civile al 
Papa ». E parlava di gravesze, di servità che 
la podestà civile avea imposto. alla Chiesa, met- 
tendo tra queste « gli exequatur, gli appelli ab 
abusu, la presentazione e la nomina dei. Vescovi, 
ed in genere tutti i diritti di regalia, che si 
traducono in servitù imposte alla Chiesa > (Asti 
Uff. del Senato, N° 32, pag. 104). 

Il conte Camillo di Cavour nella. stessa tor- 
nata del Senato riprovava solennemente i ri- 
voluzionari francesi, che dopo i principi. del- 
l'ottantanove osarono « imporre una costituzione 
civile.al Clero in opposizione assoluta. ai grandi 
principii della libertà della Chiesa »; che ardi- 
rono c.usurpare i diritti del Sovrano: Pontefice, 
negare ai Papi il diritto d’investitura, e richie- 
dere dai membri del sacerdozio, un giuramento 
contrario alla loro. coscienza ». E il conte di 
Cavour. soggiungeva : « «Dobbiamo dichiarare 
non più conformi allo spirito dei tempi le dot- 
trine Giuseppine e Leopoldine »,. e prometteva 
Chiesa libera in libero Stato ! 

Noi ridevamo allora di quelle promesse , gri-. 
dando a tutti di.non fidarsene, perchè la rivo. 
luzione . essendo .. essenzialmente . anticristiana , 
quando pure. avesse, voluto ,, non avrebbe potuto 
dare libertà alla Chiesa. La. rivoluzione non. può 
agire. contro la propria natura, come i gravi 
non possono ascendere, edil fuoco non può non 
bruciare. > : 

E di questa nostra. diffidenza il deputato Ric- 
ciardi. si offendeva, scrivendoci una lettera 
tutta piena di considerazioni ascetiche e mi- 
stiche; ma il conte di Cavour, parlando nel 
Senato del règno, ‘confessava che il principio di 
libertà offerto da luivé'da’ suoi. « non poteva 
essere accolto senza esitanza, senza risvegliare 
certi dubbi e timori». E ripigliava: « Non è 
da stupire se la Chiesa, se il Cattolicismo ac- 
coglie con tanta diffidenza un principio, che negli 






a 


stessi protestanti non ha ancora ricevutoiptera 
la sua applicazione ». È da ultimo , ricordando . 
la storia, il conte di Cavour conchiudeva: « Ab- 
biam visto pur troppo spesse volte i partiti li-. 
berali, dopo di avere combattuto per ottenere | 
la distruzione di antichi sistemi, per conquistare 
in nome della libertà un principio, conseguito 
il trionfo, fare uso del principio stesso per op- 
primere coloro, contro i quali avevano combat- 
tuto » (Atti Ufficiali del Senato, tornata del 9 di 
aprile 1864, N° 32, pag. 106). 

Ciò avviene precisamente a’ giorni nostri. 1 
rivoluzionari che invocavano la libertà contro gli 
antichi governi, dànno la schiavitù; essi che si 
lagnavano delle prigioni, imprigionano a frotte, 
a centinaia, a migliaia i cittadini; essì che lamen- 
tavano le misure di polizia, mettono in carcere i 
Vescovi e i Cardinali per simili misure; essi che 
deploravano la pena di morte , e le confische, e 
gli esilii, bandiscono, confiscano, fucilano a mano 
salva. 

Ma la Chiesa cattolica principalmente è fatta 
segno in Italia alla tirannia libertina ; nè mai 
avvenne che fosse così angustiata, tribolata, spo- 
gliata, perseguitata come dopo l'invenzione della 
famosa formola libera Chiesa în libero Stato. La 
Gazzetta del Popolo, giorni sono, confessò che 
questo assiona non era altro che una sciarada 
del conte di Cavour. Tuttavia la sciarada potea 
indovinarsi a prima vista, e non ha dato da stu- 
diare che ai baggiani. Oggidi il signor Pisanelli 
sì è incaricato di spiegare la sciurada a tutto il 
mondo cattolico. 

Sappiam bene che cosa ci vogliono dire gli 
avversari. Ci vogliono dire che questa persecu- 
zione contro la Chiesa avviene, perchè il Papa 
resta Re di Roma, e che i rivoluzionari aveano 
promesso la libertà religiosa a patto che Pio IX 
avesse rimunziato al dominio temporale. Sul 
quale proposito abbiamo in pronto due risposte. 
Voi, signori liberali, signori italianissimi, avete 
confessato che il giuseppismo e il leopoldismo 
non erano più di questi tempi; avete confessato 
che l'autorità civile col suo intromettersi nelle 
cose religiose tiranneggiava la Chiesa, e le im- 
poneva gravezze e servitù. Dunque se foste o- 
nesti, se foste sinceri, non adoperereste quei 
ripieghi che già condannaste come tirannici, e ab- 
bandonereste quelle misure che sono per lo meno 
sconcie rappresaglie. Se usare despotismo con- 
tro la Chiesa è cosa indegna de’ tempi e della 
civiltà, non vi assolve da tristissima taccia il 
contegno del Papa qualunque esso si sia. 

E poi noi vi diciamo che se fate tanto contro 
la Chiesa oggidi che siete deboli, che siete pieni 
di paura, carichi di debiti, circondati di nemici, 
assediati dai sospetti, fareste cento e mille volte 
peggio, se foste padroni di Roma, se aveste 
il Papa suddito vostro, se non doveste nulla te- 
mere e vi fosse lecito di tutto osare. Forse che 
prima di aver Milano non promettevate di abro- 
gare colà le massime giuseppine ? Ed ora voi 
stessi volete fare i canonici. E se andaste a 
Roma, tempo un anno, pretendereste di fare il 
Papa! Oh un Papa fatto dal signor Pisanelli, 
che progresso, che Papa, che religione ! 

Noi siamo pieni di pietà verso que’ Vescovi 
e sacerdoti che soffrono per la giustizia; ma un 
gran pensiero può alleviare i loro patimenti, 
ed è questo che, soffrendo, rendono al Cattoli- 
cismo un segnalato servizio, fanno vedere quanta 
ragione avesse Pio IX di non fidarsi de’ rivolu- 
zionari, mostrano come fossero ipocrite le pro- 
teste e le promesse che gl’italianissimi facevano 
due anni fa, precludono la strada a nuovi in- 
ganni, a nuovi attentati, a nuove ipocrisie, sma- 
‘scherano l’empietà, e arricchiscono di nuove 
gemme il ricco diadema della Chiesa cattolica. 
ee —_ 


IL PRIMO QUADERNO 
DELLE i 
Memorie per la Storia de’ nostri Tempi, 
Oggi incomincia la distribuzione del primo qua- 
derno di queste Memorie, quaderno che conta 64 pa- 
gine in-8° di nitido e fitto carattere. Ecco l'indice 


delle materie che vi sono confenute: — Un'oc- 
chiata all'Italia dal Congresso di Parigi nel 1856 
ai primi giorni del 1868 - be bibliografico 
‘sulle principali storie dei nostri tèmpi. —; Due 
articoli di Ritiri. — Ai lettori dell'Armonia 
G. Margotti. — Una bella iscrizione ‘del profes-, 
‘sore Tommaso Vallauri pubblicata nel 4858 per: 
un attentato alla vita del redattore capo del- 
l’Arimonia. — Tribolazioni della Chiesa in' Pie» 
monte dal 1847 al Congresso di Parigi. — Il 
Congresso di Parigi. — Le antiche ristorazioni. 
— L'Italia nel Congresso di Parigi — La que- 
stione della stampa nel Congresso di Parigi. — 
Il conte di Cavour, reduce da Parigi, è creato 
cavaliere della: SS. Annunziata. — 1 plenipoten- 
ziavii sardi e le Legazioni. — La teoria degl’in- 
terventi. —'La coscrizione militare negli Stati 
Pontifici. —.La politica del conte di Cavour. 

Come vede il lettore, questo primo quaderno 
è ricco assai di argomenti, e più ricco sarà il 
secondo che vedrà la luce sul finire di febbraio, 
o sul cominciare di marzo. Ma parliamoci fran- 
camente: non era nostra intenzione di sobbar- 
carci a ‘questo lavoro, e chi ci diè una spinta da 
una parte, chi un consiglio dall’ altra, e noi ce 
l’ abbiam messo sul gallone. Ora però conviene 
che i conservatori ci aiutino a portarne il peso, 
almeno procurandoci associati per sostenere le 
spese ingenti di stampa e di posta. Già un: bel 
numero di persone si associarono, e ne profes- 
siamo loro la nostra riconoscenza; ma non ba- 
stano ancora. Abbiamo incominciato colla spe- 
ranza che molti associati verranno dopo di aver 
visto il primo quaderno. Coloro ‘adunque che lo 
ricevono, lo facciano vedere ; e gli associati che 
non lo ricevessero fin d'oggi, non iscrivano su- 
bito, e non si lagnino, perchè la spedizione si 
fa a poco a poco, e non può terminarsi in un 
sol giorno. Intanto, per non ommettere la cosa 
più importante, ripeteremo che le Memorie per la 
storia de’nostri tempi sono dodici quaderni, che si 
pubblicano ogni mese, e si spediscono franchi di 
posta per tutta l’ Italia. Le associazioni Si rice- 
vono all’Armonia mediante un vaglia postale di 
L. 10; a Roma dal signor Befani; a Napoli dal 
signor Stefano Dufréne, e.in generale da tutti i 
corrispondenti dell’Armonia. 


—— _— DD 
LETTERE ROMANE 


Roma, 34 gennaio. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). La lista 
dei nuovi Cardinali forse non è ancora compiuta, 
ma sono già determinati i seguenti: Monsignor 
Pentini, Decano dei Chierici di Camera, Monsi- 
gnor Bizzarri, Arcivescovo di Filippi, Segretario 
della S. G. dei Vescovi e Regolari, Monsignor 
Trevisanato, Patriarca di Venezia, Mons. Luigi de 
la Lastra y Cuesta, ora Arcivescovo di Vagliadolid, 
ma [che di là vien trasferito a Siviglia, e il 
Rev.mo D. Pitra, benedettino (francese), Con- 
sultore della S. C. di Propaganda. Questi già eb- 
bero il viglietto. Credo pure certissimi Monsignor 
De Luca, Nunzio Apostolico a Vienna, e il Rev.mo 
P. Guidi, domenicano professore di teologia. 
Quanto a Monsignor Darboy, che l’ Imperatore 
nominò testè alla sede di Parigi, non è Vescovo 
che dal 1860, e poco si seppe di lui. Gli si dà 
lode di buon amministratore , e buono scrittore. 
I giornali ostili alla Santa Sede lo vantano gal- 
licano ; notano che fu tra i pochi Vescovi fran- 
cesi non venuti l’anno scorso a Roma, e come 
il suo indirizzo spedito al Papa qual Vescovo di 
Nancy fosse per avventura il più laconico che 
ci venisse di Francia. Queste penose lodi egli 
in parte le smentì aderendo all’ indirizzo dei Ve- 
scovi, in parte, confidiamo le saprà smentire 
con una franca pastorale. I Vescovi che taciono 
in questi momenti di guerra così sfrenata alla: 
Chiesa, mentre i di lei nemici parlano sì alto, 
e seducono tanti, dovrebbero leggere certe pa- 
role d'Isaia al capo LvI, v. 10... 


Che dirò poi di coloro, che non solo taciono, 
ma parlano indegnamente unendosi ai nemici? 
Il fatto del Vicario Capitolare di Pavia, che ardì 
spedire ai capi-pieve (vicarii foranei) l’ indirizzo 
passagliano, perchè lo sottoscrivessero, come pur 
troppo avvenne di non pochi, ci parve incredi- 
bile. Leggemmo di esso in questo e quel giornale, 
e sempre la credemmo menzogna, ma ora siamo 
costretti a crederla verità, Un capo di diocesi 
che si fa capo di scisma, è esempio nuovo an- 
che in questa povera Iftlia, dove la religione 
cattolica è sì aspramente combattuta. Sappia quel 
misero di quali delitti e mali esso è causa; noti ’ 
solo è incorso esso nelle censure pronunziate dal- 
l'enciclica del Pontefice del 19 gennaio 1860, c 




































































































cattolico. i 


Leggo nei giornali lombardi, che il vostro mi 
nistero vuol far nominare dal Re canonici della 
cattedrale metropolitana di Milano tre sacerdoti 
a suo talento, tra quelli che furono più amici 
a lui ed ostili a noi. Noi conosciamo troppo bene 
la religione e la fortezza d'animo di Monsignor 
Caccia, per temere ch' ei possa mai dar loro l’î- 
stituzione canonica. Resta il rimedio della forza 
brutale, ma spero non si giungerà a tanto. In- 
vero il vedere tre canonici installati dai carabi- 
nieri non s'accorderebbe gran fatto col principio 
della libera Chiesa, che a crudele derisione del 
vocabolario e del senso comune seguono a can- 
tare su tutti i metri. Non Chiesa libera, signori, 
ma schiava la volete, spogliata, calpestata, 
disonorata, distrutta. Ciò che fate da quattro 
anni, anzi da quattordici anni, ce lo mostra e 
ce lo prova; e se avete il coraggio di farlo, ab- 
biate almeno anche il coraggio di dirlo. Noi non 
vi temiamo. Non vi temeremmo neppur se foste 
alle porte di Roma, neppur se d'accordo col vo- 
stro alleato, faceste privo il Papa d'ogni auto- 
rità, costringendolo all'esilio, o montando la 
guardia alla porta della sua prigione. Fate, vi 
ripeto, inon vi temiamo; invero noi siamo in 
mano vostra e dei vostri amici, ma voi ed essì 
siete in quella di Dio; l'ora dei vostri trionfi 
sarà quella della vostra rovina. E che? credete 
voi che Cristo lascierà governare lungamente l’I- 
talia, ch' esso volle sede del suo successore, da 
chi scrisse nel Codice: due anni di prigione al 
sacerdote o Vescovo che rifiuti indebitamente un. 
atto del suo ministero, lasciando che ‘questo în-. 
debitamente sia giudicato da... ... d corni cita 

. +? Credete voi che la coscienza dei popoli 
cattolici finalmente non si offenda al vedere tante. 
infelici claustrali e venerandi. religiosi spogliati 
d'ogni cosa, solo perchè rimangono fedeli ai loro 
doveri, e tanti Vescovi e preti. prigionieri od 
espulsi senza processo e senza legge, anzi contro 
ogni legge? Nor vi parlo di Dio, signori, per- 
chè ridereste, ma consultate almeno la storia e. 
il senso comune. 


Delle riforme pontificie fanno gran rumore 
amici e nemici. Gli amici (intendiamoci bene, del 
colore della France) sono fuori di sè dalla gioia, 
attribuendo il merito del révirement all' Impera- 
tore ; dei nemici.chi trova le riforme insufficienti 
e illusorie, chi vede in esse una prova che il 
governo avea dunque bisogno di essere. riformato. 
Noi dobbiamo pregare amici e nemici (già sapete 
di quali amici parli) a non far tanto chiasso” 
L'esposizione del sistema di governo pontificio, 
che da qui venne mandata a Parigi, non ha no- 
vità di sorta per nessuno che conosca ‘il nostro 
governo. Tutto quello che è in essa, lo trove- 
rete stampato sin dal 1857 in due volumi, che 
hanno per titolo: Atti del Sommo Pontefice Pio IX (Ile 
All'autore dell'esposizione rimane il merito incon- 
testabile della chiarezza, precisione ed ordine nel 
disporre e lumeggiare il suo quadro, ma nulla 
assolutamente nulla v'è di nuovo, perchè de 





di nuovo potrebbe ragionevolmente farsi selle 
strette presenti, senza offrirsi vittima agli .. » - 
dali date Bensì il Santo Padre volle dar corso 
alla legge del 1850 sulie elezioni comunali ; legg® 
assai larga e liberale, ma che sinora si dani 
sospendere. E sapete perchè ? Perchè alla vigilia 
delle elezioni si scoperse, che non già i je 
montesi, ma i mazziniani avrebbero avuto il 





(1) Roma, tipografia delle belle arti, Agt7. n I hi 
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pravvento. La nuova legge sui passaporti merita 
piuttosto la lode di buon provvedimento ammi- 
nistrativo, che di vera. riforma, mentre invece 
se si vuol parlare di riforme vere ed utili, queste 
accadono tutti i giorni, e non già da uno o due 
anni, nè per istigazione d'Austria o di Francia, 
ina da gran, tempe assiduamente e per senti- 
mento di giustizia del nostro grande Pontefice. 
Leggasi l’opera suaccennata , leggansi le leggi 
posteriori, e vedrassi che non vi fu mese, in 
cui non si stanziassero savie leggi per emen- 
dare o migliorare istituzioni , le quali, per quanto 
fosser buone, potevano o dovevano sempre farsi 
migliori. 

Alcuno più rigido non avrebbe voluto quell’e- 
sposizione, affermando troppo essere umiliante 
al Pontefice ed al Sovrano rendere ad altri ra- 
gione dei fatti suoi. Noi rispondiamo che bisogna 
pure aver pietà degl'ignoranti; bisogna, quanto 
si può, togliere pretesti e. scuse ad un mondo 
frivolo e maligno. Il Papa ha sul suo scrittoio 
Gesù crocifisso, e questi non disdegnò di rispon- 
dere, e persino scolparsi coì farisei e con Pilato. 
Qui non ci sono allusioni. 


- Leggiamo nei fogli francesi, che il sig. Renan 
pubblica una vita critica di Gesù Cristo, di cui 
nega la divinità, e.in, parte la verità storica ; 
la vita comparirà a Parigi presso l'ebreo. Lery. 
Altro ebreo il sig. Franck aprì un corso di di- 
ritto ‘delle genti nell'università di Parigi cam- 
minando sulle traccie del signor Renan, e otte- 
nendo in più modesta misura i medesimi ap- 
plausi e le medesime fischiate da chi odia od 
ama il Cristianesimo. Il sig. Rendu, impiegato 
imperiale, in un nuovo libercolo proclamò : ba- 
stare al Papa una sovranità onoraria, e doversi 
il potere temporale trasformare (cioè abolire), e 
il libercolo fu lodatissimo dalla France. Il signor 
Augier per la sua indegna commedia: Il figlio di 
Giboyer ebbe le congratulazioni dell'Imperatore, 
e la commenda dei Ss. Maurizio e Lazzaro (po- 
veri Santi!). Noi troviamo tutto questo natu- 
ralissimo. i 

Ma se di Francia ci vengono questi brutti fatti, 
ce ne vengono pur di nobilissimi. Ecco l’Anjou, 

l' Orleanese, la Bretagna rinnovare le loro ge- 

nerose offerte pel Santo Padre senza scemare 

quelle che devono agli operai senza pane. I ge- 

nerosi cattolici trovano modo di dare al Papa e 

ai poveri, mentre quelli che non dànno al primo, 

dubito assai che diano ai secondi, se non è qual- 
che fiata per ostentazione. In 3 anni la sola dio- 
cesi d’Angers ci mandò 360,000 franchi, quella 

di Nantes 370,000, l'arcidiocesi di Rennes, assai 

più povera, 260,000, Lione certo non meno di 

800,000 franchi. E quali tratti! Una povera ri- 

vendugliola di legumi a S. Malo di Bretagna 95 

franchi; un vecchio contadino Alzaziano 150 fr. 

risparmiati in 3 anni! E mentre si soccorre il 
i Papa, nonsi dimenticano i poveri, nè le chiese, 
nè le istituzioni pie, nè quelle migliaia di Con- 
gregazioni, che spargono infinita copia di beni 
su quella privilegiata terra di Francia. Ho in 
mano una statistica di lavori sacri fattisi in quella 
stessa Nantes, che mandò quasi 400,000 franchi 
al Papa; sono sette chiese, delle quali tre assai 
grandi e Delle edificate in sei anni, un magni- 
fico seminario surto da terra quasi per incanto, 
e più case di Congregazioni religiose. Tal è que- 
sta terra di Francia! 

Però, grazie a Dio, anche Italia nostra, ben- 
chè saccheggiata da soppressioni, secolarizzazioni, 
imposte, e offerte spontanee, dà prove del suo 
affetto al Papa tanto più generose, che qui co- 
stano spesso persecuzione ed oltraggio. Quel vo- 
stro Piemonte e Genova sono veramente mara- 
vigliosi, e poco -o nulla cedono Lombardia; Ve- 
nezia, Bologna, Ancona, Napoli e Sicilia, benchè 
qui siano costretti a celare ancora più gelosa- 
mente l'offerta, per quella libertà di cui gedono, 
e-che tutti conoscono. Da che abbiamo mandato 
i 600 Bavaresi del sig. Russell, il brigantaggio 
ci costa enormemente ! 
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__ . ONOREVOLE RITRATTAZIONE 

o Signor Direttore dell'Armonia, 
La pre 
‘del di lei giornale l'Armonia quanto segue: 
«Il sacerdotè Mossolini Cesare ritratta la pro- 
| pria firma all'indirizzo Passaglia ». 

Ringraziandola anticipatam. n 
vore con tutto l'ossequio mi dico 
Milano, il 3 febbraio 41863. 

| Devotissimo Servo 
| Prete MossotIni CESARE. 
_—__—_____mffaTt—_P—PPP— 


go di pubblicare in un prossimo numero 


‘nte per questo fa- 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 34 gennaio 1863. 


L'alzamento. dello sconto dal 4 al 5 0{0 alla 
Banca di Londra suscitava a Parigi la tema di 
una crisi monetaria, e vi produceva subitamente 
il ribasso dei fondi pubblici. Tuttavia sul riflesso 
che, non essendovi carestia di granaglie, vera 
crisi monetaria non doveva succedere, il ribasso 
non fece progressi. 


Ad ogni modo quel moto sfavorevole poco in- 
fluì sul corso della nostra rendita, la quale, .a- 
perta il lunedì a L. 70 75 in contanti e L. 70.85 
in liquidazione, chiuse il sabato a L. 70 65 per 
contanti e L.-7070 in liquidazione, con leggiere 
oscillazioni ‘durante tutta la settimana. Vi ha chi 
attribuisce la fermezza dei nostri fondi alla voce 
corsa, che le disposizioni date dal governo per 
l'istituzione di una Banca fondiaria italiana pos- 
sano allontanare il momento dell’ imprestito. Noi 
non possiamo comprendere come questo affare 
privato abbia a reagire sulle finanze dello Stato. 
Tuttavia accettiamo il bene, qualunque ne sia 
la causa. 

Le azioni della, Banca e quelle della Cassa in- 
dustria e commercio continuano a godere il fa- 
vore dei capitalisti, essendosi negoziate le prime 

! a L. 1675, e le altre a L. 582 50. 


Quelle della Cassa di sconto si fecero a L. 245. 
PT ——._r 


La rivoluzione si leva sempre più feroce contro 
Napoleone III, e l'Unità Italiana del 5 di feb- 
braio traduce un bollettino a stampa che circola 
.a Parigi contro la politica di L. Bonaparte. Questo 
è segno che se Napoleone III non è tutto pel 
Papa, non è neppur tutto per la rivoluzione. 
Tiene il piede in due staffe, e va finchè può. 





Ci scrivono da Napoli che il brigantaggio non 

i fu mai così potente ed esteso come dopo la Com- 

missione nominata dalla Camera, e la sottoscri- 
zione iniziata dal ministro Peruzzi. 


Tutti i giorni abbiamo in Italia notizie di preti 
innocenti messi in prigione, e di furfanti ma- 
tricolati che fuggono dal carcere. Il 2 di feb- 
braio cinquanta detenuti fuggirono dal carcere 
di Teramo! 


Il marchese Avitabile, presidente del banco di 
Napoli, alle porte di quella città fu arrestato 
dai briganti, e dovette pagare al capo banda 
Pilone venti mila ducati, che sono ottantuno mila 
lire. E sono nel reame novantatrè mila soldati! 


Abbiamo da Pesaro, in data 3 febbraio : «La 
Corte d'Assisie, dietro verdetto negativo su tutte 
le questioni, ba pronunciato sentenza assolutoria 
nel processo iniziato contro Monsignor Vespasiano, 

| Vescovo di Fano, accusato di disprezzo verso le 
leggi dello Stato ed eccitamento alla diserzione ». 








Abbiamo notizia di una grassazione in ferrovia. 
Il convoglio da Torino a Genova ne fu il dolo- 
roso teatro. Un signore trovavasi in un carroz- 
zone di 2* classe, in compagnia di quattro sco- 
nosciuti viaggiatori. Presso Novi i quattro gli 
balzano addosso, gli appuntano i pugnali alla 
gola egli tolgono il danaro. Dopo ciò gl’ inti- 
mano di tacere, e quando il convoglio comincia 
a rallentare la sua corsa, aprono gli sportelli e 
fuggono. 





i CPRETRE CU) 


NOTIZIE. VARIE 


Notizie di Polonia. — Continuano confuse e con- 
traddittorie le notizie dalla Polonia. Secondo una lettera 
da Varsavia, 34 gennaio al Nord; il Comitato centrale 
degl’insorti si è costituito in governo provvisorio e dà 
ordini a tutti i sindaci di villaggio. La sede di questo 
governo fu posta nel comune di Dmochy-Gliusky a nord 
del governo di Lublino presso alla stazione delle strade 
ferrate di-Pietroburgo a Malkin. Alla data del 4° corrente 
gl'insorti avevano secondo i luoghi buona e cattiva. vi- 
cenda e pareva volesse una par!e di loro gittarsi sulla 
Gallizia. Quanto alla Polonia prussiana una lettera alla 
Patrie afferma che il paese era tranquillo e che gli av- 
venimenti di Varsavia non vi avevano prodotto niuu con- 
traccolpo. Non sarebbe vero del resto che il governo di 
Prussia abbia in quelle provincie radunato truppe consi- 
derevoli. Ma vi ‘avrebbe solo inviato alcuni squadroni di 
cavalleria e alcune compagnie di fanteria tanto da com- 

| porne un semplice cordone militare all'estrema frontiera 
di quella parte del regno. ‘ 


HI Ie di Greeia. — Per deliberazione dell'Assem- 

| blea nazionalé greca ‘il principe Alfredo d'Inghilterra è 

dichiarato Re degli Elleni, e il presente governo conti- 
nuera a reggere provvisoriamente il paese. 


Regio Economato generale dei benefizi va- 
canti di Bologna, — ]l bilancio dell’Economato ge- 
nerale delle Romagne, delle Marche e dell'Umbria, che 
ha sua sede in Bologna, per l’anno 1861 dimostra che 
esso ha potuto disporre d'una somma d'oltre lire 29,000 
in sussidi straordinari, che vennero già distribuiti nel 
corso dell’anno passato, e d'un’altra somma di L. 3,980 
in altri sussidi che furono distribuiti al cominciar di 
quest'anno. I detti sussidi vennero assegnati singolarmente 
a sacerdoti sospesi dalle loro funzioni! 


Questo è chiaro! — Don Carlo Passaglia prete e 
gesuita professo del quarto voto serive: valere assai me- 
glio essere protestante, che prete dell’Armonia. Bene; 
questo almeno è chiaro! 


Hl monte Fosa. — Troviamo nella Gazzetta Tici- 
nese che, secondo un invito arrivatogli, il Consiglio 
Federale Svizzero ha disposto che la più alta vetta del 
monte Rosa, la quale nell’ atlante topografico della Sviz- 
zera figurava senza nome, riceva quello di vetta Dufour. 


Lr francesi. — ll Moniteur Universel del 2 
pubblica la legge che apre sull'esercizio 1863 un credito 
straordinario di cinque milioni a favore di quei luoghi, 
deve l'industria cotoniera è in angustie, e un decreto 
imperiale che nomina primo presidente della Corte dei 
Conti, in surrogazione al signor Barthe, il signor de 
Rover, senatore e.già guardasigilli. 


HM Principe di Galles. — Il Court Journa! annun- 
zia che il Principe di Galles entrerà nella Camera dei 
Lords fino dal primo giorno della sessione. Quanto alla 
data del matrimonio, quantunque per ora continui ad 
essere il 12 marzo, alcuni pensano che vi sieno gravi 
motivi per accelerarne la celebrazione, e il citato gior- 
nale mette innanzi la data del 8 marzo come assai pro- 
babile. Checchè ne sia, il Principe di Galles è tornato 
ad Osborne, e sembra contentissimo del suo nuovo po- 
dere dì Sandringham, che diverrà forse la residenza fa- 
vorita della principessa Alessandra. Intanto i municipi del 
Regno Unito si apparecchiano a celebrare degnamente il 
matrimonio dell'erede del trono. La quistione del tempo 
quaresimale suscita alcune difficoltà quanto ai modi di 
festeggiamento. \ 


== GOD 


SENATO DEL REGNO 
Tornata del 3 febbraio 
Presid. Selopis 


La tornata è aperta alle ore tre pomeridiane; si dà let- 
tura del verbale della tornata di ieri, che è approvato. 
Indi si accordano congedi a parecchi Senatori. 


I Presidente legge alcuni omaggi stati fatti al Se- 
nato, e dichiara che l'ufficio della Presidenza ha nomi- 
nato i quattro membri per completare la Commissione 
della finanza, come ne era stata incaricata dal Senato, e 
sono questi i seguenti: conte Amari, San Martino, Du- 
choquef, Pastore e Rocca. 

Segue la discussione sul progetto di legge per le pen- 
sioni degl'impiegati civili. 


Jacquemoud, relatore, riferisce sull'articolo 7, che. 


ieri è stato rinviato all’uffizio centrale. Si tengono buone 
le osservazioni state fatte dal senatore Castelli. La nuova 
redazione dell'articolo 7° non porta che piccole differenze 
di forma dell'articolo primitivo. Soltanto si dica che il 
AE dell'impiegato deve essere registrato alla Corte dei 
onti. 

Di Revel domanda se non hanno valore quelle no- 
mine non registrate alla Corte dei Conti, 


Jacquemoud risponde che la legge attuale non ri- 
guarda che l'avvenire; del paSsato più non si fa que- 
stione. 

È messo ai voti l'articolo 7, che è approvato. 

Si viene di nuovo alla discussione dell'articolo 8. 


Amari, ministro dell istruzione, dimostra la neces- 
sità di conservare qual è l'articolo 8, quale venne redatto 
dall'uffizio centrale. Dichiara che parla solo nell'interesse 
degl' ingegneri, e non per sè, chè egli entrò in servizio 
pubblico ancora adolescente. 

Duchoquet chiede che anche gl’impiegati dell'ordine 
giudiziario possano fruire dei privilegi, che si accordano 
nell'articolo 8 ai professori delle università. 


Magliano, commissario regio, è d' accordo col mi- 
nistro Amari, e propugna la tabella quale fu coraposta 
dall'uffizio centrale. Ma non vuole l’articolo redatto dallo 
stesso, ma bensì quello compilato dal ministero, che è 
questo: « Art, 8, Sarà aumentato di un quinto il tempo 
del servizio prestato in uno degl’ impieghi indicati nella 
tabella unita alla presente legge ». i 

Di Revel domanda la facoltà di parlare per una mo- 
zione d'ordine. Non fu detto ieri che questo articolo sa- 
rebbe stato votato per paragrafo ? 


Jaequemoud persiste nel chiedere che sia conservato 
l'articolo dell'uffizio centrale. 


Paleocapa parla in favore delle categorie che si sono 
stabilite dall'uflizio centrale. Domanda che si conservi la 
riserva fatta ieri, che cioè egli intende perorare la causa 
dei macchinisti. 

‘Successivamente all'onorevole Paleocapa hanno la pa- 
rola il ‘senatore Pollone e il senatore Ricotti, il quale 
anche oggi sostiène gl'interessi dei professori, e propone 
un'aggiunta al paragrafo «A. Inoltre osserva che due soli 
professori dell’Università Torinese raggiunsero 40 anni di 
cattedra. La legge, così egli, qual è proposta dall uffizio 
centrale, chiede 28 anni di servizio, affinchè il professore. 
abbia la pensione. Di 70 professori torinesi solamente 
cinque hanno 28 anni di cattedra. L' età media dei pro- 
fessori di diritto che entrano in cattedra è tra i 33 o Ì 
HM anno. i o : 

‘ Audifredi dichiara che ègli è dell'opinione degli ono- 
revoli Paleocapa e Ricotti, e che è favorevole alla causa 
dei professori. Di poi si appoggia l'emendamento Pucho- 
quet. Ci è anche un emendamento dell’ onorevole Torri- 
giani a vantaggio dei professori dei Licei. 
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w teftor ne Fat sis IcoR lhi qua | ti i del ' È ® fobie lamento... Tesi en e gliela 
spiga, Brega a+ | rola per un richiamo al regolamento, 44, î 
“Aemul@î manifesta il desiderio arche i detti end è rel e allorà il deputato Sineo dice che il regola- 


mentirsigno rimtiati all'uffizio centrale. 0 xd 


‘Jaequemoud, relatore ,. respinge tutti “gli emenda- 


menti, e dichiara che l’uflizio centrale mantiene il suo 
tibi n ORA sha | to diù tato 
“astellì vuol‘ pròsentaré un emendamento, , 
di pini dell'onorevole ‘Duchoquet, è aggiungere una ti- 
Della d'a fivore degl’ impiegati giudiziari ed amministra- 
tivi, che hanno riportato laurea. E questo emendamento 
puperà appoggiato. +. oi — loqaido 9 elaau4o 
Castelli per sostenere il‘sto” ‘èmendamento ‘legge mm 
lung6 discorso fra la disattenzione e il bisbiglio de' suoi 
colleghi. 0 i 
Ricotti fa osservare che è ineglio discutere prima la 
tabella«@, è poi venire in seguito aila lettera d, or ora 
statar) proposta. i 
Duchoquet riprende la parola per sostenere il suo 
ctnéndamento alla tabella a, è recita un ‘lunghissimo 
discorso. . ” af 
Indi il Senato non essendo più im numero , cla rtornata 
è ‘sciolta alle 5. È rinviato a domani il seguito della 
discussione. rca vii '9 di 
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AMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del di febbraio 1865. 
li i Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad 1 ora e 42 pom. colle solite 
fofmalità. Si leggono petizioni, e sì annunziano omaggi. 

AI banco del ministero siedono i-signori Peruzzi e-Pi- 
sanelli, a cui si aggiungono più tardi i signori Farini 
e Manna. 

Bottero; relatore, riferisce sull’elezione del' sig. ‘mar- 
chese Pallavicino nel collegio di Aversa, e non solo: ne 
propone l'annullamento, ma di più che gli atti siano tras- 
messi ‘al ministro deli’ internò ; acciò proceda ove’ sia 
dbuopo; alle opportune indagini ‘sulle’ irregolarità che si 
commisero in una sezione del detto collegio. 

Dopo breve discussione, a cui prendono parte i depu- 
tati Michelini e Cavallini, Je conclusioni dell’ufficio sono 
adottate. ci) E RI 

Brofferio riferisco sull'elezione del sig. Corinaldi nel 
collegio di Leno, e, dopo:aver: dimostrato che ìn questa 
votazione ebbero luogo molti atti di corruzione, propone 
chè non pure sia annullata’ la nomina, ma che inoltre 
siîno trasmessi gli atti al procuratore del Re del circon- 
dario locale; affinchè proceda contro i colpevoli a ter- 
inine' delle leggi. sIhiasi 

Zanardelli, mentre dichiara di approvare le conclu- 
sioni dell’ uflicio , di cui è relatore il sig. Brofferio , ri- 
chiama l’attenzione del ministro dell'interno sulla propa- 
ganda elettorale sostenuta a proposito di quest' èlezione 
dal giornale privilegiato per le inserzioni giudiziarie ed 
amministrative di Brescia. 

Broglio tesse gli elogi del direttore della Sentinella 
Bresciana, che è appunto il giornale, a ‘cui alluse il'de- 
putato Zanardelli, e dichiata che quell'uomo, di cui egli 
si gloria di essere ainico, è ‘il più ‘lontano dal rendersi 
marieipiò di qualunque partito politico. |. 


Zanardelli replica ch'egli non ha nominato alcuno, 


ma si appella a quei deputati ch’erano a Brescia quando 
si trattò di tale elezione, se non sia vera l’agitazione che 
produsse il giornale ufficiale di quella ‘provincia. 
Brofferio trova naturale che îl signor Broglio abbia 
cercato di difendere l'amico; ma perciò egli non insiste 
meno nelle sue conclusioni. sr ina 
Parlano ancora il ministro Peruzzi e il dep. La-Farina, 
finalmente le conclusioni del relatore Brofferio sono ap- 
provate! È 


‘Miiceli interpella il ministro dell’ interno sullo ‘scio- 
glimento ‘della’ Socîetà democratica’ di ‘Palermo, è di 
uf'altra società patriottica di Reggio nell'Emilia. Benchè 
questi soci avessero' pubblicato suî giornali: quale fosse lo 
scopo della loro associazione; pure la forza pubblica cir- 
condò la casa dove'essi eràmsi radunati | ‘alcuni ‘carebi- 
nieribentrarono nella sala dell’ adurianza“@, nonostante 
le fo fatte da quei soci ) ordinarorio lo scioglimento 
della Società. — L’oratore fa osservare :che questa -è- tima 
violazione dell’art,,27 dello Statuto; il-quale iguarentisce 
la libertà di domicilio! a tutti i cittadini. Domanda quindi! 
quali siano le idee del. governo. sopra le associazioni. *» 

oPeruzzi. Finchè questi ‘imateria non è regolata con 
unta legge speciale, il'ministero! ha ‘determinato di la- 
* sciare in vigore il decreto pubblicato! sotto la'‘passata 
amministrazione, eol quale vennero sciolte tiitte le’ asso- 
ciazioni politiche, Quando poi satà messo in discussione 
il disegno di legge sulle associazioni’, e il ministero de- 
sidera che ciò sia fatto al più presto cher si potrà, allora 


io fard alla Camera le dichiarazioni più esplicite su que; 


sto argomento, intorno al quale io 


ent trò ingannarmi 
ho le ‘mie’ idee definite. Che ‘sè 


. i pi (* a 
i Ja Camera “voli (o 


fissare per la discussione di queste interpellanze una tor-. 


nata speciale, io non mi vi oppongo /N0, no), 

HI Presidente mette ai voti la proposta di fissare un 
giorno per l’interpellanza Miceli. — Non è approvata. — 
Domanda ancora se si vuole che questa questione sia ri- 
mandata al giorno in cui si discuterà. il disegno di legge 
sulle associazioni; ma qui nasce un. po''di'..tafferuglio. 

iceli vuol, parlare per dare ancora i AM pr rn 
Sineo vuol parlare per la: posizione della questione ; la 
Camera invece non vuole, il Presidente, .eziandio non 
‘Vuole ,; e scampanella ; e.grida che qui.non cì ha veruna 
posizione di questione, e..che. la, parola .del.: Presidente 


dev'essere rispettata dalla Camera, se pure questa vuole: 
avere un Presidente; quindi un brusìo generale e pro- 


lafiffaito: 1» -' 


Sineo vuol parlare ad ogni costo 0 dornanda la pa- 
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mento dà da facoltà ad ogni deputato di chiedere Ja. pa- 
rola. per la posizione della questione ogni qualvolta il Pre- 
sidente vuole mettere; ai voti una. proposta, Soggiung 
quindi esser inopportuno che il Presidente interroghi la 
Camera se nella discussione sulle associazioni vuole ché 
il signor ministro faccia lè dichiarazioni richieste. Questo 
è un voler limitare fin d'ora È dibattimenti sche si fa 
ranno, mentre il regolamento permette che siano ampli 
quanto si vuole, Pa 
Il Presidente risponde, sè non aver avuto questa 
intenzione, e così l'incidente non ha altro seguito. , 
“ Musolino propone che dopo la discussione del bilancio 
passivo del dicastero d'agricoltura è commercio ‘sì discuta 
immediatamente «il bilancio delle entrate. L’ oratore: dice 
che questo è assolutamente necessario; se sì vuole sapere 
con. certezza quale:sia la condizione attuale delle nostre 
finanze, e così evitare la bancarotta, SEPE: 
Minghetti, ministro delle finanze ,; si oppone a que- 
sta proposta , dicendo che il Parlamento Subal] ino usò 
sempre di discutere il bilancio passivo prima dell'attivo. 
Miusolino insiste nella sua proposta. Egli dice che le 
condizioni finanziarie d'Italia sono tali ‘che qualora si 
faccia un imprestito, non si poirà fare!che‘al‘68.od al 
60 per cento. Soggiunge che sul bilancio del 4864 vi 
sarà ‘un aumento di 130 milioni di debiti, e. che, co- 
mimque' si faccia, la bancarotta sarà inevitabile. | 
Minghetti confessa essere necessario di fare econo- 
mîe; ma afferma che l'Italia ha tali ricchezze da non 
dover mai un rappresentante: italiano avere il menomo 
timore di una bancarotta (Bene! ). 
Messa ai voti la proposta Musolino non è accettata. 
Si ripiglia la discussione del bilancio passivo del mi- 
nistero. d'agricoltura, industria e commercio. 
Melchiorre fa, un lungo discorso per: dimostrare la 
illegalità della disposizione data dal luogotenente gene- 
rale delle provincie meridionali riguardo al riparto deì 
beni demaniali nel Napoletano. Secondo quella disposi- 
zione questo riparto  wien fatto da commissari, i quali 
dividono , secondo il loro giudizio, i beni demaniali tra 
i comuni ed i privati. Ora ciò è in contraddizione. collo 
Statuto, il quale modera anche le sorti delle provincie 
napoletane. — L’oratore propone quindi la soppressione 
delle L. 135,000 ‘chieste dal ministero e dalla Commis- 


sione nel capitolo 46, e invita il ministero a proporre 


sollecitamente una legge che regoli questa. materia. 


Farini, Io non ricevo lezioni di legalità dal deputato 
Melchiorre. Quando io era luogotenente a Napoli, la 
mia responsabilità non era che in faccia al Re ed al 
Parlamento. Ora il Re ed il Parlamento,nulla ebbero a 
ridire contro quella disposizione. lo respingo adunque 
l'accusa che ha voluto muovermi il deputato Melchiorre, 
e dichiaro che non ricevo lè lezioni di legalità ché ‘egli 
vuol darmi. Del resto il deputato Mancini saprà rispon- 
dere alle sue accuse. 


Rielchiorre risponde colla massima pacatezza alla 


inattesa sfuriata del sig. Farini, e dice. che egli non mo- |- 


minò persona, che non volle accusare nessuno, che tanto 
menò pretese di dare lezioni ‘al 50220, all'egregio uomo 
di Stato (se) che chiamasi Farini; ma che però come 
deputato erede:diravere il diritto;‘di manifestare libera- 
mente ed.indipendentemente le sue. opinioni (Bra%0/).« 
Miancini fa una lunghissima diceria in difesa di quella 
disposizione, che venne forse suggerita da lui medesimo, 
essendo egli allora ministro a Napoli sotto la luogotenenza 
del:sig.; Farini,» 
Pisanelli (ministro quardasigilli) col suo solito! pi- 
glio drammatico. parla lungamente nello! stesso senso. 
Dice che il decreto della luogotenenza,del 1861 non esi- 
ste più, che i Commissari partitori hanno-terminato le; 
loto funzioni, e che queste, dopo una legge del 1862, pas- 
sarono nelle mani dei Prefetti. E termina dicendo, che 
quando il. ministero vedrà che i Prefetti vengano meno 
a questo loro còmpito, allora presenterà un. progetto di; 
legge per regolare meglio questa grave questione. © 
Manna (ministro l'agricoltura e commercio) fa egli. 
pure un lungo ragionamento per rispondere al deputato 
Melchiorre e per propugnare la somma di L. 135,900 pro-! 
paste nel capitolo 48. ocgoDbs osgzisrd 
Colombani propone e propugna la chiusura:della»di- 
scussione ;. Capone; invece la: combatte. Masstante dora; 
tarda, la Camera non prende alcuna decisione in propo- 
sito, c rinvia la discussione a domani. | 
La tornata è sciolta alle 5 42. 


re 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) fia 
siii tei gi dl Amon (5 Napoli, &efebbraio, ; ,, 
Venne: sospesa la pibblicazione del nuovo giornale 1 As- 
semblea Pubblica, per. 
dalla; leggersulla stagipa: (5 cincion (on slroq mn omsro 
Il Giornale di Napoli smentisce la riunione di’ sena- 
tori‘e deputati napoletani annunziata da un dispaccio di 
Marsiglia, 27 gennaio. 


f 4 


Venne formata’ invece un'associazione ‘di liberi cittadini, 


per ‘combattere colla loro influenza e colla stampa i par- 
titi avversi all’ umità. Pag salirà 
«La Duchessa di Genova andò stamane a Sorrento a 
bordo del Governolo... i 
Dicesi che Tristany. con..una. grossa 
due-pezzi di 
Lavoro,» ;. vis 
Furono prese disposizioni. 


meat gig gios1 
banda, armata di 


VAS I | Parigi, 4 febbraio. 
Corpo Legislativo. Discussione sul progetto d'indirizzo. 





per mancanza delle formalità prescritte. 


artiglieria dispongasi a entrare in Terra di, 
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o) ilo livogarasgo Ta exgaot voti pdl 
| Plichon, parlando, sulla situazioni a 
Plichon, dh glo Gnzona i} 


PIRA 





Migeliit è lanitanti n à van 
‘Kolb' Bernard tratta la questione estera e sulla differenza 


la ‘ha ri- 
sposto che nom avea intenzione di minacciare-la Purchia, 
ma si commosse ai sintomi che minacciano la pace eu- 
ropea, e. prevedendo prossima, la.guerra,, e temendo per 
la sicurezza della Serbia, vuole che i Serbi si. feescitino 
nelle armi e si tengano pronti a respingere un'in isione. 


Posen, 4 febbraio.‘ 


I coseritti di Varsavia ricusano di, prestare il giurame ento, 
Pietroburgo, 4 febbraio... 
-aNostiz; aiutante di campo: dell’ Imperatore; >fu attaccato 
gone dagli insorti presso,Biala. Il combattimento durò 
ue ore; gl'insorti si ritirarono verso Janow lasciando 42 
fra morti e feriti. helota Siti RAR 
Il generale Likhabchofî, comandante degli usserì, at- 
taccò gl'insorti, ne uccise 20 e ne fece prigionieri 4 
Un'altra banda passò il Niemen è comparve nel circolo 


di Troki. luo: 10q 9 
| Berlino, 4 febbraio. 

Una corrispondenza da Varsavia alla: Gazzetta Nazio- 
nale dice che i capi del movimento, sono Len owicz, 
già aiutante di campo di Garibaldi, e il conte. Tiskiewicz. 
Il loro scopo sarebbe sollevare le provincie riunite alla 


Russia nel 41795. DPC AROO, 
(6 20001 Parigi, 5 febbraio. |. 
Corpo Legislativo. La-discussione generale dell' indirizzo 
fu chiusa dopo i discorsi di Plichon, Kolbi Bernard e Le- 
mercier. at na Ai dee 
Il primo paragrafo fu adottato. Ollivier esamina Ja, po- 
lilica del governo, e dimostra la necessità di sviluppare 
è stabilire le pubbliche libertà. pre 
Atene, 4 febbraio. 


L'Assemblea decise che ‘il governo attuale debba conti- 
nuare provvisoriamente a reggere il paese sino ad ulteriore 
definitiva deliberazione. Tuttavia è probabile ch’esso su- 
bisea delle modificazioni. Lia a o 

L'Assemblea approvò. all'unanimità i, decreti di . deca- 
denza del re Ottone e della sua dinastia. ...._.. .: 

Essendo vacante il trono di Grecia, il principe Alfredo 
fu dichiarato re degli Elleni per esserne stato eletto con 
230 mila voti. 






Pietrobargo, 4 febbraio. 
Gl'insorti furono battuti in più scontri. 
0 0Madrid, 4 febbraio... 
Avendo il ministero respinto .ì’ emendamento, di: Rios 

Rosas sopra la questione dei: municipii,. assieurasi che 
Rosas non appoggierà più il gabinetto.. Si yocifera che 
O'Donnell scioglierà la Camera appena terminata la di- 
scussione del bilancio. i so 2A gh ASI 

; Londra, 3 febbraio. 

Secondo il Times d’oggi è probabile. che la Regiîna nel 
suo discorso; d' apertura del Parlamento, non annunzierà 
alcuna misura importante di politica interna; parlerà so- 
pra i fatti delle nazioni estere; si, feliciterà per la pa- 
rienza, con cui la nazione ‘attraversò questo’ periodo, di 
angustie cagionate dalla mancanza di cotone ;-ed - espri- 
merà la speranza che quanto prima si calmeranno in A- 
mérica le passioni politiche. ijgo sip vISak 

Il Times crede che: il discorso nom tratterà le: questioni 
della spedizione nel Messico, dell’Italia. e della Polonia.. 

Quanto alla Grecia dirà. che le attuali circostanze non 
permettono all'Inghilterra di accettare quella.corona per 
un principe inglese, ma la Regina esprimerà il desiderio 
di vedere la prosperità di quel regno. 

‘La dichiarazione ché farà la' Regina sulle relazioni a- 
michevoli è pacifiche dell’ Inghilterra con .tutte'le Potenze, 
soggiunge il Times, ba un'importanza:eccezionale in un'e- 
poca, in cui l'agitazione è generale in tutti i paesi, eccet- 
tuata la sola Inghilterra. Ap nti 

, Parigi, 5 febbraio. 


Notizie di Borsa. |. 
(Chiusura) Liggio 
fiod  g HE d j i VT DOTI 
Fondi francesi. 3 070... ...0. Lyda70(40%70: 
siieddee 10,412 QD n, Meg 
Consolidati inglesi 3/00. . , . » | 924292 
pian pio Sed: SEI TRI AR IA 
restito italiano 4861:5/ 00... » | 74 48)74 40 
pi Ligier di 3) LOI e 
zioni del Credito Mobiliare... L.| 4482) # 
Id Str. -Ferr. Vittorio. Emanuele » dn si 
Id ld. Lombardo-Penete , ‘» | 594" 
ld. ‘ld. Austriache 340 
(2 VIA Romane, | 00 0 aibiloggas]li 
Obbligaz, Id: Id... iuuoia 11950 


0° Pos" feburdti 
Il governo russo rinuazia alle misure prese pel reelu- 
tamento. É TITO 
I coscritti furono già posti in libertà a Suwalki e Pe- 
trikau. MOV ONO” 
i. Varsavia, 4 febbraio. 
Il governo smentisce da notizia di ‘rinforzi. di 50,000 
uomi; spediti. in Polonia e dichiara che l'attitudine dei 
contadini rende impossibile ke. guerziglie.. | |. 
«Gl'insorti si sono. concentrati. a. Wegrow, nel. governo 
di Lublino e a Wacbock nel governo di Ridom. i spe- 
dirono truppe contro di essi. TO 





L'Europé reca il riassunto delle note, dt pot ide 


- 


| rintioa alobastisanattà 
‘Furono ordinate alcune riforme nell atitninisirazione | 


della Polonia, det 
_ fi!» i 1%, { , 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 








| Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO, DELL’ ASSOCIAZIONE 

TORINO PROVINCIE RD ESTERO 
Ta anno . .L. 2 qb 28 
Sei mesi: . . n 48 8 
Tre mesi. . . a 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
ta GIS L 37, Sei mesi L_ 19. Tre mesi L. #01 
1% giornale verrà. recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 30 mensili. 


unri: cent- 23 la linea o spazio di linea 
ere da pagarsi anticipatamente. | > 





Ubi Petrus, ibi Feolesia. 
S. Amr. 





SOMMARIO. 42 nostro: buon Padre Pio 1X — IL bom-. 
bardamento d'Ancona — Ai riaante ta prima parte 
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AL NOSTRO BUON PADRE PIO IX 


Gli associati dell’Armonia riceveranno con 
questo numero un, supplimento di Danaro di San 
Pietro. La rivoluzione continua il suo lavoro, 
che è d’insidiare, tormentare, spogliare il no- 
stro Santo Padre, e noi continuiamo il nostro 
che è di acclamarlo, di soccorrerlo, di propu- 
gnarne la santissima causa e di combatterne i 
tristissimi nemici. 





Il Times chiama l'indirizzo del Senato: fran- 
cese a Napoleone IH « provocante, ingiusto, 
mendace ed assurdo ». Il Diritto del 6 di feb- 
braio, N° 37,, trova. quell’indirizzo specialmente 
provocante, e dice: Se Napoleone III « più aper- 
tamente. si. facesse ad. assalire la. nostra unità, 
NOI:FAREMMO LA GUERRA». Sicchè già cominciasi 
a discutere seriamente a Torino un casus delli 
con' la Francia e col suo Imperatore. E il Di- 
ritto parlando de’ Francesi scrive che vogliono 
farcisì insopportabili quanto gli. Austriaci. State 
a vedere che qualche Cavour va per un secondo 
Plumbiéres nelle vicinanze di. Vienna ! 


Quest'anno il carnevale di Roma sarà più lieto 
che mai, e un dispaccio giuntoci in questo mo- 
mento, dai Confini. Romani ci annunzia che per- 
fino; un: certo Comitato volle; contribuire alle 
pazzie del carnevale « invitando: i Romani ad 
astenersi dalle feste carnevalesche! » 


. 
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IL BOMBARDATORE, D' ANCONA 


Nonmai s'è visto, come'si vede ai giorni nostri, 
che chi sì leva contro il Vicario di Gesù Cristo, e 
lo affligge e lo. tormenta, ben presto ne paga il 


fio,e per lo più. servono di, strumento alla giu-. 


stizia divina i nemici, medesimi; del Papa-Re. È 
venuta: la. volta dei. Cavour, dei, Farini, dei Ri- 


casoli, dei Rattazzi, dei Garibaldi, e-verrà quella | 
dei Minghetti, dei Pasolini, dei Pisanelli e com- | 
pagnia. Ora tocca al’ conte di Persano, il: quale | 


tanto si segnalò nel. bombardamento: d’Ancona, 

11,18 di settembre 1860. il conte di. Persano 
incominciava «a. bombardare Ancona, e. con un 
procedimento del tutto nuovo nel diritto de'po- 
poli dichiarava il blocco quattro giorni dopo il 
primo' assalto della’ flotta. Si giudichi del ge- 
nere del bombardamento da queste poche pa- 
role scritte dallo stesso di Persano: «Vi dirò 
che,in meno di. tre. ore..il. Carlo. Alberto lanciò 
piusdi sedici mila proiettili »,. E il rapporto. del 
conte di Persano aggiunge che sette bastimenti 
presero parte gloriosa. al. combattimento. 

Con tante. bombe, a; sua, disposizione il bom- 
bardatore Vinse; e-poi venne a Torino dove fu 
applaudito nella Camera e-fuori. Attese in ap 
presso il premio meritato, e'l’ebbe appena trat- 
tossì di comporre un nuovo ministero, giacchè 
il conte di Persano fa nominato ministro della 
marina, Ma qui appunto l'aspettava..il Signore. 
Il bombardatore d'Ancona durò poco al ministero, 








gantaggio — Docu- - 
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DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 





Il Giornale si pubblica tutti è giornà, meno quelli che succedono ai festivi. 





ed ora che è caduto, si vede bombardato a sua 


volta dai rivoluzionari. 


La Perseveranza comincio. il bombardamento 


di Carlo Persano, il 17 di-gentfiaio, facendo una 
lugubre pittura. della. sconquassata amministra 
zione e del corpo diviso della regia marina, ed 
aggiungendo che «il cessato ministro Persano 
ha alla buona ingarbugliato ogni.cosa ». La Di- 
scussione continuò il bombardamento annunziando 
che il deputato Pescetto, relatore della sotto- 
commissione del bilancio del ministero di ma- 
rina, vuol proporre un’ inchiesta parlamentare 
sull’organamento dei varii servizi dipendenti da 
quel dicastero. E finalmente la Camera fra po- 
chi giorni, esaminando il bilancio dell’ex-mini- 
stro, darà il colpo di grazia al bombardatore di 
Ancona. 

Nel ministero della marina avvennero: gravis- 
simi sconci; s' improvvisarono colonnelli, si ria- 
bilitarono uffiziali rimossi da un Consiglio di 
disciplina ; sì spesero molti danari alla Spezia 
contro ciò che era stato disposto per legge. 

« Alli 7 di agosto 1861, dice la Discussione, 
del 3 di febbraio, si fece un contratto privato 
tra il ministro di marina ed il. signor Welf di 
New York per due pirofregate in legno coraz- 
zate per la cospicua somma di L. 14,000,000 e 
figura sul. bilancio 1863 la sola ultima rata di 
L. 4,000,000. Le altre rate come furono pagate. 

« Il ministero della marina contrattò con e- 
steri industriali la costruzione di navi da guerra 
senza approvazione del Parlamento, per. una 
somma rilevantissima, e per tali contratti. si. pa- 
garono acconti di L. 7,988,659 alli 15 di gen- 
naio 1863, | 

« Con un tal sistema di spese, dice la Discus- 
sione, l’arbitrio del ministro della marina può 


i condurci ad une spreco ingente di danaro senza 


che, nemmeno si riesca a creare una flotta, ita- 
liana ».. 

Noi pure uniamo la nostra voce, perchè si 
faccia l'inchiesta, sebbene poco di buono ci ri- 
promettiamo da simili inchieste. A noi premeva 
principalmente il prendere nota di un fatto che 
si riproducé costantemente fra noi, che i nemici 
del Papa non fanno una lunga e buona fortuna, 
e chi sale in alto bombardando, giunta l'ora sua, 
precipita bombardato. 

—_———_ ca 


AI BRIGANTI 
LA PRIMA PARTE DELLA SOTTOSCRIZIONE 
CONTRO IL BRIGANTAGGIO 
È un mese che la sottoscrizione contro. il bri- 
gantaggio venne iniziata dal ministro Peruzzi, e 
da tutte le parti si lavora e si suda per far da- 
naro. Ma i primi a godere del frutto della sot- 
toscrizione, sapete chi sono? Sono appunto que’ 
briganti che si volevano combattere! Il mar- 
chese Avitabile, presidente del Banco di Napoli, 
essendo uscito da quella città, fu raggiunto dalla 


‘banda Pilone, e dovette pagare al capo-banda 


ottantacinque milalire. Perciò il povero marchese 
fu la vittima del brigantaggio, ed ha diritto a 
venir rifatto dei danni coi danari della sotto- 
scrizione. Laonde le ottantacinque mila lire che 
egli ha sborsate al capo-banda Pilone, debbono 
essere sottratte dalla. soscrizione contro il bri- 
gantaggio, e così avverrà che i sottoscrittori , 
mentre volevano dare danaro per combattere i 
briganti, ne diedero invece per sostenerli. Quanti 
sottoscrivono pel Danaro di, S. Pietro, possono 
essere certi che neppur un centesimo delle loro 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
KSCLUSIVAMENTE — Peiùà 





n In Torino alPUffizio del Giornale, via della Yèeca 
..  @asa Birago, h°:34, piano verenoe rrilaione 9 
sig. Alessandro Beffani, via del Seminario, N° 428, 
— in Firenze dal libraio Luigi Manùelli. — In. 
li alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada: 
edina, N° 64. 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti... |....c 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VI 


LI 


offerte andrà nelle tasche di PRIA Pil 4 i " cal 
‘contrario egli è dimostrato pe i coco 


che messer Pilone sha riempiuto la borsa coi da- 
nari dati per combattere il brigantaggio. Oh po- 
vera Perseveranza, dove andranno a finire î tuoi 
sudori ! 


‘SII ion 


i DOCUMENTI 
SULLA SOTTOSCRIZIONE CONTRO I BRIGANTI 

Foggia, li 27 gennaio 1863. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). Non 
credo vorrà dispiacerle se le fo tenere copia di 
due circolari, una del prefetto di questa pro- 
vincia di Capitanata, l’altra del sottoprefetto del 
circondario di Sansevero , dirette ad animare i 
loro amministrati a concorrere alla solenne que- 
stua intimata all'universo: popolo italiano da frate 
Peruzzi. — La circolare del prefetto porta con sè 
un altro foglio, che è l'invito che ogni Com- 
missione collettrice di tutti i municipi deve fare 
per l’oggetto ai rispettivi cittadini; e di questa 
pure le do copia, — Questi tre scritti sono una 
pruova di più di quella pienissima libertà ,, che 
anche nelle opere di carità’ sanno regalare ai 
popoli i soli. governanti rivoluzionari. E che bella 
libertà ti dànno a fare questo solenne plebiscito 
della carità, per dirla alla berrettianal!! Assai più 
che la libertà del memorabile primo plebiscito... 
Trattasi nientemeno che il prefetto De-Ferrari 
vuole segnati i nomi dei sottoscritti e le rispet- 


tive somme (e ti manda egli stesso gli elenchî ’ 


a stampa), affinchè poi egli « possa avere da tali 
elementi cognizioni per giudicare de’ giusti titoli 
di benemerenza che verrà ad acquistare ciascun 
cittadino offerente ». — Ed a coloro che non 
avranno sottoscritto, ovvero avranno contribuito 
poca somma, impedendo .così di « rendere splen= 
dido il successo di tanta: opera umanitaria», come 
si esprime l'invito, che dirà il signor prefetto? 
Qual complimento: farà loro? Li designerà. forse 
al pubblico: come: manutengoli e fautori de’ bri- 
ganti, e. come tali, li» tratterà con qualche pa- 
terna carezza. di arresto, 0 anche di: peggio?:..... 
Oibò! Non era del decoro di ‘un prefetto. dirlo 
egli stesso. L'arte si conosce: bene..... Conveniva 
farlo dire da’ rispettivi municipii per mezzo delle 
Commissioni collettrici ,, le; quali svolgendo alle 
popolazioni lo. spirito. delle circolari sulla que- 
situa, da. quella del. ministro.a quella del sotto- 
prefetto, ti dicono: bello e chiaro che « fra la 
passività e l'astensione , che significano solida- 


rietà cogli assassini, e le spontanee e. generose 


offerte, clie fan testimonianza di non dubbia 
virtù morale e civile, voi non potete e non sa- 
prete esitare ». Ed a questo oggetto un siffatto 
invito alle popolazioni sì è spedito appositamente 
stampato dalla stessa prefettura. Va poi-e di’ che 
anche questa volta ci è mancata la cara libertà 


nel fare il nostro plebiscito, il plebiscito della - 


carità! Pròvati solo a' non far comparire il tuo 
nome negli elenchi, 0d'a segnare una piccola 
cifra, e vedrai: — Sappia' dunque il mondo in- 
tero, e ‘lo: sappia una. volta dipiù, che: nella 
sola Italia rigenerata; e ‘specialmente: in. questa 
parte meridionale. si' gode la: vera, perfetta. e: 
beatificante libertà. Qui poi, segnatamente in 


questa: provincia: di: Capitanata‘, siamo: gli arci+., 


beati, gli arcicontenti, perchè siamo. arciliberi 
con; questi. arciliberissimi inviti , che ci vengono 


fatti da’ nostri. liberalissimi. governanti,, di con-,. 


correresal. plebiscito della carità:; al danaro dell'u- 


mà, all'obolo d’Italia. 


Ma io domando: a chi e perchè si'chiede questa 


+ soscrizione in questa disgraziatissima provincia 


specialmente ? Si. chiede a tutto il popolo ;. ma 


si sa che i ricchi edi proprietari sono quelli 


che effettivamente debbono contribuire, quelli 
cioè che più han sofferto e soffrono per causa 
del brigantaggio. Costoro dunque, mentre con 
una mano sono costretti a dare a' forza (per e: 
sercizio di; libertà). i loro ‘be’ ducati, coll'altra sì 








riceveranno umili e supplichevoli un qualche 
centesimuzzo dalla singolare, liberalissima Garità 
de’ governanti. Oh beatitudine ineffabile d' Ita- 
lia! Ma questo danaro serve pure per la distru- 
zione de’ briganti. Sì ?1...... E perchè non si at- 
tende anche. adesso, che si fanno queste:tollette, 
alla distruzione de' briganti.,.i quali ora più che 
mai sono i liberi padroni della campagna, che 
da essi è impunemente passeggiata, fino ad av- 
vicinarsi a breve distanza de’ paesi, impedendo 
alla gente di portarsi al lavoro de’ campi? E poi 
il sottoprefetto di Sansevero ha pure lo stomaco 
di dire, « che l’obolo dell'unità deve fare il 
contrapposto coll’obolo di San Pietro , che suona 
dispotismo!! » In qual senso? Sotto quale ri- 
spetto l’obolo di San Pietro suona dispotismo, cioè 
Italia schiava? L'obolo di San Pietro è la più 
chiara espressione della vera libertà , che solo 
la religione cattolica sa dare. Per l’obolo di San 
Pietro non ci sono nè circolari, nè inviti di go- 
vernanti, nè offerte di municipi, nè commis- 
sioni collettrici; nè«altro di simile. L'ebolo di 
San Pietro è veramente libero e spontaneo, per- 
chè frutto della pietà e della religione di cuori 
cattolici, non infetti dal veleno di setta. Oh! sì: 





sì provino i nostri governanti a darci la piena 


libertà di contribuire all’ obolo di San Pietro, 
e vedranno allora. come assai più di quello, 
che sono state finora, saranno numerose e ric- 
che le offerte che si faranno al Padre comune 
de’ fedeli in questa provincia specialmente. Ecco 
i documenti: 
Documento 1° 

Copia Foggia, 43 gennaio 1863. 
Prefettura della Provincia di Capitanata — Gabinetto 

particolare — Circolare N. 2 — Oggetto — Com- 

missioni per la soscrizione nazionale. 


Appena le sarà pervenuta la presente assieme 
alle circolari annesse, la S. V. si darà opera sol- 
lecitissima per istituire in cotesto Comune la 
Commissione, di cui è oggetto nelle circolari 
isiesse. 

Chiamo lei, signor Sindaco, a farne parte in 
primo, e come componenti integranti, i capitani 
di cotesta milizia cittadina, il parroco ed il con- 
ciliatore. A questi desidero che la S. V. aggiunga. 
altri tre onesti, operosi ed influenti patrioti che 
vorrà prescegliere possibilmente fra le diverse 
classi, come un proprietario, un capo d'arte ed 
un agiato popolano. 

Istituita la Commissione comincerà essa im- 
mediatamente in collettivo, o dividendosi in se- 
zioni, come meglio si crederà opportuno, ad 
adempiere il suo compito questuando le offerte. 

Su degli elenchi, che s' inviano per facilitare 
e rendere più esatta l’ operazione, saranno rac- 
colte tutte le soscrizioni a cominciare dal soldo, 
avvertendo di segnare ne’ medesimi i nomi degli 
analfabeti obblatori. 

Detti elenchi, a misura che verranno riempiti, 
sarà speciale cura della Commissione d’ inviarli 
a me per essere pubblicati, e perchè io possa 
avere da tali elementi cognizione per giudicare 
de’ giusti titoli di benemerenza che verrà ad 
acquistare ciascun cittadino offerente. 


Le somme che si raccolgono saranno. conser- 
vate provvisoriamente a cura della Commissione 
istessa, fino a che nuove istruzioni non verranno 
dal. ministero interni per determinare il modo 
del versamento e della distribuzione. 


Il primo concorso alla soscrizione ed il primo 
esempio nelle offerte desidero che parta dal Mu- 
nicipio, come quei che rappresenta tutti i citta- 
dini; epperò la S. V. rimane facoltata a conyo- 
carlo subito in seduta straordinaria, 

Grederei superfluo raccomandare alla $. V. 
maggior cura e sollecitudine per il buon successo 
della soscrizione, il quale averandosi , come son 
certo, se per me riuscirà di non poco contento 
e soddisfazione, per lei sarà un grande e pre- 
gevole requisito, bastante a farla dichiarare be- 
nemerita del paese. lgési 

E pregata la S. V. di dare lettura della pre- 
sente a tutti i componenti la Commissione, e di 
accusarmene ricevuta.: Il Prefetto 

: De FERRARI. 
Signor Sindaco di 
Documento 2° 
Copia dell’ invito spedite dalla Prefettura stessa 
alle Commissioni colletirici. 
Cittadini, 

Una soscrizione nazionale è aperta per l' estir- 
pazione del brigantaggio. 

A rendere splendido il successo di tanta opera 


vumanitaria non verrà menoval certouil vostro 
generale concorso, che, se per gi altri figli; L 
‘talia costituisce un.atto di patriottismo, per noi 


‘è un'dovere di riparazione, e sarà nobile prova 


di virtù civile, di fede e di sacrificio. 


5 


‘’ Dimostriamo alla patria comune ed all’ Europa 


che, bisognando una volta finirla co' ladroni, il 


a compierne la distruzione. 

Se ne ofire oggi una venturosa e solenne oc- 
casione: — Fra la passività e l'astensione che 
significano solidarietà cogli assassini — e le spon- 
tanee e generose offerte che fan testimonianza 
di non dubbia virtù morale e civile, voi non 
potrete, nè saprete esitare. 

Gennaio, 4863... ..; 


di La Commissione Collettrice. 


DocumeNTO 3° 
Sansevero, 22 gennaio 1863. 
Sotto-Prefettura del Circondario di Sansevero in Ca- 
pitanata — N° 14 — Oggetto — Riservata. 

L'Italia intera offre danaro per sollevare le 
vittime del brigantaggio, i Municipii concorrono 
all'opera filantropica, e questa raccolta. si è no- 
minata ben a ragione l’ obolo dell’ Unità, fa- 
cendo così contrapposto coll’ obolo di San Pie- 
tro, che suona dispotismo, cioè Italia schiava e 
divisa. 

Sono convinto che i signori Sindaci di questo 
Circondario non vogliano che i loro Municipii si 
mostrino inferiori agli altri, riflettendo pure che 
le somme raccolte saranno devolute a benefizio 
dei propri amministrati. 

Il sig. Sindaco cercherà di preparare la pubblica 
epinione, quindi radunerà il Consiglio municipale 
per deliberare in proposito. 

Si attende dallo zelo e patriottismo, che tanto 
distingue V. S., il più brillante risultato. Le 
somme saranno impiegate a sollevare le miserie 
procurate dai briganti, ed a premiare gli atti 
di valore che si compiranno dai cittadini nella 
guerra che si combatte contro i nemici degli uo- 
mini e di Dio. . * ) 

Voglia accusare ricevimento della presente, 
eda suo tempo trasmettere le deliberazioni con- 
sigliari in triplo :esetnplare, uno da ritornarsi 
munito di visto, l'altro ad uso di questo uffi- 
cio, ed il terzo da trasmettersi al superiore mi- 
nistero. 

In esecuzione poi delle istruzioni che cotesto 
ufficio debbe avere ricevute. direttamente dalla 
regia prefettura, le fo viva preghiera, perchè 


‘ paese ‘unanime; concorre per» mezzi :e per operert» 


solleciti la nomina della Commissione collettrice 


delle offerte, scegliendo invece fra coloro, che 
nelle diverse classi diedero già prove di patriot- 
tismo, operosità ed onestà. ‘ 
Ai Signori Sindaci , Il Sotto-Prefetto 
del Circondario di RIGHETTI. 


————_ rIIIuLu q$QGGEEM@\-M_t_x=> 


TRE FRATI A GARIBALDI 
E GARIBALDI A TRE FRATI 
Non v'è campo di grano senza loglio, nè cor- 


porazione religiusa senza scoria. Fortuna quando 
i tristi vengono a galla e si fanno conoscere ! E 


tre frati si fecero testè conosce»e a Palermo pub-. 


blicando una lettera a Garibaldi nel giornale in- 
titolato Aspromonte, numero del 2 di febbraio. 
Ecco quanto leggiamo nell’ Aspromonte: 

« I Padri Minori Riformati Angelico da Bivona, 
Cherubino e Pasquale da Castelvetrano, manda- 
rono il seguente indirizzo al liberatore Garibaldi : 

« Santo Martire di Aspromonte, noi, figli di 
questa terra da-voi liberata, congratulandoci 
del vostro miglioramento, dal quale auspicia- 
mo prossimi giorni più felici all’ Italia, tiranneg- 
giata per ben sette secoli dal despotismo del 
Papa-Re, da lungi vi salutiamo ». 

Il Generale rispondeva loro : ha 

« Ai PP. MM. RR. Angelico da Bivona, Cherubino 
e Pasquale da Castelvetrano: 


« Carissimi signori, voi vi mostrate pronti ad 


aiutare la santa causa dell’indipendenza e del- 


l’unità d’Italia. 

« Voi siete i veri seguaci di Gristo. Dite alle 
masse, che la verità del Vangelo si calpesta e 
si deride in Roma. Narrate al popolo le nefan- 
dezze de’ Papi, ed il turpe mercato ch’ essi fanno 
di Dio. 

« Gradite i miei ringraziamenti pel vostro in- 
dirizzo, e per le felicitazioni sul mio migliora- 
mento, e credetemi | 
« Vostro G. GARIBALDI », 


& gli RIVOLUZIONE POLACCA * 
pg rivoluzionari di.tutti i paesi guastarono sem- 
pre la causa della Polonia, e la guastano oggidi 
i rivoluzionari italiani, che vogliono stabilire 
comitati per sostenere i rivoluzionari. polacchi, 
Gli operai genovesi hanno votato il seguente 
indirizzo : so 

« Ai nostri fratelli Polaochi gli operaî Genovesi. 


« Voi sorgeste audaci a combattere la feroce 
tirannide degli tsar, L'impari lotta, pel valore e 
per l'energia de' combattenti, dura ostinata tre- 
menda, sebbene fra voi, come altrove, i mode. 
rati abbiano tantato gettar lo sconforto nelle file 
del popolo, e fra voi, come altrove, la.:... mano” 
del sire di Francia abbia cercato disarmare gli 
insorti. i È 

« La vittoria, non v' ha dubbio, sarà pei di- 
fensori della giustizia e della verità ; sarà per te, 
popolo generoso, che hai spezzato le tue catene, 
Questa vittoria, consacrazione del diritto delle 
nazioni, sarà vittoria di democrazia, di libertà, 
vittoria di tutti e per tutti. Quindi noi.,.operai. 
Italiani, devoti ai principii umanitari, banditi 
da Mazziui e da Garibaldi, mandiamo ai nostri 
fratelli della Polonia un saluto di. fratellanza; 
un saluto che li conforti a durare nella pugna 
finchè l'ultimo de’ vostri e nostri nemici sia di- ‘ 
strutto. #1 


« Chi sa? il giorno non è forse lontano, in 


cui l'amor nostro potremo testimoniarvi, più che 
con vuote parole, coi fatti. 


« Genova, 3 febbraio ». 


e —affga.—— | — . ir : * $ 


RomA E I RIVOLUZIONARI DEL CORPO LEGISLA- 
TIVO FRANCESE. — All'indirizzo che si sta discu- 
tendo nel Corpo legislativo francese i deputati 
Jules Favre, Hénon, Darimon, Picard ed E..0l- 


livier presenteranno emendamenti intorno alla . 


estensione della libertà a tutti gli atti della vita 
politica, alla quistione del Messico, a Roma, alle 


coalizioni operaie, all'abolizione del reggime ec- 
cezionale, secondo il quale Parigi e Lione non ‘ 
hanno il diritto di eleggere il loro Consiglio .. 
comunale, e infine alle elezioni. L'emendamento . 
al $ 6° sulla quistione romana è concepito in. 
questi termini: « Roma non appartiene più ai 
cattoli che agl’Italiani. Roma appartiene ai Ro- | ‘ 
mani. La nostra occupazione non deve dunque © 
durare. Fa d’uopo applicare il principio del non * 


intervento, il quale non è altra cosa che il ri- 
spetto della sovranità nazionale, unica base le- 
gittima dei governi. I negoziati che si proseguono 
a Roma non sono serii e non possono riuscire 


a nulla, dacchè il Papa dichiara solennemente ‘ 
che la coscienza gli vieta qualsiasi concessione ‘‘ 


fin tanto che non gli saranno restituite provin- | 


cie, la cui restituzione il governo francese ha 
sempre ricusato di chiedere. Egli è cosa fuori di 
dubbio che l'indipendenza della Santa Sede deve 
essere posta in sodo; ma in questa, come in 
qualsivoglia altra materia, la libertà è I’ unica 
soluzione degna e pratica ad un tempo. La. re- 
ligione cattolica non deve temere un reggime, 
sotto quale la Chiesa separata dallo Stato, otter- 


rebbe a egual titolo che ogni altra confessione, ‘ 
in luogo dei concordati è delle servitù masche- ‘ 
rate, la libertà entro i limiti del dritto contune ». !’ 

Questo emendamento è ridicolo, e ottertà cin” 
que voti, quanti sono ì deputati che l'hanno: 


proposto. I cinque dicono che Roma non è dei 
cattolici, nè, degl’ Italiani, ma de' Romani. Avreb- 
bero il coraggio di dire che Parigi è de’ Parigini, 
e Lione de’ Lionesi ? Se così fosse, si dovrebbero 
mandar via i Napoletani da Torino, e i Piemon- 
tesi da Napoli, da Firenze e da Bologna. 


—_—— ur 
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RETTIFICAZIONE. SULLE FINME' DEL CLERO DI 


lo scandalo dato dal Clero pavese, nel sottoscri- 
vere l'indirizzo passagliano non è così grande 
come si era detto. La seguente rettificazione di- 


| Pavia, — Siamo lieti di potere far conoscere che . 


mostra che non tutti: i ‘sacerdoti si lasciarono © 


trascinare dal pessimo esempio. 
Chiarissimo signor Direttore dell'Armonia,, 
« Nel N° 21 dell'ottimo e benemerito sud gior- 


nale si legge un'asserzione circa il Clero della 
diocesi di Pavia, la quale non può lasciarsi pas- 


sare senza rettificazione. Sotto il titolo: Un que- 


sito teologico al Vicario Capitolare di Pavia, vien. 


detto che: « Comparse le firme (alla petizione 
passagl'ana}, sono compresi tra gli aderenti forse 


butti î sacerdoti di questa diocesi », Asserzione si è 


questa, mio pregiatissimo signore, che; sé fosse: 


- 








vera arrecherebbe enorme disonore’ a tutto il 
Clero di questa pavese diocesi. 
«È vero, dobbiamo confessarlo col rossore sul 
volto, siamo sventurati più d'ogni altra diocesi. 
Ma per carità, non ci facciano più miseri di 
quello che siamo. Ben ci è noto. che. trista fama 
di noi suona intorno già da lunghi anni, ed or 
per nuovi fatti maggiormente è cresciuta quella 
sinistra rinomanza. Ma non si accresca il male, 
che pur è già tanto! Forse tutti î sacerdoti della 
| pavese diocesi sono caduti in così grave defezione! 
è E sarebbe dunque vero che in una diocesi col- 
locata così vicino al centro della Chiesa catto- 
i lica avvenne un caso tanto luttuoso, che forse 
tuti è sacerdoti si lasciarono andare chi per un 
motivo,.chi per un altro a consigliare al mae- 
stro dei popoli, pastore e reggitore di tutta la 
Chiesa di Dio, al Vicario di Gesù Cristo di ri- 
trattare quel suo non possumus, a ‘cui fece eco 
tutto l’Episcopato, tutto il Clero, tutto il mondo 
cattolico? 


‘« Ma no, viva Dio, non tutti abbiamo abbando- 
nato la bandiera di Cristo, non tutti ci rendemmo 
felloni! E sebbene, ahi pur troppo! di quelle 
sciagurate firme noi abbiamo somministrato forse 
più che ogni altra diocesi; pure un buon dato 
di sacerdoti tra noi rimasero fedeli e devoti al 
Capo della Chiesa, non macchiarono l'onore del 
sacerdozio, e ricusarono le loro firme a quello 
scismatico ed insolente indirizzo passagliano. I 
buoni e fedeli furono circa i due quinti di tutti 
i sacerdoti della diocesi. E questo. facilmente si 
potrà conoscere col semplice confronto dell'elenco 
dei sacerdoti della diocesi, pubblicato dall’Alma- 
, nacco Pavese dell’anno 1862, coi nomi dei soscrit- 

tori di quell’ indirizzo appartenenti a questa dio- 

cesì pubblicati dal Mediatore. Di fatto, in tutta 
la diocesi vi hanno 250 sacerdoti, e negli elen- 

chi del Mediatore non se ne trovano che 152. È 

giova notare che fra quelli che rifiutarono la 

loro firma si trovano 18 parrochi, fra cui 2 vi- 

carì foranei. 

«La prego pertanto, signor Direttore, a nome 
altresì di molti altri sacerdoti di questa diocesi, 
a pubblicare la presente rettificazione, la quale 
servirà a’ diminuire lo scandalo dato da questo 
infelice Clero. E ringraziandola anticipatamente 
del favore, ecc. » 


lit 


pi Pia SERRA SETE SERI EAT SPE 


Lo Czar, dopo i fatti di Polonia, mandò a 
dire a Gioachino Napoleone Pepoli essere con- 
veniente ch’ egli ritardi ancora per un po’ di 
tempo il suo viaggio a Pietroburgo. Un bolognese 

\ alla Corte dello Czar, e un bolognese come il 
. Pepoli, farebbe assolvere centinaia e centinaia 
di Polacchi | 





. Secondo private informazioni del Diritto, fra i 
. i capi insurrezionali del movimento polacco si 
conta: Langiewiez, già professore della Scuola 
Militare Polacca di Cuneo. 





















Il telegrafo ci fa sapere che il signor Billault, 
rispondendo al signor Favre, disse che «la Francia 
vuole conservare le sue simpatie per la Polonia, 
ma pensa che l'autonomia polacca si debba at- 
tendere dai sentimenti liberali dello Czar ». Per la 
Polonia cattolica Napoleone III non ha che sim- 
patie, ela abbandona ai sentimenti liberali dello 
Czar; laddove, quando si trattò della Turchia, 
Napoleone non si contentò di simpatie, nè fece 
verun assegnamento sui sentimenti liberali del- 
l'Imperatore delle Russie. 





Nella capitale del regno d'Italia sono ladri dap- 
pertutto, «mon havvi sito, ove. taluno sia sicuro 


iu 


in teatro, « si ruba in ogni affollamento di per- 
sone». Queste belle notizie ci vengono date dalla 
Monarchia Nazionale del 6. di febbraio ! 





Il Diritto ci racconta che a Catania i Piemon- 
tesì custodi delle prigioni, credendo di. liberare 
un innocente, liberarono un condannato a 23 anni 
% di ferri. Quando si accorsero dello sbaglio, il fug- 
|_}gzto era fuggito. Un giorno i galeotti fuggono da 

Girgenti, il giornò dopo fuggono da Teramo, ed 

Ogg! sì mettono in libertà per errore. Così l’Italia, 
che si va spopolando di Vescovi e di preti, si 
popola di furfanti! PES 

RR LIL RIO OE Pa 
Nei nostro Consiglio dei ministri fu deliberato 


di mandare una fregata ad elice, la Regina, a 


N 


fare un viaggio intorno al globo! 


Fonni zione 


«di andarne immune», si ruba în chiesa, si ruba 


Il Vicario Capîtolare di Messina avea sottoseritto 
e invitato asottoscrivere l'indirizzo. Passaglia. Ma 
poi si ritrattò nobilissimamentée, dimandandone 
scusa al Papa, ed invitando gli altri ad imitarlo. 


———___mttif/i>0ensmemni n.0... 


NOTIZIE VARIE 


Buoni del Tesoro, — L' interesse dei Buoni del Te- 
soro, che il governo è autorizzato ad alienare ,.è fissato 
a cominciare dal due del corrente mese di febbraio al 
5 per 100 per i Buoni aventi una scadenza di tre a sei 
mesi, ed al 6 per 400 per quelli aventi una scadenza di 
sette sino a dodici mesi. 


Sequestro dell’Eco di Bologna. — Leggiamo nel- 
l'Eco di Bologna del 8 febbraio : « Compiesi quest'oggi 
il secondo anno delle ‘pubblicazioni dell'Eco, ed il fisco 
ci ba regalato il ventiquattresimo sequestro : è in punto 
un sequestro per ogni mese di sua esistenza!» Ciò che 
prova quale sia il buon senso (per non dir altro) del fisco 
di Bologna si è, che l'articolo, per cui l'Eco fu seque- 
strato, non è che l'articolo / non possumus di Torino 
tolto alla lettera dal Suba/pîno di Torino! E per colmo 
di dabbenaggine il fisco voleva ad ogni costo dall’Eco il 
manoscrit'o - dell'articolo! Dunque i poveri giornali di 
provincia non possone mettersi al riparo dalle ire fiscali 
neppure ristampando gli articoli dei giornali stampati 
nella capitale? 


Diplomazia. — La Gazzetta di Madrid del 34 pub- 
blica il decreto reale che nomina il signor Isturiz amba- 
sciatore straordinario e ministro plenipotenziario della 
Regina di Spagna presso l'Imperatore dei francesi. 


Comuni che cangiano nome. — Nella Gazzetta 
Ufficiale del 6 febbraio troviamo un decreto, con cui 
sono cangiati o modificati i nomi di sessantasei comuni. 


Le esequie del Cardinale Morlot. — Al Corpo 
legislativo ‘furono già presentati parecchi progetti di legge, 
uno fra i quali aprirebbe un credito di 30,000 franchi 
per le esequie del Cardinale Morlot. 


Rivoluzione polacca. — Telegrammi da Posen e da 
Pietroburgo ; in data 4 corrente, annunziano che i co- 
scritti di Varsavia mon vogliono prestar giuramento, e 
che gl'insorti furono battuti in più scontri. Le corrispon- 
denze dei giornali, senza dissimulare che gl’ insorti do 
vranno cedere alla fin fine, concordano in affermare che 
ì moti insurrezionali della Polonia hanno preso molta 
estensione, e che il governo russo non ne verrà a capo 
senza difficoltà. Intanto i governi d'Austria e Prussia vi- 
gilamo rigorosamente sulle loro frontiere, dalle quali e- 
scono i giovani a torme per andare ad unirsi coi Po- 
lacchi della Russia. A Posen un proclama; firmato dal 
governatore militare e dal capo presidente della pro- 
vincia, dichiara che coloro i quali pigliassero diretta- 
mente o indirettamente parte A green verrebbero 
E cin alle pene riservate pei crimini "d'alto tradi- 
mento. 


Cose di Prussia. — Una lettera del signor Bismark 
annunzia al presidente della seconda Camera della Dieta 
prussiana non giudicare il Re cosa opportuna di ricevere 
la deputazione incaricata di presentargli l'indirizzo. Ag- 
giunge la lettera del ministro, che si lascia facoltà al pre- 
sidente di far giungere l’ indirizzo nelle mani di S. M. o 
direttamente o per mezzo del ministro stesso. La Camera, 
sopra proposta del suo presidente, decise nella tornata 
del 34 gennaio d'inviare al Re l'indirizzo direttargente , 
pensando non essere cosa conveniente l’ incaricare i mi- 
nistri di presentare al Re, un atto d'accusa diretto contro 
di loro. L'invio fu dunque fatto per mezzo del capo della 
segreteria della Camera, il quale andò egli medesimo,a 
portare l'indirizzo al gabinetto civile di S. M. 


Furti a Napoli. — Leggesi nel Monitore di Napoli 
del 1° di febbraio: « La mattina del 26 di gennaio due 
sconosciuti si presentarono in-easa del signor Filippo di 
Silvio , sita strada Pignatelli, N° 34, e dissero di essere 
venuti per visitare l'appartamento; che, è locabile. Intro- 
dotti, cominciarono a girare per le stanze, ed esaminarle 
minutamente, e, dopo che si erano traltenuti un buon 
tratto di tempo, andarono via. — Quei signori non ave- 
vano però perduto il loro tempo, perchè erano» riusciti a 
portar via un orologio d’oro con catena ». 


DI 
SENATO DEL REGNO 
Tornata del 6 febbraio 
Presid. Selopis 


La tornata è aperta alle ore 3 pomeridiane. Armulfi , 
segretario, legge il verbale della tornata di ieri, che è 
approvato. Si actordano alcuni congedi.a parecchi sena- 
tori. Il Presidente legge alcuni omaggi stati fatti al Se- 
nato. Indi si riprende la discussione del disegno di legge 
sulle pensioni agl’'impiegati civili. 

Jacquemoud, relatore, annunzia una petizione dei 
professori. liceali. E ne vien data lettura. In essa i detti 
professori domandano che sia mantenuta la legge sulle 
pensioni a riposo a: favore dei maestri delle scuole secon- 
darie, se non si vuol loro concedere maggiori vantaggi e 
privilegi. Dopo di ciò il relatore dell'uffizio centrale entra 
a ragionare degli emendamenti stati proposi, ma esso di- 
chiara franco e netto che li respinge. Tutti vogliono van- 
taggi, così egli; tutti desiderano essere assecondati nelle 
loro domande, ma questo è assolutamente impossibile. 

Castelli risponde ad alcuni appunti stati fatti al suo 
emendamento dagli onorevoli Duchoquet e Jacquemoud , 
relatore. 

Magliano, commissario regio. Vi sono tante ecce- 
zioni, che omai queste formano la regola generale. La 
legge vuol essere uguale per tuttì, se si desidera che sia 
giusta. Se si devono aver dei riguardi a pro dei profes. 


sori universitari, che cominciano la. loro carriera troppo 
tardi, non sono però da usarsi anche verso i professori 
liceali, potendo gli stessi entrare in carriera molto di 
buon'ora. Perciò io mantengo l'articolo 8 quale fu pro- 
poste dal ministero, 

Duchoquet trova buone molte ragioni del relatore, c 
sì adatta all'accettazione della prima parte del'sùo emen- 
damento, che riguarda un'eccezione per quelli che entrane 
in carriera dopo i 35 anni. : 

Torrigianî domanda la facoltà di parlare per soste- 
nere il suo emendamento che è a benefizio dei professori 
liceali. 

‘Jacquemoud, relatore. Il Senato, nel decidere sugli 
emendamenti, deciderà eziandio se si debba accettare l'ar- 
ticolo del ministero. Abi 

Babormida recita un discorso, ove si dichiara con- 
trario ad ogni eccezione e privilegio. 

Puchoquet ha di nuovo la parola; onde sostenere le 
opinioni già state da Ini emesse. n 

Il Presidente cerca stabilire i termini della votazione, 
che sembra molto complicata. 

Roncalli propone un'aggiunta alla tabella a; nel case 
sia la stessa accettata. Vuole omessi pei professori quegli 
anni, in cui essi hanno omesso il quinto .delle*lezioni 
prescritte dal regolamento, Quindi posta ai,voti Ja prima 
parte dell'artîcolo dell’ uffizio centrale relativa alla ta- 
bella a; essa è respinta. 

Mentre si sta. per passare alla seconda parte relativa 
alla tabella b, s' intavola una nuova discussione, e parla 
molto il senatore Paleocapa per perorare la. causa dei 
macchinisti. In ultimo il medesimo propone: un emenda- 
mento che, messo ai voti, è appoggiato. &1 

Audifredi si dichiara persuaso dalle parole dell'ono- 
revole Paleocapa, e propone anche lui un emendamento, © 
che non è appoggiato. 

Magliano, commissario regio, si rimette alla sa- > 
viezza del Senato per quello che concerne l'emendamento ‘ 
Paleocapa relativo alla tabella 5, che, posto ai voti, è 
aceetlato all'unanimità. — Si passa alla tabella c. 

Matteucci vorrebbe che si mettessero i professori 

nella tabella c, e propone un emendamento. 
‘+ Alfieri piglia la parola per far osservare che in siffatta 
discussione vi è della confusione, e domanda al Senato: 
esiste o non esiste l'articolo dell'ufficio centrale? Che 
testo c' è ? Se fu soppressa la tabella @, come può esservi 
la tabella b? 

Cadorna si è votata la quota del tempo, ma non il 
testo dell'articolo, 

Seialoia reca alcune spiegazioni d'ordine. 

Presidente. Do lettura dell'articolo 8° redatto di 
nuovo dal commissario regio e dall'onorevole Matteucci. 

In seguito parlano Alfieri e Pollone, ma la confusione 
è grande, e gli onorevoli non possono mettersi d'accordo. 
Finalmente il Presidente mette ai voti la prima parte del- 
l'articolo ministeriale colla tabella @., che è approvata. 
Poscia si pone ai voti l'emendamento Torrigiani a favore 
dei professori liceali, che viene respinte. 

La tabella 6 è pure votata. — Si ferma la discussione 
sulla lettera c, e stante l’ora tarda, viene sciolta la tor- 
nata. È rinviato a domani il seguito della discussione. 


“°° 0a => GO enna 


CAMERA DEI DEPUTATI 
+ Tornata del 6 di febbraio 1868. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad un’ora e 4]2 pom. colle con- 
suete formalità e coll’ appello nominale. Si: accordano 
congedi a parecchi deputati. Indi il nuovo onorevole De- 
Franchis presta giuramento. 

Si prosegue la discussione sul bilancio passivo per l'e 
sercizio 1863 del ministero d'agricoltura, industria e 
commercio. 

I Presidente dì lettura di cinque diversi ordini del 
giorno proposti al capitolo 46 (riparto dei beni demaniali 
nel Napoletano) dai deputati Cocco, Lovito, De-Blasiis, 
Mancini e Melchiorre. 

Cocco svolge il suo ordine del giorno, col quale in 
sostanza « invita il ministero a presentare un progetto di’ 
legge inteso a ripristinare la Commissione feudale ed a 
provvedere con sovrano decreto alla ripristinazione dei 
regii commissari demaniali ». L'oratore con un tuono di 
voce che vorrebbe, ma non può essere serio, dice, fra le 
altre cose, che l'Italia è destinata da Dio per la terza 
volta ad essere la maestra di eiviltà a tutte le nazioni, 

e soggiunge persino (caso mai vi fosse alcuno che ne ‘ 
dubitasse ) che l'onnipotenza di Dio è superiore a tutte le 
potenze terrestri. 

Il Presidente legge una proposta sottoscritta dai de- 
putati Gallenga, De Blasiis, Mandoj-Albanese ed altri , 
colla quale si domanda che, essendo mestieri che la di- 
scussione dei bilanci si compia nei mesi di febbraio e di 
marzo, affinchè non si ricada nella necessità di votare 
l'esercizio provvisorio : 4° i discorsi degli oratori in que- 
sta discussione non durino più di 13 minuti; 2° che cia- 
scun oratore non possa parlare più di due volte sulle 
stesso argomento. 

I proponenti però dichiarano che, quando la loro pro- 
posta non potesse venire votata senza essere prima di- 
scussa, intendono di ritirarla, per non fur perdere tempo 
alla Camera. A me adunque, soggiunge il Presidente, nom 
resta a far altro che intérrogare la Camera se voglia vo- 
tare questa proposta senza discussione. 

Voci. Sì, sì. No, no. 
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Gallenga prega il Presidente a mettere subito ai voti, 


la mozione di votare la proposta senza discussione. 
Il, Presidente la mette ai Noscendo; 
la pc non è in numero, ordina che si faccia, l'ap 
pello nominale, sulla speranza che soppraggiungano altri 
deputati per compiere il numero legale, i aula 
Gallenga, pentito forse di avere così impedito il se- 


guito, della. discussione, nel momento appunto, in cui cre» 


deva di accelerarne il corso, dichiara di ritirare la pro- 
posta e di. pregare anche i suoi. colleghi a fare.lo stesso, 
qualora. dall’appello. e. contr'appello risulti. che la Camera 
non è in numero. 

Zanardelli , segretario, procede al. contr'appello. 
Risulta da questo che la Camera è in numero, epperò 
il Presidente ordina che si ripigli la discussione del. bi- 
lancio. i 

Gallenga chiede che, se la Camera è in numero; si 
metta subito ai. voti la sua proposta. Ma oltre, le grida 
di disapprovazione che si alzano da varie parti della Ca- 
mera, il Presidente gli fa osservare che egli ha dichia- 
rato di ritirare la sua proposta; epperciò ripete che si 
ripigli la discussione del bilancio. — L'incidente non ha 
altro seguito. 

Capone prova storicamente e legalmente che i co- 
muni sono i soli padroni dei beni demaniali, e che per- 
eiò è assolutamente illegale il decreto pubblicato dal 
ministro Pepoli nel 1862 intorno ‘alla ripartizione dei 
medesimi. L'oratore parla quindi lungamente contro la 
proposta delle L. 135,000 assegnate nel capitolo 46 per la 
delta ripartizione. Ma per lo più le sue parole suonano 
inutilmente in mezzo alla disattenzione della Camera. L’o- 
ratore non eccitò l'attenzione de’ suoi colleghi che quando 
si pose a lesgere un testo latino di: non sappiamo quale 
giureconsulto od economista italiano. Quelle poche parole 
furono ascoltate con una specie di sorpresa e di curiosità, 
ma; poi seguì ben tosto uno scroscio universale: di risa, 
quasichè la lingua latina non fosse la lingua più seria 
che sia mai stata sotto la cappa del cielo. Tuttavia, fra 
le molte cose che disse il signor Capone, ci parve di 
udire che, secondo lui, il Consiglio di Stato residente a 
Torino non esiste, e che il ministro Pepoli si è reso 
colpevole della spegliazione dei loro beni a molti comuni 
napoletani. i 

Peruzzi si crede in dovere di protestare contro le 
espressioni meno misurate che proferì il dep. Capone 
contro un corpo così rispettabile, com'è il Consiglio di 
Stato residente a Torino. 

Capone. Mi è grato che il ministro dell’interno mi 
porga quest'occasione per dichiarare che nessuno meglio 
di me rispetta le egregie persone che compongono il Con- 
siglio di Stato. Avvezzo a parlare sin dall'infanzia ( Ia- 
rità. generale e prolungata), non posso mettere in 
iscritto i discorsi che ho da fare. Quindi non posso mi- 
surare le mie espressioni così come pure desidererei. Ma 
io ripeto che non ebbi mai in pensiero di offendere me- 
nomamente le persone che costituiscono il Consiglio di 
Stato. 19: 

Pepoli giustifica il decreto da lui pubblicato per far 
passare nei prefetti l'autorità di’ ripartire i beni dema- 
niali. Questo decreto non uscì ‘che dietro il parere di una 
Commissione composta degli uomini più dotti in questa 
materia che esistano in Italia. Confessa che le leggi na- 
poletane, specialmente il Codice civile, erano assai mi- 
gliori di tutte le. leggi vigenti nelle altre provincie italiane. 
Ma soggiunge che, come tutto ciò che venìa toccato da 
Mida, diventava oro (che bel paragone !), così quanto 
venìa toccato dai Borboni, ancorchè fosse ottimo ed ec- 
cellente, diventava nelle loro mani istrumento di male. 
L'oratore parla ancora assai lungamente per difendersi 
dalle accuse mossegli dai deputati Capone, Melchiorre e 
Mancini, 

Manna, ministro d'agricoltura e commercio, dichiara 
che le operazioni del riparto dei beni demaniali nel Na= 
poletano. camminano ora: molto bene e in: un modo assai 
congiliante; che perciò badi bene la Camera alle conse- 
guenze che. avrebbe. un voto che; sopprimesse, la somma 
proposta dal ministero per questo effetto. 

Capone e Mancini pronunziano alcune brevi:parole 
per un,fatto. personale. Finalmente la chiusura della di- 
scussione è. messa ai voti. ed approvata. 

Il Presidente legse un ordine del giorno presentato: 
dal deputato, Capone, 


ed accettare il seguente ordine del: giorno; proposto dalla: | 


Commissione: «La Camera, prendendo atto delle dichia» 


razioni, del, ministero, che presenterà. un progetto di legge. 


per procedere nel miglior modo possibile , e secondo le 
pubbliche esigenze alla ripartizione. dei -beni demaniali 
nelle provincie napoletane passa alla votazione del capi- 
tolò.,46.». — L'oratore dichiara ancora che la Commis- 


delle 1. 135,000 a sole 400,000. 

Il Presidente domanda a, tutti i proponenti se riti» 
rano; il loro..ordine del gierno. 

Ciere, Mancini, Melchiorre e Capone dichia: 
gano di ritirarlo. 

Lovito insiste, nel suo che è il seguente: « La Ca- 
mera, convinta che la questione demaniale nelle. pro- 
vinete napoletane potrà essere condotta al suo termine 
più agevolmente coll’ istituzione dei commissari riparti 


torî; passa all'ordine del giorno ». 


ll e il ministero sono d'accordo nel ridurre la somma, 





voti, ma riconoscendo; che ; 





Messo ai voti l'ordine del giorno Lovito è rigettato. 

Miinervino propone un emendamento all'ordine, del 
giorno proposto dalla Commissione — Dopo, breve discus: 
sione ecco il nuovo ordine del giorno che viene proposto 
concordemente dal deputato Minervino, dalla Commissione 
e dal ministero: « La Camera, prendendo atto delle di- 
chiarazioni del ministero, che continuerà le sue opera- 
zioni sul riparto dei beni demaniali , e che presenterà, 
ove occorra, nn progetto di legge inteso ad accelerarne il 
‘compimento , passa alla votazione del capitolo 46 ». 

Cavallini propone l'ordine del giorno puro e semplice, 
e ne espone brevemente i motivi. | 

Pisanelli, ministro guardasigilli, sostiene ‘invece 
l'ordine del giorno proposto dalla Commissione. — 

Capone torna a proporre e. svolge «il suo, ordine. del 
giorno, col quale invitava. il ministero, a presentare un 
progetto di legge per regolare definitivamente la. riparti- 
zione dei beni demaniali nel Napoletano. 

Mianciniî impugna l'ordine del giorno della Com- 
missione. th 

Pisanelli risponde al deputato Mancini; poi dichiara 
che il ministero accetta Vordine del giorno puro e. sem» 

lice. 
i Il Presidente legge un nuovo ordine del giorno della 
Commissione, il quale però è lo stesso che il:precedente, 
colla sola modificazione della seconda parte come segue : 
«e presenterà un progetto di legge sulla materia ». Av- 
verte ancora che il deputato Cavallini ritira, il suo ordine 
del giorno puro e semplice, 

Cavour:lo propone egli in proprio nome, e i deputati 
Capone e Mancini dichiarano nuovamente di ritirare il 
loro ordine del giorno. Anche il deputato Lovito. ritira il 
suo. Messo quindi ai voti l'ordine del giorno puro e sem- 
plice, è approvato. Parimente è approvato il’ capitolo 46 


| colla riduzione della somma proposta dalla Commissione, 


cioè di L. 400,000 invece di 135,000. Nel. capitolo 47 il 
ministero propone L. 48,700 per la pubblicazione del Bol 
lettino feudale, la Commissione invece sole L. 10,000. 
Dopo breve discussione ,, a eni prendono, parte. i. deputati 
Panattoni, Mancini e Briganti-Bellini, il capitolo 47-è sop- 
presso. sulla proposta del dep. Mancini. 

Nel capitolo 48 il ministero propone L, 30,000 ‘per la 
coniazione di nuove medaglie. La Commissione all’incon- 
tro ne propone là‘ soppressione totale. Il capitolo 48 è 
soppresso. 

Nel capitolo 49. il ministero stanzia L. 2,342; e la Com- 


{ missione L. 2,012, Il capitolo è approvato secondo la pro- 


posta della; Commissione. Parimente sono approvati, se- 
condo la proposta della Commissione , il capitolo 50, in 
cui il ministero chiede L. 197,273 50, e la Commissione 
L. 163,273 50 per gl'impiegati in disponibilità ed aspet- 
tativa; il capitolo 54, in cui Ministero e Commissione 
propongono L. 40,000 per l’edifizio dell'istituto d’inco- 
raggiamento in Napoli. i 

Il capitolo 52; che stanzia L. 30,000 per ispese di cen- 
simento, è soppresso sulla proposta della Commissione. 

Nel capitolo 53 la Commissione propone L. 12,340,900 


moneta decimale. delle. monete non decimali d’oro e di 
argento. ed eroso-misto di conio italiano. 


Minghetti propone che questa somma sia trasportata | 


sul bilancio delle finanze. — Questa proposta è accet- 
tata. Si aggiungono due altri capitoli, contenenti al- 
cune migliaia di ‘lire per il porto di Liyorno e per la 
statistica. 


Mianna propone alcune altre spese; ma di queste la 
Camera, sulla proposta del deputato Lanza, decide che si 
occuperà domani. La tornata è sciolta'alle 6. 


_————r- 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 


(Agenzia Stefani). 
Breslavia, 5 febbraio. 


La Gazzetta di Breslavia pubblica una corrispondenza | 


di Varsavia che annunzia un corpo di 18,000 insorti ben 


; organizzati, ben armati,.e con. cavalleria, essersi concen- 


trato nel cireolo di Radom. 
Londra; 5 febbraio. 
Apertura del Parlamento. 1 Commissari leggono il di- 
scorso della Regina. 4 
Viene comunicato al Parlamento. il. matrimonio del 
Principe di Galles. 


Sua Maestà. vedé nella elezione del. Principe Alfredo: 


l'effetto di up'giusto apprezzamento dei benefizi derivanti 
dalla pratica della ‘cos'ituzione inglese, Essa ha profon- 


‘| damente commosso la Regina, ma considerazioni relative 


‘agl’impegni diplomatici colle Potenze non permisero di 


aderire al voto generale della nazione greca. ‘Se lè repub- 


bliche jonie manifesteranno il fermo desiderio di riunirsi 
alla Grecia, la Regina. è disposta ad adottare delle mi- 


sure per la revisione dei trattati del 1815 che fondano il { 


protettorato dell’ Inghilterra. 


|: | Le, relazioni. colle Potenze straniere continuano ad es- 
re, amichevoli. e soddisfacenti. La Regina si è astenuta. 


lal prender partito per far cessare il conflitto americano 
non credendo probabile il successo. Essa deplora la con- 
tinvazione dello stato di guerra. Ha la consolazione di 
constatare una diminuzione delle sofferenze cagionate dal 
medesimo, € qualche ripresa di lavoro nei distretti mani: 
fattarieri, hi 


Ì documenti relativi agli affari d’ Italia, della Grecia, 
della. Danimarca. e del: Giappone saranno depositati. 


per le spese. necessarie al ritiro, cambio e conversìone in | 


| Il bilancio verrà presentato: con una diminuzione di 
spese. fiMouid ll 
Il trattato di commercio, anglo-francese, diede risultati 
vantaggiosi per le due nazioni. mirto 
Parigi, 5 febbraio, 
Notizie della Cocincina, in data 30 dicembre i 
che sono ricominciate le ostilità. Avendo gli Annamig e 
taceato il 47 dicembre i posti francesi, ne seguì Un com. 
baltimento accanito. In alcuni posti quasi lutti i soldati 
rimasero feriti. Gli Annamiti vennero, respinti, lasciando, 
gran numero di morti e 2000 prigionieri. il 
Il 27 dicembre essi attaccarono Mitho, ma vennero pa- 
rimenti respinti, ed ebbero 250 morti. N 
Confini Romani, 6 febbraio. 
Il Comitato nazionale pubblicò nn manifesto, invitando 
i Romani ad astenersi dalle feste del carnovale, 
Berlino, 6 febbraio, 


Varsavia. — Fu tentato l’ avvelenamento colla. bella» 
donna di Welopolski e della sua famiglia. Alla stazione 
della strada ferrata di Thorn fu sequestrata una quantità 
considerevole d'armi destinate per Varsavia. ft) 

It 3 a sera alcune bande trincerate in Wegrow, al norà 
di Siedlec, furono attaccate da tre compagnie, tre ) 
droni e sei cannoni, furono poste in rotta e respinte nel 
bosco, lasciando 150 morti e moltissimi feriti. Le truppe 
le inseguono. LI 

Parigi, 6 febbraio. 

Dal Moniteur: Il movimento insurrezionale scoppiato 
in Cocincina fu prontamente represso. Bonard non dubita” 
che la vigorosa repressione eserciterà un'influenza favo-. 
revole pel mantenimento della pace e tratta. per ottenere. 
lo scambio delle ratifiche del trattato di Saigon... 

Altro della stessa data, 

Corpo legislativo. Favre parla in favore della Polonia. ; 
Billault risponde, tale discussione essere inopportuna; la 
Francia vuole conservar le sue simpatie per la Polonia 
ma pensa che l'autonomia polacca si debba attendere dai‘ 
sentimenti liberali dello Czar, anzichè dall’insurrezione , > 
la quale attirerà nuovi disastri su. quell’ infelice paese. 
Favre protesta ; Billault soggiunge non. essere degno della 
Francia il lasciare da quindiei anni ripetere negl’indirizzi 
delle proteste inutili. i 


- 


Buckarest, 6 febbraio. 


Fu presentato alla Camera un emendamento all’ indi- 
rizzo firmato da 40 deputati, con cui viene biasimato il 
governo di non aver favorito il movimento costituzionale, ‘ 
e si esprime il desiderio che abbandoni una via contraria» 
agl'interessi del paese, e che tutti i poteri dello Stato sì 
mettano d'accordo per superare le difficoltà di un mo- 
mento, che è probabilmente destinato a trasformare 1'0- 
riente. 

| Londra, 6 febbraio 
| Camera dei Lords. — Lord Derby deplora che il go- 
i verno inglese nun abbia appoggiate le proposte di media» 
‘| zione in America; dice di sperare che il gabinetto dimo- 
! strerà con documenti che quel rifiuto non fu dato senza 
gravi motivi. Derby erede che il possesso delle isole Jonie 
| ha una grande importanza per l’ Inghilterra, e che questa. 
| non dovrebbe cederle così facilmente. Russell difende la 
| politica. del. gabinetto. di 
Camera dei Comuni. Disraeli biasima la politica del'| 
» governo relativamente alle isole Jonie. 
Pietroburgo ; 3 febbraio. 

Il Giornale di Pietroburgo d'oggi non contesta it modo © 
anormale, con cui si procedette pel reclutamento in Po- 
lonia, ma dice che il governo conosceva. già da lungo 
tempo i piani della insurrezione, sapeva che il recluta- 
mento sarebbe il segnale dell’ insurrezione, quindi tro- 
| vandosi nella impossibilità di colpire. i: capi, i.quali abi-.» 
‘ lano all’estero, il governo dovette colpire gl’ infelici che 

disgraziatamente se ne erano fatti istrumenti. i 

Notizie della Borsa di Parigi. 
(Chiusura) inno | 
% sal 


Fondi francesi 3 00... . . , 
Id. » >»|98 75,98 75. 


Id 414172 0)0 
€onsolidati inglesi 3 030, . |, 
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Id. Id. Austriache . »| 540) 540 
Id. Id. Romane . ... »| 385) 390 
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Londra, 6 febbraio, —.. 
Camera dei Comuni. — Palmerston confita il discorso ‘ 
di Disraeli, dice che Ja cessione delle isole Jonie è così » 
| saggia da parte dell'Inghilterra. 
I negoziati del principe. di Coburgo continuano. È) 
Relativamente a Roma, lord Palmerston dice che non; 
fu Odo Russell che: abbia invitato il Papa a lasciar Roma 
e rifugiarsi in Inghilterra, ma è stato il Papa stesso che 
fece chiamare Russell per domandargli se poteva contare 
sull'ospitalità dell'Inghilterra nel caso che si trovasse co- 
stretto ad abbandonare Roma. {A ate 
Bowyer nega categoricamente che il Papa abbia fatto‘ 
seriamente una tale domanda, Co, 
Borsa di Napoli del 5 febbraio 18968, +: 
(Dispaccio officiale) 
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CLARA GIAMBATTISTA , gerente. 


orino , 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Lecca, casa Birago, N° 34, 


piano terreno, 
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Supplimento al N° 32 dell’Armonia. 
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DANARO DI SAN 


PIETRO 


PIEMONTE n 

Acceltate; o Santo Padre, la tenue offerta di baiocchi 20. 
A. D. M. G., povero operaio di Torino. Beneditelo unita- 
mente alla famiglia — Lire 3 per due Messe al altare della 
Madonna di Spoleto; e L. 7 per la chiesa,, Trivella Giu- 
seppa inferma. i 

Torino. Cent. 40 per la Madonna di Spoleto. 

Castelnuovo Scrivia. Lire 5, quinta offerta, al nostro 
Sainto ed amatissimo comun Padre Pio IX, in sollievo 
delle afflizioni che di continuo le rechino i di lui indegni’ 
ed.ingrati figli; implorando l'Apostolica sua Benedizione 
sopra di me e di tutta la loro famiglia. ; 

ll G: Z. F. Di B. S. D. per sua decima offerta una 
lira italiana. 

Roccaverano (circondario d’Acqui). Lire 4 pel Danaro di 
S. Pietro, e L. 3 per il Santuario di Spoleto. 

Diocesi d'Acqui (Ovada). Per una specialissima grazia 
spirituale invocata ed ottenuta sopra un carissimo loro 
parente ; il quale per mal ordinato medicamento ridot- 
tosì violentemente agli estremi della vita senza parola e 
senza senso; e che, dietro una supplica alla Taumaturga 
di Spoleto, riavatosi dal mortal letargo, ebbe agio e 
tempo di sentamente ricevere tutti i conforti di nostra 
santissima Religione, e poì spirarsene nel bacio del Si- 
gnore, i sottoseritti 1a ringraziamento ella medesima 
offrono: Adelaide Borgatta, nipote del defunto, un anello 
d'oro smaltito di pietra preziosa — Olimpia Borgata, 
cognata, L.5 — P. Giuseppe De Molare sacerdote, cu- 
gino, L.. 10: 

Vercelli. Una madre di famiglia offre L. 20 al Santuario 
di N. S. di Spoleto, con l’obbi go di dire una Messa, onde 


ottesere una grazia che le sta molto a cuore — N. Ni | 


offre un franco al Vicario di Gesù Cristo, ed un altro 
franco per la edificazione della chiesa in Spoleto per 
ottenere la salute dell'anima —N. N. offre L.-5 coll’ob- 
bligo di una Messa — Nella Cattedra di S. Pietro. Un 
sacerdote vercellese fa la ‘seconda offerta pel Danaro di 
S. Pietro di L. 20, implorando l’Apostolica Benedizione 
per sè e per la sua famiglia, parenti ed amici, e l'offerta 
di L. 10 alla gran Madre di Dio Maria Santissima ‘che si 
venera in Spol: to sotto il titolo Aucilivm Ghristianorum 
per cooperare all'edificazione di quel Santuario, implo> 
rando, mediante la.di.lei protezione, la: salute dell'atima 
ed una grazia speciale. 

Trino. B. T. « Gaudium tibi sit semper....... forti animo 
esto, in proximo-est, ut a Deo cureris ». Evviva il: Papa- 
Re! L. 5 — G. Son povera, ecco il mio obole, L.1.50 — 
Per una grazia, Santissimo Padre, che spero per mezzo 
delle vostre incessanti preghiere, vi. offro L. 8: Evviva il 
Papa-Re in eterno. 

Robbio. Viva la libera carità cattolica che i sacri diritti 
di Pio IX riscuote più di'un traviato! D. Oreste Perogalli, 
lire.5 — Pel trionfo del Santo Padre due amici offrono 
lire 4valla Madonna di Spoleto, e-L. 5 pel Danaro di 
S: Pietro. 


Casozzo. Lire 5 per due Messe all'altare della Beata 
Vergine taumaturga' presso Spoleto. Santissima Vergine, 
consolate un'afflittissima sposa e quattro teneri bambini 
coll’intercedere Ja guarigione del rispettivo sposo e 
padre. 

Vercelli. Persone divote del Papa-Re, L. 1/25 — Una 


pia signoîa per ottenere da Dio una grazia, L. 40, nona 
offerta. 


Torino. Santo Padre; accettate la tenue offerta di un | 


povero servo e beneditemi ,. L, 2 


Un sacerdote piemontese offre all’intrepido: ed immor- | 


tale Pio JX, Pontefice e Re, L. 3: 
praevalebunt ». 


Ventimiglia. «Quia acceptas eras Deo, necesse fuit ut 
tentatio probaret te. Forti animo esto ». Lire 10) i 


* Torino. B. Cal Santo Padre L. 4 80. 


«Portae inferi non 


Diocesi di Novara. Aggiungo alle passate offerte. pel Da- 


paro di S. Pietro altre italiane L, 40; aspettando infallibile 


l'avvenimento: « Ipsi. peribunt ; tu autem permanebis » 
{Hebr. 1). Il olii tte cirio 


Novara. N. N. lire 5, Una Messa alla Madonna di 
Spoleto. 


Valsesia: Due persone ferme per grazia di Dio alla fade; 


40: e Qui MA GOLE vos, portabit iudicium, quicum- | 


que est ille» (Ad 
Carmagnola. Aticcio ‘Antonicià attestato del sio dove- 


roso ossequio al Vicario di Gesù Cristo in terra, Pio IK 
Pontefice e Re, offre L. 5 — Santo Padre, s eriamo con 
voì che gli avvenimenti faranno trionfare la più giusta 
delle cause, la causa della cattolica religione, È 10, 


persone che credono in colui, Ja cui parola non vien 























tre | 


i meno — Un sacerdote che dall'esperienza di questi ultimi 
‘annì ha acquistato la convinzione pratica della verità di 
‘ciò che Gesù Cristo afferma del mondo, L. 5. 

|. Biella. Un povero prete offresall'imm 

‘implorandone l'Apostolica Benedizione per sè e per la sua 
| famiglia: 

Vercelli. Una pia persona offre L. 2.50 per celebrazione 
di una Messa all'altare di Maria Santissima di Spoleto onde 

| ottenere una grazia. 

Albissola al mare. G. B. S., ex arciprete e vicario foraneo 
di una parrocchia della diocesi di Mondovi, che dopo 32 

‘anni di cura dovette in forza della grave sua età, ora di 
anni 76, affranta da gravissimi incomodi di salute, rinun- 
ciarvi, contentandosi di una den scarsa pensione per vi- 
vere, offre a S. S. Pio IX lire 5, pregandolo della sua 
Apostolica Benedizione. 

Un Crescentinate offre L. 5 per una Messa di ringrazia- 
mento alla Madonna di Spoleto — Pel Danaro di S. Pietro 
L. 40 un ammiratore del gran Pio; altre L. 40 un secondo, 
ed un terzo L. 20, 

Un sacerdote biellese al Santo Padre lire 3; pei Bul- 
gari lire 3. 

Lire 10 è poca cosa, ma v'è tutto il mio cuore. Be- 
neditemi, Santo Padre. 

Corsi sacerdote Edoardo, prevosto. 

Alba: Due persone offrono lire 25 pel nuovo tempio 
della Santissima Vergine di Spolet « Auxilium Christia- 
norum », per grazia ricevuta. 

Fossano. N. N. ali’ invitto Pontefice Pio IX lire 5. 

Biella. All’ ottimo Pontefice e Re Pio IX un sacer- 
dote lire 7. 

« Dabis impio militi, quod non vis dare sacerdoti » 
(S. Ag.). Lire 5, quarta offerta del rettore di S. Carlo 

| di Strambino. 

Da Pancalieri N. N., lire 5. 


rata sotto il titolo « Auxilium Christianorum » nelle. vi- 


Pio.1X. franchi 4 (quarta offerta). Padre Santo, bene- 
ditemi co' miei parenti ed alunni alla mia direzione 
‘ affidati. 

Bue persone di Susa offrono lire 6 pel Danaro di 
San Pietro. i 

Due persone da Orta, diocesi di Novara, invocano 
‘ dal cielo il trionfo della Chiesa, dal Sommo Pontefice 
Pio IX, la Benedizione per sè e per la famiglia, offrendo 
la tenue somma di lire 10. 

G.M., fiducioso "di ottenere,.in forza dell’Apostolica 
Benedizione, una grazia da Maria Vergine immacolata» 
mente concetta, supplica umilmente il Santo Padre ad 
impartirgliela, e ad accettare lire 2 risparmiate con qual- 
che stento. 

Diocesi di Susa. Al Sommo Pontefice Pio IX un po- 
vero sacerdote, L. 1. 

Santo Padre, una vostra speciale Benedizione, com- 
partita il 29 giugno 1862, ridonava la salute ad' una 
| mia sorella quasi disperata dai medici. Una' vostra spe- 
| ciale Benedizione imploro sovra'un giovane, vittima dei 
cattivi compagni, che mi appartiene. Possa la fede del 
martire risuscitar quella del: cristiano. Sono dolente di 
| non potervi offerire più di 2 franchi. 
| Voghera. F.R.eG.F. offrono al loro Santo Padre, a 

conto, lire 15. # 

A Pio 1X; Pontefice e Re, un infermo, che implora 
| l'Apostolica Benedizione , offre line 20. 

°' Cortemiglia: BF. A. F. H Euifiés, o St-Père, par les 
ceuvres de votre foi, les travaux de votre chanité , etla 


| Jésus-Christ, vous offrent'22 50 fr. 


‘ sile in lire 20, speranzosi di una grazia. 


| dell'Umbria, lire 40. hp 
Una pirsona devota al Santo Padre; lire 10. 


Signore, lire 20. 


| Santa Benedizione , di cui tanto abbisogno , lire 10. 
i Tutto vostro A. G. 


l’Apostolica Benedizione. 


pacem, Domine, in diebus nostris », 
rano l’Apostolica Benedizione sopra di 
renti ed amati parrocchiani. 


Bra: « Scio tribulationem tuam 
sed dives es: et blasphemaris ab his, qui se dicunt iu- 


Il sacerdote Pessina Francesco, professore nel vescovile 
Seminario di S. Giulio (diocesi di Novara), offre at S. Padre 
Pio IX un porta-orologio ricamato in oro, implorando 
l'Apostolica Benedizione — Il sacerdote Poli Giuseppe, 
direttore spirituale nel vescovile Seminario di San Giulio 
(diocesi di Novara ), offre alla Beatissima Vergine vene- 


cinanze di Spoleto, lire 6 — Lo stesso all’immortale 


| fermetè de l'éspéranee, que vous avez en notre Seigneur 


Albenga (La Pietra). 1 sacerdoti di Pietra e vicaria man- 
| mandano all’angelico Pio IX la loro decima offerta men- 





i —M. S. di Torino offre il suo obolo m lire 30 all'im- 
mortale Pio IX, Pontefice Sommo, implorandone l’Apo- 
| stolica Benedizione per sè ed i suoì figli. « Christus 
| vincit, regnat et imperat » — Per le povere monache 
Per le. povere monache dell’ Umbria, mie agrolle nel 


O gran Pio , mio dolcissimo Padre, datemi la. vostra 


Lire 5, offerta di un vice-curato, il quale implora 


Santo Padre, tutto vostro, sempre vostro. Il prevosto 


di Bellinzago Novarese, lire 40 — R.0.M A. è vostra 
‘0 grande Pio, lire 5. | £ 


itmortal Pio 4X-fr:5; | | Diocesi d'Ivrea. L'infimo ‘parroco B. G. P. e suo viee- 


parroco, nipote, ad onore di Gesù bambino umiliino ai 
Santi Piedi del Beatissimo Padre, l’ immortale dl 
Pio.1X, un nuovo obolo' di lire 20, e pregando : « Da 
umilmente implo- 
essi, de’ loro pa- 


Un sacerdote di Carignano, che confida moltissimo 


nella Benedizione del Papa Pio!X per otte 
grazie che desidera, lire 5. POR A 


AI Santo Padre Pio IX il sacerdote Biagio Carerra da 
et paupertatem tuam, 


daeos esse, et non sunt, sed sunt sinagoga Satanze » 
(Apocalipsis ,. 11, 9). Lire 10. ppi 

Una povera inferma offre al Santo Padre l’obolo della 
vedova del Vangelo, lire 5, ed augurandogli un pronto 
trionfo sopra i suoi nemici, prostrata ai suoi Santi Piedi 
lo supplica della sua Santa Benedizione , nella ferma fi- 
ducia che le otterrà dalla. Vergine Santissima di Spoleto 
una grazia singolare. 


Chi opprime il povero per aumentarle sue ricchezze, 


terminerà con dar del suo a chi è più ricco di sè e con 
essere bisognoso egli stesso (Piov., xxtr,16). Altre L. 40 


del sacerdote B. G. M. 
Una cameriera offre il suo obolo di L. 1, chiedendo a 


Pio IX l'Apostolica Benedizione. 


Savigliano. Alla Santissima Vergine di Spoleto « Au- 


xilium Christianorum», per grazie ricevute, ed in ispecie 


per aver ridonata la salute al suo parroco, lire 20. 
Davicino canonico Andrea. 
Implorando la protezione di Maria Santissima di Spo- 
leto e la benedizione di S. S. Papa Pio. IX .il sacerdote 


N_N..oftee-tire 5, > — 


Diocesi d'Ivrea. Un sacerdote in onore di Gesù bam- 
bino offre al Santo Padre lire 5. 

Un novarese, lire 3 50. Padre Santo, benedite a me 
ed a’ miei cari. 

Mia buona Madre, vi offerisco lire 2 per Ja fabbrica 
della vostra chiesa in Spoleto, per una grazia spe- 
ciale. M. T. — 0 Maria, ti vostro Divin Figlio mi tolse 
la madre terrena... Ecco un motivo di più per essere 
vostra figlia. Per muovervi più efficacemente a degnarvi 
d’essermi Madre in modo speciale, ed in ringraziamento 
d'una grazia segnalatissima già ricevuta, nella mia po- 
vertà vi offro per la fabbrica della chiesa di Spoleto 
centesimi 50. C.C. 

Diocesi di Tortona. Viguzzolo. AL Vicario di Gesù Cristo, 
Pio IX, in attestato di riverente ossequio, l'umile obolo 
pel Danaro di San Pietro, L. 12; per le povere reli- 
giose dell'Umbria, lire 4; per due Messe all’ altare di 
Maria SS. Immacolata di Spoleto « Auxilium Christia- 
norum », lire 4; pe l'edificazione della chiesa di Spo- 
leto lire 2. A. L. P. e le due germane Rosa e Madda- 
lena Perrucca. 


Un giavenese nell’esternare l’allegrezza, che provò nel 
Leggere in questo iure meritogue mputatissimo giornale 
(N° 7, Notizie varie), che a Roma già si tenne una ses- 
sione per la causa della beatificazione del Servo;di Dio, 
P. Bernardo Maria Clausi ,, che conobbe personalmente, 
offre pel Danaro di San Pietro lire 5, onde ottenere da 
Dio la grazia di praticare quelle virtù, che nel prelodato 
Venerabile ammyrò in occasione di una ben consolante 
grornata, che, anni sono, ebbe la. bella sorte di pas- 
sare in sua compagnia. 

Sesta offerta di alcune pie persone, che animate dal- 
l'amor della giustizia mettono ai piedi del Sommo Pon- 
tefice, Re dei Re, Giudice supremo e infallibile di tutte 
le controversie, Padre dei veri credenti, e ne implo- 
rano col sottoscritto la Santa Benedizione. Lire 80. 

Fr. Giustino Donati, Guardiano in S. Croce. , 


Virginia Benzi da Casale, lire 5, invocando dal Sommo 
Pontefice la Benedizione per sè e suoi attinenti. 


In opposizione alle offerte contro il brigantaggio, il 
sottoscritto offre di tutto cuore lire 20 al sempre grande 
Pio IX, da cui ne implora umilmente l’Apostolica Bene- 
dizione. Sesta offerta di un prete dimorante sulla sponda 
della Bormida (Acqui). O > 

Lire 3 di un povero sacerdote di Fossano, (. A. Questi 
augura di cuore alla Chiesa tempi più propizi, e re- 
gnanti più devoti alla Santa Sede. e 

Vercelli. « Afferte Domino gloriam et honorem », L.19. 

Dipcesi di Novara. Lire 5 di N. N., pregandola a spe- 
dire lire 3 alla Beata Vergine Santissima di Spoleto , e 
lire 2 pel S. Padre: Je prime di una persona religiosa 

er voto; le seconde d'on povero prete, che con Pio IX 
patisce, onde implorarne la sua Benedizione. 
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« Erraverunt in solitudine, in inaquoso: viam civitatis 
habitaculi non invenerunt » (Ps. cvi, v. 4). I M. De- 
stefanis M. A., scut. unum. Quinta oblatio — « Deficiant 
peccatores a terra, et iniqui, ita ut non sint: benedìc, 
anima mea, Domino » (Ps. cui, v. ult.). N. N. sacerdos 
e Carmaniola cum scuto uno — « Generatio prava, atque 
perversa, haeccine reddis Domino, popule stulte et m- 
sipiens? Numquid non ipse est Pater tuus? »........ Fer- 
rero Michaelis, praep. parroch. preanensis, scut. unum 
— « Intelligite insipientes in populo: et tulti aliquando 
sapite » (Ps. xcw, v. 8). Presb. Colletto Vincent. cum 
fr. duobus. i 

Giaveno. Una persona inferma offre lire 3 per la chiesa 
della gloriosa Vergine di Spoleto , e lire 2 per la cele- 
brazione di una Messa all'altare della medesima. 

Ua brusaschese (Torino) offre al beato, forte e caro 
suo Pio la solita tenue somma di lire 40, implorando 
la continuata Benedizione su di lui e di tutta la sua nu- 
merosa famiglia. 

Vercelli. Nota di monete offerte al Santo Padre ; Scudo 
di Luigi XIV dell'anno 1659 (Ire 4); Scudo di France- 
sco, imperatore d’Alemagna , 1765 (lire 5 50); Scudo 
della Gallia Subalpina, anno X Rep. (lire 4 50); Scudo 
di Vittorio Emanuele I, 1819 (lire 5); Scudo di Leo- 
poldo I, re dei Belgi bag 5); Seudo del governo prov- 
visorio di Milano, 1848 (lire ©); Pezza di 50 batocchi 
di Pio IX, 1850 (lire 2 60); Pezza di 20 baiocchi di 
Pio IX, 1850 (lire 1 30); Pezza di 10 baidcchi di Pio IX, 
1850 (cent. Si Pezza di 15 soldi del Regno d'Italia, 
1808 tor 75); Un franco di Lucca e Piombino, 1808 
fo 4); Una lira del Ducato di Parma, 1815, (lira 1); 

ezza di grana 20 di Ferdinando Il, 1854 (lire 2); Pezza 
di grana 10 di Ferdinando II, 1856 (lira 1); Fiorino, 
ossia quattrini 100 di Toscana, 1826 (lire 2 65); Pezza 
da soldi 7412 di Carlo Emanuele IV, 1800 (cent. 37 12); 
Piccola moneta di rame del Ducato di Milano antichis- 
sima, quasi quadrata (cent. 5). Un sacerdote di Vercelli 
umilissimamente offre al Santo Padre con preghiera di 
sua speciale Benedizione per ottenere due grazie (sesta 
offerta). 


LOMBARDIA 


Milano. Offerta al Santo Padre da chi implora la sua 
Santa Benedizione , lire 3 — Luigi Stabilim implora la 
Benedizione del Sommo Pontefice, ed offre lire 20 — 
Pel Danaro di S. Pietro. G. G. implora la Benedizione, 
lire 20— Giuseppe Panzeri alle altre offerte aggiunge 
la presente, colla fiducia che il Santo Padre non tanto 
la quantità, quanto aggradisca il cuore dell’ offerente, 
lire 3 — In onore del Santissimo Nome di Gesù una Mi- 
lanese umilmente prostrata ai piè del Sommo Gerarca, 
l’immortale Pio IX, depone il misero obolo di lire 10 
{®-offerta );-implorando la_sua Apostolica Benedizione 
ed una grazia speciale dal Dio delle misericordie — La 
stessa Milanese oftre lire 10 per la costruzione del nuovo 
tempio all’ Immacolata Vergine Maria sotto il titolo Au- 
xiliwm Christianorum — Al Papa-Re un sacerdote Mon- 
zese, lire 20 — Il medesimo per la chiesa in costruzione 
a Maria Auxilium Christianorum, lire 2 — Una devota di 
Maria SS. offre pel tempio di Spoleto lire 20 — Nel 18 
gennaio, giorno dedicato alla Cattedra di S. Pietro, ec- 
celso trono della verità, il sacerdote Ercole Zucchi, con- 
sociandosi alle feste ed all’esultanza di Roma di questo 
dì, offre lire 20 (6? offerta) all’ immortale Pio IX, Pon- 
tefice-Re, ed implora la sua Apostolica Benedizione per 
sè e per altre persone — Un Canonico Ordinario della 
Metropolitana di Milano , a segno di costante affetto ed 
ossequio verso il Santo Padre, offre lìre 100 — G. B., 
negoziante di Milano, conoscendo l’inesauribile carità del 
Santo Padre, gli sospese fino dal passato luglio la so- 
lita sna offerta mensile di lire 5 per soccorrere invece 
una povera famiglia che languiva nella miseria. Ora, ces- 
sato il bisogno, ricomincia la sua offerta, e chiede al 
Santo Padre la benedizione per sè e per tutti quelli che 
sperano il trionfo della Chiesa, L. 0— Un sacerdote in cura 
d’anime. Offerta mensile di lire 5. Benedite, Santo Padre, 
me e tutta la famiglia che mì appartiene — Annua of- 
ferta di una famiglia milanese, che implora la benedi- 
zione di Pio IX per sè e pel proprio figlio assente, lire 
20 — Alle povere loro consorelle dell’ Umbria e delle 
Marche alcune povere religiose di Milano mandano L. 80 
— Per le medesime un sacerdote di Milano unisce L. 10 
— Una nobile Milanese offre lire 40 per l’ erezione del 
tempio di Spoleto, dedicato alla B. V. Auxilium Christia- 
norum in attestato d'amore e di riconoscenza. 


Diocesi di Cremona. È il terzo anno, o Beatissimo Padre, 
che in mezzo alle vostre afflizioni godiamo la consola- 
zione di darvi qualche conforto. E in opera sì pietosa 
abbiamo risoloto di continuare in questo nuovo anno, e 
fino a quando piaccia al Signore di darvi la piena vit- 
toria nell'atroce guerra che vi si move. O Santo Padre, 
benediteci. Tre decine di persone unite insieme per l’o- 
bolo mensile offrono per î gennaio lire 12 — Una di 
esse poi, propostasi di far celebrare ogni mese una Messa 

er voi; 0 Santo Padre, e per la glorificazione della 

anta Sede, implora in modo speciale la vostra benedì- 

zione — Santo Padre! Oh! che gioia ineffabile gusta il 
nostro cuore pensando a voi! Noi ai vostri piedi pro- 
strati, invocando la vostra paterna benedizione, vi pro- 
mettiamo solennemente fedeltà e amore. Alcuni ecclesia- 
stici, lire 28 40 — In mezzo alle vostre tribolazioni ,.0 
Santo Padre, è di grande edificazione il sapere che voi 
benedite ai vostri nemici. Una maestra, lire 2. 

Un prete di Monza, lire 5 a Pio IX in ossequio alla 
circolare Peruzzi contro il brigantaggio. Il primo bisogno 
del povero e del ricco è la guarentigia della propria 
morale indipendenza contro il brigantaggio anti religioso. 

Un padre di famiglia della provincia bresciana offre al 


Pontefice, una pia person 120 
giovane prega per ì nemid dichiarati del mansueto Pon- 
tefice, it. lire 4 20—I cobiugi Valeta abbisognando di 
una grazia speciale, mercè \la Benedizione Apostolica, ed 
in protesta al Danaro della rivoluzione, at. lire 3. — 





se 7 x 


Santo Padre, Pio IX, l'obolo di S. Pietro in lire 10, im- 


plorando genuflesso |’ Apostolica Benedizione per sè e 
per la propria famiglia. 

Persona divota di Vall'Alta offre pel Danaro di San 
Pietro lire 5, implorando dal Santo Padre la‘sna bene- 
dizione per sè e per la sua famiglia. 


Bergamo. Ad onor della Purificazione di Maria Santis» , 


sima una madre di Ampia depone ai poi del Sommo 
Pio franchi 10, chiedendo l'Apostolica Be 
sè, marito e figli — Santo Padre, mi prostro umilmente 


al bacio del sacro piede e protesto di voler vivere e 
merire unitò ‘alla Cattedra di Pietro. ‘Beneditemi , fr. 5 
— Un sacerdote (12° offerta), per onorare la Purifica- 
zione della Vergine Santa e per ottenere una grazia 
speciale dalla Benedizione del Santo Pontefice offre {' 
franchi 6 alla Beata Vergine di Spoleto. C. B. — Fran- 
chi 2 30, piccola; ma cordiale offerta pel Danaro di San 
Pietro in risposta alle collette che si fanno pel danaro 


della rivoluzione. Vavassori Giovanna — In ringrazia- 
mento di grazie ricevute, per onorare la Purificazione 
della Vergine e per ottenere la Benedizione del Romano 
, fr. 4 20 (9° offerta) — Una 





Virgo Potens. Due persone |che hanno bisogno di tre 
grazie per l'intercessione ilell'Apostolica Benedizione, 
it. lire 4 62— Sono orfana Voi siete il mio dolce Pa- 
dre, beneditemi, cent. 62.|Salvi Clotilde — Varie pie 
giovinette d'una scuola delli dottrina cristiana diman- 
dano l’Apostolica Benediziont per aver forza di resistere 
alla buffera infernale, da cli sono sempre. circondate 
dai nemici del Papato, it. lire 6 31 (13° Dr — lo 
sono e sarò sempre col Pontifice-Re, it. lire 2. Una di- 
vota domestica — Un curato \della diocesi di Bergamo 
offre fr. 40 — Una persona che è fermamente risoluta 
di rifiutare la sua offerta alla colletta del così detto bri- 
gantaggio, depone invete a’ piedi del Santo Padre il suo 
obolo di lire 5 — A mor Pio IX, gloria del Pon- 
tificato e prototipo dei Re, lire 20. Un canonico della 
cattedrale di Bergamp come ferma protesta contro la 
colletta in corso a Li asari del brigantaggio napo- 
letano. 

C. T., chierico del seminario di Bergamo, gode di 


potere inviare il suo tenue obolo di franchi 30 all'ama- 


tissimo Pontefice e Re Pio IX, dalla cui Benedizione 
spera ricuperare la da tempo perduta sanità. 

Brescia. Quanto è (bello e giocondo il soffrir contu- 
melia per la santa causa del Vicario di Gesù Cristo, per 
l’obelo di S. Pietro, franchi 5, 14° offerta di un parroco 
bresciano — Franchi 2 50, 4° offerta di suo padre — 
Franchi 15, offerta di una madre bresciana che implora 
la Benedizione del Santo Padre sopra di sè, sulla sua 
famiglia e in particolare sopra un suo figlio ammalato 
— Beatissimo Padre, degnatevi accettare questa misera 
offerta che vi fa una povera famiglia bresciana, in atte- 
stato di amore a voi ed alla Santa Sede; vi preghiamo 
d’impartirei la vostra pastorale Benedizione; spera e de- 
sidera presto il vostro trionfo (4° offerta), fr. 10 50 — 
In onore della Beata Vergine di Spoleto una povera 
inferma offre lire 5 per ottenere la salute dell'anima ed 
anche quella del corpo. 

Col massimo desiderio di sollevare l’amatissimo ed 
angustiato Pio IX, alcuni chierici bresciani mandano la 
tenue somma di franchi 12. i 

Santo Padre, accettate quest'umile offerta di un sa- 

cerdote di Brescia, che wi dà il buon capo d'anno, 
lire 20. 
Il padre Antonio Villa di Bareggio al Sommo Pio IX 
offre lire 10, pregando Dio che voglia ridonare il senno 
al parroco della Campagna Milanese, che in una sua 
lettera inserita nel N° 24 della (razzetta di Milano chiama 
miserabile l'obolo di San Pietro, e nella sua maniaca 
aberrazione aggiugne che quest'obolo « serpeggia semi- 
nando insidie, disistima, inimicizia, diffidenza , corru- 
zione ». 0 Signore, abbiategli pietà! — Allo stesso in- 
tento, un curato della Pieve di Rho offre lire 5. 


Monza. Una pia vedova offre al Santo Padre una me- 
daglietta d’oro;.che da una parte ha il ritratto di Pio IX, 
dall'altra le parole : 22 Marzo — La stessa oblatrice ag- 
giunge lire © — Un giovane operaio di Monza offre al 
Santo Padre lire 4 — li canonico Carlo Candiani offre 
lire 10 per le povere Monache dell'Umbria. 

Brescia, Ponte di Legno. Degnatevi, S. Padre, di ac- 
cettare questa piccola offerta che vi tributiamo, non 
tanto per soccorrervi nei vostri urgenti bisogni, quanto 
per dimostrarvi chie ‘pensiamo a voi, che sono nostre le 
vostre pene, che ammiriamo i vostri nobilissimi rifiuti 
e la vostra costante fermezza e magnanimità, che noi 
Di siamo costanti nell’affetto e nella devozione a voi 

apa Re, e che al pari di voi siamo certi del trionfo 
della Chiesa, e nutriamo viva fiducia che sia vicina la 
redenzione, ital. L. 7. Alcune persone — A Pio IX, Vi- 
cario di Gesù Cristo sulla terra, successore di S. Pietro, 
sole risplendente nella Chiesa di Gesù Cristo, padre co- 
mune di tutti gli uomini, benefattore universale di tutta 
l'umanità, intrepido propugnatore della vera libertà e del- 
l'onore d'Italia, il sottosenitto, in segno di stima, affetto, 
venerazione, e gratitudine, rinnova la sua piccola of- 
ferta di ital. L. 10, 

._N. N. di Morghengo manda a Pio IX Papa-Re lire 28 
in onore di Mana Santissima. 

Sant Angelo Lodigiano. Lire 19, obolo di San Pietro 
carpito dall'Uomo di l’ietra, il quale credendo canzonare 
nel stio periodico, 30 dicembre p. p., N° 458, li.obiatori 
di qui, ha la stolida pretesa di sperare, potersi tuttora 





enedizione per. 
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trovare dei babbioni, i quali credano che il Sommo Pio 
| possa fomentare il brigantaggio. Arti vecchie e rancide, 


o signor Uomo di Pietra, e vera buffonata !! 


S. P. M. T. A. B. G. Beatissimo Santo Padre, prostrata — 
a'vostri piedi una famiglia, vi offre, lire 5, invocando 
umilmente l’Apostolica Benedizione. 

Villa Alme. Lire 10 pel Danaro di S. Pietro, implo- 
rando a favore di 1). F. B. e sua madre la pontificia 
Benedizione,  ». 

Contessa Edvige della Porta di Milano, lire 5, chie- 
dendo al Santo Padre la sua Benedizione. 
se: « Dominare in, medio inimicorum tuorum #, 
ire 5. 

e Omnes de Italia venient aurum et thus deferentes n, 
Ad onore di Gesù Bambino una povera fanciulla di Val. 
tellina, diocesi di Como, manda l'unica moneta che pos- 
siede del valore di cent, 61 — Una povera vedova della 
istessa provincia per la guerigione propria e dell'unico. 
sno figliuolo, insieme con due altre pie persone oflre . 
alla Madonna di Spoleto lire 3, ed a Pio IX lire 


Ardesio, Circondario di Clusone. Anche noi, vo liamo. 
soccorrere ì SORDO dal brigantaggio, e a tl fine 

offriamo al Papa-Re lire 10, cedendo tutto il merito ché 
con questa tenue ofterta possiamo acquistare, a suffragio 
delle povere anime. di quei sette e più mila fucilati in 
nome della libertà nel regno di Napoli. Sacerdote Ri B 
Divota R. C. Luigi Riccardi. sì 


Dal Bresciano. Una persona inferma offre L. 10 pel' 
Danaro di S. Pietro, affinchè il Signore le conceda per- 
fetta rassegnazione e conformità al suoi divini voleri, ed 
implora l'Apostolica Benedizione. R. M. — Lire 4. Poco, 
ma di cuore all’immortale Pio IX. GC. M. 


— Un giovane cattolico al Sommo Pastore offre ita- 
liane lire 4 50, implorando |’ Apostolica Benedizione — 
Santo Padre, prego ogni giorno per voi: voi bened.temi,, 
e aggradite questa piccola offerta, L. 2 50 — Cinque so- 
relle offrono al Sommo Pontefice il tenue. obolo di lire 
14 50, affine di solennizzare il 30° anniversario d.1. felice 
connubio dei loro genitori; e implorano la Benedizione 
Apostolica, onde il Signore conservi lungamente al loro 
affetto quelli, da cui ebbero vita e consolazione. 

Sannazzaro de Burgondi. Un parroco del vicariato oflre. 
pel Danaro di S. Pietro L. 5 — Un prete della parrocchia 
pel Danaro di S. Pietro, lire 5, ed altre lire 5 alla Madonna 
di Spoleto. 

Arcene. Una diveta offre al Santo Padre L. 2, provando! 
la massima consolazione di potersi unire col sue obolo e 
colla sua umile voce a 200 milioni di cattolici, che pregano. 
per un vicino e compiuto trionfo del Vicario di Gesù 
Cristo in terra. | 

Calvatone. Et sì oportuerit me mori tecum, non te ne- 
gabo, L. 4. 

Lire 10, offerta al Santo Padre di. una signora di Ber- 
gamo, parrocchia di S. Alessandro in Colonna, la quale - 
implora per sè e per suo marito la Benedizione Apo- 
stolica. | 

D. Angelo Testori, parroco di Sottochiesa, diocesi di 
Bergamo, umilia al Santo Padre, tribolato dai briganti, la 
tenue offerta di L. 10, implorando sopra di sè e sopra la 
sua parrocchia l’Apostolica Benedizione. 


PARMA £ PIACENZA 


Parma. Diversi sacerdoti e secolari della città e dio- 
cesi di Parma, in attestato di umile venerazione al glo- 
rioso Sant'Ilario, Vescovo di Poitiers, loro patrono prin- 
cipale, ofirono pel Danaro di S. Pietro L. 387 50, im- 
plorando dal Sommo Pontefice Pio IX 1° Apostolica Be- 
nedizione: per sè e pei loro condiocesani — Una madre 
di famiglia della Diocesi Parmense offre al Santo Padre 
L. 80,.1mplorando per sè e per la propria figlia l’Apo< 
stolica Benedizione — La figha offre allo stesso fine un 
anello d’ oro — All’ invitto Pio IX, Pontefice e Re, un 

adre di famiglia che implora l’ Apostolica Benedizione, 
È 2-—Il canonico della Basilica Cattedrale, dottor D; 
Luigi M.cklis, offre pel Santuario di N. S. di Spoleto 
uno scudo di Pio VII, che ne’ suoi addita i trionfi del 


| successore — Ad Pontilicem Regem oblatio sacerdotis 


parmensis, D. M., lire 20, implorantis pro se et suis 
Apostolicam Benedictionem — Sancte Pater « particeps 
ego sum omnium timentium te et custodientiùm man> 


| data tua» Da mihi tuam benedietionem. Ablondi Phi- 


lippus, sacerdos parm., L. 10 — Manghi Luigi con sua 
moglie, di Mezzano Superiore, diocesi di Parma, devoti 
al Santo Padre implorano l' Apostolica Benedizione, ed 
offrono L. 3 — C. P. C. B. per 414% e non ultima of: 
ferta al Danaro di S. Pietro, L. 40 — O Santo de’Santix 
che vi degnaste nascere fra noi per recare la pace agli n0- 
mini di buon volere, deh! cencedete presto all'unico vostro . 
rappresentante in terra il Sommo Pontefice e Re Pio IX, 
quei favori, che con tanto ardore s'implorano. da lui per 
la Chiesa Cattolica e per tutta la civile società. E voi 
degnatevi ancora, o Santo Padre, accogliere |’ obolo d 
L. 100, che umilmente e con affetto vi offre un pa 
di famiglia, impetrando l'Apostolica Benedizione su di 
e de’suoi cari, ed aspettando ansioso che l'anno novello 
ci pre il compimento de'comuni nostri voti — Oratio 
D. A. 0. Fidentinae Dioecesis. Da pacem, Domine, in 
debus nostris, et oblatio libelloruta, L. 100 S, S. Papaé 
Pii IX — Esaudite , o Signore, la preghiera del vostro 
servo dottore P. (. della diocesi di Parma, e voi, Sommo 
Pio IX, aggradite la tenue offerta di L: 20 — Una [Ne 
vera vedova di Parma al Sommo Pontefice Pio IX, LI 
— Un sacerdote di Parma offre al Santo Padre L. 4 50; 
augurandole buone e sante feste, ottime fine @ 
principio d'anno, accompagnato dalla cessazione di quar 
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lunque siasì sua angustia, sì spirituale che temporale — | 


Un Parmigiano, devoto al' Santo Padre spedisce L. 7a 
sollievo delle sue strettezze, e con intenzione di suffra-. 
gare le ‘anime sante'‘del purgatorio —M."G.'D, lire 5, 
perl’ esaltazione di'S. Chiesa e per la prosperità ‘del 
Santo Padre — Fede e speranza, L. 15 — Nè prima, nè 
ultitna offerta' del parroco di Roncopascolo, diocesi par- 
mense, 'L.'6— Lire 20, terza e non ultima offerta di 
un sacerdote di Colorno, diocesi di Parma, il quale prega 
pel sollecito ‘trionfo della Santa Chiesa, ed implora per 
sè e'per la propria famiglia l'Apostolica Benedizione — 
Lire 3. Santo Padre, l'ultimo dei vostri figli implora ‘la 
vostra benedizione per ‘sè e per altra persona — Una 
vedova di Parma desolata e da anni impotente, madre 
di.tre giovani figlie, che spera ottenere una grazia me- 
diante l'Apostalica Benedizione dell’ angelico ed immor- 
tale Postefice e Re Pio IX, offre per la terza. volta lire 
italiane .40..A. M. V. G..— Una pia persona di Parma 
offre pel Danaro di S. Pietro L. 9, più altre L..5 per 
la Madonna:di Spoleto — Una vedova di Parma offre una 
collana ed un paio orecchini in oro, e sua figlia una 
broche ed un paio d'oreechini in oro. 

— Giacchè in questi giorni il partito del diavolo fa gli 
ultimi sforzi onde raccoglere danari per proseguire la 
guerra civile a danno della giustizia e della pace, 10 vo- 
glio offrire per la quarta e non ultima volta L. 5 al più 
grande di tutti i Principi, al più Santo e forte di tutti 
gli uomini, al Sommo Pio, Pontefice e Re della vera 


ace. 
n Lire 5 16 pel Danaro di S. Pietro, offerta di G. M. 
di Parma al Santo Padre, dal quale implora l' Aposto- 
lica Benedizione — Lire 10, nuova offerta di un Parmi- 
giano, devotissimo al glorioso ed immortale Pio ÌX, al 
cui piè sì umilia chiedendo l’Apostolica Benedizione. 
Diocesi di'Piacenza. Una:signora di Piacenza, che do- 
manda dal Santo Padre la Benedizione per sè e la sua 
famiglia, L: 60 — Murelli Luigi di Willò supplica il Santo 
Padre a ricevere mille buoni augurii pel capo d'anno, 
lire 40 — | santi Re Magi ricchi presenti offersero al 
neonato Messia, io, o Beatissimo Padre, non vi posso 
presentare, che l’obolo del povero, ma di gran cuore. 
Benedite nella effusione della vostra carità ad un povero 
prete piacentino ed alla sua famiglia; imperocchè spero 
che Ja vostra Benedizione mi frutterà non piccole con- 
solazioni, L. 10, settima offerta, e L. 5 per la chiesa 
di Spoleto — La sorella di un sacerdote, che ebbe la 
sorte di baciare il sacro piede del Sommo Pontefice-Re 
Pio IX nel 41857, invia L. 40, settima offerta, invocando 
una preghiera per l'anima del defunto fratella; e perla 
chiesa di Spoleto L. 5, seconda oblazione — A Pio ]X 
Pontefice e Re un parroco ed un sacerdota del vicariato 
di Dugliara, e un parroco del vicariato di Settima per la 
ottava volta offrono il Joro obolo di L. 30 — « Usque- 
quo, Domine, improperabit initicus? » Gli apostati di 
Italia si uniscono a quelli di Londra; ma i cattolici di 
Londra si uniscono a quelli d’Italia: una parrocchia del 
vicariato di Gragnano Trebbiense, L. 15 — «Auxilium 
Christianorum ,, ora pro nobis ». C. C. M., lire 3 42 — 
Santo Padre, la vostra Benedizione, L. 1, E. D. — Una 
‘signora di Piacenza offre al Santo Padre L. 22, chiedendo 
l’Apostol:ca Benedizione, specialmente per l'ora. della 
morte — N. N., una tenue limosina di L. 5 al povero e 
Santo Padre — Rolleri Giovanni. di Villò; Santo Padre, 
vi. presentai altra volta qualche tenue soccorso, degnatevi 
gradire ancor questo. di L. 15; nel mentre imploro l’Apo- 
stolca Benedizione sopra la; vecchia mia madre, sopra 
«di me e della numerosa mia: famiglia — Antonio Cava- 
gnati, padre di numerosa figliuolanza; in segno. d'inal- 
terabile attaccamento alla Cattedra di San Pietro. edi 
somma devozione al regnante Pontefice Pio IX, da cui 
invoca Ja Benedizione per sè e la sua famiglia; L. 10 — 
Un beneficiato della cattedrale al vero e benemerito ita- 


sione ricevuta dal sPiapnio Vescovo riesca sempre salu- 
tare ai fedeli, L. © — Francesca Civardi , ottuagenaria, 


i_ Colorno. Due giovinette uni ine di 
gio: unite nell'amore alla Vergine di 
‘Spoleto, L. 4 $8 — PI no Padre Pio. IX la 
È »i72, F. P — Una giovine, a pegno 
del suo affetto pel Padre Pontefice e Re Pio IX, olite 4 
anello d'oro. Beneditela , Padre. Santo, unitamente ‘alla 
sua vecchia ed impotente genitrice C. G. 7; 
Zibello. Lira 4 offerta all'Obolo di S. Pietro in atte 
stato, nel mio nulla, d'amore : sviscérato verso il Santis- 
“A Padre Pio IX Papa e Re, sostenitore del diritto 
cristiano, rumarvAzio re 
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._ Giovanni Belli di Scopolo (piacentino) offre L. 2, 
invocando l’Apostolica Benedizione. 1 


MODENA 


Modena. Ostende nobis, Domine, misericordiam tuam. 
N. N. di Modéna, implorando per sè e per la sua fami- 
glia dal Santo. Padre, Pio IX, l'Apostolica Benedizione , 
offre pel Danaro di S. Pietro L. 100, e per le monache 
dell'Umbria e Marche L. 40, e L. 60 per la chiesa della 
B. V. di Spoleto, le quali L. 60 furono spedite già di- 
rettamente — Un padre di famiglia, modenese, sempre 
devoto ed affezionato al Santo Padre, depone ai suoi 
piedi la sua mensualità di dicembre egennaio in abusive 
lire 11 60 — Un sacerdote di M»dena ed altre persone 
inviano per la 25* volta all’ oggetto dell’ amore univer- 
sale per il mese di dicembre abusive lire 9 94 — Il me- 
desimo sacerdote ilare e gaudente, perchè favente Deo 
l' Angelico Pio IX ora è più ilare, e a sfogo del proprio 
sacro -dovere invia la 26% offerta che, se è tenue, parte 
però dal cuore, uno scudo italiano —Alcune povere, ma 
pie persone di Modena di mese in mese credono stretto 
dovere di esercitarsi in qualche privazione per soccor- 
rere come possono il loro padre, ed è perciò che per 
la 26? volta umiliano la loro tenussima offerta in abu- 
sive lire 7 60 — Ad onore di Maria Santissima sine labe 
concepia pel Sommo Pontefice e Re Pio IX C. D. C. G. 
L. D. F. I. M., lire 2 66 — Una cameriera, piena di fi- 
gliale affezione, oftre di tutto cuore L. 5 per la seconda 
volta, implorando l’Apostolica Benedizione — Una madre 
che implora su di sè e sulla sua famiglia la vostra he- 
nedizione, o Santo Padre, L. 20 — La povera serva Do- 
menica Z. al Santo Padre Pio IX, augurio di buon capo 
d'anno, L. 2 12— Così pure una vecchia servente, lire 
1 6—In Dio è ogni nostro rifugio e ogni nostra con- 
solazione, L. 2 66 — Un giovane patrizio unito ad altri 
Gres patrizi s'industriano a più potere per aver modo 

i soccorrere il loro amato Padre e Pontefice, e più e 
più volte versarono nella cassetta del Danaro di S. Pietro 
1 frutti dei loro risparmi e della loro industria, ed ora 
per augurare al Santo Padre un felicissimo capo d’anno 
versano la somma di L. 55 — Non timebo millia po- 
puli circondantis me, exurge, Domine, salvum me 
fac Deus meus, L. 20. — | marchesi coniugi G. ed L. 
de B. la loro offerta mensile in L. 10 64 — D. Filippo 
Casolari e alcuni parrocchiani di Varana offrono L. 20 
— Angelo Colfi per più volte, sebbene povero artista , 
cent. 40 — La famiglia C., patrizi modenesi, offrono al 
Santo Padre, Pontefice-Re, L. 26 60, implorando l’Apo- 
stolica Benedizione — Il prevosto ed il cappellano di Vi- 
triola offrono L. 10 — Teresa Covezzi, implorando l’A- 
postolica Benedizione, offre L. 2 90 — Un giovane mo- 
denese, che non ha sottoscritto nè per spade, nè per 
fucili, e tanto meno offre ora pei fucilatori, ma offre per 
la 17? volta al Santo Padre, Pio IX, L.5 37 — La mar- 
chesa Clelia Montecuccoli offre umilmente al Santo Padre, 
Pio IX, il tenue obolo di.L. 30, supplicandolo di una 

tegiiota per le anime dei suoi cari defunti, ed implora 
a Santa Apostolica Benedizione su di sè, figli e mpoti. 
— D. S. G., priore, implorando su di sè e suoi par- 
rocchiani l’ Apostolica Benedizione, offre L. 20 — Pa- 
recchie persone, chi più e chi meno, ofirono la loro 
quota mensile, e questa prima rata è di L. 229 20. 

Un sacerdote di Modena, che professa. di voler sempre 
star unito al Papa-Re e al suo Arcivescovo, manda per 
la, 6° offerta al Sommo Pontefice L. 60, implorando una 
speciale benedizione per sè e pei suoi parenti, dichia- 
rando di voler continuare a celebrare ogni primo giorno 
di ciascun mese la S. Messa, secondo l’ intenzione di 
Pio IX, P. M., affinchè il Signore liberi la sua Chiesa 
da tante persecuzioni. 

Offro al Santo Pontefice Pio IX, Papa-Re, L. 2, col 
quale sono stato e sarò sempre, aspettando quegli av- 
venimenti dalla di lui santità predetti, supplicandolo a 
benedire me e la mia famiglia. Gaetano Corsini. 

Modena. Piccolo è il dono, ma ve l’offro di cuore. Un 
padre di famiglia, L. 5 32— Un parroco della campagna 
di Modena ( quinta offerta ) L. 1Ò 64— Il suo cappel- 
lano, L. 5 — Camilla C., che sente vivamente le perse- 
cuzioni di Santa Chiesa, offre al Papa-Re L. it. 9 28, e 
umilmente prostrata ai piedi vostri, o Santo Padte, vi 
supplica, della vostra benedizione su di sè, marito e 
ig: pregandovi d'ottenere dal Signore che tutti possano 
salvare l'anima; e sta ansiosa aspettando di presto ve- 
dere il trionfo luminoso di Santa Chiesa, e prega sempre 
il Signore a tal uopo! i 

Carpi. In questi calamitosi tempi, ne' quali per la di- 
versità dei pareri, per la discrepanza delle opinioni e pel 
fermento d: tutte cose, le umane passioni condussero a 


| funesto naufragio la ragione, il diritto, la giustizia e la 


verità. La vostra benedizione, o Sommo Pio, Pontefice e 
Re, sia quella che tutti ne sollevi e conforti. Di tanto 
pregavi un sacerdote di Carpi, umiliandovi la sua solita 
offerta di it. L. 20 pel cadente gennaio. 
Sono i soliti di Montese, diocesi di Modena, che de- 


| voti alla causa della Chiesa e della Santità ' Vostra, Bea- 
| tissimo Padre ; in protesta contro le sacrileghe insinua- 


zioni pregno: e contro le spogliazioni ancor più 
sacrileghe, di cui siete vittima; in atto di piena adesione 
all'unanime sentimento dell'Episcepato cattolico ; in se- 
gno di congratulazione per la buona piega che sembrano 
prendere le cose, ed in omaggio finalmente alla somma 
duplice autorità vostra di Pontefice e Re, sul cominciare 
del 1863 ultimo delle vostre trib lazioni, riverenti e pieni 


d'affetto depongano agli adorabili vostri. piedi questa loro. 


tenue settima offerta : 


| Teodoro Baccorri, lire 10—D. G. Pasquali, prerosto 


lire 5 — D. Francesco Picinelli, rettore, hre & — 








Pellegrino Ferrari, rettore, lire 3 
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Cesare Valloni, arciprete, lire 5 — Due coniugi , lire 5 
— D. Eugenio Bononcini, maestro, lire' 5 — Margherita 
Bononcim, moglie dell’artigliere volontario pontificio Pa-' 
squale, lire 5 — D. Giovanni Zecchini, arciprete , lire 

50,— D Domenico Masini, arciprete, lire 5 — Don 
ell i 66 — D. Pietro Pas-' 
sini, pb.» lire 2— Tre devote persone , lire 2 90 — 
D. P, Callegari, arciprete, lire 2 80 — D. N. N., lire 
2 66 — Riva D. Bernardo, priore, lire 2 58 — D. Teo- 
filo Perini, lire 2 12 — Arciprete di Montambraro, lire 
424 — D. Domenico Avregli, lire 1 34 — N, N., lire 2 12 
— D. Germano Carlo Avreglì, lire 2 12 — D. Giuseppe 
Bortolucci, hire 3— Leonardo e Pietro fratelli Bonon- 
cin di R., lite 1—D. Marco Ballestri, maestro, lire 2 12. 
— Luigi Montanari di Pavullo, lirèe 2.80 — Don Pini 
Cesare, rettore, lire 5 32 — D. Pietro Marasti, arciprete, 
lre 2 50 — N. N., fire 20— N, N., lire 212 — Don 
Arcangelo Bertelli, lire 2 12 — Signora Luigia N., lire 
266 — N. N. di Castellino , lire 3 65 — D. Giovanni 
Beneventi, capp., lire 4.—N. N. di Ranocchio, lire 4 — 
Emilia Ballestri, cent. 53 — Francesco Dallari, cent. 53 
— Una giovine, cent. 26 — D. Luigi Vighi, maestro, lire 
2 66 — Sig. Priore di Montespecchio, lire 2 66 — Si- 
gnor Cappellano di Salto, lire 1 6 — Giacomo Berti, 
lire 5 60. 

Pavullo. Lire 3 per la conversione dei Bulgari, giusta 
la mia obbligazione di un franco mensile, cioè per i 
mesì di novembre, dicembre e. gennaio corrente. 


ROMAGNE, MARCHE ep UMBRIA 


Ravenna. Un arciprete della diocesi e suo cappellano, 
L. 140 —V. F., sacerdote, L. 5 — Un rettore della dio= 
cesi, L. 1 66 — Una vedova madre, che implora la be- 
nedizione sopra di sè e de’ suoi figli, L. 20 — Santo 
Padre, gradite questa tenue offerta di L. 16, che un 
vostro suddito fedelissimo depone a’vostri piedi per ot- 
tenere da voi la benedizione sopra di sè e della sua 
famiglia. P. L. G.— Il medesimo manda L. 16 25 alle 
monache dell'Umbria. Elette spose di Cristo, supplicate 
il Signore, perchè mì usi misericordia, e mi conceda 
una grazia, di cui ho bisogno — Pel santuario della Ver- 
gine Auxilium Christianorum presso Spoleto P. G. per 
gratitudine a Maria Santissima, L. 26 60 — Per lo stesso 
santuario una Ravennate, L. 5 32. Auxilium Christia- 
norum, ora pro nobis — Per lo stesso santuario |’ arci- 
prete Francesco Liverani, L. 10 — Il medesimo arciprete 
Liverani al Santo Padre ( settima offerta ) L. 10 — Per 
le monache dell’ Umbria P. C. P., rettore del Sem'nario 
di Ravenna, L. 10 — In sussidio delle. stesse monache 
G. G. C. R. offre L. 2 — Qui elongant se a te, Bea- 
tissime Pater, peribunt. Luigi Minguzzi, sacerdote, offre 
a Pio IX pel gennaio L. 2 66 — D. P. B. pel Danaro 
di S. Pietro, L 7 — Lire 4di DARTA AM 
oftre L. 2 30— Il parroco di Filo, L. 2 66 — Lire 5 
di G. L. B. Santo Padre, benedite me e la mia fami- 
glia — Suddetto per le. monache dell’ Umbria, L. 5, è 
per una Messa alia B. Vergine di Spoleto, L. 5—P. d. 
S. A. al Santo Padre pel gennaio, LL % — Un padre 
di famiglia invia a Pio IX per l’obolo di San Pietro 
L. 100, implorando ja Bened zione Apostolica per sè e 

er la sua famiglia — Il sacerdote Giusepps Porretti di 
ps incaricatosi di mandare le otterte altrui al- 
l’ Armonia , aggiunge alle sopra descritte le proprie : e 
sono lire 5 pel Danaro di S. Pietro; lire 5 pel santuario 
di Maria Ausiliatrice presso Spoleto, invocandone la po- 
tentissima protezione per una grazia speciale; lire 5 per 
le monache dell'Umbria, raccomandandosi alle loro ora- 
zioni; e, insieme con una pia persona, altre lire 5 59 
alle mani del Santo Padre per gli Orientali. Offre poi 
anche l'opera sua a chiunque (massimamente della città 
e della diocesi di Ravenna) volesse valersene per la spe- 
dizione di danaro e di oggetti all’ Armonia in servigio 
delle indicate pie cause. Ai politici il vanto di promuo- 
vere dimostrazioni politiche ;. ai sa ‘erdoti l'onore di aiu- 
tare le dimostrazioni della fede, della religione e della 
carità. 

Un parroco della diocesi di Jesi, in attestato della sua 
ferma adesione ai sentimenti espressi dall’ Episcopato 
cattolico al Vicario di Gesù Cristo coll’indirizzo fatto in 
occasione delia canonizzazione d:'Martiri Giapponesi, ed 
in protesta contro le svergognate. calunnie ed orrende 
bestemmie che si lanciano continuamente alla Chiesa 
Cattolica dai fogli libertini, fra i quali non tiene. certa- 
mente l’ultimo posto il Correere delle Marche, che si DINA 
nella città della fede, offre spontaneo all'invito Pio IX, 
Pontefice-Re, L. 9 40 (terza offerta) —F. P., potete 
suo parrocchiano, che spera vicino il pieno trionfo della 
Chiesa di Gesù Cristo sopra l'iniquità de'suoi nemici, dà 
all'augusta povertà di Pio IX, Papa-Re, cent. 60, 

Urbino. La tempesta è grande, Ma-stai, bai..20. N. N. 


Ravenna. Lire 20 pel nostro amatissimo Santo Padre, 
implorando la sua benedizione e una graz.a speciale. 


Civitanova. Mandiamo a voi, o Santo Padre , la tenue 
offerta di ‘L. 46 82, e preghiamo Iddio, perchè tenga 
noi costantemente uniti all’infallibile Catte ra di Pietro, 
specialmente ora che più accanita ferve l'antica lotta fra 
il bene ed il male; e perchè i vostri nemici, purificafi 
i cuori ed illuminate !e menti, ridivengano degni figli 
di quella Chiesa, cui bestemmiano e combattono. senza 
conoscere ; edi tsl modo si reslizzi il voto più, ardente 
del. nostro cuore , che è , lo ripetiamo, la Joro vita 6 
conversione. Vari Cisitanovesi ( quarta offerta ) 

Ferrara; Lire 6 pel Danaro di S. Pietro, solita offerta 
trimestrale del' sacerdote G. F., e lire 6 perla fabbrica 
della ch'esa in onore di Maria Santissin a nel territorio 
di Spoleto dello stesso sacerdote G. F. Auxilium Chri- 
gtianorum, ora pro nobis. 








Terni. A. Pio IX Pontefice e Re, alcuni Ternani, in 
pegno Di i vreni e di filiale affetto: M. F. P. al Santo 
Fitto, chiedendo la santa Benedizione, bai: 9 — Due 
<oniugi, cui contedeste, o Beatissimo Padre, con vene- 
rato autografo del 23 di settembre 1857 un privilegio, 
chiedendo la VIRA per sè e iero figli, i 
offrono una medaglia. d'argento commemorativa del col- 
locamento delle sti dei Principi degli Apostoli, fatta: 
dalla Santità Vostra eseguire nel:a piazza del Vaticano 
nel 4847 — Le due figlie dei suddetti, pregando il Santo: 
Bambino per il vostro trionfo, offrono bai. 40 — « E- 
xutgat Deus, et dissipentur inimici eius », P. P., padre 
di numerosa famiglia, implora per sè e suoi la santa 
Benedizione , se. i 35 — lo soscrivo soltanto per ìl 
primo cittadino d'Italia, e rido saporitamente sulla cir- 
colare del frate cercatore sig. Peruzgi. Viva Pio IX, ba- 
icechi 94 — G, C. P. non soserive nè per ì briganti, nè 
contrò i briganti, avrebbe desiderato che non fosse mai 
esistito nè il brigantaggio, nè il regno d' Italia, che ne 
è stata la vera causa. Viva Pio IX, se. 2 — Il sacerdote 
Luigi Loreti, mentre offre per la 5° volta al suo ama- 
tissimo Pontefice bai. 30, sì rivolge all Immacolata Si- 
gnora., e con tutto l'affetto del suo cuor la prega a 
rammentarsi di chi pose nel suo diadema nuova ful- 
gida stella. S. Padre, beneditemi — Due coniugi, pro- 


strati ai piedi di V. S. ne implorano la santa Benediz., | 
‘bui. 20— Signore) salva quelli che veramente ti confes- 
‘smo, e non ti dimenticare di noi che ti domandiamo 
‘aiuto, sc. 1. 


é sospirano il vostro ritorno come loro legittimo Sovrano, 
G. G. G. S. G., se.1 — Melchisedech Allegretti chiede la 
santa Benediz. ed offre nella sua meschinità bai. 30 — 
Cinque giovanetti fratelli vi offrono, o S. Padre, il loro 
obolo, implorando da voi l'Apestolica Benedizione, e la 
efficacia della vostra preghiera per la loro. salute eterna; 
bai. 90 — « Veni, Domine, noli tardare, relaxa' facinora 
plebi tuae », un canonico, implorando la santa Benedi- 
zione, bai: 20 — « Christus vincit, Christus regnat, Chri- 


stùs triumphat », un canonico implora dal S. Padre l'A- | 


postolica Benedizione, bai. 40— Sol di tua Chiesa im- 
mobili - Stan le colonne, o Piero, - Nè per mancar dei 
secoli:- Cadrà l’eccelso impero. - Su fendamenti-altissimi - 
La collocò l'Eterno - Non prevarrà l'inferno - Sul re- 

o della fè. se. 2-— Benedite, Padre Santo, un vostro 
edele suddito che vi offre bai. 20 — Scenda, Padre 
Santo, su di me copiosa la vostra Benedizione, bai. 20 
— 4 (uousque exaltabitur inimicus meus super me? », 
bai. 80 — Coraggio, Padre Santo, che la Chiesa di Dio- 
Vide altre volte l’are sue divine - E la croce atterata ed 
arsi i tempi, - Ma più grande mostrossi infra‘gli scempi - 
Surse più bella dalla sua rovina: se. 3 — « O Maria, 
avxiliam christianorum », affrettate il trionfo del nostro 
S: Padre, da cui imploro l’Apostelica Benedizione, ba- 
iocchi 50 — Evviva Pio IX Pontefice e Re! S. Padre, 
beneditemi, bai. 20 — Cosa diverrebbe l’Italia, Ia: signora 
delle nazioni, la principessa dei regni, come la chiama 
S. Bernardo, senza il Papa? Chiedetelo ai sommi che 
l’amarono, antichi e moderni suoi genii, fra cui i Pe- 
trarca ed i Dante, e vi diranno con S. Bernardo istesso. 
Una grandezza decaduta, una vedova pallida , scarmi- 
gliata, e smunta, un corpo senza capo, senza occhi, e 
senza bocca. Il giovane S. Catolfi, implora dal Santo 
Padre l’Apostolica Benedizione, bai. 30 — « Qui ceci- 
derit super lapidem hune canfrimgatur, super quem vero 
ceciderit contemnetur », b. 20 — S. Padre, un buon capo 
d'anno vi augura di tutto cuore un canonico di Terni, 
e implora l'Apostolica Benedizione, bai. 20 — Una ve- 
dova, che prega il S. Padre a benedirla, offre il suo o- 
Hiolo, bai. 50 ° 

Rimini. A Curoli offre ruovamente L. 30 per l' obolo 
di S. Pietro al glorioso Pio IX Papa Re a confusicne 
di onorevole, che facendo altrui villania scende a basse 
menzogne, e bassamente nasconde il suo nome. 

Sabina. Antonio. Vitali, canonico penitenziere , pel di 
faustissimo della Cattedra di S. Pietro a Roma, pone 
appiè del S. Padre Pio IX la sua 10* tenuissima offerta 
di L. 5; oltre un suo piccolo: orologio d’argento, tra- 
Pra a Roma alla veneranda Arciconfraternita di San 

Jetro. 

Diocesi di Cesena. D. Vittorio Poggi, parroco, offre alle 
[onto monache dell'Umbria la piccola elemosina di 
ire ©. 

Ascoli. L 10 64 per la fabbrica della chiesa della Ma- 
donna di Spoleto , che una pia signora rimette senza 
punto nominare il suo nome. 

Archidiocesi di Camerino. Anch'io voglio seco lui u- 
nirmi a meditare, cantare, e fors’ anco. commentare il 
« Magnificat ». Ma per aversene l’effetto è d'uopo can- 
tarlo a tre voci,. dice Sant'Agostino: « Cantent corda; 
cantent ora; cantent opera ».. Col cuore e colla lingua 
vada di conserto la mino. Ed io offro tante lire a Gesù 
Cristo, povero in Roma, quante sono le strofe del « Ma- 
‘fuificatt», che è l'inno dei suoi trionfi. Ecco le mie 10 
re Sorgano altri 99 mila divoti di Maria; e una’ bella 
agina manderà a perpetua memoria, che nell'anno 1863 
armonia del «Magnificat » procacciò all’A monia di To- 
rino pel S. Padre 4 milione : « Fiat; fiat} fiat ». 

Mogliano, archidiocesi di Fermo. Aperti di e 
mostro Dio, rifugio e fortezza nostra ; aiuto nelle tr: 
‘lazioni, le quali ci hanno pur troppo assaliti (Salm. 45) 
scudi 2 — Per que.to non ci sbigottirémo quando sia 
‘commossa laterra, e i monti siano trasportati nel mezzo 
del mare, sc. 1'— Le sue acque sono stite agitate con 
igran rumore: della possanza di esso (maré)'tretmarono 
1 monti bai. 20 — La città di Dio è rallegrata dall’ im- 
epeto della fiumana : | Altisowmo ha santificato il suo ta- 
sbernac. loi, bai. 45 — Il Signore sta nel mezzo di lei, 
vella non sarà scossa; la soccorrerà il Signore fin dalla 





‘spezzerà le armi, e' dirà i 
\— State tranquilli, e riconostete che | 
‘esaltato tra le nazioni, e sarò esaltato sopra la terra, 
‘bai. 25 — Il Signore degli eserciti è con noi: nostro 
‘asilo il Dio di Giacobbe, ba. 00 — Santo 
‘dete sopra di me e sopra la nia famiglia la pastorale 
‘vostra Benedizione, e questa sia che la tenga, come lo | 
\è presentemente, divota a voi, bai. 20 — Le mie finanze 
‘(sono ristrette, ma pure fo volontieri qualche sacrifizio, 0 
Santo Padre, per mandare a voi ‘bai. 12, frutto della 
‘ giornaliera mia fatica — Santo Padre, sono un povero 
‘contadino, ma vi amo, e perciò vi mando bai. 35; ma 
‘pregate molto; Santo Padre, perchè non se ne può più, 
‘non se ne può più — Le mie preghiere, sebbene inde- 


‘tate di buon grado,\o Santo Padre , queste poche ele- 
| mosine non istrappaté certo nè dalla frode, nè dalla 


| votissimi, che, umilm 








punta del di, bai. 30 — Furon conturbate» le gent, e 
vacillarono i regni: egli fe udir la sua voce, ela terra 
fu smossa, bai. 25 — Con rai il' Signore degli eserciti, 
nostro rifugio il Dio di Giacobbe, hai. 10 — Venite e 
osservate le opere del Signore, e i prodigi da Imi fatti, 
sopra la. tetta: egli che vogh le guerre sino a tutto le 
estremità della terra, bai. 00 — Egli romperà l' arco, e 
gli scudi alle fiamme, bai, 00 
che io sono Dio: sarò. 


. 


50 — Santo Padre, span- 


gne, unite alle vostre fervidissime, o Angelo di pace, e 
a quelle di tante anime giuste plachino | irata giustizia 


‘ di Dio, e così abliano fine una volta v0S sospiri, PAR 
i Ì i, 20— Aiutaci, o Signore, nelle | _. TI da METE 
US Rentgietiiey Rendimti ia vltioà, | Pio IX Pontefice e Re il tenue obolo di lire. 20, pre- 


ibolazioni : petodchè invano si aspetta salute dall'uomo, 


Belvedere, diocesi di Sinigaglia, ( sesta offerta ). Accet- 


superstizione, ma provenienti da figli a voi sempre de- 
Ì ente prostrati ai vostri piedi, im- 
patina anche per le loro famiglie e la loro patria 
° Apostolica Benediziore, Exaudiat te Dominus. in die 
tribulationis, bai. 50 — Protegat te nomen Dei Jacoh, 
bai. 44 — Mittat tibi cuxilium de Sancto, bai. 40 
Tribuat tibi secundum cor tuum, bai. 40.— Impleat Do- 
minus ommes pelitiones tuas, bai. 39 — Exaudiat te de 
coelo saneto suo, bai. 40 — Domine, salvum fac. Ponti- 
ficem-Regem, sc. 1 — Exaudi nos, Domine, quia invoca- 
vimus te, sc. A. — All'ottimo de’Principi, all’affezionatis- 
simo de’Padri, all'Angelo del Vaticano un figlio povero, 
ma devotissimo, anche per debito di gratitudine ofire di 
tutto cuore la tenue somma di bai. 50 — Altri Ngl pure 
amantissimi offrono insieme la piccola somma di.bai., 94 
— Fin dal 1°\giorno del 1861 si offre in ogni sabato 
l'imeruento saio per la pace della Santa Chissa, per 
la preziosa conservazione di P. S. e per la conversione 
de’'peccatori. Una speciale benedizione, o Santo Padre, 
per questa pia opera e per le persone che vi.concorrono. 

Faenza. Tenue offerta di lire 10 d'L P. di Faenza, 
che prega il Beatissimo Padre, Pio IX, ad intercedere 
dalla Santissima Vergine Auxiljlum. Christianorum di Spo- 
leto la grazia della guarigione del male che. da. più anni 
è infermo, ed il mantenmento della; salute di sua fa- 


miglia. 
TOSCANA 


Castiglion-Fiorentino. Un figlio divotissimo al Sommo 
Pio IX, che implora una grazia speciale dalla sua Apo- 
stolica Benedizione, lire 6 80. « Vinea fuit pacifico in 
ea; quae habet populos..... Vinea mea coram me esti Mille 
tui pacifici, et ducenti his, qui custodiunt fructus 
eius ». 

N. N. Lire 35 al Sommo Pio IX, figlio prediletto di 
Maria Immacolata. Padre amorosissimo ed amatissimo, 
benedite ‘i vostri figli, 1 quali verso' di voi‘sono sempre 
rivolti. 

Lucca. Una povera fantesca, fr. 4. 


Viareggio. Diverse povere donne prostrate a’ piedi del- 
l’Augusto Vicario, di Gesù Cristo, Sua Santità Pio 1X, ne 
implorano la sua Santa Benedizione per ‘esse e per le 
loro famiglie, supplicandolo ad accettare il loro-povero 
soldo. unitamente a’ loro celdissimi voti.di vederlo presto 
libero da. nemici di: Dio e della Chiesa fr. 45:— Fran- 
cesco Giuseppe Cinotti di San Piero a Vinci ;. Toscana, 
franchi 5-60! «In hoc Signo + Sanete Pater, Vincis ». 

Vorrà degnarsi unire alle offerte che’ le pervengono 
pel Santo. Padre anche la mia, che'non è, la prima nè 
sarà l'ultima, con queste sole parole: Mi benedite, 0 
Santo Padre, che siete la delizia, il' conforto; il sostegno 
di tutti i veri eristiani, lire 20. PF. CUI 


Arezzo. Le spedisco franchi 33 60 allo scopo di con- 
tribuire coi medesimi all’erezione ‘del tempio ai Maria 
Santissima manifestatasi nelle vicinanze di “Spoleto. 

Livorno. Lire 5 per l’obolo di S. Pietro ,. che mensil- 
mente si raccoglie e si può offrire da me, da mia ma- 
dre e due soreile al Nostro Santo Padre, da cuì implo- 
riamo la paterna Benedizione. 
- C. B. di Camaiore ROTRI offre per la 20* volta 
italiane lire 4 coll’epigrafe : « Il mio danaro non sarà 
mai speso a premiare chi versa sangue fraterno, ma ad 
alleviare le vostre indigenze, che anche povero siete 


pro con tutti » — Una persona di servizio offre | 


ire d. 
Il popolo di Portico della diocesi di Modiglione in 


dal benemerito sacerdote Giuseppe Montonori di Forlì, 
offerì alla Santissima Vergine per la fabbrica della Chiesa, 
che in suo ‘onore si dovrà erigere in Spoleto, la tenue 
somma di lire 92, supplicando la stessa Beatissima Ver- 


gine che si degni mantenere in questo popolo il frutto 


di detti Esercizi. 


{ affetti, che per te ardono nei nostri cuori! 


i irlivbailà | retur peccatum illius et non invenietàr» — 
Toscana, nell'ultimo giorno de’ Spirituali ‘Esercizi diretti. x | tris 






Mia costanza di. Pio IX Papa e Re,, 
giovani studenti, implorando l'Aj ostolica 

LG, e M. S. unitamente ad altre pie. person 
Valdarno Inferiore presso Firenze, col loro obol 
manale. hanno riunito, dal 4° giugno al.31, di 
scorso, lire:it. 12 80, e per la quinta volta: lor 
gono: a’ vostri piedi x 0 amato Pontefice e Re Pio, }y 
‘implorandone l'Apostolica Benedizione su di. sè e sulle 















‘ 


‘lero famiglie: e mentre non cessano .di. ringraziare 
‘tissimo di alcuni speciali: favori loro concessi, pro Ni 
‘tono di concorrere settimanalmente al Danaro: di Sap, 
‘ Pietro, finchè lo richiederanno le attuali circostanze de). 
| Santo Padre. ino 
Il dottor Vincenzo Capacci di Lippiano: dà: il buon 
capo d’anno al suo amatissimo: Padre Pio IX, inviandogli 


‘ lire 20, non potendo di più. 


Il buon popolo di Pietrasanta fa calde preghiere n 


loro protettrice Maria Santissima del Sole , onde vengy 
presto il vostro trionfo, o amato Santo Padre, e nel 


| stesso tempo aver la grazia di poter vedere incorona | 
| questa miracolosa Immagine, patrona della città e co. 


«mune di Pietrasanta, 
di lire 22 50. 


0. C.1. S. di Pietrasanta in Toscana offrono all'invito 


offrendovi di tutto cuore la somma 


gandolo umilmente a volere impartire sopra di loro la 
sua Benedizione. i i 
All’immortale Pio IX Pontefice e Re , lire 5,. implo- 


‘rando la sua Benedizione sopra di sè e la sua famiglia. 


Gino Lurisi. 


NAPOLI e SICILIA 

Da Cosenza Calabria Citra. Di L. C. A. Santo Padre, 
degnatevi accettare la mia povera 8.a oflerta e bened:- 
temi, ducati 6 — D. G. d: L. Ero liberale, ma non nel 
senso dei nemici della Chiesa e di Pio IX, duc. 120 — 
C.D. L. C. La vostra Benedizione ,. Santo Padre; sopra 
di me e della mia famiglia, due. 1.80 (B.a off) — A. D, 
L. C. « Fremuerunt gentes et populi meditati sunt con- 
tra te inania », due. 3 (9.a off.) — DI S. d. L. Fra tristi, 
è più chi, conosciuto l'errore, non lo condanna; io }o 
condanno, dec. 4 80 — D. GG. Iddio affetti il trionfo 
della giustizia, perchè si arresti la corruzione, grana 40 
6.a oi.) — R. B. d. C. Chi non raceuglie col Viezrio di 

esù Cristo disperde con Satana, gr. 60 (3:a uff.) — Di 
L. 0. « Ipsi infirmati sunt et ceciderant; nos autem sur 
reximus », due. 3/(10.a of.) — R. G. di (. Sì Deus pro 
nobis quis contra nos? », gr. 60 (6.à of) — R.D:D.P. 
La pace è dall'ordine, l'ordine dal diritto, è questo è 
antico come Dio, gr. 60.— P. A. d. P. lo prego costan- 
temente pel trionfo del S. Padre, e confido. che sarà 
presto, gr. 00— PG. D.C. « Hluminare his: qui in te- 
nebris et in umbra mortis sedent », gr. 44 (3.2 off) — 
D. M. C. « Melior est dies una in'atmis tuis super mil- 
lia », gr. 40 (6.a of.) — P. A. d.S. G. « Super aspidem 
et basiliscum ambulabis », gr. 60 (3.a off.) — P. A. d. M 
C. « Conculeabis leonem et draconem », gr. 80: (3.2‘0ff.) 
— P.F. d. GC. «(Qui habitat in coelis irridebit eos et Do- 
minus subsannabit eos»; gr. 60 — P. G. d. S. Gi eDi- 
rumpamus vineula eorum, et projiciamus a' nobis iugum 
ipsorum» , gr..30. 

Diocesi di Nardò. I sottoscritti, in attestato di devo- 
zione al S. Padre, offrono umilmente il loro tenue obolo, 
implorando la pontificia Benedizione. Sac. V. A. V., lire 
510 — Sac. P. C., fire 5110 — Sae. F. S. C., lire 5.40 
— Sac. G. F., lire 510 — Fratelli sac. M, lire 12 75/* 
Una divota, L. 1020 — Un'altra divota, L. 540.— Un 
altra divota, desiderosissima del trionfo del Papa e della 
Chiesa, cent. 85 — N. N. domanda la Benedizione, lire 
4 70—N.N. bacia il santo piede, cent. 85) — Nove al. 
tre persone devote, L. 13 —N.N., lire 540—N.N., 
lire 1 28— I cherici F. Caggiula; Rob. Napoli, F. Pic- 
cioli, e P. Stamerra, depongono ‘ai piedi del S. Padre 
L. 6 55, risultato della quotidiana economia, e' riverenti 
implorano pei loro cuorì e loro studi Ja Benedizione A- 
postilica, onde col sapere progrediscano insieme nella 
virtù — Il sac. D. Nicola Marrano offre per ‘la chiesa 
della Madonna di Spoleto, L. 540; | I 

Catania. Sul dosso delle ruine, o Vicario. di Dio, im- 
pavido siedi -— Sicuro lo sguardo ed alta, la, fronte non 
impallidisci all'imbrunir della tempesta, che. freme © 
rugge irtomo gli altari ed i troni — Nella verga del Si- 
gnore, che tiem in braccio, domi il cieco furor dei su- 
perbi, sollevi ed affranchi in cuore la virtù, dei giusti — 
Siedi sovrano ed arbtro di due secoli ? uno. contro l'al 
tro armato — Segnando solo bene ciò che da giusti 
Piana campi dai perigli i popoli, commossi, sei. 
ustro al vero, di tomba agli empi, stringi di stelle.im- 
mortali aurea corona !! L. 400 — Leva d’intorno lo 


sguardo e vedi come i tuoi figli vengono da tao, 


offrono i gigli più candidi, le rose più vermiglie.. Ma 
consola, o Padre, più casti dei gigli sono per te i 
stri pensieri; le rose cuoprono debole immagine ai cl 
8- 
la distruzione della chiesa protestante nella cattolica N 
pol, accogli, o Padre, povero, ma vergine dono di 
. 45. « Contere brachium peccatoris, et maligni ; quae- 
pescato ils. bol ritorno 
del Piemonte ai piedi della Cattedra di S. Pietto , © 
umile e contrita favella esclamando all’invitto Pio IX, 
come Giacobbe all'Angelo :'« Non diniittam te, nisi be- 
nedixeris mihi », L. 45. De 


| CLARA GIAMBATTISTA) gerente. sù 


Torino, 4863. == Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 


\ 





| 
i 


esteso 


bor Scene 


1863 —ANNO XVi—N.c33 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 

* PROVINCIE ED ESTERO 
PER 
» 8 


Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 49, Tre mesi L. 40. 
{1 giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. 


Annunzi : cent- 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





(>. Ubi Petrus; ibi Roolesia. > 


Un Numero e: 40, le Feste c. 5. 









e suecedono ai festivi. 


DOMENICA 8 FEBBRAIO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO . 


_—___mT________________T__ __ _ _  yT€OSROÎTAaz====—1111 121x@@uxzzg 
| i : In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
| i casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
i sig. Alessandro Beffani, via del Seminario, N°428. 
3 ‘ — in Firenze dal libraio Luigi Manuelli.— In Na- 
e alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
edina, N° 64. i 


DELLA RELIGIONE GOLLA CIVILTA 
I Giornale i pubbli tut ii, i quali 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi 
Non si restitùiscono i manoscritti.‘ 





| Fortiter et suaviter... 
"get Sur. VOL 


Mati da “ 





SOMMARIO. Perquisizione contro Monsignor Caccia — 
Risposta al Morning-Post — Le.vere riforme di Pio IX 
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lavori pubblici. 
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PERQUISIZIONE CONTRO MONS. CACCIA 


Il giorno 5 corrente febbraio, per ordine del 
signor prefetto di Milano, fu fatta una perqui- 
sizione domiciliare nel seminario di Monza a 
Monsignor Caccia, Vicario Capitolare di quella 
diocesi. Tre impiegati di questura, accompagnati 
da due guardie, presentaronsi al Prelato, e 
chiesto d’ispezionare le di lui carte, rovistarono 
diligentemente quante ne ritrovarono nell’appar- 
tamento di Monsignore e nella stanza del suo 
segretario, rimanendo intanto le due guardie a 
custodire gli accessi. L'operazione durò cinque 
ore. Pretesto a fare una tale perquisizione fu 
una lettera di Monsignor Caccia comunicata al 
Capitolo metropolitano il giorno innanzi, nella 





| qual lettera Monsignore dichiarava che. nell’af- 


fare dei canonicati vacanti egli si era attenuto e 
voleva attenersi coscienziosamente'a ciò che pre- 
scrivono imquesta materia Î sacri canoni spie- 
gati e applicati dall'autorità della Chiesa. Tanto 


‘bastò, perchè gli si serrassero addosso, onde 


trovare il corpo di sì orrendo delitto! Si vede 


. anche da ciò, che la congiura tenebrosa contro 
| l'ottimo e generoso Monsignore è accanita, € 
o mira ormai a viso scoperto a fare di sì degno 
| Prelato una vittima. Ma quando la vittima sia 
° fatta, chi ne sarà stato il carnefice? Il Capitolo 


| 


i 


di Milano e il signor prefetto rispondano ! 
"rr © nn 


RISPOSTA AL MORNING-POST 


L'altro giorno la Patrie ci accusava di com- 
battere le riforme di Pio IX e di vestire a lutto 
per ciò, ed oggi il Morning-Post, con egual buo- 
nafede , ci accusa di aver attribuito al S. Padre 
un contegno con Odo Russell che Pio IX non è 
solito di assumere con nessuno. « Il Santo Padre, 
scrive il Morning-Post, checchè ne dica l’Armonia, 
ha molto caro il nostro rappresentante benchè 
inglese , benchè whig, e benchè abbia per nome 
Russell ». E il giornale di Londra va innanzi 
dicendo che Pio IX non parlò con dra al signor 
Russell, ma con affettuosa benevolenza; e nota che 
gli Inglesi protessero Pio VII che «-per l’armi 
deì collegati e insieme dei protestanti inglesi fu 


| ricondotto ne’ suoi Stati »; e ricorda che allora 






« i soldati di mare inglesi guardarono Castel 
Sant'Angelo, che è pure il baluardo del Vaticano»; 
ed osserva che considerando « quel che l’aquila 
francese nei tredici anni che coperse il Papa fece 
er lui, l’aiuto del leone britannico non do- 
rebbe essere tanto sprezzato ». E qui il Morning- 
ost entra a fare il processo alla protezione; ‘che 


| a\apoleone III accordò al Santo Padre, protezione 


‘ contribuirono alla 


‘che ridusse quasi a niente lo Stato Pontificio. 
Noi non abbiamo molto da rispondere al Mor- 
ning Post. Conosciamo meglio di lui la bontà del 
Santo Padre Pio IX, e siàmo lieti di averlo com- 
pagno nel celebrarla. Sappiamo che gl Inglesi 
\ Nistorazione di Pio VII, ma 
sappiamo pure che Napoleone I perseguitò PioVII 
perchè non volle cacciare dai propri Stati gl’In- 
glesi.. Pigliamo nota della confessione del Mor: 
ning Post, che Pio IX ha caro il signor Russell 
quantunque ne combatta il dominio e rappre- 
senti lord Palmerston. Anche il principe Latour 
d’Auvergne scrisse testè, che dalla bocca di Pio 1X 
non uscì mai una parola di amarezza contro i 
suoi nemici e spogliatori. Da ultimo non saremo 





noi che ci leveremo ‘a celebrare la protezione che 
il Bonaparte accordò a Pio IX, e lo ridusse al 
punto in cui si trova. I 

In che cosa adunque non andiamo d'accordo 
col Morning Post? L’Armonia ha scritto un arti- 
colo per dire agl’'Italiani, che Francia e Inghil- 
terra vorrebbero il Papa; e da questo fatto ne 
dedusse che il Papa dee restare a Roma Prin- 
cipe Sovrano difeso dagl’Italiani fino all'ultimo 
sangue, come diceva Ugo Foscolo. Il Morning Post 
si offese della nostra argomentazione, e protestò 
che l'Inghilterra non vuole pigliarsi il Papa, ma 
accordargli solamente l'ospitalità. La cosa, come 
ognun vede, si riduce allo stesso. Però il Morning 
Post s' inganna se crede che noi vogliamo pren- 
dere in mala parte un atto di cortesia usato 
dagl’Inglesi al nostro Santo Padre. Noi all’op- 
posto ne professiamo loro sincera riconoscenza. 
Cessi il cielo che troppo situri dell'aquila, di- 
sprezziamo il leone. Sono bestie amendue e bestie 
feroci; ma la storia ecclesiastica c’ insegna che 
Iddio talvolta si servi del leone e talvolta del- 
l'aquila, per difendere i suoi santi e glorificare 
la sua Chiesa. | 


e iii ii a 
LE VERE RIFORME DI PIO IX 


v Indigentiam miseratus facit in terris 
‘opera coelorum » (SIDoNiO APOLLI 
nare; lib. 1v, Ep.la 12). 


Di questi.giorsi-il-no0me del. nostro Santo Pa- 
dre Pio IX suona sulle bocche di tutti, degli 
uni per difenderlo ed applaudirlo, e degli altri 
per offenderlo ed ispogliarlo. Nessuno sta in- 
differente in questa gran guerra del male col 
bene, dell’ inferno col cielo. A Londra, a Parigi, 
a Torino chi bestemmia e chi prega, chi pro- 
pone l’ultima spogliazione del Romano Ponte- 


fice, chi gli offre la sua penna, il suo braccio; 


le sue sostanze e la sua vita. E Pio IX sta si- 
lenzioso e rassegnato in mezzo ai combattenti, 
ringraziando gli amici, e perdonando agli op- 
pugnatori. 

Da questa lotta escono tuttavia preziosi docu- 
menti che servono a glorificare sempre più il 
nostro Santo Padre. Egli passa gli anni benefi- 
cando; ma la maggior parte delle sue benefi- 
cenze vengono ignorate. Uno de’ suoi sudditi più 
devoti, e de’ suoi figli più affettuosi, il cava- 
liere Luigi Grifi, ne raccolse testè una parte in 
un'opera stampata in Roma col titolo: Breve 
raggquaglio delle opere pie di carità e beneficenza, 
ospizi e luoghi d'istruzione della città di Roma. 
La capitale del Cattolicismo è la città della ca- 
rità. Lo stesso Voltaire ammirava le immense 
istituzioni di beneficenza che sono sul Tevere, 
e scriveva: « Roma moderna ha quasi tante case 
di carità quanti Roma antica aveva archi di 
trionfo, ed altri monumenti di conquista » (0Eu- 
vres de Voltaire, édit. de Kehl, tom. xLIx, p. 239). 

Or bene Pio IX moltiplicò ancora queste case 
di carità, e le esistenti migliorò ed arricchì colle 
sue beneficenze. Ecco quanto vogliamo dimo- 
strare ai nostri lettori seguendo le traccie del 
cav, Grifi. E diciamo che queste sono le vere 
riforme utili al popolo, non le elettorali, non le 
giornalistiche, non le ciarliere libertà. Imperoc- 
chè il popolo che cosa gode di tutto ciò.? Ne 
godono i faccendieri, gl’intriganti, gli audaci che 
mutano stato, e da mediconzoli diventano eccel- 
lenze; ma il popolo resta sempre più misero. 
Con tutte le riforme inglesi voi trovate in Londra 
un povero su quattro abitanti, secondo le osser- 
vazioni di Roberto Pashley; e «il pubblico ogm 


anno conosce che un gran numero d’ abitanti 


muoiono di fame », come scrisse il protestante 
Cobbett. Con tutte le riforme di Francia le sta- 


tistiche necrologiche portano sempre una cate- 
goria di morti per inanizione, e di questi giorni. 
ancora gli operai francesi stanno morendo di 
fame. 

Prima delle riforme Massimo d’ Azeglio seri- 
veva negli Ultimi casi di Romagna, Italia, 1846, 
pagina 17: «Il volgo italiano, a fronte di tante 
altre nazioni, ignora, si può dire, la miseria, 
ignora la fame, e la fame è Ja più potente tra 
le agitatrici de’ popoli». Ah! signor Massimo 
d’Azeglio, la vostra sentenza non è più vera dopo 
le riforme! Nella vostra stessa città, sotto gli 
occhi vostri, in Torino si muore di fame, e. si 
possono calcolare almeno a cinquanta per anno 
i morti d’inedia nella Capitale del regno d'Italia. 
E però sempre vero che in Roma 5’ ignora la 
miseria, signora la fame; e ciò perchè Roma fu 
la città dei Pontefici, e vi comanda Pio IX. Enu- 
meriamo appena che cosa fece questo gran Papa 
per le opere pie di carità e beneficenza, ospizi e 
luoghì d'istruzione. 

Nell’ospizio di San Luigi Pio IX fondò una 
scuola pagata dal suo erario particolare, nella 
quale sono istruite circa quattrocento povere 
fanciulle. Questa fu una vera e grande riforma! 
Pio IX riacquistò l’ospizio già eretto da Sisto Va 
e. lo destinò a benefizio de’ sacerdoti poveri, 
infermi e cronici. Ottima riforma! Pio IX ha 
ingrandito il locale dell’ospizio di Tata Giovanni, 
dove sono raccolti i fanciulli poveri, Romani ed 
abbandonati, e colla sua munificenza ne accrebbe 
il patrimonio. Riforma eccellente! Pio IX istituì, 
nel 1850, la società d'incoraggiamento per le arti 
meccaniche di Roma, affine di « risparmiare 
agli onesti artigiani che non hanno lavoro, il 
rossore dell’andare accattando e il danno del- 
l’ozio ». Commendevolissima riforma! 

Pio IX nell’anno passato chiamava da Nancy 
le Suore di S. Carlo, e affidava loro lo spedale 


‘di Santa Maria della Pietà dei poveri pazzi. 


Stupenda riforma! Pio IX istituiva la « cassa 
di sussidio per le povere Monache private dei 
loro beni nelle provincie tolte alla Santa Sede ». 
E questa era una riforma resa necessaria delle 
opere morali dei riformatori! Pio IX istituiva 
un’altra cassa di sussidio per soccorrere i Bul- 
gari ritornati all’unità. cattolica. Riforma pre- 
ziosa che favorisce non solo la vera e legittima 
unità d’Italia, ma la grande sospirata e bene- 
detta unità della Chiesa! Pio IX accordava una 
bella e commoda residenza nell’edificio Came- 
rale in via di Ripetta alla Congregazione di Santa 
Cecilia, « per soccorrere i filarmonici o vecchi, 
o inabili, o caduti in miseria ». Riforma che 
non hanno ancora imitato coloro che vorreb- 
bero riformare il governo Pontificio. 
Pio IX affidò ai Padri Trinitarii Calzati la . 
Pia Opera della Santa Infanzia, che tende « a . 
salvare l’anima e il corpo dei poveri fanciulli 
chinesi e idolatri ». Egregia riforma! Pio IX, il " 
30 di giugno 1852, stabiliva .l° Istituto. tecnico 
di geodesia ed icodometria, dei cui lavori le- 
minentissimo presidente il Cardinale Giuseppe 
Bofondi ci die’ un bel saggio in quella sua mMma- 
gnifica relazione, che fece ammutolire 1 calun- | 
niatori del governo papale. Esimia riforma an- 
che questa! Pio IX fondava a proprie spese nel 
1853 e dotava generosamente il Seminario pro- 
vinciale Pio. Riforma impareggiabile! Pio IX ac». 
cresceva di quattro posti il Collegio dei Greci 
e Ruteni in favore dei Greci di Transilvania, e 
vi faceva accogliere quattro Bulgari convertiti 
all’unità cattolica. Magnifica riforma ! Pio IX isti- 





tuiva il Collegio Pio Inglese, « specialmente per 


quei ministri protestanti, che venuti allafireli- {IV 
sione cattolica vogliano farsi sacerdoti » bi- JRE 


te j hg ” 
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muti fi 


lissima riforma ! lat 

Pio IX dalle casse della Dateria e psn 
provvede all'Istituto delle scuole dei sor 
quanto occorre per mantenerlo in prospero stato. 
Savia riforma! Pio TX instituì nel Rione di Borgo: 
e confidò ai Fratelli della Misericordia la Scuola 
Pontificia Pia pei ragazzi d'ogni condizione dai 
6 anni in poi. Preziosa riforma! Pio TX istituì 
alla Piazza delle. Vaschette. in Borgo la Scuola, 
Pontificia Pia per le ragazze, fece erigere un 
ampio e comodo edifizio con bel giardino , è 
chiamò in Roma le religiose della Provvidenza, 
perchè ‘educassero gratuitamente le fanciulle. 
Ben intesa riforma! Pio IX ha istituito una 
scuola domenicale per le giovani dai 15 ai 25 
anni, ché stanno occipate nei giornì di lavoro. 
Pietosa riforma! Pio TX° provvede del proprio 
danaro le scuole nottirne per gli adulti ‘in Roma, 
e procacciò alla scuola del Rione Borgo un di- 
lettévolè giardino ove i giovanetti si recano nei 
giorni festivi Lodevolissima riforma! 

‘Pio IX, sollecito di quanto può contribuire al 
vantaggio della cristiana e civile educazione dei 
poveri, affidò alle Suore di Carità presso l'Esqui- 
lino l'educazione di povere fanciulle, ed ordinò 
che si erigessero a sue spese scuole capaci di 
contenere buon numero di fanciulle. Meravigliosa 
riforma! Per sovranà beneficénza di Pio N° fu 
aperta la scuola gratuita delle Suore di Santa 
Dorotea nel conservatorio di Sant'Ambrogio , 
scuola che conta circa trecento giovanette po- 
vere. Caritatevole riforma! L’elemosineria apo- 
stolica di Pio IX paga la scuola nello stradone 
di S. Giovanni verso la piazza, e quella al vicolo 


del, Macello presso la piazza del Popolo. Rara” 


riforma! 
Pio IX con animo generoso accrebbe l’utilità 


tiche, epper 
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a . L'ITALIA 
DAVANTI IL CORPO LEGISLATIVO DI FRANCIA >| 
Il Moniteur pubblica l'eloquente discorso reci- 








tato dal signor Kolb-Bermard, il 4 di febbraio, al 
Corpo legislativo nella discussione generale del- 
l'indirizzo. Noi ne daremo qui tradotta ai no- 
stri. lettori la parte che si riferisce alla que- 
stione italiana. Eccola: «Io vengo alla questione 
italiana, che è particolarmente quella, in cui ‘si 
riassume e si condensa la politica tradizionale 
della Francia. Oso sperare che a questo titolo, 
e benchè la mia intenzione sia di non uscire dal 
centro delle considerazioni generali, in cui mi 
sono posto, la Camera vorrà accordare all'espres- 
sione del mio pensiero il libero svolgimento, di 
cui ha bisogno. 


«Dopochè, 0 signori, nell’incompleta rivista che 


precede, si è veduta la Francia, fedele a questa 
politica tradizionale , affermarla con. atti memo- 
rabili, si \entra con maggior fiducia in questa 
quistione italiana, in cui s'impegna un duello sì 
terribile tra il genio conservatore, progressivo e 
cattolico della Francia, e il genio della rivolu- 
zione. Questa fiducia si aumenta, bisogna dirlo, 
dalla recente attitudine presa dal governo. Quale 
ne è il valore ? Quali ne saranno i risultati? Si 
è questa una questione che rimane involta senza 
dubbio nelle sue oscurità, ma in cui ciò nulla- 
meno splendono alcuni punti luminosi. 


« La politica formulata ultimamente dalla let- 


tera dell’ onorevole Drouyn de Lhuys al signor 
ministro d’ Italia a Parigi, in data dell’8 di ot- 
tobre 1862, ha'un merito speciale, quello di ri- 
stabilire la. questione italiana nell’ ordine degli 
interessi che essa. abbraccia. Che era avvenuto 
fin qui? Il Piemontesi era posto come l'interesse 


dominante; tutta dovea convergere dalla sua parte; 


| tutto dovea subordinarsi'a questo interesse. Il 










ò certi Senatori chiedono che il go- 


















































































seme ana enim iii ero rt e 
pericolosa utopia dell'unità italiana, unità c 
n egagehe il sogno dell'ambizione ‘del Pie. 
“è di cui'tante voci uscite'da tutte le 
hanno detto i pericoli perla Fra 
che invece di. essere la iran 
la schiavitù dell’Italia ;. unità» che non 
‘la menzogna, mentre la verità era l È 
erativa, quale era.stata compresa ion 







| posta dal trattato ‘di Villafranca y e quale sera 


stata indicata dagl'interessi’, dalle tradizioni, 
dalle condizioni geografiche, politiche ed istori. 
che dell’Italia; unità che ponea come un'esi. 
genza assoluta il possesso di Roma tra le mani 
del Piemonte, e che implicava come consegue 
fatali la caduta del potere temporale, lesi io del 
Sovrano Pontefice, il. turbamento delle coscienze, 
nel mondo cattolico, l'agitazione dell’ Europa; e 
la guerra generale proveniente in un dato. giorno 
dalla vittoria. riportata. dalla rivoluzione sopra 
ciò che rappresenta al più alto grado il diritto 
nel mondo. Ecco cio che era la: politica, in cui 
il Piemonte avea preteso di occupare.il primo 
PISO ni inni tgeri 
« E non ho detto tutto. A tutti questi disastri 
della (politica che}io. noto bisogna; aggiungerne 
un altro, quello della libertà. La libertà! sì è 
questa una parola, di cui si abusa molto, lo. s0, 
e.che serve. di'‘falsa insegna a molti, dominii 
ingiusti e a'imolte tirannie. Ma tuttavia vi sono, 
di pia che la vogliono e l’amano sinceramente, ; 
Or bene a costoro io domanderò: Forsechè l'u-, 
nità da farsi dal Piemonte e per il Piemonte è. 
compatibile ' colla libertà? Non è chiaro che’ 
questa wiità violenta ‘non ha chè un mezzo | 
l'uso, della forza e la' compressione ‘delle popo- 
lazioni? Non lo proclamano ‘abbastanza! forte, e / 
gli 80,000, uomini che occupano; il; reame di, 
Napoli, e i 20,000: uomini; che sono:in Sicilia, 
ed il malcontento di. tutte le popolazioni, an- 
nesse? Vi è forse altro in ciò che un’occupa- 
zione brutale, che s'impone al paese è che il 
paese respinge? E se il Piemonte deve domnan- 
dare i suoi.mezzi di fusione allo stato d'assedio, | 
alle. fucilazioni ed all'azione militare; forsechè 
tutto. altresì. non. dovrà subordinarsi alla pre 
ponderanza.. dell'elemento militare ?, E. vedete. 


come già questa influisce e s'ingrandisce; come.,... 
in mezzo al Atari, di cui il paese e il Parla- 
mento sono il teatro, questa influenza si mostri. 
il sostegho del goverrio per l'avvenire! L'unità 
dell’Italia, quale la vuole il Piemonte; di fronte 
a tante passioni, antagonismi ed odii che si.tro- | 
vano suscitati, non ha,che un mezzo.di successo, 
l'assolutismo della sciabolal » .., tata 


L'oratore ribatte. qui l’obbiezione di coloro». 
che invocano in favore dell’ unità. italiana, l'm-|, 
nità che si è fatta per la Francia, Le. nazioni 
non sono chiamate agli stessi destini. L' unità 
era in quelli della Francia, ma..non lo è in 
quelli dell’Ttalia. D'altro lato anche l'unità della 
Francia non si ottenne che a costo della libertà 
e bisogna leggere la storia per sapere a quali 
idee assolute essa ha strascinato la nazione fran- 
cese e chi la reggeva. Dimostra quindi che l'as” ‘ 
solutismo nel potere non ‘viene già dal cattoli- 
cismo, ma bensì dal cesarismo’ antico, 6 che que-” 
sto assolutismo del potere, benchè mitigato dai 00° 
stumi , dalle tradizioni e dallo spirito cristiano; 
era già il principio della rivoltizione. « Sì, dies. 
l'onorevole depùtatò, il concentiamento estremo | 
del potere monarchico, la soppressione degli Stati; ‘ 
l'abbassamento dei Parlamenti, la distruzione delle ‘ 
carte municipali / la nazione incarnantesi hello 
Stato, e lo Stato nel Re, sono queste le vie, per” 
cui la rivoluzione è ‘entrata '‘hello spirito della 
nazione , nata liberale perchè natà' cattolica, ed | 
è per ciò che la ‘rivoluzione si trovò ‘tutta’ ar-"" 
mata, tutta fremente nel 1789, esi avanzò’ niella | 
vie reazionarie del 1793. E sapete perchè la dii 
voluzione ha'sì deplorabilmente' oltrepassato 10° 
scopo ? Perchè essa è sì detestabile, e perchè” sue" 
scita ‘tanta paura nel cuore dì colorò che hannd © 
cura della dignità  wimaria ‘e ‘dei dirilti della NO" 
bertà? Si ‘è ‘perchè essa ha ‘opposto assoltisimo” 
ad assolutismo ; o piuttosto si è perchè «ha: pot 
tato l'assolutismo a’ suoi ultimi termidi ecille 
sue più dure oppressioni, concentrandolo, sotto‘ 
il nome di sovranità del popolo; iù ‘uni: potere | 

































e lo splendore  dell’Archiginnasio Romano, vi 
eresse tre nuove Scuole, ‘assegnò premii del 
proprio erario, regalò alla biblioteca il meda- 
gliere pontificio, accrebbe gli antichi e fondò 
muovi musei (1). Riforme eccellentissime! Pio IX 
comparti le sue’ beneficenze in favore del nuovo 
osservatorio del Collegio Romano, ampliandolo 
e fornendolo di ottimi strumenti, ‘così saggia- 
mente adoperati dal gesuita Secchi, uno de’ più 
insigni astronomi della nostra età. Dottissima 
riforma! Pio IX arricchì colla sua munificenza 
veramente regale la Biblioteca Vaticana, aggiun- 
gendovi quella del Cardinale Mai composta di 
6950 opere e di 292 codici e manoscritti.  Ri- 
forma generosissima! Pio TX regalò un bel me- 
dagliere alla Biblioteca Alessandrina, istituì la 
Biblioteca Piana, e cedette il Pozzo Pantaleo , 
la vigna Rossi e la vigna di S. Passera per for- 
marne la Vigna Pia, che serve all'istruzione pra- 
tica dell'agricoltura. Eccellente riforma! 

Noi abbiamo percorso rapidamente il libro del 
cav, Grifi, e forse.ci sfuggirono altre riforme di 
Pio IX. Si avverta ad ogni, modo che le riforme 
da noi, accennate non, riflettono che. un ramo 
solo, la beneficenza ‘è la carità. Che sarebbe, se 
volessimo toccare del resto? Ma questo punto 
basta per dimostrare che, Pio IX intende a be- 
neficare il popolo, non ingannarlo. E certe ri- 
forme le più decantate sono, lustre,, sono, fuochi 
fatui che non . COREANI, per nulla nè al, 
RE A E "cpr Lira e di Solferino, ud a dai. trattati. di. 
alcolo, per tornaconto, 0 per bassi motivi, altri | sy crema e di Mianigg: ‘iaono| cauapinto, que- 
Caro a PERITO DONI P PRRORI Seta 4) st opera grande ‘e. gloriosa. Ora in quel mo-, 
governanti, s' appigliano a tali riforme, di cui si.| mento, în cui erasi felicemente raggiunto Iò 
ignora la bontà, 0 si possono, temere gli effetti, | scopo , il Piemonte colle sue turbolenti pretese 
Pio IX è Padre, e nel. suo governo procede con | ha scompigliato una situazione acquistata a sì 
prudenza ed amore. T poveri, e questo popolo | caro prezzo. E tuttavia i trattati aveano asse- 
tanto invocato e tanto maltrattato daì demago- gnato al Piemonte una parte generosa: esso avea senza limiti che essa pretese di rendere'irresponi- 
li, sn ir del Sato Pl, qu | eni dala mano ella Francia se gia: | sb sonni Do ot agli vom 

n inci iù -Sdla MPA e 16 nnipotenza dello Stato; e non 'iscor- 
eric) Ming usano Dog a isolati, e ciò che perderebbe come appena questa | diamo che lo Stato si chiama talvolta la' Con* 


Trastevere. Sappiamo, che queste idee sono an- 


Piemonte, aiutato dalla rivoluzione, a cui serviva 
alla sua volta, avea avuto l’arte di spostare così 
i termini della questione. Ora nella realtà delle 
cose, l'interesse del Piemonte è lungi dall'essere 
l interesse Superiore; esso è l’ interesse subal- 
terno. Lia Francia non si è altrimenti messa in 
movimento, nè ha prodigato i suoi tesori è il suo 
s@ngue per questo interesse. Il governo che l'avesse 
fatto ,, avrebbe impegnato gravemente la sua ri- 
sponsabilità. 

« Prima dell’ interesse del Piemonte eravi l' in- 
teresse della Francia e l'interesse del Cattolicismo, 
che non potrebbero essere separati, eravi l' in- 
teresse dell’Italia, che bisogna distinguere dal 
Piemonte; eravi l'interesse dell’ Europa. L' in- 
teresse del. Piemonte era l'ultimo e non avea 
che un valore accessorio. Tale, a mio avviso, 
si è la vera situazione. 

« Gl'interessi, del Cattolicismo, la cui condi- 
zione è la conservazione del potere temporale, 
sono gl interessi. tradizionali e permanenti della 
Francia. Il governo l’ ha dichiarato, e io crederei 
fargli ingiutia se gli facessi di questa dichiara- 
zioné un merito nuovo. Il governo avea anzitutto 
a tutelare questi ‘interessi, è ciascuno si ricorda 
con quali! nimerose manifestazioni esso li ha). 
coperti delle. assicurazioni della sua protezione 
al principio della guerra d' Italia, 

« La Francia avea un altro grande e doppio. 
interesse : interesse di sicurezza per sè medesima,. 
e interesse di politica internazionale. Essa avea 
da allontanare dalle ‘sue ‘frontiere i soldati del-' 
l’ Austria e a liberare dal dominio straniero l’I- 
talia, restituita ‘a ‘se stessa. Le vittorie di! Ma- 
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mano protettrice si ritirasse. venzione (.vero!!Benissimò ! }.. bio 20%. 
«Il Piemonte reso audace da successi che non « Ecco sotto un’altra forma ed ‘in ‘un’ alti 
gli era permesso di rivendicare, non si è arre- ! misura dove riuscirebbe 1’ unità italiana attra”, 
stato nelle sue cupidigie, ed allora appunto si | verso l'anarchia; 'le lotte, le popolazioni decimate, 
è tentata, io voglio limitarmi a dire, quella | sotto la direzione di ‘questi* Richéliei alqirinto” 


N 
I 


(1) Vedi Renazzi, Storia dell'Univ. e Le scienze e le 
artì sotto Pio IX. 
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finchè a questo sia permesso di cingere la co- 
rona conferitagli dal suffragio universale, fonte 
del ‘nuovo diritto eùropeo! Si capisce che frat- 
tanto lord Elliot, a nome dell'Inghilterra, la farà 
da ‘protettore in Grecia ispirando il consiglio di 
reggenza, il tutto secondo gl'interessi e la mag- 
gior felicità del popolo greco !! sai 
‘Ogni settimana quasi partono pel. Messico o 
soldati, o munizioni da, guerra e da bocca. Ep- 
pure i nostri. vincono sempre! Non mancano di 
nulla! Sono accolti. dai. Messicani come liberatori! 
Per dareun po'di soddisfazione al regno d’Italia 
messo sossopra, perchè i cortigiani del Re di Na- 
poli erano stati invitati al'ballo delle Tuileries, 
l'Imperatore ha ordinato che nell’ ultimo ballo 
nessun napoletano fosse invitato. Naturalmente 
‘il signor Nigra ed il'principe Napoleone, i quali 
inon vollero assistere al primo ballo, si fecero 
‘una premura d’intervenire a questo secondo. Con 
‘ciò si crede che il regno d'Italia sarà subito ri- 
‘messo. nel:suo primiero splendore! ludeaida. 


MIRI DGTIA + ce Rovine SR AVETE PERA LL green 


, NorIzIE DI Rowa.— Ci scrivono da Roma? 
“ Rosi i Afebantor VA Ud. Ma 
febbraio: K Il Sali Padre. disceserroggi.alla:-ba- 
silica Vaticana a compiere tutte le funzioni della, 
festa; benedisse le candele, intervenne alla pro- 
cessione, assistè alla Messa ‘pontificale , cantata, 
secondo il solito, da un Cardinale prete, che 
questa volta fu l'Eminentissimo Reisach, e dopo 
l'ultima orazione della Messa ‘intonò con quella’ 
sua magnifica voce il Te Deum solito pur'esso 
|a cantarsi in' questa ‘giornata per la liberazione 
da un tremuoto. Speriamo che ne canti qualche, 
altro per altre liberazioni. Stava benissimo , € 


‘la. lunga» ceremonià ‘di tre ‘ore “e mezzo non 


subalterni, che sì occupano di essa in questo mo- 
mento: Questa unità assoluta, quale la vuole il 
Piemonte", il‘‘governio francese la ripudia senza 
dubbio; e si è sopra un terreno più limitato che 
pretende aprire, il campo deì negoziati». 

— «Qui l'‘oratore. entra a dimostrare che non sì 
| può eonciliare la sentenza dell’ Imperatore : Il 
| Pipa padrone în casa sua, collo stato. presente 
dell’ Italia. Discorre dell’impossibilità di venire 
a transazioni. Vien quindi esponendo che non è 
a Roma chesi. trovano le difficoltà, ma a To- 
rino. E-qui' l'oratore ebbe tutta ‘la libertà di 
malmenare il Piemonte senza che il. Presidente 
ne sembrasse menomamente offeso. « Non si di- 
mentichi, disse l'onorevole deputato, che: l’unità 
italiana, bisogna ‘sempre tradurla per l'unità pie- 
montese. Si è il Piemonte, di tutti i paesì d'I- 
talia, il.meno italiano, il Piemonte, d'origine 
alpestre, che pretende, d' imporsi all’ Italia, e sof- 
. focare :colsuorozzoebrutale genio le delicatezze 
i e leveleganze: del genio» greco >». 












assisteva tutto, e numerosissima era, l'ufficialità 
(francese; la gente poi. era, tanta da: essere vera- 
mente troppa ; ese. le cosè’ vanno di questo 


\Aripassare il ponte Sant'Angelo ci vollero tre 
quarti d'ora. Soi i i 
« Tal'è questa imisera Roma:oppressa dal Papa, 


LETTERE, PARIGINE, 























































un paio dei vostri ministri, che spargono, tanti, 


MONASTERI INVASI NEL MESE DI GENNAIO 1863. entra: apt i 
beni ‘su, tanta parte, d'Italia, come. tutto.rifio< 


:— Le invasioni. dei conventi e dei monasteri ih 
Italia continuano ‘sempre. Ecco l'elenco di quelli. 
che i giornali ci arinunziarono nel solo mese di 
gennaio testè caduto: BI 
: 1. Invasione del monastero della Santissima 
Annunziata, già occupato dalle, Clarisse a Foggia 
(Osservatore Napoletano del 28 di. dicembre 1862). 

2. Del monastero. dei Benedettini a i Severino 
di Napoli (Napoli del 3 di gennaio 1863]. 

3..Del convento degli Agostiniani! Scalzi in 
Messina (Gazzetta Ufficiale del 10 di gennaio). 


4. Del convento dell’ Ordine dei Trancescani 
di S. Vito in Girgenti (Gazzetta Ufficiale del 10 
di gennaio). 

5. Del convento dei. PP. Crociferi in Castella- 
mare del Golfo, provincia di Trapani (Gazzetta 
Ufficiale del.17 di. gennaio). I 

6. Dell'ospizio di S. Maria nella stessa città 
(Gazzetta Ufficiale della stessa data). 

7. Dell’ospizio, dei Cappuccini nella stessa città 
(ibidem). | regi 

8.,Del convento dei PP. Camaldolesi in Firenze, 
detto di S. Maria degli Angeli (Gazzetta Ufficiale 
del 17.di gennaio). 

9. Del collegio di S. Filippo Neri nel comune 
di Gioiosa nella provincia di Messina (Gazzetta 
Ufficiale del 27 di gennaio). 

10. Del convento dei PP. Cappuccini in Spac- 
caforno, nella provincia di Noto (Gazz. Ufficiale 
del,27 di gennaio): Dieci. conventi in un ‘solo 
mese! Se andiamo di questo; passo, prima che 
spiri il 1863, mon ci sarà più un convento in 
tutta. Italia. 


Ì 3 


rirebbe.! ». 


r, ? ? | 
NOTIZIE: VARIE 
Nè eletti, nè elettori. — | Collegi elettorali di Ci 
sena, N°182, e di Brindisi, N°405 sono 'convotati*pel, 
giorno 22.di febbraio corrente, affinchè procedano all’é 
lezione del proprio deputato. Oecorrendo una seconda vo- 
tazione essa avrà luogo il giorno 4° di marzo prossimo 
venturo, i 


; Parigi, 5 febbraio. 

‘(Corrispondenza particolare  dell'Armonia,), Il, 
Corpo * Legislitivo ha cominciata la discussione, 
sull'indirizzo. Dico, discussione perchè non..avrei 
alla. mano .altro ‘vocabolo appropriato. Per una 
discussione bisogna essere in due; come in una 
lotta, ‘in'‘ùna battaglia. Ma qui non vi ha che 
una' parte ‘che discute senza che vi sia alcuno,, 
il quale, faccia la controparte. E. un dialogo fatto 
da un solo. L'opposizione parla; é assale: ma' 
il governo .tace,, e. non risponde all'assalto. Il 
vero modo d'impedire che il fuoco si accenda 
è sottrarre le legna.. Il signor Plichon censurò 
la candidatura ufficiale. ‘Il signor Kobb-Bernard 
passò ‘a rassegna la politica esterna, e si fermò 
in modo: particolare sulla quistione italiana, ma- 
nifestando la. speranza che l’ Italia riacquisterà 
la sua calma, colla restituzione delle provincie 
tolte al Santo Padre. Il'signor Lemercier ha cri- 
ticato le nuoye circoscrizioni elettorali, di cui 
vi ho dato qualche saggio; Emilio Ollivier prese 
a parlare della libertà. Eccitò i liberali ‘a farsi 
democratici e i democratici a farsi liberali Fi- 
nora si. credeva da ‘taluni che tutti i liberali 
fossero democratici, ‘è viceversa. Emilio Ollivier 
dimostra che questa è una ciancia, E il governo? 
Il governo tace. Non voglio dire che farà sempre 
il muto: ma poco meno. Così la lotta finirà 
presto ‘per mancanza di combattenti. 

Del resto qui si ha ‘tutt’ altro in ‘capo ‘che le 
ciancie più o meno sonore, e le arringhe più o 
meno serisate delle nostre così detre Camere 
legislative. Gli animi sono rivolti a quel movi- 
mento sotterraneo e cupo. che si sta operando da 
un capo all'altro dell'Europa, e del quale comin- 
ciano a manisfestarsi segni terribili nella rivolta 
dei Polacchi è nelle mene abbastanza aperte dei 
mazziniani in Italia e altrove, 


Quanto alla Francia pare che. il. governo sia 
inquieto per le mene, dei’ garibaldini ‘a Nizza. Il 
partito così detto italiano. piglià in questa città 
ogni occasione; per; manifestare le sue’ simpatie 
alla rivoluzione italiana, ‘e ‘di’ proclamare il sùo 
Giuseppe (Garibaldi). Si parla ‘d’indirizzi che colà 
si stanno firmando da mandarsi al generale, e di 
congratulazioni. al signor Laurenti-Robaudi per 
essere Stato eletto a deputato al Parlamento di 
non so Quale collegio elettorale, ecc. Negli altri 
luoghi della "Francia, ‘e propriamente, dove, è. 
radunato, un maggior. numero; di. addetti. alle 
sétte segrete, specialmente tra!gli operai, si notà 
una, specie, di,,calma insolita, di tranquillità ap- 
parente, la quale per gli uomini della polizia è 
indizio, e foriera di, grandi tempeste. 

Due dispacci l'uno da Atene è l'altro da Co- 
burgo ci annunziano: che (l’»Assemblea' nazionale 
d'Atene ha proclamato, il principe Alfredo re dei 
Greci,.e che il duca di Sassonia Coburgo ha de- 
Cnitivamente rifiutato la candidatura al trono, di 
Pin ; Ì capisce ché questi due telegrammi non 

ono, spediti a Parigi ‘contemporaneamente a. 
casò. Il Dica, prima di rigutaig ta, ni piovana 

*, Plima di rifiutare ‘assolutamente , 
volle conoscere la decisione dell’ Assemblea Ate- 
Ri SI seppe che uh altro erastato procla- 
non è mibiifà conda & Puo all. upa_,, perchè 


Il principe Alfredo d'Inghilter i 
clamato dall’ Assemblea fit brpora ‘Che 
cosa farà l'Europa? —Starà a vedere. K-che cosa 
vedremo ?.— Vedremo l'Assemblea \d’Atene nomi- 
nare un consiglio di reggenza, il quale gover- 
nerà a nome del principe Alfredo d'Inghilterra, 


PCETTE az) 


Prefetto di Palermo. — Giunse a Palermo il nuovo 
prefetto di quella provincia, conte di ;Cossilla. | 


glielmi, napoletano, il quale, applicatosi in modo specia» 
lissimo all'oftalmiatria , fa prodigiose cure delle malattie, 
degli occhi. Se è gloria grande del Guglielmi il suo va- 
lore, e la perizia piuttosto unica che rara nell’ arte sua, 
a noi sembra che è gloria ancora maggiore I’ essersi de- 
dicatò specialmente a sollevare lè classi povere, che sono 

iù che Je altre soggette alle malattie, e meno delle altre; 

alino i mezzi per farsi curare, « La porta di sua casa, 


ai quali non solamente presta le cure del suo ministero, 
ma anche offre i mezzi di procaceiarsi le medicine; e. 
molti ne ha soccorsi per tutto il tempo della cura ». Egli 
pubblicò una, statistica, delle: più cospicue. guarigioni dî 


semplici artigiani, giacchè egli; non ha avuto altro scopo 
in quella statistica «che di spargere fra il popolo la notizia 

delle sue cure, affinchè non vi sia povero hesî trattenga dal 

valersi dell’ opera sua. S'egli è un onore; prosiegue l’Os- 

servatore, per. Roma l'avere un uomo' che tutto si dedica 

a questa parte essenzialissima delle. scienze medieo-chî- 

rurgiche, è un benefizio. veramente umanitario; 0, per 

meglio dire,, un esempio illustre di. cattolica ‘carità, degno 

al tutto della capitale pontificia, quell’impiego della ‘scienza. 
e dell’arte a vantaggio quasi parziale dei' poveri». 





L'Osservatore Romano del 4 di febbraio constata 
« la tranquilla e insieme lieta fisonomia dell’ e- 
terna città ». Se.i Romani. non fossero cattolici 
e italiani, e vivessero tuttavia ai tempi e coi prin- 
cipii di, Lucrezio, esclamerebbero: Suave mari 
magno iurbantibus, aequora ventis — E terra ma- 
gnum. alterius spectare laborem. 


Abiure in Torino, — Nel dì 4 del corrente mese, 
avevano luogo duè abiure nella cappella dell’Ospizio dei, 
Catécumeni di Torino,: l'una di Antonio Brun, d'anni 24, 
di Nîmes, negoziante; l’altra è quella della giovane Mas 
ria Broties di Soulx , cantone dei Grigioni in Isvìzzera. 


chiere, e la sig. Maria Antonietta Rockstol. Fatta l’abiura,, 
venne adi amendué i giovani ‘amministrato il Dattesitio” 
sotto condizioné ; secondo il solito’, giacchè non si ‘può 
più fare assegnamento ‘sul’ battesimo ‘amininistrato dal 
gli ceretici ,. quasi. sempre viziato nella materia, o'nella; 
forma. i i = 


Festa dei Santi Martiri Gi pesi. — Giovedì, 
ò ria ipo en dl Martiri ‘Giapponesi, 
canonizzati testè da. Pio IX.; venne. solennemente '’celes’ 
brata la festa dei. 23, martiri dell’ ordine di:.S.: Francesco 
d'Assisi, i quali appartengono a. quella eletta. schiera”, 
nella chiesa della Consolata di Torino. La festa venne 
Prepcinia da un solenne triduo: La chiesa, éra sontuosti=' 
mente addobbafa ; ed.eloquenti oratori: pronunziarono ‘in 
tutti ‘qualtro i giorni. .un commovente. disegso' Ufficiò 
‘pontificalmente. Monsignor..Gabridio Grioglio da Moretta; 
Minore, serra, Vescovo e Vicari i 
del Kan-Si nella Cina. Immenso fu il coneòrso deb To<' 
rinesi a quella divota funzione in tutti i giornì , coste- 
chè la vasta chiesa non poteva’ contentio tutti gli ac 
correnti. Rsa x 


uestione siana, — Il Re di Prussia non ha 
iano ancora ni indigna della seconda Camera della 
Dieta, Secondo un giornale di Brio, la risposta di. Sua. 
Maestà uscirà sotto forma di. lettera, reale. controsegnata :. 
dal presidente del Consiglio. La Camera dei Siguori ha: 
essa pure, mutando avviso, risoluto , d' inviare un indi» 
rizio al Re. La proposta, sottoscritta da cinquanta mem- 
bri, espone che i poteri. chiamati: a cooperare alla legis- 
lazione trovansi in conflitto ; ‘che, il conflitto si produsse 
mentre ciascuno dei tre poteri esercitava i proprii diritti 
risultanti formalmente dalla Costituzione, e infine che 
la Costituzione non indica quale dei tre poteri debba ce- 
dere iù caso di discrepanza d'opinione. 





Sta per ispuntare in Italia la stagione dei mee- 
tings, che, incominciati a Napoli, si debbono ra- 
dunare dappertutto, Lo Zenzero di Firenze del 6. 
febbraio scrive: «I meetings come a Napoli.sieno 
convocati, dappertutto, e così si ripari all’ indo- 
lenza e all' incapacità degli ‘uomini dell’ attuale 
Parlamento ». Discortendo ‘di questi meetings , il 
Giornale di Roma del 4'di febbraio opportuna- 
mente deplora, « questi infelici tempi, in cui sì- 
gnoreggia in. Italia, il delirio di modellarsi ‘allo 
straniero». La stessa lingua italiana non si. co- 
nosce; più, che in Roma. He 





È verissimo, e confermato dalla stessa Perse: 
«| veranza che furono sequestrate armi in Milano, 
‘| ederano pugnali. È verissimo che armi dello stesso 
genere fiironb' sequestrate a Bologna.' È verissimo 
che si fa una propagarida "mazziiana nelle file 
dell’ esercito, ‘e. che il generale Lamarmora, se, 
ne' spaventò e scrisse ina circolare. Da, questi. 
fatti si argomentino le conseguenze. Noi crediamo 
vicino l' ultimo periodo della rivoluzione, periodo 
di sangue. So 


sr è 
_ 


I galeotti fuggiti da, Teramo disarmarono a 
Ginepri tre soldati e cinque militi della guardia 
nazionale. 

; —_ pg 


sembrò riuscirgli grave. Il corpo diplomatico” 


‘passo converrà allargare’ la chiesa di S. Pietro. 


divorata dai Cardinali e daî Prélati, asilo e‘ 
quartier generale dei briganti. Oh se ci venisse, 


Il professore Domenico Guglielmi, — Troviamo 
nell’Osservatore Romano del 26. gennaio un bellissimo... 
arficolo in lode dell’ egregio professore. Domenico Gu- - 


dice l'Osservatore, è aperta a tutti, ed. ogni giorno la. 
sua sala medica è gremita d'infelici colpiti da mal d'oechi,. . 


lui operate, ma scelse fra queste le. cure di poveri e div 


Padrino e madrina furono il cav. Federico Soldati; bam», | 


te, Vescovo .di Euria, e! Vicàriavapostoli0o' 
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La Benedizione delle candele e la Messa nel 
giorno della Purificazione di Maria Santissima, 
giusta il rito del Messale romano, testo latino col ri- 
scontro della versione italiana, per cura del dottore 
Luigi Maini, ecc. Verona, dallo stabilimento Civelli , 
1863. — Riceviamo da Verona questo prezioso libriccino, 
in cui, come appare dal suo stesso titolo, sì spiega non 
solo il mistero del giorno festivo, ma altresì tutto il com- 
plesso delle commoventi cerimonie , che si fanno dalla 
Chiesa nel giorno medesimo. Speriamo che i fedeli, i 
quali intendono di assistere con frutto ai divini uffici, 
vorranno procurarsi questo breve, ma utilissimo lavoro 
del dottore Maini. 


Ai cattolici, sull’ Immacolata Concezione, rime 
del professore Domenico Poggioli. Roma, tipografia 
Salviueci. — Annunziamo di buon grado questo caro poe- 
tico componimento , che riceviamo da Roma. Esso è una 
visione sul grande ed amabilissimo mistero dell’ Imma- 
colata Concezione di Maria. È sparso di molte bellezze, 
e ci pare che l’esimio autore abbia studiato con moltis- 
simo amore il gran padre della poesia italiana, tanto ci 
è sembrato mirabile il modo, con cui ha saputo espri- 
mere in versi i concetti e, diremmo quasi, le formole 
più filosofiche e scolastiche relative alla divina natura 
e ad altri simili misteri della nostra $S. Religione. Con- 
tuttociò, per esser giusti, non dobbiamo. omettere che 
alcuni versi non ci sembrarono così armoniosi e soavi, 
come richiedeva la soavità e la bellezza dell'argomento. 
Alcuni altri hanno un po dello stentato, e al pensiero , 
che sempre è bello, par che non sempre la voce risponda 
amica e franca, direbbe il Parini. Ma questi sono di- 
fetti così lievi, che non possono per alcun verso to- 
glierci l'obbligo di lodare e raccomandare caldamente ai 
cattolici amatori delle buone lettere queste terzine del 
chiarissimo prof. Domenico Poggioli. 


Revue du monde Catholique. — Sono due anni 
che si pubblica a Parigi un eccellente periodico col titolo 
Revue du Monde Catholique, che vede la luce due volte 
al mese in due fascicoli di circa 100 pagine in-8° cia- 
seuno. Diremo più che a sufficienza del merito di questo 
periodico annunziando che il direttore ne è il sig. Luigi 
Veuillot, e che uno dei più assidui collaboratori è il 
fratello di lui Fugenio Veuillot. La Revue contiene al- 
tresì un Bulletin bibliographique ossia Nouvelles du Pays 
littéraire, livres et revues. E siccome tutti gli scrittori 
della Revue pigliano parte alla compilazione di questo 
bulletin, così facilmente si può capire quanta sia |’ im- 
portanza e l'utilità di questa specie d'appendice al rino- 
mato periodico. La Rezue du Monde catholique si tiene 
del tutto lontana dalla politica. Ma non perciò è priva 
di quell'interesse eccitato da ciò che dicesi. attualità. La 
teologia, la filosofia, la storia, la filologia, ece., sommi- 
nistrano a dotti scrittori, in gran parte laici, bellissimi 
ed opportunissimi argomenti. La Revue si pubblica ìl 10 
ed il 25 d’ogni mese. Le associazioni si ricevono in To- 
rino dal tipografo libraio Giacinto Marietti, piazza S. Carlo, 
a semestri comincianti con dicembre e giugno d’ogni anno. 
Prezzo d’associazione, franco per tuita l’Italia, un anno 
lire 30; sei mesi lire 17. 


Nuova edizione dei Bollandisti, — L’Acta Sanc- 
torum dei Bollandisti è una di quelle opere che hanno 
riseosso il plauso unanime di tutti gli uomini d’ingegno 
a qualunque ceto ed a qualunque setta appartengano. 
Napoleone I e Turennne, Hammer e Geerres, Guizot e 
Saint-Mare-Girardin; Leibnizio e Bayle, tutti s’inchinarono 
all'ingegno ed alla scienza dei Bollandisti: eppure i Bol- 
landisti sono gesuiti! Quei 54 volumi in foglio che co- 
stano per se stessi una bella somma, sono diventati più 
cari per la rarità delle copie nel commercio. Una nuova 
edizione di questa magnifica collezione agiografica si sta 
stampando.a Parigi: e laddove la prima edizione appena 
si può trovare per quattromila franchi, questa - che è in 
corso di stampa costerà 1350 oltre jle spese di porto a 
carico dei soserittori. Sono 54 volumi in foglio di 1200 
pagine a due colonne, colle incisioni della prima edizione, 

ella carta e bei caratteri. Prezzo 30 franchi al volume 
per-î primi 500 soscrittori. Le soscrizioni si ricevono a 
Torino da Giacinto Marietti, piazza di S. Carlo. 


Feste in Baviera, — Addì 7 gennaio ultimo il prin- 
cipe Luigi, primogenito del principe Luitpoldo di Baviera, 

ervenne all'età maggiore. In. tale congiuntura il principe 

uitpoldo, fratello al re Ottone, diede una festa nel suo 
palazzo, e i Re di Baviera e Grecia presentarono il loro 
nipote del gran cordone degli ordini di S. Umberto e del 
Salvatore... Alcuni giorni dopo il corpo diplomatico , gli 
ufficiali superiori e tutti i personaggi addetti alla Corte 
furono ricevuti da S. A. R. Tntti gli ufficiali e i fanzio- 
narii civili aveano ricevuto ordine di comparire alla ce- 
rimonia in grande uniforme; e con tutte le decorazioni 
e i-gran cordoni. Si cereò , dice una corrispondenza da 
Monaco al Moniteur Universel, di dare a quel ricevimento 


maggiore solennità, che non sogliano ‘avere le udienze del 


maltino alla Corte bavara, per ben significarè di quanta 


importanza si reputi la maggiorità di un Principe, che si. 
considera come l’unico erede legittimo e naturale della 


corona di Grecia. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del T di febbraio 1863. 
Presidenza Teechio. 

La tornata è aperta ad 1 ora e 172 pom. celle solite 
formalità e coll’appello nominale. 

Laurenti-Robaudi presta giuramento. 

Si legge un progetto di legge presentato dal deputato 
Lovito. La Camera decide che il proponente possa svol- 
gerlo lunedì al principio della tornata. 

Sì prosegue la discussione del bilancio passivo per l'e- 
sercizo 1863 del dicastero d’agricoltura, industria e com- 


‘| mercio. Il ministero propone ancora l'aggiunta di due ca- 


| entrambi dichiarati d'urgenza. 





Si aecusa il ministero di un’ amministrazione ingogti- 
tuzionale tenuta senza bilancio votato costituzionalmente; 
ma questi atti amministrativi sono stati eseguiti col con 
senso del Re, il quale lo diede, perchè li ritiene invece 
conformi alla Costituzione. La risoluzione della Camera 
dell'anno scorso circa il bilancio era ineseguibile ; non- 
dimeno era necessario che l’amministrazione continuasse 
il suo corso. Le lagnanze sopra glì abusi. dell’ ammini- 
strazione non sono fondate. 

Il Re deplora la diversità d'opinioni; dice che non 
wuole sacrificare î diritti della Corona e della Camera 
dei Signori alle pretese della Camera dei Deputati. Con- 
chiude che dopo aver date prove che egli desidera la ri- 
‘conciliazione , attende che la Camera voglia corrispondere 
a questo suo desiderio. 



























pitoli, l'uno contenente L. 4,000 per interessi alla Banca 
Nazionale, e l'altro un’altra somma per ristauri alla zecca 
di Torino. Ma sulla proposta del relatore Briganti-Bellini, 
la Camera sopprime i due capitoli proposti dal ministero. 


Mienabrea (ministro dei lavori pubblici) presenta due 
progetti di legge, uno dei quali riguarda la costruzione 
di strade provinciali nel circondario di Benevento, è sono 


Dopo un breve incidente sollevatosi a proposito di soc- 
corsi votati da un Municipio per operazioni stradali , il 
deputato: Depretis propone altresì l’ urgenza di altri pro- 
getti di legge analoghi a quello testè presentato dal signor 
ministro. L'urgenza è ammessa. 


Petrucelli. Annunzio che lunedì io intendo di do- 
mandare al ministro degli affari esteri quale sia la con- 
dotta che pensa di tenere intorno alla questione della 
Polonia. 

Si apre la discussione generale del bilancio passivo per 
l'esercizio 1863 del ministero dei lavori pubblici. 


Miordini crede che si potrà abolire il ministero dei 
lavori pubblici, quando siasi presentato un buon progetto 
di legge sull'ordinamento dell’'amministrazione provin- 
ciale e comunale. 


Possenti (relatore della Commissione) pronunzia 
qualche parola in mezzo alla disattenzione universale. 
Parlano ancora brevissimamente i deputati Depretis e Co- 
lombani; quindi la discussione generale è chiusa, e si 
passa tosto alla discussione speciale degli articoli. 

Nel capitolo 1° il ministero propone L. 990,349 42, e 
la Commissione L. 870,349 42 per il personale del mini- 
stero dei lavori pubblici. 

Niseo propone che la somma sia ridotta a sole lire 
840,349 42. 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici) combatte 
le economie proposte. i 

Romano Giuseppe censura il soverchio numero 
degl’impiegati, che vi sono nell’amministrazione centrale. 
Essi, dice l'oratore, alle 9 non sono ancora all'ufficio , 
alle 40 e 1]2 sono già andati # far colezione, alle 1 12 
non ci sono ancora e alle 3 sono già andati a pranzo! 
Propone quindi che siano ridotti, acciò sì facciano eco- 
nomie nelle spese. Il deputato Saracco parla a lungo 
nello stesso senso, € propone che il signor ministro sop- 
prima al più presto tutte le direzioni generali delle pro- 
vincie. Dopo altre brevi parole aggiunte dal deputato 
Fiorenzi e dal ministro Menabrea, parla lungamente il 
deputato Valerio, é, fra le altre cose che dice, ci piace 
notare gli elogi che fa all'amministrazione dei lavori 
pubblici esistente nelle provincie già Pontificie. Egli af- 
ferma che quell'amministrazione era la meglio ordinata 
che vì fosse in tutte le provincie italiane annesse. Pre- 
ziosa confessione ! 

Finalmente la Camera, respinta la proposta Nisco, ap- 
prova quella della Commissione accettata anche dal si- 
gnor ministro. Nel capitolo 2 il ministero propone lire 
133,000 per il materiale dell'amministrazione dei lavori 
pubblici, la Commissione invece L. 128,000. La proposta 
della Commissione è prima accettata dal signor ministro 
e poi anche adottata dalla Camera. 

Diseutono quindi i deputati Saracco, Possenti ed altri 
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Napoli, 3 febbraio. 
De Christen e gli altri complici di Cenatiempo 6 dì. 
Bishop partirono per Gavi del Genovesato, dove. sconte- 
ranno la pena commutata. 
; Parigi, 7 febbraio. 


Corpo legislativo. Venuto in discussione il paragrafo 
relativo al Messico, parlano Picard e barone David. Jules 
Favre critica la spedizione, perchè la dice fatta. sopra 
indicazioni inesatte allo scopo di appoggiare reclami pri- 
vati poco onesti Fa un'esposizione dettagliata sull’ affare 
Jecker. Supplica il governo di rinunziare a questa spedi- 
zione, che non presenta alcuna possibilità di soluzione. 


Billault risponderà domani. 


Il Moniteur pubblica una lettera dell'Imperatore al duca 
di Malakoff, Nella quale S. M. dice che per far cessare 
le inquietudini dei proprietari arabi il maresciallo Randon 
sta apparecchiando un senatoconsulto , il quale renderà 
le tribù arabe proprietarie perpetue dei territorii che esse 
occupano attualmente. 

Madrid, 6 febbraio. 


Assicurasi che il governo francese abbia chiesto alla 
Spagna di rinviare truppe nella Cocincina. La Spagna 
avrebbe risposto che intendeva di rispettare i trattati con- 
chiusi colla Cocincina. hi 


Il ministero consiglia la Corona a sciogliere le Camere. 
Londra, 7 febbraio. 

Layard comunicherà i documenti relativi agli ultimi 

fatti del Brasile. Dice che le difficoltà vennero appianate, 

e che presto le relazioni amichevoli verrauno ristabilite. 


Nuova York, 27 gennaio. 


Burnside diede le sue dimissioni. Verrà rimpiazzato dal 
generale Hooker. 
Un vapore dei separatisti calò a fondo una cannoniera 
federale a Galveston. 
Nuova York, 27 gennaio. 
Si ha da Vera-Cruz, in data del 3 gennaio, che l’ar- 
mata francese marcia sopra Puebla. 1 Messicani sono de- 
cisi di opporre una resistenza disperata. 


La flotta francese bombardò Acapulco durante tre in- 
teri giorni, In seguito a ciò avendo i Messicani abban- 
donata la città, i Francesi ne occuparono il forte, ove 
inchiodarono i cannoni. i 


La flotta partì poi per un’altra destinazione. 


. Londra, 6 febbraio. 

Il Morning Post espone le trattative corse per la can- 
didatura al trono di Grecia ; deplora che l'Inghilterra non 
sia riuscita a trovare un candidato. 


Breslavia; 7 febbraio. 
Dopo un accanito combattimento gl’ insorti occuparono 
Sosnowice. fx 
Borsa di Parigi. 


Pe, 20 (Chiusura ) ‘ febbraio” 
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Si fa quindi una lunghissima discussione sull’art, 1° | | IE tre 


del capitolo 4, in cui il ministro propone L. 2,542,840 
per il personale del genio civile, ‘e la Commissione 
L. 2,528,840.: Molti deputati fanno molte proposte; ma la 
Camera approva quella -del dep. Saracco; che diminuisce 
di 54,000 lire la somma proposta dal ministero. 

Nell’ articolo 2° del capitolo 4° il ministero stanzia 
L. 247,944 67 per lo stesso personale del genio civile in 
eccedenza alla pianta. Ma la Camera approva la somma 
di L. 165,288 17 proposta dalla Commissione. 

Nel capitolo 5 il ministero accorda L. 444,720 , e la 
Commissione L: 40,280 per ispese d'ufficio. Dopo lunga 
discussione , a cui prendono parte molti deputati, il si- 
gnor Crispi propone che si rinvii a lunedì il seguito della 
medesima, e la tornata è sciolta alle 3 34. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 


A Stocolma , 6 febbraio. 
Là Dieta esprime la sua simpatia per la Polonia e per 


la Danimarca. 
Berlino, 6 febbraio. 

Risposta del Re all'indirizzo dei deputati. 

S. M. dice che dal contenuto e dalla maniera con cui 
gli fu spedito l'indirizzo parvegli di vedere che importi 
molto alla Camera di conoscere le sue idee. personali, 
perciò crede di rispondere senza servirsi dell’ intermezzo 
del ministero. 


Breslavia, 7 febbraio. coff 
Dalla Gazzetta di Breslavia: Il governo prussiano ha... 
spedito delle truppe a Siemanovicz a motivo dell’ impor-. 


tanza, che acquista il movimento degl’insorti nella città. 
di Czeladz, situata sulla frontiera. 


Corre voce che gl’insorti abbiano passata la frontiera 
prussiana presso Lublinitz. IRUD A 
Napoli, 7 febbraio, 
Oggi fu aperta una nuova Cassa di risparmio. 
Borsa di Torino del 7 febbraio 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
i febbraio 
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CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
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Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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| Pio IX — Preti che si inchinano ai persecutori della 
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sa în libero Stato — Lacordaire e la Confede- 


A sa italiana — Onorevoli ritrattazioni — Notizie 
“— Camera dei Deputati. Interpellanze Petrucelli sulla 
Polonia. Bilancio passivo del ministero dei lavori 


pubblici. 
L'IN 
I BUONI MILANESI A. PIO IX 
‘Per la solita ragione dobbiamo rimandare ai 
supplimenti la pubblicazione del Danaro di San 
Pietro. Non vogliamo però ommettere di accen- 
nare una lista che ci giunge oggi da Milano, e 
ascende alla bella somma di lire 1668 34.1 
buoni Milanesi vogliono consolare Pio IX delle 
gravissime tribolazioni che recano al suo cuore 
que’ preti sciagurati, che approvano e incorag- 
giano i persecutori della Chiesa Cattolica. Sieno 
ringraziati questi generosi oblatori, e il loro 
esempio venga. presto imitato da altri. Milano, 
la religiosa Milano non può starsene spettatrice 
indifferente dello strazio che si fa oggidi del 
suo. Pastore, il grande e |’ invitto. Monsignor 
Caccia. Ma sgraziatamente una via sola si pre- 
senta per protestare contro tanta indegnità, ed 
è il Danaro di San Pietro. I Milanesi che hanno 
già dato tanto per Pio IX, daranno ancora, e 
soccorrendo l’imerme e spogliato Pontefice, in- 


segneranno la dignità, la carità } la nobiltà “di | 


carattere a que’ meschini che si prostrano da- 
vanti a un Pisanelli, solo perchè ha in mano il 
bastone del comando, e distribuisce le croci dei 
Santi Maurizio e Lazzaro! Oh se costoro fos- 
sero vissuti ‘ai tempi di don Rodrigo e dell’In- 
nominato, ben lungi dal correggerne le usurpa- 
zioni e detestarne gli abusi, ne avrebbero ono- 
rate le persone con magniloquenti indirizzi ! 


ID 


LE INTERPELLANZE SULLA POLONIA 


Nel 4862 la Camera selettiva di Torino era in 
feste, perchè 1’ Imperatore di Russia degnavasi 
di riconoscere il regno d’ Italia. Questo ricono- 
scimento costava il sacrifizio della Polonia, e 
Rattazzi. disperdeva ì Polacchi per amicarsi lo 
Czar, come già Camillo Cavour cedeva Nizza e 
Savoia per guadagnarsi le buone ‘grazie di Na- 
poleone III 

I:9 febbraio del 1863 la stessa Camera di 
Torino dichiaravasi pronta ad udire le interpel- 


lanze di Petrucelli della Gattina sull’ insurre-. 


zione polacca e sulle tirannie moscovite. I no- 
stri. lettori troveranno nella relazione del Parla- 
mento ciò che fu detto dal Petrucelli, e risposto 
dal ministero. ta, 

Qui noi vogliamo scrivere soltanto alcune av- 
vertenze. La causa della Polonia è giustissima. 
L'unità italiana non ha esistito mai; la polacca 
durò otto secoli almeno. Il primo smembra- 


| mento avvenne nel 1772, e Maria Teresa lo 


chiamò, una;gran macchia pel suo regno, e Giu- 
seppe De :Maistre lo disse une erecrable spolia- 
tion: La Polonia fu vittima delle annessioni. Al- 
meno sì fossero osservati i trattati! Ma questi 
pure sì violarono, e il Papa, il Papa solo, pro- 
testò a favore dei Polacchi spogliati, mentre Vol- 
taire levava a cielo gli spogliatori. 

Però una buona causa'può essere rovinata dai 
merzi, e dalle persone che si fanno a difenderla ; 


Un Numero e. 10, le Feste c. 5. 
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e sotto questo rispetto è deplorabilissima V in- 
i surrezione polacca. Eccone due documenti : 


Comitato Centrale Nazionale quale: Governo 

provvisorio. | 
Considerando che per abbattere il giogo stra- 
niero richiedesi il maggiore possibile numero di 
combattenti, e che nessuno può sottrarsi al ser- 
vizio militare ; considerando che ogni cittadino, 
il quale vive del lavoro delle sue. mani, tosto 
che entra in guerra, deve sapere assicurata la” 
sua sorte e quella della sua famiglia, ha riso- 
luto ‘e risolve: Art. 1° I pigionali; vassalli, 
servi, e, in generale, tutti i cittatlini viventi 
soltanto: del loro guadagno che, chiamati sotto 
le armi, combatteranno: per la patria nelle file 
dell’ esercito nazionale, ricevono una quota parte 
de’ beni nazionali dell’ estensione di almeno tre 


giornate. Art. 2° Della:pubblicazione e attuazione, 


di questo decreto, il Comitato centrale nazionale 
incarica i capi militari e civili. 
Dato a Varsavia, 22 gennaio 1863. 


Proclama. del capo degl’ insorti. 
Quartier generale di Wonchotzk, 26 gennaio 1863, 
Agli abitanti della Voivodina di Cracovia. 


Per ordine del Comitato centrale nazionale, 
del 10 corrente, nominato comandante militare 
nella. Voivodina ‘di Sandomir, e con istruzioni 
orali della sezione militare; invitato a prendere 
il comando della forza armata nella Voivodina 
di Cracovia, non mi tenni autorizzato a immi- 
schiarmi nella organizzazione dell’ insurrezione 
nella Voivodinaldi Oragpvias. cu 0 

Vedendo tuttavia chie, malgtado.la straordi- 


naria facilità di introdur armi nella Voivodina' 


di Cracovia, malgrado la straordinaria quantità 
di armi da fuoco che vi si trovano, malgrado 
la universale sollevazione nazionale in tutto il 
territorio delle provincie portate via alla Russia, 
malgrado che a schiere vengano dal di fuori i. 
volontari, malgrado il quasi ridicolo spavento 
dei Moscoviti, in tutta la Voivodina di Cracovia 
non risuonò ancora l'universale grido di guerra: 
« Viva la Polonia! Morte agli intrusi Moscoviti! » 
io, come polacco, come insorgente, mi sento 
autorizzato e obbligato a chiamare i fratelli di 
Cracovia alla insurrezione. Discendenti di prodi 
antenati! conservate la gloria ch' essi si conqui- 
starono in tutta la Polonia! Sollevatevi, foss'an- 
che con dieci persone, allargatevi in tutta la 
Voivodina , inquietate le guarnigioni moscovite, 
adunate volontari, schieratevi insieme, organiz- 
zatevi a regolare milizia; soltanto fede, speranza 
e. coraggio, e cose apparentemente impossibili 
vengono compite. Imitate Sandomir, davanti alla 
quale tremano i Moscoviti. Ove però voi trovaste 
insuperabili difficoltà a eseguire il mio invito, 
seguite noi; ma presto, perocchè il tempo è pre- 
zioso. A rivederci, fratelli! Noi vi aspettiamo 
con impazienza. sa 

Il capo militare della Voivodina di- Sandomir 

Mariano LangiEvioz. 
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LE OFFERTE DELL'INGHILTERRA 
A PIO ix 


Di questo importantissimo episodio della ri- 
voluzione italiana si occuparono il 5 febbraio le 
due Camere del Parlamento inglese. Il conte 
John Russell ne parlò nella Camera dei Lords, 
rispondendo a lord Derby; e lord Palmerston ne 
discorse nella Camera dei Comuni , rispondendo 
al signor Disraeli. Era il momento, in cui Na- 
poleone III prometteva al Santo Padre Pio IX la 
sua protezione contro Garibaldi ed i suoi, e il 
governo inglese facea. offerire., per.mezzo del 
suo agente Odo Russell, un asilo a Malta. Ciò 
spiega, dicea lord Derby, il carattere dell’ al- 


leanza anglo-francese! i - 
Lord Russell e lord Palmerston per difendersi 
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sostennero che non l'Inghilterra offerìi un asilo 
al Papa, ma invece il Papa chiese un asilo in 
Inghilterra, E il conte Russell fermossi assai a 
dimostrare come saviamente procedesse Pio IX, 
divisando . di riparare piuttosto tra gl’ Inglesi, 
che în qualsivoglia altro Stato cattolico.  Impe- 
rocchè, diceva il. conte - Russell, « le Potenze 
cattoliche che fossero state escluse da quell’o- 
nore, n’avrebbero avuto grande. gelosia, mentre 
la Potenza eletta non si sarebbe potuta aste- 
nere dal chiedere in ricambio al Papa qualche 
episcopale ed ecclesiastico privilegio.  Rifugian- 
dosi invece negli Stati di S. M. britannica, egli 
avrebbe potuto essere sicuro, che dal principio 
dell’anno sino alla fine, noi non gli avremmo 
domandato alcuna cosa, e gli avremmo lasciato 
piena libertà d'azione ».. 


Questo ragionamento del conte John Russell 
è la più bella apologia del dominio temporale 
del Papa. Di fatto, o convien dire che il Papa 
dee starsene tra” protestanti inglesi, o vivere in 
casa sua; giacchè vivendo negli Stati governati 
dalle Potenze cattoliche , il conte John Russell 
confessa che Pio IX non sarebbe libero. Ma sic-. 
come è assurdo lo stabilire che il Capo della 
Chiesa Cattolica debba risiedere in casa dei ne- 
mici di questa Chiesa, così ne viene di neces- 
sità, ch'esso pel libero esercizio del suo pot 
spirituale debba avere uno Stato indip (A 


È questa la riflessione da noi fatta non sì tosto si 





seppe delle offerte di Odo Russell a Pio 1X, ed. 


‘oggi la ripetiamo anche a costo. di suscitare 
nuovamente le ire del Morning Post. i 

Ma intanto è egli vero che fosse Pio IX il 
primo a chiedere asilo agl’Inglesi ? Il conte Rus- 
sell l’affermò davanti i lords, e lord Palmerston 
davanti i deputati. Ma nella Camera dei Comuni 
sorse quel valoroso e cattolico oratore, che è il 
signor Giorgio Bowyer, e diè al Palmerston una 
solenne smentita, negando rotondamente che 
Pio IX avesse fatto alcuna domanda all’ agente 
inglese. 

Il signor Bowyer rispose che lord Palmerston 
non avea esattamente. esposto le cose riguardo 
a Roma. « Il Papa, ricevendo il signor Russell, 
prima che questi partisse per l'Inghilterra, gli 
disse: mio caro Russell, forse avrò bisogno 
del vostro aiuto, ma non già alludendo a cose 
di Stato. Lord Russell, udito questo, mandò 
subito il signor Russell al Papa, dicendo che 
dov'egli fosse costretto di lasciar Roma, il go- 
verno inglese gli offeriva stanza in Malta; e 
aggiunse che meglio sarebbe stato per lui e 
per la religione che da Roma si partisse, al- 
meno per alcun tempo, e che stanza più libera» 
e più sicura egli non poteva trovare fuor d'In- 
ghilterra. La Francia naturalissimamente se n'è 
offesa, perchè è la Francia che ha da difender 
il Papa, nè uno Stato, il quale è al Papa come 
a noi sarebbe il Gran Turco, dee presumere 
farsene difensore e ricettatore. Se i soldati 
francesi si levassero da Roma e i Romani non 
fossero infastiditi dai Piemontesi, il Papa vi 
potrebbe rimanere tanto libero e sicuro quanto 
per l’innanzi, perchè i Romani sanno d’essere 
trattati dal paterno governo papale molto meglio 
che i loro disgraziati vicini ». Prima di finire, 
disse Giorgio Bowyer: « deggio protestare contro, 
il principio che Roma sia capo naturale d Italia. 
Quando Roma fu mai la metropoli d'Italia ? 
Nel tempo dell’antica Roma, questa era con- 
quistatrice d’Italia e la teneva come ogni altra 
parte del mondo. Ma Roma presente è il seggio 


della più antica dinastia del mondo, della « 
dei Papi; e i Papi hanno da risedere im 
dove è la cattedra del loro grande magSt 
fondatore, San Pietro ». me © 
Quanto il Palmerston fosse veridico nelle sue 
affermazioni, apparve dal medesimo discorso 
che disse nella Camera dei Comuni, il 5 di feb» 
braio, dove osò asserire che « nel 1848 il Papa 
dichiarò la guerra contro l’Austria ». Or tutti 
sanno che la rivoluzione tolse il pretesto di le- 
varsi contro Pio IX appunto; perchè non volle 
rompere guerra all'Austria. E ignora adunque 
lord Palmerston'la' delebrè Allocuzione : Non se- 
mel; del 29 di aprile 1848:? Ignora che essen- 
dosi ‘sparsa la voce clie Pio IX dichiarasse la 
guerra all'Austria, in quell'Allocuzione protestò 
abhorrere id ommino @ consiliis nostris ? Ma chie 





verticità, che buona fede volete aspettarvi da un: | 


ministro inglese; il quale ripete che il governo 
di Mazzini in Roma «fu assai migliore di quello. 
che poi gli successe?» Al lord: Palmerston, 
leggete lo Stato Romano di Farini, storico non, 
sospetto, e‘vedrete quale: fuin Roma il governo 
mazziniano ! 

La sovrabbondanza delle materie non ci per- 
mette di stenderci in molte riflessioni; epperò 
ci restringiamo a riferire per ora il discorso del 
conte John Russell detto nella Camera déi Lords, 
tornata del 5 di febbraio. Eccolo : 


« Io parlerò della natura dei consigli da noi 
offerti cal Santo Padre. Ognuno sa che gl’ Italiani 
nel: 1859 avevano, presa la risoluzione di mante- 
nere i, loro Principi ,, se questi avessero iniziata 
una. politica, liberale, che tendesse a liberar l'I- 
talia dal giogo degli Austriaci e di scacciarneli 
se essi, prendessero le parti di quella Potenza. 
Sembra però che il governo inglese abbia con- 
sigliato il Granduca di' Toscana a resistere alle 
voci del popolo ed al: Re di Napoli a rimanere 
neutrale, Ambidue: quei Principi perdettero il 
loro: trono ; il Vasa sà rifugiò nell’ cugine 
austriaco j il Re di Napoli rimase neutrale, ma 
fu be io balzato. dal trono; Fosse intervento 
o. no, il consiglio del nobile lord produsse tristi 
effetti per quelli ai quali fu dato (Iarità). Ma i 
consigli da noi porti al Santo Padre furono, se- 
condo il parere del nobile lord, troppo gratuiti 
e fallaci. Ecco, qual fu il loro effetto. Il signor 
Russell. trovandosi; in; Roma :al principio dell’ e- 
state, desiderava di ripatriare prima che inco- 
minciasse la ‘malsana, stagione. Pure prima di 
partire, egli ricevette 1’ avviso che il Papa desi- 
derava' di vederlo il giorno dopo ad'una'data ora. 

« Il'signor Russell ebbe l'onore d'un'udienza 
col Papa. Questi gli parlò. a ‘lungo della presenza 
di Garibaldi in Sicilia, ed esternando i subi ti- 
mori sull’ avvenire della Penisola, gli domandò 
se potesse .calcolare sulla nostra ospitalità, ove 
un giorno fosse costretto a cercare asilo în In- 
ghilterra. A ciò il signor Russell rispose , che la 
nostra ospitalità è troppo conosciuta, e che noi 
avremmo ‘dato ‘asilo a chitmque' ce lo avesse ri- 
chiesto. Il Papa quindi ritornò sutal punto, ag- 
giungendo ::«« Forse: io..dovrò un giorno cercar 
l'ospitalità. dell’ Inghilterra.». Di tutto questo il 
nobile conte fa grandi meraviglie, ma per parte 
mia io credo che niente era più naturale, chè 
ognun ben vede, che ove il Papa avesse cercato 
un: rifugio ‘in ‘alcuna delle Potenze cattoliche, 
quelle che ‘fossero state escluse da quell’ onore 
n' avrebbero. avuto: grande: gelosia: mentre la 
eletta! non si. sarebbe potuta astenere dal. do- 
mandare, al Papa, in. ricambio qualche. ‘episco- 
pale ed ecclesiastico privilegio od immunità. .Ri-. 
fuggiandosi invece negli Stati di S. M. Britannica, 
egli avrebbe potuto esser sicuro che dal principio 
dell’anno fino alla fine, noi non gli avremmo 
domandata alcuna ‘cosa, gli avremmo lasciata 
piena libertà d'azione; ed egli quindi sarebbe: 
stato più sicuro, più libero che in alcun’ altra; 
Potenza cattolica. Sembra: abbastanza. evidente 
che queste erano pure le idee del Papa a quel 
tempo. Dopo ciò io scrissi un dispaccio su, tale 
soggetto, dispaccio che tendeva a togliere il Papa 
alla difficile e penosa situazione, nella quale egli 
ora'si trova. Io debbo confessare che, per quanto 
pure mi stia a cuore l'indipendenza d' Italia, 
non, posso fare a meno di nutrire il più profondo | 
rispetto per i, conscienziosi sentimenti del Papa ‘ 
ed il più amaro cordoglio per vederlo esposto & 
prove sì dure e' difficili. Ebbene, quel dispaccio | 
fu accolto assai bene dal Cardinale Antonelli. | 
Egli ringraziò il governo britannico dell'offerta, | 

i 





abibu- 
buoni uffici , 


« Io era quindi troppo lieto di poter, senza 
punto ‘sicrificàrà 1° opinione del governo fer 
quanto concerne l'indipendenza d' Italia, por- 
gere a quel venerabile uomo la confortevole cer- 
tezza che egli poteva contare sulla ospitalità del- 
l'Inghilterra (Udite, udite) ». 

Lord Russell manifesta quindi la sua opinione 
intorno. all’ impossibilità di ristabilire l' unione 
fra il Sud ed.il Nord dell'America. Lord Mal- 
mesbury esprime contro lord Grey la sua opi- 
nione, che l'intervento unito di Francia ed Mm- 
ghilterra sulla contesa americana avrebbe avuti 
ottimi risultati. i 


In questo momento il telegrafo ci annunzia 
che fu pubblicatà ‘a Londra la corrispondenza 


‘diplomatica relativa a quest affare. Ma nei di- 


spacci trovasi una grande contraddizione. L'uno 
dice che «.la prima idea di ritirarsi a Malta è 
venuta. al Papa ». L'altro annunzia, che il Papa 
cringraziò Odo Russell dell'offerta residenza di 
Malta ». Come mai una cosa può coneiliarsi 
coll’ altra? 

ile lar pi i 


A PRETI 
CHE SI INCHINANO AI PERSECUTORI DELLA CHIESA 


Sant'Ambrogio cacciava dalla Chiesa di Dio i 
governanti che ne aveano violato la santissima 
legge ; e alcuni figli di Sant Ambrogio, alcuni 
membri del Clero di Milano, osarono venire in 
Torino a genuflettere davanti il signor Pisanelli, 
ministro di grazia e giustizia, lodandolo di avere 
perseguitato il loro superiore e di avere calpe- 
stato î sacri canoni e violato il diritto ecelesta- 


stico! Questo fatto è così truce, così basso, 


così sucido che non troviamo parole per qua- 
lificarlo.. Ci duole di non conoscere i nomi dei 
sacerdoti milanesi che vennero in Torino ad in- 
censare il ‘signor Pisanelli, che lo Zenzero di 
Firenze (N° 387 febbraio) chiama giustamente 
l’antipapa Pisanelli. Il Pungolo del 6 di febbraio 
non ci dà che î nomi seguenti : 

« Ieri partì per Torino una deputazione: del 
Clero milanese, composta da Mons. Calvi, pro- 
posto del Duomo, e del sacerdote Bianchi ed 


altri, all'uopo di presentare al ministro Pisanelli ' 


un indirizzo firmato da più di trecento sacerdoti, 
con cui lo si ringrazia dell'appoggio prestato in 
questi ultimi tempi al Clero liberale, e lo si 
prega a voler continuare nella via da. lui con 
tanto frutto iniziata ». 


La Gazzetta di Milano del 7 di febbraio pub- 
vlica il testo dell'indirizzo. Eccolo: . 


« Eccellenza , 


« L'energico e sapiente indirizzo, al quale da 
ch’ella è ministro accenna la quistione del Clero 
savio e liberale in Italia, consolava finalmente il 
minor Clero lombardo delle umiliazioni e del- 
l'abbandono a cui lo aveva condannato finora la 
condizione delle cose nostre clericali. 

« Dopo le circolari dell'E. V. e i varii atti 
governativi emersi in varie diocesi del regno, la 
nomina dei, tre nuovi canonici della metropoli- 


tana lombarda da V. E. sottoposta alla firma di |. 


S. M. ha rassicurati gli ‘animi del Clero e cal- 
mate le inquietudini nel popolo.” 
« Interpreti del ‘generale sentire. di questo 


Clero, i sottoscritti non. vollero ritardare il do- 
‘veroso omaggio di riconoscenza all'E. V., per- 


suasi che questa (espressione spontanea varrà a 


\compensarle‘ le difficoltà della via 'a percorrere, 
affinchè ‘col rivivere del Glero liberale sia posto 


un ‘argine a contraddizioni ‘politiche  tramate el 
dentro e fuori dei confini, 

« Nou ismetta,, Eccellenza , il nobile assunto; 
per quanto: si. tentasse di deviarnela anche: da 
chi dovrebbe per ufficio incoraggiarla e si tenga 
certa che nel Glero lombardo., il quale non ha 
mai separati dalla religione il re, la patria e l’or- 
dine, avrà sempre un testimonio ed un assertore 
della di lei benemerenza verso l’Italia è la re- 
ligiohe ». 


Santo Padre, come (Cristo perdonava ‘sulla 
croce, perdonate a questi poveri preti, ‘che‘ab- 





VIVI GORY. 


voi e sdegnano l'autorità Vostra per 
i a quella di un povero avvocato che 


and 


inchi 
v' ins 





santa Pe 





Sb sa 
MEMORIE «0 
_ PER LA STORIA DE’ NOSTRI. TEMPI — 

dal Congresso di Parigi nel 1856.al 1863 


Si è pubblicato il primo quaderno di queste 
Memorie, ed il secondo, che sta già sotto i tore 
verrà distribuito sul cominciare di marzo. Colore 
che non avessero ricevuto il primo, lo attribuî: 
scano all’avere scritto molto male il proprio i 
dirizzo, e lo serivano bene un'alta volta, perchè | 


n È 
qa 
ha, 
PI 
è 
DI 


i nomi, e principalmente i cognomi, non sì pos: 


sono indovinare. Il secondo. quaderno sa 
ceduto da un cenno sul conte di Cavot 
la pittura che ne hanno fatto i cospiratori suoi 
compagni. Imperocchè l'onorevole conte confe 


| d'avere cospirato per dodici.anni. I. due primi, qua- siii 


derni saranno dedicati al 1856. Il terzo quaderno 
verserà sul 1857; il quarto sul 1858: Quattre 
quaderni comprenderanno il tempo, che corse. 
dalla guerra del 1859 all'eccidio di Castelfidardo: 
e.gli ultimi quattro da Castelfidardo ai giorni 
nostri. Le associazioni. si. ricevono all'Armomia, e. 
dal signor Stefano Dufréne a Napoli al prezzo di 
L. 10. Non abbiamo considerato. che per gli Stati 
Austriaci le spese di posta sono ingenti, ed as 
sorbono una gran parte del prezzo. Da questo 
punto l'associazione per questi Stati, è portata a. 
L. 12, Se gli antichi associati vorranno mandare 


il di più saremo loro riconoscenti ; in caso con- 


trario essi hanno il diritto di ricevere tutti ?' 
quaderni franchi di ‘posta, e li riceveranno, seb- 
bene ci debba costare meltissimo la. spedizione: 
—____.——_ | 
LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO 
? Gravedona, 4 febbraio 
Vi hò, già tempo, divisato un funestissimt 
accidente di questi’ paesi: di ‘due giovani figli 
del sindaco di S. Gregorio, disertori; che venuti 
a casa per baciar la madre morente, furono; 
saputi dai carabinieri, i quali salirono per co- 
glierli; ed uno di essi piuttosto che lasciarsi 
prendere saltò dal tetto, e restò ‘morto: l'indi 
gnato paese insorse, contro. i.carabinieri che: a: 
stento si salvarono. Arresti, stato d’assedio, 
fughe, ecc. * 
Il domani faceasi il funerale della madre. 
morta e del figlio ucciso, e il curato di Staz- 
zona venuto alle: esequie, ragionandone cogli 
altri preti, non poteva a meno; di compassionar: 
quel sindaco ; si sapeva che: avea cercato.di. per», 
suader i figli a costituirsi ; erasi interposto per- 
chè' l'autorità non li costituisse disertori: ora 
poi avea perduto la moglie ‘per dolore, ùn fi- 
gliuolo per disperazione, un altro profugo: ba- 
star questo castigo; è anche troppo, se anche 
aveva, fatto il gran crimine di voler impedire 
al carabiniere le entrate in sua casa; d'altra 
parte. il carabiniere; vista la: risolutezza dei due 
giovani, potea non volerli spingere'a/ quel colpo! 
estremo. Infine, la. compassione d’un. miserabi+ 
lissimo caso il facea men severo contro. i $06=, 
combenti, che il buon tono vuole abbian sempre, 
il torto. Ole è, clie non è, fu denunziato come 
un rubello: ed ecco dalla prefettura (ditétta dal 
l'eccellente Valerio): venir al: Vescovo ‘di Como. 
l'accusa contro questo prete, eccitatore ‘di alv-{ 


‘versioni, riottoso al governo ;.lo rimprovetasse, 


e _.l’'ammonisse.. Il: Vescovo 


irta Mit ebbe. poca. fati 
chiarire i fatti, e mostrar, do pela 


sINTEITIAT 


convento 


tellina. Un frate ‘fu dunque alla'solità nea GE 
legna : mavecco lo zelante sindaco ‘di 'Delebino iP 
fa arrestare, domandar delle: carte e! della ‘per- 
missione scritta di accattare, è come ùn dccate 
tone lo fa, metter agli arresti. Il sindaco, eroic@; 
contro i deboli, sarà applaudito da tutti colore, 
che sono umilissimi coi forti... © Hpe 
0° ia 04h, E ROIO 

LACORDAIRE E LA CONEBDBRAZIONE! ITALIANA: 
Il sig. Rendu, noto scrittore, ha in questi, giorni 
un battibecco col conte di Montalembert a pre 














posito delle riforme' del Santo Padre. A noì non 
cale: riferirlo; essendo quistione di persone, che 
perde importanza fra le quistioni di ragione e 
di coscienze odierne, Ma esso. signor Rendu so- 
stiene d'aver sempre propugnato la confedera- 
zione italiana, insieme col Lagueronnière, e ad- 
duce un brano'di lettera, scrittagli nell’ aprile 
1859 dal famoso predicatore e democratico La- 
cordaire,, che; diceva: « La, quistione italiana, 
agli. occhi miei, è la quistione principale dei 
tempi moderni, si consideri dall'aspetto politico 
o. dall'aspetto: religioso....... Presto o tardi l'Ita- 
lia sarà libera, e raccolta ne’ diversi suoi Stati 
sotto una confederazione liberale e cristiana. 
Prima di’ questo grande avvenimento , mai la 
Chiesa non ricupererà nel mondo il terreno che 
ha perduto dopo Lutero (!!). L'Italia libera significa 
Papato libero, per quanto contrarie oggi sieno 
enze; e senza il Papato libero dallo stra, 
niero,.e: dall’ assolutismo austriaco (??), non è 
possibile ricondurre.i, popoli alla cuna della fede». 







ONOREVOLI RITRATTAZIONI 
Preg:imo: Sig: Direttore dell'Armonia,, 

Prego la $. V. a'voler inserire nel suo accre- 
ditato giornale la*seguente mia ritrattazione. Rin- 
graziandola, colgo dirmi con distinta, stima 

Il sottoscritto. avendo*posto: la sua. firma ad 
un indirizzo capzioso; di D. Passaglia, riconosciu- 
tolo ora, contrario;alla Chiesa, ritira formalmente 
la, sua firma ie dichiara ‘di voler aderire ora e 
sempre, coll’aiuto di Dio, ai sentimenti più volte 
espressi dall'Episcopato cattolico unito cel Sommo 
Pontefice Pio IX, © 

Biganzolo, il 5 febbraio 4863. 

Dev.mo Servo 
Sac. VirtoRE DELL'ORO. 





Preg.mo Sig. Direttore dell’Armonia, 
Milano, 6 febbraio 1863. 
Avendo io sottoscritte. l'indirizzo del. Passa- 
glia, insciente di .ciò che quel malaugurato scritto 
conteneva; ritratto. assolutamente la mia firma, 
e la prego a' rendere ciò di pubblica ragione nel 
suo accreditato giornale, volendo. io vivere. e mo- 
rire nel grembo della Santa Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana; . 
Prete Lurgr Rurrini. 
fili fun 
I Mazziniani vogliono prevalersi dell’ insurre- 
zione polacca per tentare qualche colpo in Italia. 
A tal fine Mazziiii sì è recato a Caprera per com- 
binarsi ‘con Garibaldi. Intanto qua e colà si vanno 
seQuestrando fucili, sciabole e simili. Ma sono in 
maggior numero 1 fucili e le sciabole che non si 
sequestrano'..* 


Unecotale osservava che lo stivale di Garibaldi 
rappresenta: l'Italia, ‘Può ‘accettarsì questa rap- 
presentamiza:, tmassimé considerando che quello è 
uniò stivale traforato ed inservibile. 





Nel. meses di «gennaio in Torino, capitale del 
regno id:lialia; si :commisero da sette in otto de- 
litti ogni giorno, e i furti domestici ascescero a 
73, senza contate quelli avvenuti perle stradee 
ne luoghi pubblici ! 





Sotto la rubrica Sottoscrizione nazionale, la Gaz- 


zetta'‘del'’Popoto reca le seguenti parole.:.« Ecco, 


una firma inaspettata. Per mezzo del suo inten- 
dente a Civitanova,. provincia. di Macerata, dove 
possiededei beni, Napoleone III ha sottoscritto 
al Danaro dell'unità italiana (sic) per la somma di 
cinque ‘mila franchi: Ghe ne dirà Drouyn de 
Ltuys ? » Dirà che foste, siete e. sarete imbecilli! 





Il giornale russo; +olokol:, che si pubblica in 
Londra, contiene nel.mumero del 1° febbraio:ùna 
pagina intestata col.motto Resurrerit, nella quale 
A. Herzem esprime'i suoi sentimenti intorno al- 
l'insurrezione della Polonia. Di pieno accordo con 
un.gran.numero d' ufficiali dell’ esercito. russo , 
egli aspira e lavora ad una naturale alleanza fra 
1 Russi e j' Polacchi, fondata sulla perfetta egua- 
glianza e libertà dei due popoli 1! 

Fu molto notato l’insistere che fece l'Impera- 
tore sull'unanimità del Senato, il che equivale 
ad um ‘biasimo del’buillettino' negativo deposto 
nell'urna dal principe Napoleone. 





Sta per uscire in Grenova un nuovo. giornale 
politico, intitolato il Dovere. Assicurasi che uno 
de suoi principali redattori abbia ad essere il | a 
signor Alberto Mario. 


————————n1nkR2R2"l1otrommosceo eroe va esso IAA 


Fra le petizioni presentate al Senato Francese, 
ce n'è una di un abitante di Nantes che chiede 
sia decretato all’ Imperatore il titolo di Padre del 
popolo. Il Senato passò all'ordine del giorno, 
considerando che « gli autori di tali voti pos- 
sono rimettersi, per vederli esauditi , alla. giu- 
stizia della storia e della postenità ». 


— _—— DID 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
‘Torino, 8. febbraio 1863. 

Passata la tema di una. crisi:monetatia, la ren 
dita francese s'avviò al rialzo, e l'italiana. seguì 
alla Borsa di Parigi lo stesso moto ascendente. 
Una cosa da notarsi si è che, contrariamente a 
quanto successe finora, il corso de’ nostri fondi 
pubblici ebbe su tutte le Borse d’ Italia un mo- 
vimento proprio e affatto indipendente dall'estero. 
Per modo che, mentre esso era colà al ribasso , 
fra noi segnava un rialzo, ed ora.il rialzo. fu 
meno spinto alla nostra Borsa che a quella di 
Parigi. Tuttavia anche sulla nostra piazza la no- 
stra. rendita, progredì durante tutta la settimana 
ora trascorsa. 

Aperta il lunedì a L. 70 65 in contanti e a 
L. 71 in liquidazione, raggiunse sabato grado 


‘grado il corso di L. 71 35 per contanti, e lire 
(71 40 in liquidazione. La qual cosa prova. che i 


capitalisti sperano che il governo sia forte ab- 
bastanza, per farsi pagare da ruTTE le provincie 
le imposte necessarie a sopperire ad ogni ma- 
niera di servizi pubblici. E così sia pure! 

Le azioni della Banca Nazionale si fecero. a 
L. 1730. Quelle della Cassa di sconto trovarono 
compratori a L. 247 5), e quelle della Cassa del 
commercio e industria variarono da lire 584 a 
L. 602.50; terminando sabato a L. 594. 


NOTIZIE. VARIE 


Notizie di Corte. — S. A. R. il principe di Savoia- 
Carignano diede ieri, domenica, alle 6 pomeridiane un 
pranzo , al quale furono invitati S;. E. il generale conte 


‘Della Rocca, gli‘ ufficiali generali, ed altri ascritti alla: 


Commissione permanente, che, sotto la presidenza della 
prefata S. A. R., venne instituita per la difesa generale 
dello Stato, 


Senato. — Il Senato del Regno nella tornata di sabato 
continuò la discussione del progetto di legge sulle pen- 
sioni degl'impiegati civili, e terminata la questione delle 
tabelle annesse all'articolo 8° contenenti eccezioni di fa- 
vore riguardo:a qualche classe. d’ impiegati, ne approvò 
con: alcune modificazioni i successivi articoli sino al 13. 


L’ insurrezione polacca. — Varsavia è tranquilla, 
ma nelle provincie del regno di Polonia l insurrezione 
sembra si faccia ogni giorno più grossa, i combattimenti 
si, moltiplicano qua e là in luoghi diversi e lontani, e, 
secondo i telegrammi, gli sforzi maggiori degl’ insorti si 
concentrano nel governo. d'Augustow. I casi della Polonia 
tengono in ansia tutta l'Europa. La Dieta di Svezia, ma- 
nifestò le sue simpatie pei Polacchi, e nel Corpo Legis- 
lativo di Francia, a. proposito. della discussione dell' in- 
ditizzo ,.i peputati Guyard-Delalain e J. Favre sostennero 
con elo quenti parole la causa di quella nazione; e chie- 
sero ‘alla Camera volesse darle un segno di favore. Ma il 
governo non giudicò dî poter consentire nell'opinione dei 
due oratori, Il'signor Billault , ministro senza portafoglio, 
condannò politicamente il moto insurrezionale della Po- 
lonia, è ricordando « le antiche simpatie della Francia.» 
per quel paese, dichiarò francamente che la nazione po- 
lacca non poteva aspettarsi nulla « da un tentativo in- 
surrezionale », che, secondo l'avviso del ministro , « non 
poteva ‘non' recare muove sciagure a quel disgraziato 
paese »è Î 


| Perquisizioni al.Clero. — Leggiamo nell'Ossera- 
tore, Napoletano -del,2; di; febbraio : « Alle quattro anti: 
meridiane di. ieri, un:delegato di pubblica sicurezza co 
suoi agenti.ed un, maggiore: della 7° legione della guardia 
nazionale accompagnatu, dai. militi eseguivano una. per- 
quisizione in casa del sacerdote D. Carmine Bisogni, e 
non avendovi rinvenuto alcur che di criminoso, si accom- 
miataroner daylpisim modi» assai: cortesi: Simile penguisi- 
zione eseguivasi in .casa, del sacerdote. D. Vincenzo Gar- 
giulo. Il motivo, pel quale il potere si credè in diritto di 
violare l'inviolabile domicilio, si fu la credenza che que- 
sti. due sacerdoti facessero parte della compilazione del 
cessato giornale il Ciabattino !!!» Il Monitore di Napoli 
del: 3.soggiunge!che «sabato, 34 gennaio, verso le'11 e1]2 
dellasnotte venne-eseguita una perquisizione Im casa del 
Rev.do D. Gitolàmo Milone dai delegati «di questura. in 


| compagnia di: guardie nazionali e guardie di pubblica si- 


curezza; ma non sirinvenne alcun elemento criminoso». 


HI Giornale della Marina. — A giorni sarà pub-. 
blicato in Torino. il Giornale della Marina, giornale 
che occuperà da noi il posto che in Francia occupa il 
Moniteur de la Flotte. Questo giornale, patrocinato dal 
ministero della marina, uscirà due volte la settimana, 


Y cioè.il- lunedì ed il:sabato. 


Fotografie sacre. — Chi non amerebbe di avere 
dinanzi agli occhi tutti o quasi tutti i capolavori di saera 
pittura: fatti da tanti classici artisti d’Italia, di Francia, 
i Spagna, di Germania e di altre nazioni? Or bene 
questo diletto che una volta. era. impossibile ottenere, 
adesso si ottiene con molta facilità e con poca spesa col 
mezzo della fotografia, Quest'arte maravigliosa, che a'nostri 
giorni sembra destinata a grandissime cose, è quella sola 
che, può procurarci la più somigliante e più fida copia 
dei quadri di Raffaello, di Michelangelo, di Leonardo da 
Vinei e di tutti gli altri sommi che o resero illustre il 
secolo di Leone X, o furono la gloria della propria na- 
zione. Infatti noi abbiamo veduto in fotografia la S. Fami- 
glia di Raffaello, una Madonna col Bambino dello stesso; 
la Caena Domini di Leonardo da Vinci, il Gesè nell'Orto 
degli Otivi del Perossin, una Sacra Famiglia di fra 
Bartolomeo, la Deposizione dalla Croce del Ribera, le 
Reveil de Jesus del Salabert, la Madonna e Santa Eli- 
sabetta del Morillo, ecc., ecc., è possiamo assicurare i 
nostri lettori che raramente ci venne dato di vedere cose 
più belle, più finite e più mirabili di quelle fotografie. 
Ed è perciò che noi crediamo di far cosa grata a tutti i 
buoni cattolici racecomandandoloro di volere adornare i 
loro, Album di sì belle e sì preziose immagini , le quali 
mentre appagano l'occhio dell'artista, muovono pure a 
santissimi e generosi affetti il cuore del cristiano. Queste 
fotografie si vendono in Torino dal tipografo Giacinto 
Marietti, piazza S. Carlo, a L. 4 la copia, e chi ne prende 
10 avrà l'undecima gratis. 


Fotografia. — Nel nuovo stabilimento  fotografice 
di Fermanelli e Betti in Roma via del Corso, N° 117, 
trovasi il ritratto del P. Luigi Tapparelli d'Azeglio, prezzo 
baiocchi 20. Ve n’ha un deposito a Torino presso Pietro 


i di Giacinto Marietti, prezzo franchi 1 20. 


L'entusiasmo per la leva. — Scrivono da Assisi, 
28 di gennaio, all'Osservatore Romano: « Dal solo cir- 
condario di Perugia, che abbraccia i distretti di Gubbio, 
Città di Castello e Todi, sono mancati alla visita oltre 
seicento iscritti. In Gubbio i nati del 42, che dovevano 
presentarsi erano oltre 230, se ne presentarono sali 20 
circa. Dall’ italianissima Perugia ne sono mancati oltre 
200. Ecco il vero entusiasmo dei popoli per la leva an- 
nunziatoci con impudente menzogna dal governo, fori- 
nese per mezzo dell'agenzia Stefani! La schifosissima 
basca dell'Umbria ha avuto almeno la prudenza di 
ACere », È 


L'ordine morale nelle Marche e nell’Umbria, 
— Da una corrispondenza d' Assisi, 28 di gennaio, al- 
l’Osservatore. Romano togliamo quanto segue: « I farti’ 
e le aggressioni sono ‘all'ordine del giorno. Nella scorsa 
settimana, e precisamente la mattina del 23, presso lo 
Spedaliechio di Perugia furono aggrediti varii individui, 
che-si portavano per il mercato in detta città, e furone: 
derubati di scudi 400 circa. Altro assassinio ; tre sene; 
prima, erasi commesso al Bosco in vicinanza. parimenti 
di Perugia. Sui primi del mese la casa di un certo Eyan- 
gelisti, possidente del cireondario di Assisi, sulle ore, 24 
fu attorniata dai ladri: il servo fece in tempo chiudere 
la porta d'ingresso, il padrone però restò fuori, e fu 
fortemente. bastonato dagli assassini ; e tuttora Se*ne* sta 
in letto. Non si può viaggiare nè di giorno, nè di notte. 
I possidenti di la, sono costretti tenere persone a 
vegliar la notte nelle preprie case. Ecco il vero brigan- 
taggio..... Ecce l'ordine morale, ecco la sicurezza pubblica 
tanto decantata dai nostri padroni!! » 


La Stampa Napoletana e la Presse di Parigi. — 
Abbiamo già annunziato la persecuzione e le violenze u- 
sate alla Stampa Napoletana da una mano. di mascal- 
zoni, per costringerla a sospendere le sue pubblicazioni. 
Ecco come questo atto vandalico viene giudicato dalla 
Presse di Parigi, ‘benchè liberalissima e rivoluzionaria : 
« La Presse ha già biasimato energicamente l“atto di 
brutalità che obbligò il Napolia sospendere le. sue pub- 
blicazioni; essa non sa, nè vuol sapere se quel giornale 
era clericale 0 repubblicano, ma dichiara che violenze di 
questa natura disonorano la popolazione che le lascia, 
compiere, e macchiano la probità delle autorità che. de 
lasciano impunitè », 


Un nipote di Abd-el-Kader cristiano. — Un ni- 
pote di Abd-el-Kader, il quale aveva sposato una donna. 
cristiana , riceverà fra breve il battesimo a Parigi. Egli., 
deve in séguito reearsi nel Sahara per predicaryi la réli- 
gione cristiana: Ne sia benedetto il' Signore!‘ 

HI successore di Lacordaire nell’ Accademia 
francese. — Nella sua ultima tornata ebdomadaria, l'Aer 
cademia francese deliberò che la seduta solenne pel rice- 
vimento del sig. principe de Broglie , eletto da più mesi 
in luogo del P Lacordaire, avrà luogo giovedì, 25 di'que- 
sto. Mese, 

Un almanaceo posto all’ Indice. — La Congre- 
gazione dell’ Indice! col. sno decreto ‘del 28 di gennaio, 
non; condannò soltanto! il’ Mediatore del Passagli' è La 
Sorcière. del Michelet | ‘ma ancora «l’Almanacco Sacra 
Pavese, per l'anno 1863. Pavia, tipografia dei. fratelli)» 
Fusi ». 
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CAMERA DEI DEPUTATI: 
Tornata: del 9.di febbraio 4863. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad 4ora e 12 pom. colle con- 
suete formalità ‘e coll'appello nominale. (Siedono al bance 
del‘ ministero î signori Farini, Peruzzi, Pasolini, Menabrea 
e di Negro). Dopo l'appello nominale si annunziano @- 
maggi' e si accordano congedi. 

EI Presidente ‘accorda la parola al deputato Petru- 
celti per interpellare il ministro degli aflari esteri sulla 
condotta che il governo iutende di tenere riguardo agli 
affari d Ila Polonia. a A 

Petruéelli. Non sono interpellanze che io voglio 
muovere, ma sono? semplici spiegazioni che io intendo 


chiedere al ministro degli affari esteri sulla condotta che 
il governo crede tenere verso la Polonia. 

Pasolini (ministro degli affari esteri). Se i0 fossi 
siato presente quando il deputato Petrucellì annunziò 
queste sue interpellanze, lo avrei pregato a desistere dal 
suo proposito. Imperocchè le notizie che noi abbiamo 
dei moti della Polonia, sono ancora incerte ed incom- 
plete. Noi non conosciamo ancora abbastanza quale sia 
lo seopo, quale l’importanza di quei “moti. In questo 
stato di cose, vede la Camera che una discussione di tal 
natura sarebbe affatto inopportuna. Posso però assicurarla 
che il governo non mancherà di dare a’ suoi agenti al- 
l'estero quelle istruzioni liberali, che siano degne di un 
ministro del Re d'Italia, Finalmente mi permetto di ri- 
cordare alla Camera, che il ministero ha già dichiarato 
più volte essere importante di non interrompere la di- 
scussione dei bilanci, e di rimandare dopo di questa tutte 
le questioni che si riferiscono alla politica estera. | 

P'etrucelli (Con forza). I signor ministro chiama 
intempestiva la mia domanda. Come! Mentre nei parla- 
menti d'Inghilterra, di Francia e persino a Steccol ma si 
mandano parole di simpatia alla generosa Polonia, il 
solo Parlamento italiano subirà la vergogna di non osar 
dire neppure una parola su questo argomento ? Una tal 
vergogna io non voglio che cada sopra di noi (Rumori). 

Crispi. lo appoggio la domanda del deputato Petru- 
celli. La causa della Polonia è la causa dell’Italia. Ma il 
governo italiano ha dimenticato la sua origine, che è la 
rivoluzione. So che dopo le alleanze contratte, il governo 
si trova nella necessità di usare molta prudenza intorno 
alla questione della Polonia. Tuttavia l'Italia nen può a 

ero di esprimere la sua simpatia per una causa che è 
identica alla sua. 

Brofferio, Io ho sempre deplorato le alleanze che si 
contraggono con governi dispotici, che fanno strage della 
libertà in seno ai loro popoli stessi. Ora tale si è quella 
che contrasse il governo italiano collo Czar. Ma il po- 
polo italiano non ha contratto tali alleanze. Esso non 


può a meno di mandare un saluto fralerno al generoso 


popolo della Polonia, che combatte per la sua libertà ed 
indipendenza , come esso ha combattuto per la sua pro- 
pria. Ed a tal fine, io non mi rivolgo già al ministero, 
ma bensì alla Camera. La Camera rappresenta veramente 
la nazione, laddove il ministero non la rappresenta che 
negl’ interessi speciali del Gabinetto (Rumori). Io non bado 
nè a rumori, nè a motteggi, e ripeto che il ministero non 
rappresenta l’Italia che nei suoi interessi speciali. In- 
fatti, senza il Parlamento il Gabinetto non può far nulla. 
So, o signori, che una parola di simpatia, un saluto fra- 
terno alla Polonia è poca cosa. Tuttavia non è senza sì - 
guificato. Non facciamo come quell’epulone che vede il 
povero alla sua porta e gli nega persino una parola di 
conforto. Il nostro saluto fraterno sia il conforto che noi 
mandiamo a quella eroica e generosa nazione. 

Peruzzi (ministro dell'interno) ripete quanto già disse 
testè il ministro degli affari esteri. Il governo darà istru- 
zioni liberali a' suoi agenti diplomatici all’estero. Ma per 
ora è più conveniente di continuare la discussione dei 
bilanci. 

Miceli chiede al ministro dell'interno con qual di- 
ritto abbia soffocata una dimostrazione fatta da alcuni 
cittadini genovesi in favore della generosa Polonia. 

Petrucelli. lo non ho chiesto spiegazioni sulla con- 
dotta che il ministero intende tenere verso la Polonia per 
fare discorsi, o per far perdere tempo alla Camera, ma 
bensì per salvare l'onore d'Italia, per salvare la bandiera 
che abbiamo inalberata (Rumori). 

Farini (presidente del Consiglio). Il ministero non 
vo ancora notizie abbastanza precise sugli affari di Po- 
onia. 

Petrucelli. Ma non si tratta di questo...... 

Farini. Questo è il motivo, per cui non crede ancora 
giunto il momento di occuparsi di ciò. Inoltre il governo 
deve camminare con prudenza, massime quando si tratta 
di cose riguardanti il governo di popoli stranieri. Prego 
adunque, che queste interpellanze si rimandino ad altro 
tempo, e propongo perciò l'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Giorgini. Mi associo al signor presidente del Consiglio 
per proporre l'ordine del giorno puro e semplice. La Ca- 
mera non è un’accademia, in cui si possano votare sa- 
luti di sterile simpatia. L'oratore svolge lungamente que- 
sto suo concetto. 

Lanza crede anch'egli che le interpellanze Petrucelli 
turberebbero in questo momento l’azione del governo, 
epperò propone che siano rimandate ad altro tempo più 
opportuno. 

Il Presidente legge vari ordini del giorno proposti 
da parecchi deputati. Uno è del deputato Brofferio così 
concepito : «La Camera manda un saluto fraterno alla 
generosa. Polonia, e passa all'ordine del giorno». Un altro 
è del deputato-prete Maresca, col quale si confida che il 
ministero « caldeggierà le relazioni amichevoli collo Czar, 
e adempirà tutti i doveri imposti dal diritto interna- 
zionale ». Un terzo è del deputato Lanza in questi ter- 
mini : « La Camera, non istimando opportuno di discutere 
in questo momento le interpellanze Petrucelti , passa al- 
l’ordîne del giorno ». Un quarto è del deputato Minervino, 
il quale dice che «la Camera protesta la sua simpatia 
per tutti i popoli che rivendicano i propri diritti, e par- 
ticolarmente per la Polonia ». 
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Presidente. Domando se l’ ordine del giorno puro e 
semplice sia appoggiato. —E appoggiato. | i 

Petrucelli, Respingo l'ordine del giorno puro e sem- 
plice proposto dal deputato Giorgini. Il deputato Giorgin! 
ha detto che la Camera non è ‘un’ accademia. Io gli ri 
spondo che se i Parlamenti inglese, francese è svedese , 
che si occuparono eon tanta premura della Polonia non 
sono altro che accademie, io mi terrei ben fortunato di 
potervi far parte. Ma la Russia ci ha riconosciuti. Lo so, 
e sono anch’ io italiano come voi per sapergliene grado, 
Però in questo riconoscimento della Russia io vedo il di- 
ritto divino che s'inchina al diritto popolare. 

Crispi ribatte anch'esso le osservazioni messe in campo 
dal deputato Giorgini. Si stupisce poi che il ministero non 
sappia ancora ciò che succede in Polonia da più di 15 
giorni. 

Finalmente la discussione è chiusa. ut 

Chiaves appoggia l'ordine del giorno Lanza, perchè è 
una proposta sospensivà; dichiarando di associarsi a chiun- 
que ne formoli un’altra anche più esplicita. 

Giorgini accetta l' ordine del giorno Lanza, persuaso 
che questo non diversifichi per nulla dalla sua proposta. 

‘ Brofferio respinge l’ordine'del giorno Lanza, e cen- 
sura sopratutto l’espressione che dice essere inopportune 
le interpellanze Petrucelli in questo momento. Quando 
adunque sarà opportuno di mandare un saluto alla Po- 
lonia, se non lo è nel momento in cui essa combatte 
per la propria libertà? 

Costa e Chiaves presentano il seguente ordine del 
giorno: « La Camera, vedendo prossima la discussione del 
bilancio degli affari esteri, nella quale potrà aver luogo 
la discussione della politica italiana ‘all’estero, passa al- 
l'ordine del giorno ». 

Peruzzi, Il ministero accetta l’ordine del giorno pro- 
posto dal dep. Lanza. 

Costa e Lanza svolgono successivamente il rispet- 
tivo erdine del giorno. 

La-Farina prega i deputati Chiaves e Costa a ritirare 
la loro proposta e ad accettare quella del dep. Lanza. 
L'ordine del giorno puro e semplice poteva essere inter- 
pretato come un atto d’indifferenza o di ostilità contro 
la Polonia. La proposta Lanza invece non può avere un 
tal significato. 

Petrucelli. L'ordine del giorno Lanza (Ai votitai voti! 
Rumori) poggia sopra un falso supposto. lo non domando 
già ragguagli sulla Polonia. Il governo, lo so anch'io, non 
è un giernale. Io voleva solo da lui una spiegazione dei 
principii che professa riguardo a questa quistione. 

Bertolami dice di aver sentita la parola coalizazione, 
ed eccita con ciò solo i più alti rumori, Il Presidente lo 
rimprovera, e l'oratore allora dichiara di. voler chiarire 
il suo voto, e grida che sopra la questione della Polonia 
non può esservi nella Camera che un sentimento . solo, 
quello cioè di avere per essa la più viva simpatia. 

Costa, Lanza e Minervino spiegano i motivi del 
rispettivo loro ordine del giorno. Finalmente è messo ai 
voti ed approvato quello del dep. Lanza, così concepito: 
«La Camera, non ‘îstimando opportuno di discutere ora le 
interpellanze Petrucelli, passa all'ordine del giorno ». 

Musolino domanda al ministro degli affari esteri se 
sia vera la voce corsa che il trattato di commercio colla 
Francia sia stato stretto colla condizione di cedere alla 
medesima l’isola di Sardegna (Rumori ed ilarità gene- 
rale prolungata. L' oratore voleva forse dire « V' isola 
d’ Elba »). Se quella voce non è vera, il sig. ministro dica 
solo un n0, 

Pasolini. Dico un bel no (Marità). 

Lovito svolge lungamente una sua proposta di ‘legge 
per l'esenzione dal reclutamento militare nelle provincie 
meridionali. 

Dopo lunghissima discussione, a cui presero parte molti 
deputati, la proposta di legge Lovito non è presa in con- 
siderazione. 

Si ripiglia la discussione sul bilaneio passive del dica- 
stero dei lavori pubblici. 

Crispi propone un ordine del giorno al capitolo 5°, in 
cui il ministero ha stanziato L. 444,720, e la Commis- 
sione L. 430,280 per ispese d'ufficio. L'ordine del giorno 
è questo: « La Camera, dichiarando che nel togliere la 
spesa per la scuola di ponti e strade di Napoli, non in- 
tese di sopprimerla, ma spera anzi che venga riordinata, 
passa all'ordine del giorno ». 

Questa proposta è combattuta da Colombani, da Mena- 
brea e da Possenti; poi è accettato dalla Commissione un 
altro ordine del giorno proposto dal deputato Susani, col 
quale s' invita il ministero a studiare la questione del 
riordinamento della seuola di ponti e strade di Napoli, e 
ad iscrivere la relativa spesa sul bilaneio dell’ istruzione 
pubblica ». Ma; stante l’ora tarda, la Camera non prende 
alcuna determinazione, e rinvia a domani il seguito della 
discussione. La tornata è sciolta alle 5 e 34. 


Te e 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 

Parigi, 8 gennaio. 

Corpo legislativo. Billau]t protesta energicamente contro 
l'accusa data al governo di aver mancato di previdenza, 
contro l’insinuazione che le nostre domande fossero esa- 
gerate, e che una speculazione scandalosa si dissimulasse 
nel credito Jecker. Difende l'onoratezza di Jecker e la 
validità del suo credito. Eccita la Camera a' protestare 
contro l'accusa che il governo segua una politica di av- 
venture. Applausi. Jules Favre risponde. Il suo emenda- 
mento venne rigettato. 1 $$ 3 e 4 sono adottati. 


Nuovi rinforzi vennero spediti nella Cocincina. 





Berlino, 7 febbraio. 
Una corrispondenza da Varsavia alla, Gazzetta Nazio. 
nale dà alcuni ragguagli sui nuclei principali dell’ 
rezione. Il principale per numero ed organizzazione è 
presso Wachok nel governo di Radom e si’ estende fra 
Suchedniow dove havvi una fonderia di cannoni è ‘San. 
domierz sulla frontiera della Galizia d' onde gl’ insorti 
traggono le armi. Langiewiez li comanda e lì fa eserei. 
tare; non furono ancora attaccati dalla truppa. Il secondo 
nucleo è fra Biala all'ovest di Luckow e Sanow alla fron. 
tiera lituana. Wegrow al nord delle posizioni di Biala fn 
preso dalle truppe. Il terzo nucleo nel governo di Augu- 
stowo cerca egualmente di dar la mano alla Lituania, 


La posizione del governo è grave. Gl’insorti s’impadro- 
nirono delle casse pubbliche, e ricevono numerosi rin- 
forzi. ti CO 

La Gazzetta del Nord dice che Tiwr e Mierolawski 
sono arrivati in Volinia, "I pori nr 

Lemberg , 7 febbraio. 
Assicurasi che i Russi abbiano disfatto un corpo di 
mila insorti presso Wegrow. I Russi bruciarono m 
paesi. n LL VACANVRNRNA 
i Madrid; 7 febbra si 

Il ministero disapprova l'emendamento di R 
il che produce una grande sensazione. 

Avana, 15. E voce chei Francesi sieno entrati in Puebla, 

Fu annunziato il decreto della peperone delle Cortes, 
Credesi al prossimo scioglimento delle medesime. La di- 
missione del ministro della giustizia fu accettata. 

Buckarest, 7 febbraio. © 

La Camera dei Deputati ba respinto ieri il primo para- 
grafo del progetto d'indirizzo proposto dalla Commissione, 
che in seguito a ciò si è dimessa. 

Venne nominata un’altra Commissione. 

Messina, 8 febbraio. 

La Camera di commercio sottoserisse lire 1000 in fa- 
vore dei danneggiati dal brigantaggio. ‘Il Consiglio pro- 
vinciale di Noto votò lire 10,000. In Catania le sole of- 
ferte particolari giungono finora a lire 46,000. Tutti i 
municipi dell'interno dell’ isola vi contribuiscono. 

i Londra, 8 febbraio. 

Fu pubblicata la corrispondenza diplomatica. 

Un dispaccio di lord John Russell a Cowley, con pre- 
ghiera di comunicarlo a Drouyn de Lhuys, giudica essere 
venuto il momento di far cessare la occupazione di Roma 
e di lasciare i Romani congiungersi all'Italia , se tale è 
il loro desiderio. DIR, cortina 

Seguono molti dispacci di Odo Russell che riferiscono 
le conversazioni avute col Papa e col Cardinale Antonelli 
intorno all'argomento dell'abbandonar Roma e ritirarsi a 
Malta o in altra parte dei territori inglesi...» : 

Un dispaccio di Russell a Cowley in. data 29 gennaio 
espone l'origine dell'offerta fatta dall’ Inghilterra. 

La narrazione contenuta nel dispaccio di La Tour d'Au- 
vergne del 27 è inventata. BRETON 

La verità è la seguente: Odo Russell fu chiamato il 
25 luglio dal Papa, che gli domandò se im certe ‘circo- 
stanze avrebbe potuto contare sull’ ospitalità dell’ Inghil- 
terra. La prima idea di ritirarsi a Malta è venuta dal Papa, 

Altro dispaccio di Russell a,Cowley, in data 34 gennaio, 
dice che il Papa ricevette Odo Russell il 7 dello stesso 
mese e lo ringraziò della offerta residenza di Malta, sog- 
giungendogli che accetterà, ma non per ora. jòi 


Atene, 8 febbraio. ©; 

L'Assemblea ha deciso che il governo provvisorio con- 

serverà il potere e avrà il diritto di nominare i ministri. . 
Breslavia, 7 febbraio. 

La Gazzetta di Slesia dice che gli avvenimenti di Po- 

lonia sono gravi, e che furono spedite molte truppe alla 


frontiera. 
Mislovitz; 8 febbraio. 
Tre mila insorti stanno presso a Varsavia.' La strada 
ferrata è in poter loro. Alle 40 della sera giunsero qui 
grandi masse di Russi fuggenti. Più che 500 erano disar- 
mati. Da molti distretti i Russi furono totalmente scac- 
ciati. Gl'insorti hanno molta cavalleria. 
i Varsavia, 8 febbraio. 
Assicurasi che gl’ insorti furono battuti con'grandi pet- 
dite presso Wonachok (?). ; MERI gi gn 
Lisbona, 8 febbraio. | 


Un vapore inglese presso Angola commise degli atti di 
ostilità verso un vapore portoghese, il quale però all in-- 


domani ottenne soddisfazione. 
i +» Madrid, 8 febbraio. 
Non si sa ancora se sia stato deciso lo scioglimento. 


delle Cortes. 
Parigi, 9 febbraio, 


- 


i) 


Notizie di Borsa.‘ roi 


Valori diversi, 


i febbraio ‘© 
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gear Myslowitz, 8. : 
Gl'insorti occupano tutte le posizioni tra Czestokau €. 


la frontiera prussiana. 


Truppe russe passarono le frontiere e si recarono & 
Gleiwitz. 


——r—€@<—<—rnqemeezza 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 





NONA TRE TIT AA RALF GSO ARGINI O MEM 


Torino, 1863. — Tipografia uell’4rmonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO — PROVINCIE ED RSTRRO 
Wan anno . .L.%4 L. 28 
par so» » 43 » 45 
mesi...» 7 ‘3.8 


Por gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 87. Sei mesi L49; Tre/megi L. 40. 
«Al giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 mensili. 
Annunzi: cent- 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibî Fcolesia. 
S. Aupa, 
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FRANCIA, ITALIA 
E I CINQUE DEL CORPO LEGISLATIVO 


Il 9 di febbraio il Corpo legislativo di Francia 
si occupò dell'emendamento proposto dai cinque 
rivoluzionari e relativo alla questione di Roma. 
Giulio Favre domandò che cessasse l'occupazione 
di Roma, e disse che dopo la spedizione di Gra- 
ribaldi la Francia cangiò la sua politica. Il signor 
Favre avrebbe dovuto dire che la politica napo- 
leonica cambiò dopo. la canonizzazione de’ Mar- 
tiri, Giapponesi e l'indirizzo dell'Episcopato cat- 
tolico al Papa. Da quel punto l'Imperatore dei 
Francesi «si volge all’onda perigliosa e guata ». 
Egli vede quanto grande, è forte, e terribile, e 
divina Potenza sia quella che ha preso a com- 
battere, e dà indietro. Giulio Favre chiama equi- 
voca ed impotente la politica napoleonica riguardo 
a Roma. Napoleone .III avea risposto prima al 
Papa: Non posso farvi restituire le provincie che 
vi vennero tolte. Ora risponde alla rivoluzione : 
Non posso ‘abbandonarti. Roma. La prima era îm- 
potenza pel bene, la seconda‘è impotenza pel 
male, e Giulio Favre che godeva della prima, 
ora si lagna della seconda! Quanto alle riforme 
di Pio IX siamo lietissimi che non riscuotano 
l'approvazione di Giulio Favre; e ci spavente- 
remmo assai, se i rivoluzionari pari suoi inneg- 
giassero, al. Papa come nel 1848. Tra le riforme 
d'allora e.le presenti corre questo prezioso di- 
vario;.che. quattordici anni fa i rivoluzionari 
godevano delle riforme pontificie, preparandosi 
ad abusarne a danno del generoso riformatore; 
laddove oggidi ne fremono e si ritengono schiac- 
ciati dalla forte e prudente condotta dell’immor- 
tale Pontefice. 

Il signor Giulio Favre «non crede possibile 
una, nuova soluzione »... Distinguiamo: dalla, parte 
degli uomini, no; dalla parte di. Dio ,. sì. La 
Provvidenza sta preparando. una nuova e strepi- 
tosa soluzione della questione romana e italiana. 
A questa soluzione contribuiscono i buoni sof- 
frendo , e i tristi perfidiando nelle loro pazze 
intraprese. Polacchi e Greci, mazziniani e Tur- 
«chi repubblicani e ministeriali, tutti preparano 
la muova soluzione. La prepara. Napoleone-III 
senza saperlo e senza volerlo; la preparano La- 
marmora a Napoli, Farini a Torino, Pisanelli a 
Milano. La prepara Minghetti col suo bilancio e 
colle sue imposte; la polizia colle sue tirannie 
e i briganticidi colle loro sottoscrizioni. 


| PITTI SIRO META SEIT PINE IENA II RAI AP DARAI IRE IL NPI O 


Il Diritto pubblica due lunghi articoli intitolati 
La questione di Roma. Dal ‘secondo di questi arti- 
coli stampato nel suo N° 41 del 40 di febbraio 

‘leviamo la seguente confessione : « Sappiatelo — 
a Roma non ci si va che colla libertà e per la 
libertà — in una parola: colla rivoluzione. Le 
porte della Città. eterna sono di bronzo; sono 
invulnerabili ; ‘sono incrollabili. Le protegge il 
Cielo ; le difende la tradizione ; le copre il mi- 
stero ; le guarda l’ arcangelo. Contro di esse che 
cosa può la diplomazia ? Essa è impotente. Che 
cosa valgono le mezze misure? Sono sforzi di 
inettì. Le trattative? Sono conati da pigmei, 
Anche i proiettili dei cannoni rigati cadranno 


‘“Manzanare si 


‘del 3 di-febbraio. N Valera & co 


RÉ 
bia 


inoffensivi ai piedi delle porte fatali. È necessario 
il miracolo! Allora crolleranno, come le mura 
di Gerico, al suono della tromba del Profeta. E 
il profeta è la RivoLuzioNE »i 






ROMA E LA RIVOLUZIONE. 
NEL CONGRESSO SPAGNUOLO 

Quattro Parlamenti sono oggidi aperti in Eu- 
ropa, e dànno molto da fare al telegrafo; il 
Parlamento di Londra, il Parlamento di Parigi, 
il Parlamento di Madrid, e il Parlamento di To- 
rino. Tutti questi Parlamenti, salvo il torinese, 
parlano di Roma. Sul Tamigi, sulla Senna, sul 
discorre liberamente: della così 
detta questione romana, ma sulle rive del Po, 
silenzio. I nostri deputati si affirettarono troppo 
a dichiarare che volevano Roma, che ne ave- 


vano bisogno assoluto, che senza di Roma non 


sì potevano costituire, e siccome per quae pec- 
cat quis per haec et torquetur, così avendo essi 
peccato per un troppo chiacchierarè di Roma, 
furono puniti col non poterne più favellare, 
Tuttavia, come dicevamo, ci hanno ancora tre 
Parlamenti che ne discorrono, e pensi il lettore 
quale sia l'occupazione nostra, volendo. tener 
dietro alle discussioni di tutti tre! Avendo nei 
numeri precedenti accennato le cose principali 
che si dissero a Parigi ed a Londra; oggi trat- 
teremo delle discussioni del Congresso di Madrid, 


dove la quistione di Roma e. dell’Italia fu ‘sole 





levata dal deputat9* Giovanni Valera nella tornata 
Pensamiento Espanol, un’ giovinotto (un jéven de 
bastante buena topa), un Nicotera spagnuolo, e 
presentò questa proposta al Congresso: «Chie- 
diamo che il Congresso dichiari essere conve- 
nientissimo il pronto riconoscimento del nuovo 
regno d’Italia da parte del governo di S..M. ». 
Sottoscrissero la proposta; oltre, il Valera, i de- 
putati Nicolò Rivero, Gonzalez de la Vega, Gian 
Michele Burriel, Francesco ‘di P. Candau, Ema- 
nuele Ruiz Zorrilla è Stanislao Figueras. 

Il Valera tolse a svolgerla nella medesima 


tornata per compiere un suo dovere: egli però 


sospettava che questo dovere fosse piuttosto 
un'illusione! Racconto Ta storia della rivoluzione 
italiana, cominciata ,‘ disse egli; coll’innò di 
Pio IX, « l’inno di. Riego dei rivoluzionari ita- 
liani», e col libro di Gioberti «il libro principe, 
ed il più bello che si sia scritto sulle cose 
d’Italia ». Ma Pio IX non volle santificare la ri- 
voluzione, e questa perciò ‘si rivolse coritro di 
lui. Camillo Cavour cominciò una nuova rivolu- 
zione coll’aiuto della Francia, e affatto contraria 
al Papa. Il Cavour sedette nel Congresso di Pa- 
rigi è preparò le annessioni, intendendosela ‘con 


Napoleone III. ‘© 


.. Ma la Francia « tiene il piede sul cuore d' I- 
talia », col pretesto di riconciliarla col Papa. 
L’ Italia, dice il signor Valera, « ha dato prove 
insigni del suo desiderio di riconciliarsi, ha fatto 
perfino l'immenso sacrifizio di spargere il’san- 
gue del suo eroe ». Però che cosa ha conse- 


guito ? domanda l’oratore, ‘è risponde : un ‘tri- 


stisimo desengaiio. «Dopo il Sacrifizio di Aspro- 
monte levossi in Francia un energica opinione 


“contro l’unità italiana ». Napoleone, secondo il 


Valera, nutre « il desiderio Impossibile di gua- 
dagnarsi il buon volere del partito clericale ». 
Tuttavia è possibile che l’Italia ricada (es posible 
que Italia vuelve a caer). Ma i liberali non deb- 
bono desiderarlo. « Da Dante fino ad oggi tutti 


“ dice-il. 


“abbiamo fatto. 





gli Italiani hanno sognato (har sonado) l’unità 


italiana ». Signori , ‘esélamò ‘il deputato Valéra, 
«la prima rivoluzione fu neo-guelfa, partitante 


| del Pontefice. La ‘seconda’ ned-ghibellina è con- 
| traria' alla temporalità del' Papà. Quale sarebbe 
| la terza® La terza Signori, sarebbe mazziniana, 

‘sarebbe repubblicana'». REONOOITE TE "Ratti 


- Il signor Valera ignora forse che l’unità d’1- 
talia ‘è il coricetto di Mazzini, epperò ha. pro- 


posto che per combattere Mazzini la Spagna ap- 


provi le sue medesime idee Il discorso di quest’o- 
ratore fù poverissimo, e fe’ compatire la rivolu- 
zione italiana che non trovò migliore avvocato. 
Stupenda ‘invece riuscì la risposta del signor Se- 
rano, ministro di Stato. ‘Questi incominciò dal 
dare al Valera ‘una ‘lezione di diritto costituziò- 


nale, insegnandogli chie’ il Congresso non potea 


intromettersi ‘Nelle attribuzioni’ della Corona, e 
‘che, secondo l'articolo 45° della Costitazione , 
toccava alla Corona il dirigere Je relazioni di- 
plomatiche. Di pot il sig. Serano prese a‘dire così: 

‘« Nella sua interpellanza ‘sul’ riconoscimento 
del regno d’ Italia, il signor Valera affermò'che 
non v' ha nazione europea’ ché non T'abbia' ri- 
conosciuto. La Francia medesima tardò'a rico- 
noscerlo, è ‘lo fece soltanto quando quel'go- 
verno era tanto indebolito per ‘Ta morte del conte 
CI CRNOII 0 ORE: SABA: SIT ER 

« Riconobbero l’Italia la protestante Inghil- 
terra, la protestante: Prussia; la scismatica Rus- 


‘sia e la Turchia. Queste nazioni non' hanno in 
‘Roma glî stessi nostri. interessi: Non si: deve 
‘perciò ‘dire che-i0 mi renda risponsabile di 


quanto sin qui s'è fatto. Però “la politica del 
governo non può oggi tendere ‘a riannodare' le 
relazioni coll’ Italia, oggi che per‘disgrazia ‘în 
quel paese domina il'itialcontento; oggi ‘che’in 
"Napoli pullulano i partiti è ? eccitamentò degli 
spiriti è al sommo; Oggi finalmente che è assai 
più dubbioso che una'volta l'esito dell'impresa 
iniziata da Garibaldi , ‘e quindi ‘sarebbe ‘assai più 
impolitico il far adessò ciò! che' altra volta non 


iti? 330) 


« Oggi non possiamo andare a pregare che 


ci venga permesso di riconoscere ‘il' regno d I- 
talia : attendiamo gli avvenimenti; quando que- 
sti non'osteranno ‘più tanto a quel fatto, ‘allora 


il patriottismo dei ministri, l'opinione pubblica 
e l'interesse della Spagna’ decideranno | sul 
momento di riconoscere 1 Italia. Prima che tale 
opportunità non sia giunta, se è vero che giunga, 
nè l’attuale gabinetto, nè quanti mai gli potes- 


“sero ‘succedére, nè lo stesso signor Valera, se 
“sì trovassè in questo scanno, acconsentirebbero 
al riconoscimento del''regno ‘d'Italia.’ 'Mante- 


niamo quindi rispetto all’ Italia una politica di 
aspettativa; osserviamd' lo svolgersi degli avve- 
nimenti; eceo manto possiamordire val -Parla- 
MENTO di srcovià daria i pon 

Tenemos, pues, una politica espectante în Italia. 
La frase di Pio. IX: aspettiamo gli avvenimenti , 
serve di programma a. tutti i. principali  gabi- 
netti. di Europa. -Il governo francese risponde 
nel Senato, per.la bocca del signor  Billault : 
aspettiamo, e il gabinetto di Madrid professa, 
per mezzo del signor Serano, una politica espe- 
ctante. Che bel trionfo pel nostro Santo Padre 
il vedér la sua frase un giorno disprezzata da 
certi diplomatici, ed ora tolta a norma di go- 
verno! Oh aspettiamo con pazienza, aspettiamo 
con rassegnazione, aspettiamo umili davanti a 
Dio, coraggiosi in faccia alla rivoluzione, € il no- 
stro di verrà. 


Sine ii rin Rriei 





Il signor ‘Sérano, dopo di aver detto che il 
gabinetto di Madrid abbracciava una politica es- 
pectante, entrò a discorrere dell’Italia, e soggiunse 


certe parole che l'Opinione del 10 febbraio non. 


seppe o non volle tradurre. Disse: « Il signor 
Valera ha confuso, secondo la mia manera di 
vedere, l'indipendenza e la libertà dell’ Italia 
con la sua unità. JI governo riconosce l' indi- 
pendenza e la libertà dell’ Italia; ma l’ unità 
d’Italia va distinta. L'Italia non fu unita giam- 
mai, se non sotto le armi straniere, sotto la 
dominazione di Teodorico, e sotto quella di Na- 
poleone I; quest’unità non poggiò mai, che sulle 
armi straniere ». 0 

E siccome il signor Valera aveva ricordato i 
primordi del Pontificato di Pio IX, così il si- 
gnor Serano rispose : « Non mi pare buona po- 
litica il ricordare le amarezze; che pati Sua 
Santità, quando volle dare la libertà al suo po- 
polo, e molto meno quando il Santo Padre è 
così buono, così degno, e merita tanto il no- 
stro rispetto, che oggi incomincia, non ostante 
questo disinganno, a far nuove concessioni al po- 
polo romano ». Ì 

Parlando di poi dell'occupazione francese, in 
Roma, il sig. Serano osservò: « Quando tutto 
il mondo conosce le variazioni della politica 
straniera in Roma, perchè, o signori, sì fanno 
le meraviglie che i Francesi sostengano il Sommo 
Pontefice ? Come di questo si può essere sor- 
presi in Ispagna, quando noi non abbiamo fatto 
lo stesso unicamente per mancanza di mezzi 
materiali, come abbiamo dichiarato da molto 
tempo? » 

Il signor Valera avea levato alle stelle Carlo 
Alberto, e il signor Serano gli rispose: « Io 
sono il primo a pagare un tributo di rispetto 
a Re Carlo Alberto; però questo principe così 
liberale ne’ suoi ultimi anni, quanto non tardò 
a riconoscere la monarchia di. Donna  Isa- 
bella II? Tardò otto anni, dopo che la Regina 
stava solidamente assisa sul suo trono. Prima 
che passino altrettanti. anni dacchè il figlio di 
Carlo Alberto Vittorio. Emanuele si trovi soli- 
damente assiso sul trono d’Italia, che sicura- 
mente oggidi non lo è (seguramente hoy no lo 


esta), non puo dirsi che noi manchiamo a’nostri - 


doveri non volendo riconoscere il suo regno ». 

Ecco adunque la politica della Spagna. Essa 
riconoscerà il regno d'Italia otto anni dopo che 
sarà estirpato il brigantaggio ; otto anni dopo 
che saranno ristorate le nostre finanze ;. otto 
anni dopo che i popoli d'Italia saranno con- 
tenti; otto anni dopo che avremo conquistato 
Roma e la Venezia; otto anni dopo che avremo 
vinto Mazzini, e impedito a Garibaldi di muo- 
versi; otto anni dopo che gli antichi Principi 
Italiani avranno rinunziato ai loro diritti; otto 
anni dopo che sarà stato distrutto il dominio 
temporale del Papa. Passati questi otto anni la 
Spagna ci riconoscerà, Ne sono contenti i Farini 
e i Pasolini? I 

Intanto basti dire che il signor Valera non 
volle nemmeno che fosse posta a’ voti la sua 
proposta d’invitare il governo spagnuolo a ri- 
conoscere il regno d’Italia, e prudentemente la 
ritirò ! 

af —_ __ _____——_ 
PROTESTE CONTRO LA PERQUISIZIONE 
FATTA A MONSIGNOR CACCIA 


Un liberale di Lombardia, un di coloro che 
maledicevano e odiavano gli Austriaci, e sospi- 
ravano la libertà piemontese, fu stomacato della 
perquisizione fatta testè al Vicario Capitolare di 
Milano, e ci scrisse la seguente lettera, che noi 
vogliamo ristampare nella sua integrità. 


Signor Direttore dell'Armonia, 
Monza, 8 febbraio 1863. 
La nostra piccola città fu non tanto indignata 
quanto sbigottita del mostruoso fatto avvenuto 
qui, la perquisizione domiciliare nelle stanze e 
sulla persona del Vescovo Caccia. Nei più schi- 
fosi ed esecrabili tempi della dominazione mili- 
tare, sotto un soldato vincitore, che doveva non 
solo reprimere una popolazione patentemente 


nemica, ma vendicarsi di una segnalata scon- 
fitta e di un tentato massacro generale , furono 
mandati manigoldi della polizia a cercare nelle 
case di questo, di quello. Fatti, contro i quali 
prorompeva la pubblica indignazione, e la stampa 
di tutta la libera Europa. 

Ma oggi,, nel.regno d'Italia, quando dapper- 
tutto si parla, non di libertà, è vero, parola di- 
menticata non solo, ma ripudiata come vedrete 
nella rassegna del La Farina sulla Rivista Con- 
temporanea, ma si parla di responsalità mini- 
steriale, di garanzie parlamentari, vengono man- 
dati due carabinieri e alcuni commessi nella casa 
di un Vescovo, a frugare le sue carte e rimugi- 
narle per 5 ore continue. Non diremo che egli 
è un cittadino ‘come ogni altro; che egli deve 
godere l’inviolabilità del proprio domicilio quanto 
un calzolaio 0 una,ballerina ; noi rammenteremo 
che un Vescovo ha: carteggi che si riferiscono ad 
affari privati, a casi di coscienza, a quel secreto 
confessionale, che fin i più feroci tiranni, fin il 
Czar di Russia, o la Convenzione di Francia ri- 
spettano. Oh! può trovarsi un avvocato fiscale 
che sì presti a questa indegnità, mentre egli 
stesso se ne vergogna, e protesta, dinanzi alla 
sua vittima, di essere dolente di vedersi stro- 
mento di questa tortura vile quanto feroce. Oh | 
può il magistrato, che è capo d'una provincia , 
dove il brigantaggio non infierisce ancora , tol- 
lerare, e chi sa forse, comandare questa inde- 
gnità, conculcando non solo il primo paragrafo 
dello Statuto, ma la coscienza di tutti i catto- 
lici della sua prefettura, ma il sentimento d' o- 
gni anima onesta. Oh! può un magistrato scas- 
sinare la base del suo potere non solo, ma quella 
‘del trono coll’orrido spettacolo dell’oltraggio re- 
cato all'autorità, su cui si fondano tutte le au- 
torità. 0h! può, nel paese dove montò sul pul- 
pito della metropolitana il frate Pantaleo, e dove 
fu chiamato a fare l’Avvento l’altro frate 
Passaglia, può insultarsi a tutto il Clero nella 
persona del suo capo, del suo rappresentante , 


del suo eletto. Oh! può spianarsi la via a tre 


canonici intrusi col farli passare al presbitero, 
infangando le stole e il piviale del loro Vescovo 
coi piedi contaminati nel fango delle anticamere 
e nel brago dei giornalacci. Oh! può alla Chiesa 
di Ambrogio-e di Carlo toccare anche questo 0- 
sceno spettacolo (fortunatamente unico, unico in 
Italia e nell’orbé cattolico) di preti che incitino 
il magistrato a questi infandi atti, che applau- 
discano all’ipocrita, poi alla violenta persecu- 
zione contro un prete; se anche non fosse il 
primo prete della loro diocesi. Ma noi ci vol- 
giamo ai liberali d'Italia, di tutta Europa; ai 
giornali, a cui l'ira di parte non toglie ancora 
il sentimento della nobiltà di uomo, della di- 
gnità di cittadino, e osserviamo se il dominante 
terrore, se la epidemica prostrazione degli animi 
lascierà loro tanto coraggio da protestare contro 
un arbitrio liberticida, contro un atto che nella 
persona di un cittadino minaccia tutti gli altri. 
Non vi è libertà (diceva un antico) se non dove 
il torto fatto ad uno non è considerato come pro- 
prio da tutti i cittadini. 


—_TP————_—_—_——°—»—_———___ 
GARIBALDI E L'INSURREZIONE POLACCA 


Garibaldi chiama il governo russo, come Glad- 
stone chiama il napoletano, la negazione di Dio. 
Eppure questo governo ha riconosciuto il regno 


.d’ Italia! Ma esso troverà in Italia ciò che do- 


veva aspettarsi. Intanto pubblichiamo queste due 
lettere di Garibaldi. 
Caprera, 4 febbraio. 
Popolo inglese , 

Io fui oggetto dei tuoi meeting e ciò fa l’orgo- 
glio della mia vita. Ma sai qual era la vera meta 
di quelle generose riunioni. Esse erano un 0- 
maggio alle leggi della giustizia e dell'umanità 
— che una volta riconosciuti da tutti — l'uomo 
della Siberia, chiamerà fratello il nato sulle 
sponde del Magellano. 

Più tardi, popolo britanno —- condannato ai 
disagi dalla mancanza del lavoro — tu hai be- 
nedetto le tue miserie, inviando una parola di 
simpatia ai liberatori. dello schiavo nero. 

Oggi — volgiti all’ Oriente, o generoso, là si 
dibatte in un lago di sangue, sotto il knout 
sterminatore, lo schiavo bianco... Povera Po- 
lonia! invano essa vestiva il lutto per il marti- 
rio di suoi figli..... « Serva o morta » ha detto 
l'imperante, come se un popolo potesse morire 
— ed i soddisfatti del mondo — dicono intem- 
pestivo il rantolo della disperazione. 


Io — a te, o Britanno — grido in nome di 


Dio e dei diritti dell'uomo -— calpestati; — 
chiama a tei popoli, ed i milioni ti seguiranno. 
Imponi — oggi lo puoi — ai perturbatori del. 
l'ordine naturale, tormentatori dell'uomo , che 
si son fatti un appanaggio delle nazioni. — Dj 
loro — ch'è tempo di finirla se non voglione 
vedersi capovolti ed infranti dal più spaventoso 
degli uragani. 
Siccome hai iniziato esposizioni universali, ini- 
zia un meeting universale, ove Compariscano a 
giudizio questi prepotenti della terra, e cessino 
— vergogna di questo secolo — le torture in- 
flitte ai poveri polacchi — da quella vera nege- 
zione di Dio. (r. GARIBALDI, 
Caprera, 5 febbraio 1863. 
- AI’ Emigrazione Polacca. | 
Miei fratelli d'armi, "Scan 
Voi mi chiedete una parola — ed io vorrei 
porgervi dei fatti. — Per voi — che avete sparse 
il sangue sui campi di battaglia della redenzione 
italiana — è ben giusto che l’Italia si commuova 
— ed io spero. — La lotta in cui la dispera- 
zione ha trascinato lo sventurato vostro paese 
— deve suscitare l’ opinione europea in favore 
degli oppressi vostri concittadini, — Su questa 
terra non mancano generosi — vi porgeranne 
la mano. Che Dio salvi la Polonia. 


Vostro G. GARIBALDI. 
—_—_——rrrrr.Tééggg-0 Gi © 
LETTERE PARIGINE 
Parigi, 8 febbraio. 
{Corrispondenza particolare dell'Armonia). I no- 


stri poveri giornalisti sono sul punto di rinne- 
gare la pazienza, e gittar via la penna per non 


perdere la testa a forza di almanaccare per tro- 


vare temi da trattare! Ora tra il Senato e il 
Corpo legislativo si viveva! Tra una breve ana- 
lisi delle discussioni, e qualche -lode e qualche 
biasimo si tirava innanzi per qualche colonna; 
ed il compito quotidiano era finito. 


Ma un ammonizione dell'uomo vestito di nera 
fatta ieri a tutti o quasi tutti i giornali e pub. 
blicata oggi nel Moniteur avvisa i giornalisti, che 
essi non possono parlare nè bene, nè male delle 
discussioni del Senato e del Corpo legislativo. Il 
Moniteur ricorda l'articolo 42 della Costituzione, 
percui le relazioni dei dibattimenti delle due 
Camere da pubblicarsi ne' giornali sono ad essi 
comunicate dai segretari delle due Assemblee. 

Eppure il signor Baroche ieri l’altro affermava 
innanzi al Corpo legislativo che è una vera ca- 
lunnia il dire che in Francia non havvi libertà 
di stampa! « Come è mai possibile, esclamava il 
signor Baroche, di dire che la stampa non è li- 
bera, e che tutte le opinioni non sono del ‘pari 
difese ? » Sarei tentato di dire che il signor Ba- 
roche volle fare un bisticcio, dicendo che tutte 
le opinioni sont defendues. I 


Le cose del Messico vanno sempre di mal in 
peggio. Il generale Forey s’accapigliò col coman- 
dante della nostra flotta, e il dissapore è tale, 
che si è mandato un ammiraglio a Vera-Cruz per 
pigliare il comando della flotta, con istruzioni 
particolari per l'urgenza del caso. Mentre scrivo, 
non mi vien fatto di ricordarmi del nome del- 
l'ammiraglio che va a surrogare il comandante 
della flotta del Messico. La strage dei nostri per 
l'epidemia è sempre terribile. Si lamentano per- 
dite gravi, che non sarà così facile a riparare; 
fra queste si conta la morte di circa due mila 
vecchi marinai. Si sa che se si possono improv- 
visare buoni soldati di terra, è impossibile for- 
mare buoni marinai senza lunga esperienza. Forse 
queste gravi perdite della, nostra marina furono 
la causa principale del dissapore tra i coman- 
danti delle nostre due armate. 


Ieri sera si parlava in casa del marchese di....- 
come di un fatto certo, della domanda fatta dal 
vostro governo all'Imperatore per aiuto, nel caso 
che il partito d'azione mettesse ad esecuzione i 
suoi divisamenti in Italia. Saprete meglio di me 
che costì i vostri garibaldini si apparecchiane 
a qualche nuovo , non so se Sarnico od Aspro- 
monte. Si fanno arruolamenti segreti, si fa incett& 
d'armi, si raccolgono danari, il tutto per incert@ 
spedizione : proprio come l'anno scorso, quando 
Garibaldi si preparava per l'impresa di. Aspre- 
monte. i 

Il signor Farini nen volendo condurre le cose 
di sottecchi da Napoleone III; per non fare la 
seconda edizione d'Aspromonte, avrebbe fatto 45 
sapere all'Imperatore che il governo italiano è 
assolutamente impotente ad opporsi sul sodo 
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ai moti dei garibaldini. D'altro lato essendo già 
l'esercito alle mani coi briganti, coi quali non 
si può nè vincerla, nè pattarla, non converrebbe 
lasciare scoppiare una seconda guerra civile in 
Italia. 

L'Imperatore avrebbe fatto rispondere che se 
i moti dei garibaldini erano rivolti contro Roma, 
egli rispondeva d'ogni cosa; essendo egli deciso 
che nessuno metterà i piedi in Roma contro il 
volere del Santo Padre. Ma se quei moti aves- 
sero altre mire, egli se ne laverebbe le mani. 


È molto notevole la buona intelligenza che 
regna tra il governo e l'opposizione in Inghil- 
terra. Gl'indirizzi del Parlamento in risposta al 
discorso della Corona furono votati, senza che 
verun dissapore serio siasi manifestato tra il 
gabinetto e i diversi partiti. Fu singolare la 
simpatia, con cui lord John Russell parlò del 
Papa. Lord Palmerston fu meno cortese; ma 
tanto l'uno, quanto l'altro pigliano sul serio 
l'ospitalità offerta al Sommo Pontefice. Questa 
‘tranquillità dei partiti in Inghilterra è segno 
che gl'Inglesi preveggono al di fuori qualche 
tempesta. 


Non ha guari fin cotale Luigi Lacour, archi- 
vista paleografo, addetto alla biblioteca di Santa 
Genovefa, mandava in luce due o tre libercolacci, 
di cui esso diceva avere trovato i manoscritti in 
non so qual luogo. Fra quei libercoli uno ha 
per titolo: Livres du boudoir de la reine Marie 
Antoinette ; è un' infame e schifosissima calunnia 
da capo a fondo contro quell’ infelice Regina. Il 
Mercure de France, l'ottimo e spiritoso periodico 
che conoscete, diretto dall’ illustre visconte de 
Poli, uno dei gloriosi campioni della S. Sede 
alla battaglia di Castelfidardo, diede il fatto suo 
fino al finocchio al Lacour. Questi, incapace di 
rispondere colla penna all’arguto e trionfante 
articolo del Mercure, ricorse ai tribunali, accu- 
sando quel giornale e l’autore dell’ articolo, il 
sig. Ducondray, di diffamazione! |. Il diffamatore 
di un’ infelice Principessa accusa di diffamazione 
coloro che difendono la fama da lui oltraggiata! 
Il Lacour chiedeva 500 fr. per danni ed interessi, 
e la pubblicazione della sentenza nel Mercure de 
France e in 40 altri giornali. 


All'udienza d'oggi il tribunale pronunziò sen- 
tenza, dove, fra le altre cose, dicesi: « Atteso- 
chè gli accusati non ebbero altro scopo 
che di difendere la memoria della regina Maria 
Antonietta contro imputazioni odiose, e-non di 
diffamare il querelante; — Attesochè la querela 
non è giustificata, il tribunale dichiara non farsi 
luogo a procedimento, senza spesa da parte de- 
gli accusati ». 


E come questo non bastasse ancora, avendo i 
signori visconte di Mirabal, gerente del Mercure, 
ed il sig. Ducondray presentato al tribunale con- 
clusioni per chiedere la riparazione dei danni ed 
interessi per il pregiudizio loro cagionato dalla 
querela del sig. Lacour, il tribunale condannò 
il Latour alla riparazione dei danni ed interessi, 
ordinò l'inserzione in 2 giornali, a scelta dei 
signori de Mirabal e Ducondray, il tutto a spese 
del Lacour. 
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DELLA STORIA UNIVERSALE 
DALLA CREAZIONE FINO AI NOSTRI TEMPI 


Sommario compilato per uso delle scuole dal dottore 
G. B. FaGGI. Prato, 1862. 


Un sommario della Storia Universale in 155 
facciate non è presunzione il giudicarlo atto pe- 
tulante d'autore, e inutilissimo all'istruzione an- 
che la meno accurata. Questo poi va con tale 
inesattezza di fatti ‘e petulanza di giudizi, che 
direbbesi fatto per ingannare e corrompere. Ba- 
sterebbe scorrere le ultime pagine, ove parla de- 
gli avvenimenti del 486 49. Vi dirà che in Pie- 
monte « i Gesuiti nascosamente colla propria in- 
fluenza si studiavano allontanare il pensiero del 
Re dall'impresa (sic) di una nuova guerra ». Do- 
veva soggiungere che ve lo spingeva Rattazzi, 
cioè lo spingeva a Novara e a Oportoî In Fran- 
cia « prevaleva l'influenza del Montalembert, e 
il gesuitismo la vinse sulla incapacità del poeta 
Lamartine ». — « Il 23 di marzo le pianure di 
Novara furono testimoni della disfatta dei VeneTo- 
Piemontesi ». La storia di Pio IX vien dopo que- 
SU fatti; pensate quale .« Contro la pubblica 
Opimone compose un: ministero, di cui era anima 

ellegrino Rossi, settario delle dottrine del Gui- 
zot, che lavorava sordamente per comprimere la 
libertà in Italia, onde stringeva patti amichevoli 
col Re lazzarone. Nell'adunanza dei deputati tutti 
sì addensarono alla sinistra meno quattro al 


centro; e mentre attendevano il ministro, que- 
sti era pugnalato nel cortile. Il dimani... Pio IX 
maturava la fuga... Si diede il comando delle 
truppe romane all’eroico Garibaldi, il quale battè 
i Francesi (sic), il 30 aprile, e i Napoletani, il 9 
maggio, a Valmontone ». 

E questo libro è per uso delle scuole. 
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SENTENZA NELLA QUISTIONE DEI CANONICATI DI 
Miano. — Intorno alla gran quistione dei cano- 
nicati di Milano, che da più mesi agitasi tra noi 
con maggior calore, che quella dell’ unità d'I- 
talia, è uscita finalmente una sentenza defini- 
tiva, perentoria, solenne; ed è uscita dal seno 
dello stesso eccelso ministero di Torino, il giorno 
27 del p. p. gennaio. Udite : 

La vanità di alcuni, la-malignità di altri è le 
brighe di molti interessati hanno ridotta la quistione 
per la provvista ai canonicati della Metropolitana 
alle proporzioni di una nuova ‘batrocomiomachia. 
(Vedi il Pungolo di Milano, N 31.) 

Ecco dunque decisa la lite, e decisa autore- 
volmente da chi è sul luogo e s'intende, Ed 
ecco in questa sentenza una lezione al governo, 
un avviso al Consiglio di Stato, una nota di vi- 
tupero ai pseudo canonici di Milano ed al loro 
paladino, una smentita agl’indirizzi dei preti 
passagliani , al prefetto di Milano, al ministro 
e insieme la migliore giustificazione e difesa di 
Monsignor Vescovo Caccia. 

ì) 

ConversIONI AL CATTOLICISMO. — Scrivono da 
Londra, 26 di gennaio, al Journal des Villes et 
Campagnes: « Vi do la buona notizia della con- 
versione del figlio primogenito del celebre Wil- 
berforce, che proseguì per molti anni, di sessione 
in sessione, l'opera dell'affrancamento dei neri in 
seno al Parlamento inglese, e finì per ottenerlo 
a forza d'ingegno e di perseveranza. Già da gran 
tempo il sig. Wilbelforce era sulla via che mena 
al Cattolicismo, e persino qualche anno prima 
del giorno, in cui fece la sua abiura, l’ occhio 
d'un attento osservatore avrebbe potuto vedere 
di quando in quando una medaglia miracolosa 
posta sul suo petto sfuggire di sotto a’ suoi ve- 
stimenti. Egli era stato preceduto nel seno della 


vera Chiesa dal suo minor fratello, .il-quale,, ben-- 


chè provvisto di una dignità nen meno eminente 
che lucrosa nell’anglicanismo, avea sacrificato di 
buon cuere gli splendori del presente e le pro- 
messe dell'avvenire per abbracciare la verità. Egli 
è il redattore in capo del giornale cattolico il 
Weekly Register. La signora Wilberforce , moglie 
del nuovo convertito, era stata parimente rice- 
vuta prima di lui nel seno della Chiesa. Cosicchè 
oggidì dei tre figli dell’illustre membro della Ca- 
mera dei Comuni, un. solo resta ancora nell’ e- 
resia, ed è il dottor Wilbelforce, Vescovo angli- 
cano d’Oxford. Il nuovo convertito abiurò, sono 
circa tre settimane, tra le mani del R. Padre 
Lockhart, dell'Ordine dei Rosminiani, chiamato 
anche l'Istituto della Carità. Il P. Lockhart, che 
appartiene ad una delle più antiche famiglie della 
Scozia, è anch'esso uno dei gloriosi trofei che il 
Gattolicismo ha tolto all’Università d'Oxford. Egli 
è un uomo notevole così per l'elevazione del suo 
spirito, come per l' affabilità squisita delle sue 
maniere, il che lo distingue dalla grande mag- 
gioranza de’'suoi compatriotti protestanti ed an- 
che cattolici. Insieme alla conversione del signor 
Wilberforce mi vien pure annunziata quella di 
un'altra famiglia della contea di Derby ». 
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Dicesi, scrive l’ Aspromonte del 5, che a Sor- 
tino, provincia di Noto, una banda di gente 
armata irruppe nel paese, vi malmenò i liberali, 
vi distrusse gli stemmi, vi abbruciò la carta bol- 
lata e i franchi-bolli. 





I fogli austriaci sono animati da visibile com- 
piacenza per le cose della Polonia. Il Wanderer 


‘esorta il governo a non consegnare ai Russi i 


Polacchi che si rifugiassero sul territorio au- 
striaco. 





A Napoli furono. trovati tutti gli stemmi sa- 
voiardi cancellati e imbrattati. In quelli del lotto 
e dei tabacchi si leggeva un sovrapposto cartello 
a vernice col motto — per causa di morte. 


La estrazione della lotteria delle offerte catto- 


liche si farà in Roma il 19 febbraio nell’ aula 
massima del palazzo senatorio in Campidoglio 


dalle ore 4 pomeridiane, e verrà proseguita nei 
giorni successivi alle ore medesime fino alla to- 
tale sortizione dei premii ascendenti a 1600, de- 
scritti nelle note già diramate. L'ingresso sarà 
pubblico e gratuito. 





Perchè a Firenze hanno potuto molti cittadini 
radunarsi, stabilire fra di loro i modi di soc- 
correre la rivoluzione polacca, ed aprire pub- 
blicamente una soscrizione a quello scopo, men- 
tre si è voluto impedire tutto questo a Genova? 


TTT IO i. 


IL MATRIMONIO 
DI URBANO RATTAZZI 


Il matrimonio dell’antico presidente del Con- 
siglio dei ministri del regno d’Italia è un fatto 
assai importante per la politica , fatto che sta 
per produrre gravissime conseguenze parlamen- 
fari. Imperocchè il Rattazzi costituiva per lo in- 
nanzi un partito detto rattazziano, partito che 
sperava di poter ben presto ritornare al potere. 
Ma dopo il matrimonio del Rattazzi, il partito 
rattazziano pensò di mutar nome, e si chiamerà 
invece partito lafariniano. Il Rattazzi non resta 
che una semplice individualità, un deputato al 
Parlamento, e niente più. 


Dal che ognuno riconoscerà quanto sia impor- 
fante di conservare il documento che segue, do- 
cumento che dovrà avere la sua parte nella sto- 
ria del nuovo regno d’Italia. Il documento è la 
lettera di partecipazione del celebre matrimonio. 
« La comtesse veuve De SoLms LAuUBACH-LAUBEN- 
« HEIM née princesse MARIE BoNAPARTE-WYSE a 
«l’honneur de vous faire part de son mariage 
cavec monsieur le commendeur Urparn Rat- 
« TAZZÌ, député au Parlement Italien. 


« Turin, 3 février 1863 ». 
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NOTIZIE VARIE 


Senato, — Il Senato del Regno nella seduta del 9 
continuò la discussione del progetto di legge sulle pen- 
sioni degl’impiegati civili, e ne approvò gli articoli dal 
13°, cui era rimasto nella precedente tornata, sino al 24° 
inclusivamente con alcune modificazioni ed aggiunte. 


Elezioni politiche (Votazione dell'8 febbraio). — 
Collegio di Melegnano. Nella votazione di allottaggio il 
conte Guido Borromeo ebbe voti 228, l'avv. Cavalleri 
voti 192, Collegio. d' Imola. Fu proclamato deputato il 
gen. Medici con voti 77 contro 60 dati al cav. Bianchi. 


Lettera di Farini a Drouyn de Lhuys. — Scrive 
il corrispondente parigino del Journal de Genève : « Il 
re Vittorio Emanuele stesso ha fatto serivere al signor 
Drouyn de Lhuys dal signor Farini. Secondo il signor 
Farini, il partito d'azione preparerebbe per la prossima 
primavera, epoca in cui si conta pel ristabilimento della 
salute di Garibaldi un nuovo tentativo, la cui orga- 
nizzazione misteriosa sarebbe cominciata, e che si ap- 
poggerebbe essenzialmente sulle associazioni diamivtia 
che si riformano dappertutto. Il signor Farini termine- 
rebbe la sua lettera, esprimendo la speranza che la Fran- 
cia non abbandonerà l'Italia, e che, venuto il momento, 
ella verrà, se fa d'uopo in suo aiuto, per aiutarla a 
comprimere è tentativi del partito rivoluzionario. Dicesi 
che questa comunicazione ha fatto una certa impressione 
alle Tuileries, e che siccome i tentativi in parola non 
potrebbero avere per iscopo se non Roma, così si sarebbe 
rinnovata a Torino l'assicurazione ch'esso non aveva 
nulla da temere da questo lato ». 


Una curiosa sottoserizione. — Il Vessillo di Ver- 
celli annunzia (N° 5 febbraio) la sottoscrizione al danaro 
del brigantaggio dell'amministrazione dell'ospedale Mag- 
giore presieduta dal cav. Lampugnani, canonico della 
cattedrale, per lire 750. Questa sottoscrizione è degna 
di nota, perchè lo stesso giornale nello stesso numero 
notifica la vendita di un podere fatta da essa ammini- 
strazione a due Ebrei, pel prezzo di L. 64,650. Che dire 
d'una amministrazione che, costretta a dover alienare il 
patrimonio della carità, non dubita di sacrificare così 
cospicua somma ad una politica dimostrazione? 


Rivoluzione polacca. — Leggiamo nell'Osservatore 
Triestino: « Ora quasi tutta la Lituania è sollevata, e nei 
dintorni di Lublino , gli stessi contadini si uniscono ai 
rivoltosi. A Varsavia non vi sono, è vero, movimenti 
armati, ma la città è oppressa dal terrorismo del par- 
tito rivoluzionario. L’eccitamento e la partecipazione sono 
immensi dalle nostre parti. I Polacchi si battono col loro 
antico valore, e in ispecie sono molto temuti gli uomini 
armati di falci. Sembra pure che i proclami del comitato 
rivoluzionario , con cui sì promette ai contadini il pos- 
sesso dei beni da loro tenuti in aflitto ereditario, fanno 
grande impressione. 

Scquestri. — Il Contemporaneo di Firenze ebbe ur 
nuovo sequestro, che è il diciannovesimo in quattro 
anni di esistenza. L'ultimo sequestro dell’Eco di Bolo, 
fu motivato dall'aver quel giornale disprezzato l'idea 
dell'unità italiana, la quale, secondo il fisco bolognese, 
è una signora sacra ed inviolabile! 

Tattica d’insurrezione. — Lo Straznica, uno dei 
fogli clandestini di Varsavia, dice che per ora non deb- 
bonsi aspettare da parte degl’insorti grandi fatti d'armi, 
essendo loro scopo di stancare il governo, d’ interrompere 
le comunicazioni, ecc., finchè l'insurrezione abbia potuto 
organizzarsi sotto una direzione unitaria. 
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Un municipio non servo del ministero, — Siamo 


assicurati che il Consiglio municipale di Saluggia ricuso 
di pigliar parte ‘alla soserizione pel brigantaggio , addu- 
cendo per motivo le. angustie del proprio erarto. La 
stessa decisione per il medesimo motivo venne presa dalla 
Congregazione di Carità di quel Comune. Siamo lieti di 
poter far conoscere che in mezzo a tanti munieipil, che 
hanno la vigliaccheria di prostrarsi sempre a piedi del 
ministero, vene sono ancora non pochi che hanno il 
sentimento della loro dignità. È vero però che il Con- 
siglio municipale di Saluggia venne sciolto dal ministero 
tre giorni dopo presa quella deliberazione. Ma se con 
ciò il ministero ha voluto punire l'indipendenza del mu- 
nicipio, ha chiarito quale libertà intende di lasciare al 
soscrittori pel brigantaggio. 


Ferimenti a Pisa. — Ci scrivono da Pisa, 6 di feb- 
braio: « Nella nostra Pisa ieri a sera commettevasi un 
fatto atrocissimo, che commosse; tutta:quanta la città. Il 
priore di S. Sepolero, signor Fanucci, uscendo dalla Ca- 
nonica di Santa Cecilia verso le ore otto, fu colpito da 
quattro colpi di stile. Trascinatosi come meglio potè ad 
una bottega distante dal luogo eve fu colpito un dieci 
passi, cadde svenuto per la copiosa perdita del sangue. 
Fu trasportato nella Canonica, e là furongli prodigate 
tutte le cure possibili. Quest'oggi pare sì sia un poco 
riavuto e vi sia luogo a sperare. Non si sa qual cagione 
abbia mosso quel fellone a simile attentato; tuttavia la 
cagione si può trovare sapendo che era un prete, e un 
‘parroco dotto e zelante. E questa più che qualunque altra 
è da temersi che sia stata la cagione; imperocchè prima 
di essére assalito fu insultato da due ‘altri, che egli non 
potè conoscere. Ed oramai è ben manifesto che l' infamia 
volge principalmente i suoi colpi contra chi con buoni 
argomenti ha forza di combatterla. Che Dio misericor- 
dioso illumini questi empi! La giustizia è sulle traccie 
del reo ». 


‘Le tribolazioni della Chiesa. — Uno dei fatti più 

dolorosi al cuore della Chiesa, si è il gran numero di 
sedi vacanti in Italia per la morte, la prigionia o V'esilio 
de’loro Vescovi,.E in'effetto nel regno di Napoli sonovi 
molte diocesi , nelle quali i chierici dei seminari aspet- 
tano da due anni di poter ricevere gli ordini. Aleuni 
vanno a Napoli di celato, e si fanno segretamente or- 
‘dihare da ‘un qualche Vescovo che quivi siasi rifugiato, 
come avveniva ‘nei primi tempi della Chiesa. Altri hanno 
la ventura di giugnere sino a Roma appo il loro Arcive- 
scovo, lEm.”° Cardinale Riario Sforza, il quale gli ac- 
coglie con quella-sua tenerezza tutta apostolica, confe- 
risce loro i sacri ordini, e lì rimanda al paese natìo ad 
evangelizzare i popoli, ai quali egli era esempio in virtù 
e padre in amore. 


.. Delizie napoletane, — Un pedone di posta è stato 
svaligiato il 34 gennaio da 4 briganti nel punto denomi- 
nato Acerelle, lungo. la consolare di Campagna (Saler- 
nitano). La corriera, che portava la. corrispondenza di 
Puglia in Napoli, venne aggredita a due miglia. da Avel- 
lino da otto briganti, che derubarono i passeggieri di 
oggetti e danaro pel valore di -ducati 112. 


| Missioni cattoliche nelle Indie. — L’Agra Wee- 


kly Register annunzia : Morisignor ‘Salvatore Ozieri, an- 


tico generale dei cappuccini; deve recarsi nelle Indie col 
litolo di Areivescovo di Cartagine, per mettere in: esecu- 
zione il Concordato conchiuso ; il 24 di febbraie 1861:, 
tra.la Santa Sede e il: Portogallo, e.che sottoniette prov- 
visoriamente alla. giurisdizione dell’ Arcivescovo di Goa 


tutte Je chiese e le: missioni che; erano separate de fa- ' 


cto dall’autorità dei Vieari apostolici ‘alla data del Con- 
cordato. 


IH Cattolicismo ‘nel Marocco, — Scrivono da 
Rabat, 4 di gentiaio: « Dopo ‘un. secolo d'interruzione, 
il'‘eulto ‘cattolico è stato ‘ristabilito a Rabat. I religiosi 
spagnuoli del corivento di Tanger avendo fatto l’anno 
scorso una esplorazione sulla costa per istudiarvi la pos- 
sibilità di ‘giovarsi’ del diritto che dà loro il trattato 


spagnuolo riguardo ‘alle chiese, hanno da principio ac-. 


eotdato la preferenza a'questa città, la cui posizione 
centrale e la cui importanza era già stata rilevata dal 
governo della Regina. A' fronte della difficoltà di trovare 
per l'esercizio del chlto' uni fabbricato conveniente, e 
«aspettando ché il’ disegno di*costrarre ana hiesà abbia 


potuto ‘effettuarsi, si è ‘provvisoriamente’ stabilita una 
gappella. cattolica al vice-consolato di Francia, e il R. P. 


Pedro Lopez, superiore della chiesa di Tanger, è venuto 
asconsacrarla sclennemente ; il 7 dello scorso dicembre. 
Se lo stabilimento della ‘muova ‘cappella cattolica a Rabat 
-è.stato, accolto dai residenti europei’ con ‘una viva e na- 
turale soddisfazione, esso è pure chiamato ad' aumenitare 
nello spirito ‘degl’indigeni. il loro'rispetto' pei cristiani, 
giacchè. la popolazione, essenzialmente religiosa ed in- 
consapevole dell’intolleranza propria dei ‘musulmani, fon 
ha.mai cessato di avere per i preti europei ‘una venera- 
zione tradizionale ». 
iinedect g 60 — 


CAMERA DEI DEPUTATI 
| Tornata del 10 di febbraio 1863. 
Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad un’ota e mezzo pomeridiane 
colla lettura ed approvazione del processo verbale della. 
tornata di ieri. Si leggono petizioni e si annunziano 0-; 


maggi. Indi si procede all'appello nominale per l'elezione 
di due vice-presidenti. I deputati presenti, e sono pochis- 
simi finora, vanno successivamente alla tribuna per de- 
porre la loro scheda nell'urna. Poco stante il presidente 
annunzia che lo spoglio delle schede per la detta nomina 
sarà rimandato al finé della seduta, e che intanto si con- 
tinuerà la discussione sul bilaneio del ministero dei la- 
vori pubblici. 


‘tati, Una di queste raccomandava al ministero di ‘presen- 


‘legge sui lavori pubblici, per cui la più gran parte delle 


‘mera, stanca forse di tanto ciaramellare, approva l’ or- 
‘tine del’ giorno puro e semplice proposto dal deputato 
‘| Boggio. 

IH Présîdente annunzia che domani si procederà alla 


‘clésiasticà, e'di tre altri sulla Cassa di ‘depositi e prestiti. 


‘gioranza' 144 y Restelli voti 104 \Miglietti ‘404 ; Lafarina 
174; Motdini 28; altri ebbero un’ numerodi' voti anche 










Di Negro, ministro della marina, presenta un 

progetto di legge, che, sulla sua proposta, è dichiarato 
‘d'urgenza. 
"fienile interpella il ministro dei lavori pubblici sul- 
‘aggressione testè ‘avvenuta in un vagone del convoglio, 
che camminava ‘sulla ferrovia di‘ Genova, 'e lo prega ad 
ordinare un'inchiesta sul fatto è a prendere quelle mi- 
sure, che saranno necessarie per evitare altri simili de- 
litti in avvenire, L'ex-prete deputato provoca, non sap- 
piamo perchè, l'ilarità della Camera. 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici ). ML fatto 
narrato dal deputato Ercole è vero pur troppo. Tuttavia 
tanto l'amministrazione dei lavori pubblici, quanto quella 
delle ferrovie presero tosto le opportune misure per 1m- 


‘pedire la riproduzione di simili fatti. Anche la polizia si 


è posta a fare le opportune indagini, ed esse, io spero , 
varranno a far ‘conoscere i colpevoli. Quanto alle misure 


‘da prendersi per rassicurare anche în avvenire il paese, 


molte ne sono state suggerite, che già sono in' uso presso 
altre nazioni. Fra queste vi è quella di costrurre vagoni 
speciali per le-donne; quella di mettere i vagoni in co- 
municazione fra di:Joro e di stabilire «un certo numero 
di guardie. Il governo e l'amministrazione delle ferrovie 
‘stanno ora studiando questa questione, e il deputato Ercole 
può essere sicuro che il fatto deplorato non sì rinno- 
verà più. 
“Ereole. Ringrazio il signor ministro delle spiegazioni 
che ha dato. 

Si prosegue di poi la discussione del bilancio passivo 
del ministero dei lavori pubblici. La ‘diseussione verte 
‘sempre sul capitolo 5° ; in cui il ministero propone lire 
444,720, e la Commissione L. 430,280 per ispese d’uflicio. 

Dopò un breve battibecco tra il. deputato Valerio e il 
signor Menabrea, ministro dei lavori pubblici, il deputato 
Crispi dichiara di ritirare l'ordine del giorno da lui pro- 
posto nella tornata di ieri, e di proporne un altro d'ac- 
cordo col deputato Susani e.colla Gommissione, che è il 
seguente : « La Camera, dichiarando che nel togliere dal 
bilancio dei lavori pubblici la somma per la scuola di 
ponti è strade di Napoli, non intese sopprimerla, ma tra- 
‘portarla nel bilancio della pubblica istruzione, passa al- 
l'ordiné del ‘giorno ». Quest’erdine del giorno è messo ai 
voti ed accettato dallà Camera. Parimente è approvata la 
somma proposta nel capitolo 5° della Commissione. 

“IF deputato Spaventa presta giuramento. 

Nel capitolo 6° il ministero stanzia L. 734,844 33, e la 

Commissione L.'744,340 30 per ispese diverse. La Camera 


‘adotta’ la proposta ‘della Commissione. 


‘’Nel ‘capitolo 7° Ministero è Commissione propongono 
L. 9,388/183 66 per ispese d'annuà ‘manutenzione Stradale. 
Dopo lunghissima discussione, a cui prendono parte i de- 
putati La Porta , Dè Vincenzi, Colombani, Cuzzetti; De- 
pretis, Boggio, Menanrea, Possenti, Capone, e Romano, la 
Camera respinge molte proposte presentate da vari depu- 


tare quanto prima un progetto di legge:sulla :classifica- 
zione delle strade, e un’altra prendeva atto delle dichia- 
razioni del ministero, che, cioè presenterà un disegno di 


strade nazionali passi alle provincie. Finalmente la Ca- 


nomina: di tre’ tommissari di sorveglianza sulla Cassa Ec- 


Sì fa quindi lo ‘spoglio delle schedé ‘per la nomina di 
due vice-presidenti. Eccone il risultato: votanti ‘226, mag- 


minore. 
"I Presidente annunzia che, nessuno avendo riportato 
Ia maggioranza assoluta di voti, la votazione si rinnoverà 
nella tornata di domani, e quella per la nomina dei com- 
missari sulla Cassa Ecclesiastica e sulla Cassa di: depositi 
e prestiti sarà rimandata a posdomani. 

La tornata è sciolta alle 8 12. 
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Società » dei Padri di famiglia , Letture ‘popolari 
per la ‘diffusione delle buone massime. Firenze, 1863, 
tip. Virgiliana. —' Salutiamo con ‘tivo ‘piacere 
questa nuova pubblicazione periodica , di cui ri- 
ceviamo da Firénze il primo fascicolo. ‘Essa ha 
per iscopo;--dice. il-suo stesso programma, di 

nsare seriamente al bene morale dei popoli , 


non sono degeneri dai sentimenti dei loro antichi. 
Quindi questa Società dei Padri di famiglia fa 
appello a tutti i buoni Toscani , e col loro aiuto 
si propone di spezzare al popolu il pane della 
morale e religiosa istruzione. Riuniti in leale, 
franca e libera società, prosiegue il programma, 
in ‘armonia colle leggi, sgombri affatto da fini 
indiretti, senza però esser vili e timidi adula- 
tori ; ‘appresteremo, ‘giusta le nostre forze, un 
contravveleno al male che già invade il popolo, 


e di mostrare al mondo che gli attuali Toscani: 





ed al peggiore che lo minaccia. E questo il pro- 
gramma della nascente Società dei Padri di Fa- 
miglia. E a tal programma nvi diamo di buon 
cuore il benvenuto, e auguriamo. a questa nuova 
pubblicazione grande numero di associati che 
la aiutino a conseguire il santissimo fine pro- 
postosi. Il prezzo annuo d'associazione è, per tutta 
la toscana ‘centesimi 85. Dirigersi alla Direzione 
generale della Società, nel Corso dei Tintori 
NOTI 
——_*——_t 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
— Parigi, 9 febbraio. — 

Corpo Legislativo. Il paragrafo sull'America fu adottato, 

Discussione del paragrafo sull'Italia. Il relatore della. 
Commissione non crede che la. Francia debba Roma agli 
Italiani. Fawre domanda che l'occupazione di Roma cessì; 
dice che dopo la spedizione di Garibaldi la Francia can- 
giò la sua politica. Non erede possibile: una nuova solu» | 
zione. Vittorio Emanuele non abbandonerà - l'unità ; il 
Papa non rinuneierà alle ‘antiche, provincie. Parla pan 
camente delle riforme del OTO papale, gico che e 
rispondono alla politica della ‘Francia, equivoca od im. 


potente. 
: Londra; 40 febbraio, 
Lord Palmerston annuncia che i Greci notificarono uf- 
fieialmente l'elezione del principe. Alfredo, e-che il go. 
yemno inglese ha rifiutato. 
Parigi, 10 febbraio. 


Un dispaccio russo dice che due bande d’insorti fu- 
rono disperse. Altri dispacci dalle frontiere’ della Posna- 
nia e della Gallizia recano che l’insurrezione si è ancora 


Berlino; 40 febbraio. 
Grande agitazione nel ducato; di Posen specialmente fra 
i proprietari. Si rendono necessarie; misure energiche. Il 
governo concentrerà numerosi corpi di truppe, e porterà 
i battaglioni a 800 womini. MRS 


‘aggravata. 


“ Madrid , 10 febbfaio. 
È probabile le scioglimento delle  Gortes. le nuove 


Cortes si riunirebbero in maggio per discutere il bilancio. 


Pedro Aurioles (?) fa nominato ministro della giustizia, 
Ulloa ministro della marina. Pps 


Sconto elevato al 6. 
Londra, 10 febbraio. 


Leggesi.nel Times «.Non vi ha più alcun dubbio sul- 


l'importanza del movimento polacco, che è una vera in- 


surrezione nazionale. L' Inghilterra ‘nutre simpatia per i 
Polacchi, e crede che essi abbiano tutto il:diritto di sot- 
trarsi al giogo della Russia ;: ma. il governo inglese non 
deve intervenire in questa lotta nemmeno diplomatica- 
mente. Tutto al. più esso può mettersi d’ accordo colla 


‘Francia per consigliare lo Czar a dare delle riforme. 


Parigi, 10 febbraio. 
Notizie. di Borsa, 


(Chiusura) e i 
Fondi francesi 3 0j0 . ‘‘70 65|70 70 
dd. 14.» 4412:010. . .. a 9880198 85 
.Consolidati inglesi 3,050. . . . 92 718/92 7]8 
Fondi piemontesi 1849 3 0 rsa degni prof ci 
Prestito italiano 1861 5 o SIETE 74 10/74 25 
Valorè divers nai 
Azioni del Credito: Mobiliare . . | 4200) 1232 
JA Str. «Ferr, Vittorio, Emanuele © 375) 1972 
Id. :; Id. Lombardo-Fenete . 1398) 398 
Hd. Id, Austriache + DADI 315 
ld. Jd. Romane. 1,385 385 
Obbligaz: Id. ‘14. 2250) 248 





Varsavia, 10 febbraio. — 

Presso Siemiatyce î Russi Hanno battuto un corpo di |. 

8,000 insorti, i quali perdettero 14000 uomini fra morti 
e feriti. Le perdite dei Russi. sono. lievi. 


Borsa di Torino del 10 febbraio 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
i febbraio 

Tg ah 

Consolidato 3 p.1070. €. d. matt. in e. L:}74.354 74.40 
Fondi privati. 
Cassa comm, ed ind, C. d. m. in c. ‘898 30, in lig. 600 
10.600, 608.606 p. ‘28 febbraio, 


Borsa di Napoli del 9 febbraio 1863. 
I  (Dispaccio officiale) | 
Consolidati 3 0/0 aperta a. 70.83, chiusa a 70 93. 
là... 3.00. » 


ta 
i 


(144,30, Riti 44 30 








BONIS' SARTO 
SOLTANTO PER GLI ECCLESIASTICI 
eseguisce i lavori con tutta esattezza 
a modico prezzo, 

Abita in via S. Tomaso, già Argentieri, N° 8, piano 9 

accanto al Camellotto, in Torino. 


————— 1 —Rtdt ai i iZ i n _rrr— mmm LIM I 


Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 





1863 — ANNO XVI — N. 





PREZZO DELL’ ASSOGIAZIONE 
PROVINCIE ED ESTIBO 


Tre mesi , 


Per gli Stati Austriaci, Franci» 4 Ovizzera: 
n anno L. 87. Séi mesi L. 19. dhe n | L. 40, 


di cent, 30 menslì. 
‘Anuunzi: cent- 25 la linea 0 spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Fcolesia. 
5. Aman. 


; I, 
X giornale verrà recato a domicili» c* ‘rispettivo 


"DELLA RELIGIONE COLLA. CIVILTA’ 


N Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


fel a 
tie” 


dro c. A 


A 











0, le Feste e 5; 


GIOVEDI 42 FEBBRAIO © i 


LR ASSOCIAZIONI SI RICEVONO | 
BSCLUSI VAMENTE 


In Toribo al Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Beffani, via del Seminario, N° 428. 
— in Firenze dal libraio Luigi Manuelli. — In Na- 
ce] alla Libreria francese Stefan 

edina;, N° 64. ù 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi.i. 
‘© Non si restituiscono i manoseritti. 





.. Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 








SOMMARIO. 42 nostro Santo Padre Pio IX — Dichia- 
* razione sull'occupazione francese in Roma — Il 


 carnovale di Roma, le elezioni e la Camera di To- 
‘ rino — Roma e î documenti inglesi — Lettere Re-. 


 mane — Lettere parigine — Notizie — Camera dei 
Deputati. Bilancio passivo del ministero deì lavori 
pubblici. Nomina di due vice-presidenti. .. 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Quantunque lo spazio ci manchi come al se- 
to, non vogliamo però ritardare la ‘pubblica- 
zione di alcune offerte, affinchè i tristi non ne 
iraggano argomento per dire che i cattolici ita- 
ani si raffreddano nel soccorrere il nostro Santo 
Padre. Torino. Un padre di famiglia in segno di 
affettuoso ossequio al Santo Padre, ed in ripa- 
razione dello scandalo dato dai preti di Milano 
e di Loreto colla loro sottoscrizione pel brigan- 
taggio, offre per il Danaro di S. Pietro lire 400 
e per le povere Monache dell'Umbria, lire 20. 

Una lista da Bergamo ascende a lire 190 26, 
e la pubblicheremo in un supplemento. 


In attestato di attaccamento alla Santa Sede 
ed all’invitto Pontefice Pio IX una scatola d'ar- 
gento con lire 509 — Diversi sacerdoti e laici 
di Montepulciano depongono per la quinta volta 
ai piedi dell’immortale Pio IX Pontefice-Re la 
fenue offerta del ‘loro amòre' filialè nella somma 
d'it. lire 255 60, augurando vicino il trionfo 
della sua magnanima costanza, e implorandone 
la paterna Benedizione — C. M. di Bologna. U- 


mile offerta al Santo Padre per grazie ricevute, 


e prossima ricuperata salute, implorandone l’A- 
postolica Benedizione per sè e sua famiglia, lire 
200 — Napoli. Gr. G. d'Alvesagno offre in onore 
dell’Immacolata Concezione di Maria Santissima 
al Santo Padre Pio IX, lire 102, implorando per 
sè, sua moglie e fratello l’Apostolica Benedizione 
— Lucca. 0. Grande Pontefice e Re , ricevete 
questa tenue offerta, e beneditemi con la mia 
famiglia, lire 11 20 — Alla Santissima Vergine 
di Spoleto, lire 5 60 per grazia ricevuta. Angelo 
Verciani. 


Il conte Enrico .Mazzari Fulcini, in quest’ ot- 
tava della festa dei Re, prostrato ai sacri piedi 
del Sovrano Pontefice gloriosamente regnante, 
ne. implora l’Apostolica Benedizione anche per le 
figlie e i nipoti, tributando con esso loro pel 
Danaro di San Pietro lire 111 70; ed aggiun- 
gendovi in particolare, quale ascritto all’Arcicon- 
fraternita i» urbe, l'annualità corrente di lire 18 
cent. 30. Il medesimo offre inoltre pel Santuario 
di Maria SS. Auzilium Christianorum presso Spo- 
leto lire 20, e per le povere monache umbriane 
lire 15, non che pei Bulgari fratelli rientrati in 
grembo a Santa Madre Chiesa, lire 10. 


Diocesi di Mondovì. S. Quintino. Un sacerdote, 
che implora la Benedizione dal Santo Padre, 
lire 10 — Priola. P. F. Gli empi vogliono scin- 
dere l' unità della Chiesa per fare l’unità d’I- 
talia; ma portae inferi non praevalebunt. Santo 
Padre, sono con voi e per voi, lire 10 — To- 
rino. Cinque sorelle, implorando l’Apostolica 
Benedizione, lire 5 — Un parroco della dio- 
cesi di Torino, che implora l’ Apostolica Bene- 
dizione sopra di sè e de’ suoi, lire 3 — Un 
parroco della diocesi d'Ivrea offre per la Chiesa 
di Spoleto, in onore della Vergine SS. sotto il 
titolo di Auxilium Christianorum, lire 10 — Co- 
macchio.. Pel Danaro di San Pietro. Un sacer- 
dote, implorando la Benedizione del S. Padre, 
-dire 22 — Per la Madonna di Spoleto. Una pia 
persona, piena di fiducia in Maria SS., lire 5 
‘Una figlia torinese offre lire 10— « Pio IX, 
Pontifici Max. -- Summe, tibi pleno pertentat 
-Mumme pectus, -- Qui mare, qui terras, qui regit 
astra Deus; -- Quae loqueris.-sua sunt, sua sunt 
quae facta coronas....... -- An quidquam poterit 
vincere in orbe Deum? » Dalla Calabria Ultra I 
mettendo a’ piedi di Sua Santità l'umile offerta 


CAroteigitaino ite 


di lire 212 50 — P. C. offre al Santo» Padre»; in 
segno di sudditanza, lire 5 20. n 





ver See 
LS 





di Fermo, Monsignor (io. Battista Arnaldi, ci 
scrive una lettera annunziandoci d'aver ricevuto 
L. 1900 speditegli recentemente, cioè L. 624 41 
per le Monache' povere, e L. 1275 59 per la fab- 
brica del tempio in onore di Maria Santissima 
Auxilium Christianorum. 

o; e 
DICHIARAZIONE 
SULL’OCCUPAZIONE FRANCESE IN ROMA 

Un telegramma giunto or ora ci reca le pa- 
role dette 111 di febbraio dal ministro Billault 
nel Corpo legislativo, e relative all’evacuazione 
di Roma per parte della Francia. Billault ha pro- 
testato che « l'abbandono di Roma sarebbe con- 
trario agli interessi religiosi e politici della na- 
zione francese », e con ciò ha finalmente rico- 
nosciuto che la questione romana era principal 
mente cattolica. — Billault. ha detto « che il 
Papa non può essere schiavo », insinuando aper- 
tamente che sarebbe schiavo se fosse suddito di 
chi fa esperimentare le sue delizie al Cardinale 
Arcivescovo di Fermo, al Vescovo d’Avellino, al 
Vicario Capitolare di Milano, Monsignor Caccia, 
e a sessanta altri Vescovi. — Billault ha dichia- 
rato « che la Francia non ha mai promesso Roma 
agli Italiani » ; e quando pure la Francia avesse 


‘promesso Roma non potrebbe darla; perchè la 


Francia non può dare, né promettere quello che 
non è suo. — Billault ha osservato che anche 
V Inghilterra è contraria all’ unità italiana, « rac- 
comandando sempre agl Italiani di rispettare Ve- 
nezia ». E ciò prova che nessuno vuole l’unità 
d’Italia, nè gl'Italiani, nè i forastieri. — Bil- 
lault, ha avvertito che « se i Francesi lascias- 
sero Roma ed il Papa chiamasse, l'Austria, la 
Francia non avrebbe diritto di opporsi ». E que- 
sta è una dichiarazione importantissima, da do- 
versene tenere gran conto, dichiarazione che 
serve non solo per l’Austria, ma per qual si 
voglia Potenza cattolica. -— Billault ha gettato 
in faccia agl italianissimi che « contro l'Austria 
non potrebbero resistere da soli ». E qui c’ è 
un’'umiliazione per noi, e una minaccia. 0 servi 
de’ Francesi, o vittime degli Austriaci, ecco la 
nuova Italia! — Billault ha soggiunto che cl°I- 
talia può scegliere tra la rivoluzione e l’appog- 
gio della Francia ». E sempre lo stesso dilemma : 
o anarchia, o predominio straniero. Povera pa- 
tria nostra! — Billault ha promesso « che l'Im- 
peratore continuerà a fare ogni sforzo per con- 
ciliare l’ Italia col Papa ». Solito equivoco ! L'I- 
talia e il Papa sono riconciliati da molto tempo. 
— Però il signor Billault'ha soggiunto che que- 
sta conciliazione vuol essere. fatta « conforme- 
mente ai desiderii del mondo cattolico, ed in 
ispecie della Francia ». Ora il mondo cattolico 
ha parlato per mezzo de’ suoi Vescovi, e la 
Francia ha detto e dice che l’unica conciliazione 
possibile è quella che si fonda sul Decalogo. 





"L' Unità Italiana apre una sottoscrizione , ma 
non contro i briganti, sibbene in favor di coloro 
che lo Czar chiama i briganti della Polonia. L'U- 
nità Italiana nel suo numero dell’11 di gennaio 
pubblica una prima lista di oblazioni, e dice 
che il danaro raccolto « fu già avviato alla sua 


‘ destinazione ». 


IP ARATE TATA TTI DTA PLAIN DT 
L’ Opinione, Ja ministeriale Opinione se la piglia 
contro l'Imperatore dei Francesi, e sì fa scrivere 





IvESCOVO | 


«da Parigi questa proposizione: « Le classi intel- 
ligenti ed illuminate sono tutte ostili al reggime 
‘attuale della Francia ». Se Napoleone III cedessè 
Roma al medico Farini, allora l’ Opinione seri- 
verebbe tutto 1° opposto. n an 





pù mine 





e nta ici mere ci an emerga | son 


La Perseveranza. annunzia che il Vescovo di 
Lodi ha negato la licenza di predicar la quare- 
sima a tutti que’ sacerdoti che hanno sottoscritto 
l'indirizzo Passaglia. Non sappiamo se la notizia 
sia vera, ma non può essere falsa, perchè il 
Vescovo di Lodi è un gran Vescovo, ed ha il 
coraggio di compiere il suo dovere senza curarsi 
delle ire della Perseveranza, anzi riputandosene 
onoratissimo. 





Ci giunge da Padova un Invito ai zelanti cat- 
tolici per l'istituzione e propagazione di una società 
preservatrice dalla corruzione dei cattivi libri e gior- 
nali, posta sotto il patrocinio di Maria Auxilium 
Christianorum. Dolenti di non poterne discorrere 
lungamente, applaudiamo di gran cuore al con- 
cetto e ai valorosi che se ne fecero gl’iniziatori, 
tra i quali è l'illustre canonico Francesco Panella. 


——__—_—_ DIO 


IL CARNOVALE DI ROMA, 
LE ELEZIONI E LA CAMERA DI TORINO 
Uno de’ fatti più gravi che avvengono tra noi 
oggidi si è l’indolenza degl’Italiani, che non vo- 
gliono prendere parte alle elezioni, e l'anarchia 
dei deputati che non sanno intendersi nemmeno 


per ‘la nomina di due vice-presidenti! E siccome . - 


nei comizi elettorali non ha luogo un’ elezione 
senza che si debba venire al ballottaggio, così 
nella Camera non avviene una votazione senza 
che si debba due o tre volte ripetere per otte- 
nerne un qualche risultato. 

Questi fatti sono fuori d’ ogni contestazione. 
Il primo ci venne confermato testè quando trat- 
tossi della rielezione dei ministri. Con tutto il 
loro potere, coi loro danari, colle loro deco- 
razioni e colla loro polizia i ministri non pote- 
rono raggranellare tanti elettori da farsi rieleg- 
gere al primo scrutinio. E se la legge elettorale 
non dichiarasse. che nella.votazione di ballot- 
taggio basta qualunque numero di elettori per 
la nomina del deputato, tutti i ministri e nove 
decimi dei membri della Camera se ne. dovreb- 
bero restare tuttavia a provvedere alle proprie 
case, o a lavorare alle loro campagne. 

La maggioranza degli elettori protesta come 
può, protesta cioè colle astensioni. Ma l'Opinione 
dell44 di febbraio, dimenticandosi di questo 
fatto rilevantissimo , si è affrettata a dirci che 
«In Roma nei primi due giorni di carnevale la 
popolazione non die’ segno alcuno di diverti- 
mento. Al corso di sabato comparvero due sole 
vetture. Il principe La Tour d’Auvergne e gli 
addetti all'ambasciata francese vi si mostrarono, 
ma veduto che erano soli, si restituirono alla 
loro residenza ». 

Noi crediamo: che l'Opinione siasi, affrettata 
troppo a dare questa notizia, e ch'essa stessa non 
le attribuisca verun’importanza. Il non. essersi 
trovate al corso che due sole carrozze e i soli 
diplomatici francesi, ben dimostra che non era 
quello il giorno della festa e dell’ allegria. Ma 
fosse pure, non torna a conto all’Opinione di 
parlare delle astensioni, perchè | argomento è 
troppo facile a venir ritorto contro di lei. Nel 
beatissimo regno d’Italia'gli elettori st astengono 
dalle urne elettorali; sî astengono dal concor- 
vere allà rielezione dei’ ministri, si astengono 
dall’esercitare que’ diritti che si offrono ai liberi 


RE" culi AR; 
Dufréne, strada e“ 
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cittadini. E questo è ben più grave che. I 


dar segno di divertimento nei primi due giorni di 


carnevale ! si 

Ma v'è di peggio. I deputati eden 
vogliono prendere parte alle tornate del ta 
mento. Se si procedesse con tutta legalità, € 
ogni giorno si contassero i deputati, non sì pe- 
trebbe mai incominciare una tornata, avvegna- 
chè gli onorevolî sieno, sempre in piccolo nu- 
mero. Siccome però il rilevare questa magagna 


riuscirebbe: a danno di tutti, così i deputati | 


chiudono un occhio, e lasciano andare innanzi 
le discussioni. Solo, quando insorge qualche di- 
sputa, e taluno della minoranza sta per venir 
sopraffatto, egli s'aggrappa. alla mancanza del 
necessario numero di deputati, grida: non siamo 
in numero, e finisce sempre per aver ragione ! 
E questo è ben più grave, che il non dar se- 
gno di divertimento neî primi due giorni di car- 
nevale ! 

V è di peggio ancora. I deputati che inter- 
vengono alle tornate, mon si sanno intendere 
fra loro, e il 10 febbraio, il martedì grasso, 
non riuscirono ad eleggere due vice-presidenti! 
Di 443 deputati trovavansene nella Camera 226, 
molti de’ quali andavano a deporre il loro voto 
nell’urna, e poi via. I deputati che restarono 
presenti, possono calcolarsi a un cencinquanta. 
Mai signori votanti non poterono mettersi d’ac- 
cordo per’ riunire su due sole persone i loro 
voti; chi votò per Tizio, chi per Sempronio, e 
nessuno rimase eletto. E questo è ben più grave, 
che il non dar segno di divertimento nei primi 
due giorni dì carnevale ! 

Per dimostrare l'anarchia della nostra Camera 
basta riferire i particolari dell’ultima votazione. 
I ministri aveano fatto pubblicare dai loro gior- 
nali, che i deputati dovessero eleggere per vice- 
presidenti della Camera i signori Miglietti e Re- 
stelli. Di 226 deputati, 104 votarono per costoro; 
ma non poterono essere rieletti, perchè aveano 
bisogno di 114 voti. Goloro che formavano l’an- 
tico partito Rattazziano, che ora pel matrimonio 
di Rattazzi chiamasi Lufariniano , votarono per 
Lafarina e Monticelli, che ottennero voti 74 il 
primo, e 59 l'altro. I garibaldini votarono per 
Mordini è per Crispi, l'ùno de’ quali ebbe 28 
voti, e l’altro 22. E poi chi votò per Cassinis, 
chi per Audinot; chi per Lanza, chi per Depretis, 
chi per Ricciardi , chi per Avezzana. Insomma 
fu una vera Babilonia. Comparvero cento partiti, 
e tutti discordi fra loro! 

I grandi partiti, che compongono presentemente 
la Camera dei Deputati di Torino, possono ve- 
nire classificati come segue : 

1° Partito Pasolini-Fariniano. 

È il partito ministeriale , che non parla e non 
vuole che si parli di Roma; il partito che è con- 
tento di ciò che ha già acquistato, e vorrebbe 
goderselo in santa pace aspettando il resto. 

2° Il partito Lafariniano. 

Sono gli antichi amici di Urbano Rattazzi, che 
inilitano sotto il capitano Lafarina, una volta re- 
pubblicano, ora monarchico alla sua maniera. I 
Lafariniani vogliono Roma, la vogliono dalla 
Francia, e credono che sia utile parlarne qual- 

‘che volta. Se fossero ministri, non ne parlereb- 
‘bero mai. 
3° I sinistri di Mordini e di Crispi. 

Costoro vogliono sfidare 1 Europa, ed hanno 
il programma di Roma o morte. Aspettano fre- 
mendo, e fremono aspettando. Sperarono già nel- 
l'Ungheria, poi nella Grecia, ed ‘ora sperano nella 
Polonia. 

4°1 sinistri di Miellana. 

Costoro sono sinistri Piemontesi, sinistri del- 
l'antica sinistra subalpina, ma sinistri sempre, i 
quali però votano talvolta contro gli altri sini- 
stri di Crispi e di Mordini. 

5° E repubblicani. 

Quantunque in una Gamera monarchica non ci 
debbano essere repubblicani, tuttavia dicesi che 
ve ne abbiano, e in buon numero, come vé ne 


uvo. 


si 


| Parla- | 
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Pigliatevi il seguente risultato 


per la nomina di due vice-presidenti della (a- 


mera di Torino. | 
Votanti 2296 ; maggioranza 114. 


Miglietti riportò voti 104 
Restelli ) 104 
- Lafarina ) 71 
Monticelli » 59 
Mordini ) 98 
Crispi PE 22 
Cantele” Ro 16 
Audinot SATO VIE 9 
Depretis ) 3 
Lanza ) 9 


——_T ___— MII -dmauiione ttt 
ROMA E I DOCUMENTI INGLESI 


Il governo inglese ha fatto pubblicare la cor- 
rispondenza diplomatica scambiatasi tra lord Rus- 
sell e il signor Odo Russell. Sono documenti che 
debbono accettarsi con benefizio d' inventario ! 

; Il primo dispaccio del ministro incaricato d'af- 
fari britannico a Roma è del 25 ottobre. Lord 
Russell dice che ha letto con piacere i documenti 
pubblicati dal Moniteur del 25 settembre scorso. 


L'Imperatore ha notato il pericolo dello stato 


attuale delle cose a Roma. Lord Russell pensa 


che Roma è la capitale d' Italia. 


Il Papa al contrario erede che i suoi possedi- 
menti gli saranno resi, Se tale è la sua convin- 
zione, non sarebbe meglio che invece di essere 
egli stesso la causa della guerra civile (sic), si 
ritirasse dal conflitto ‘(sic), e ne attendesse tran- 
quillamente l'esito altrove? In questo caso, un 
ammiraglio inglese sarebbe pronto a condurre il 
Papa a Malta, Trieste, Marsiglia o Valenza. Se 
il Papa preferisce Malta, gli sarebbe assegnato 
un palazzo per residenza. Il Papa potrebb'esservi 
attorniato da'suoi Cardinali. Egli non avrebbe 
a soscrivere condizioni opposte alla sua coscienza. 
Il popolo italiano sarebbe libero di pronunziarsi 
per l’unità o di restituire al Papa il suo potere 
temporale. Il ministro conchiude invitando il si- 
gnor Odo Russell a parlare in questo senso al 
Cardinale Antonelli. 

Lord Russell scrive a lord Cowley il 31 ottobre, 
che se i Romani vogliono riunirsi al Regno d'I- 
talia, dovranno essere liberi di farlo. L'occupa- 


zione francese lo impedisce loro. Sinora le oc- 


cupazioni straniere in Europa erano limitate a 
due, tre, o cinque anni. La sola Roma offre lo 
spettacolo ‘di una occupazione di 13 anni. Ma di 
di chi ne è la colpa? 

L’ Inghilterra pensa che quest'occupazione deve 
cessare. L'Imperatore non può più conservar la 
speranza di riconciliare il Papa e l'Italia : i due 
partiti sono troppo divisi. Lord Cowley è invitato 
a leggere questo dispaccio al signor Drouyn de 
Lhuys. 

Lord Russell scrive a lord Cowley in data 15 
novembre: « Il solo nuovo argomento messo in 
campo dal sig. Drouyn de Llruys è il consenso 
dato dall’ Inghulterra all’ occupazione francese a 
Roma all’epoca degli eventi del 1848. Ma il con- 
senso d'allora non implica l'approvazione di ciò 
che avviene al di d'oggi. La condizione dell I- 
talia da quell’ epoca è totalmente cangiata ». 

Odo Russell scrive da Roma a lord Russell 
agli 11 novembre: « Il dispaccio del 25 ottobre 
è stato letto al Cardinale Antonelli, îl quale ha 
risposto che lord Russell non poteva desiderare 
più vivamente di lui stesso la cessazione dell’oc- 
cupazione di Roma, ma che non avendo il Papa 
mezzo di difendersi contro i nemici dell'ordine, 
era costretto ad accettare la protezione francese ». 

Il Cardinale ha soggiunto che la ritirata del 
Papa durante l'occupazione francese equivar- 
rebbe ad un’abdicazione del potere temporale. 
Se il Papa lasciasse Roma, l'Imperatore richia- 
merebbe le sue truppe, e Roma cadrebbe in po- 
tere de’ suoi nemici, Per altra parte se le truppe 
francesi si ritirassero e i Piemontesi entrassero 
a Roma, il Papa accetterebbe l'ospitalità gene- 
rosamente offertagli. 

Odo Russell scrive al Foreigne Office al 28 di 
novembre: « Il Cardinale Antonelli ha comuni- 
cato al Papa l'offerta di lord Russell. Pio IX ha 
risposto di essere determinato di rimanere a 


signor Odo Russell 





«fìnchè possa con vantaggio spirituale della | 
, Il Papa ringrazia lord Russell delle sue 
‘intenzioni, ma non può ora accettare 
ità che gli è offerta. In un dispaccio di 
wley del 29 di gennaio, lord Russe 








I 
l'origine dell'offerta dell'Inghilterra la 


ta non è esattamente conforme al racconto 


fatto dall’ambasciatore di. Francia a Roma: nel 
‘dispaccio del 27 di dicembre, comunicato al 


Corpo legislativo. Ecco la verità: Il 25 di luglio 
il signor. Odo Russell fu chiamato dal Papa che 
gli domandò se avrebbe potuto, in dati casì, far 
capitale sull’ospitalità dell'Inghilterra. La prima 
idea di un esilio a Malta fu dunque espressa dal 
Papa (!?!?). La comunicazione fatta su-ciò dal 
diede occasione al dispaccie 


del 25 di ottobre. Sen | sv) 
Nell'ultimo dispaccio del 31 di gennaio, di. 


retto a lord Gowley, lord Russell dice che Ù. d 


signor Odo R II quia ricevuto da Papa al 
i gennaio. Pio IX ha ringraziato il governo 
britexiioo. dill'ofirte dille roritent a Malta, 
dichiarando che pel momento non accetterebbe, 


UN'EREDITA' RACCOLTA DAI PP. GESUITI 

Gi scrivono da Roma : « Avrete udito del gra 
chiacchierare, che si è fatto dai giornali in que-. 
sti giorni, di una grande eredità venuta ai: Gre- 
suiti da una signora inglese di cognome Taaffe. 
Si parla di cento mila scudi, di dugento mila'è 
ancora più su. Io ho voluto vedere il netto di 
questa ‘faccenda, e mi pare di essermi apposto 
bene, rivolgendomi al notaro sig. Luigi Porta, 
che ha fatto l'inventario, il quale ha avuto la 
gentilezza di mostrarmelo, come altresì mi ha 
fatto leggere la copia del testamento. Ed ecco gli 
appunti che io ne ho raccolti, 1 


Attivo dell’ eredità. 


Rendita consolidata intestata di scudi 480 an- 
nui al 65 per 100, prezzo del listino sc. 6240 » 


Idem al portatore di sc. 225 » 2925» 
Contanti . FERIAAPIAR I » 107 80 
Mobili, libri ed altri oggetti, secondo. 
la stima fatta dai periti . . . . » 206.209 
poni 0 Scudi 9489,» 
Spese dell'ultima. infermità LTT 
e funerali cgassviii.9. 1198008; 
Legato alla sorella della te- 
statrice dimorante in Dublino la 
(1000 lire sterline) .. » 4650. » DO 
Legato di due lampade » 320 » 


n 


Scudi 5168 36. 5468138 


een 


Restano scudi 4820 64 
Ora da questa medesima, certo nonogrande 


somma, si debbono ancora sottrarre scudi mille, 


i quali la testatrice ha commesso a voce all'\è- - 
rede di passare ad un suo nipote, ufficiale nel- | 
l’esercito inglese, come dal medesimo notaio mi 
è stato detto. Sicchè la strepitosa ‘eredità si ri- 
duce a sc. 3320. e bai. 64, che non sono nem- 
meno il decimao della rendita che il Piemonte ha 
tolto ai collegi gesuitici dello Stato Pontificio 
annesso, restandone forse un cestinaio e mezzo 
di religiosi spogliati d'ogni mezzo di sussistenzà. 
Non dovrebbe parere strano che la Provvidenta 
mandi loro qualche ‘sussidio. A Varnig 
Tri] 
LETTERE ROMANE ci 
Roma, 5 febbraio. > 
(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Io non 
so se il numero d' oggi dell’Osservatore Romano 
avrà libero il passo in Francia, ma: se:-l’h@; 
dovrebbe produrre ‘uno strano effetto su certi 
scrittori e lettori. Da quattro mesi ci fadevano 
cornamusa, narrando alle turbe dei credenti che 
il Papa, e il Cardinale, è tutti èrano ‘disposti ‘a 
transigere; che Roma aveva finalmente ‘ceduto; 
che si rinunziava ‘al passato, di cui nessuno par- 
lava più, e che su quel che restava, il ‘Papa, 
avendo dietro a sè l'Imperatore per guidarlo e l- 
luminarlo (guida e lume per di dietro!), progre- 
diva sulla indefinita ‘e gloriosa via delle riforme 
(che già fruttato avevano tanta gloria ‘e tante 
bene a Napoli e al suo Re). Il Moniteur aveva 
sentito il Papa benedir l’ Imperatore il 19 del- 
l'anno, e il signor Troplong trovato dei docu- 
menti inediti, nei quali il Papa proclamare 
altamente la sua riconoscenza per l'Imperatore 
Quindi un giolito, un visibilio, poichè tutto ‘era 










finito amichevolissimamente; e la pace era fatta 
con tutti e su tutto. A Roma nonsi parlava più 
delle provincie, a Torino, per testimonianza del 
signor Troplong, non si parlava più di Roma. 
Tutte queste cose si stampavano in bei caratteri 
(cicero) sopra dei gran fogli, che si mandavano 
per il mondo, affinchè i baggei ne facessero loro 
pro. Calcolavasi: a Torino aspetteranno che parli 
io, a Roma non parleranno, perchè sono in mano 
mia. Fatto sta he a Torino il Parlamento non 
ebbe pazienza e parlò, e Roma parlò anch'essa. 
L'articolo che lessi or ora nell’Osservatore mani- 
festa la penna che lo scrisse, e che tutta Europa 
conosce. I cattolici troveranno l'antico e gene- 
roso linguaggio di Roma che non muta; esso 
tranquilla, rischiara e rinforza le coscienze che 
l'infernale potere della bugia turba sempre. 
| Ma voi siete imprudenti diranno: voi provo-. 
cate risentimenti e pericoli formidabili. Dimen- 
ticate forse che un cenno di Parigi può richia- 
mare le truppe , e darvi in mano ai vostri ne- 
mici, dai quali ben sapete quali cose vi si 
preparino? 

Nol dimentichiamo, o signori, ma neppure 
dimentichiamo il nolite timere. Sappiamo che 
Parigi può fulminarci, e non ha che a lasciar 
fare, pure non temiamo. Roma non teme mai; 
lo disse la stessa France, lo disse assai meglio 
chi dettò. quel magnifico scritto dell'Osservatore, 
lo dice la Storia. -Hl.10 giugno 1809, Pio VII era 
al Quirinale chiuso ‘e guardato da gendarmi e 
soldati di Murat I re di Napoli e di Napoleone I 
re d' Italia. Le sullodate truppe bivaccavano 
\petano del verbo ostrogoto) sulla piazza dei 
SS. Apostoli della. Pilotta e di Monte Cavallo, I 
Cardinali e î Prelati erano o in prigione, 0 esi- 
liati, 0 mandati via col pretesto che non erano 
«mati a Roma, Al Papa quasi non restavano che 
i due Cardinali Di Pietro e Pacca; ebbene di 
questi tre signori il Di Pietro scrive la Bolla di 
scomunica, il Pacca la fa pubblicare ed affiggere 
a Roma ed a Parigi, e il Papa dispone e co- 
manda ogni cosa. Quest'era la paura che aveano 
quei tre uomini, ed è la stessa paura di Pio IX 
e dei ‘257 Papi che lo.precedettero. Decisamente 
qui non si fa nulla; minaccie o moine, insulti 
o scappellate, calunnie o lodi talora più penose 
delle prime non valgono. Qui non sì fa decisa- 
mente nulla. Nulla, intendiamoci bene, di quello 
che si vorrebbe, ma si farà sempre, e sino alla 
ultima giornata, quel che l'onore e la coscienza 
comandano. LL: 

— L'altro di in una certa casa un po’ grande 
udii questo dialogo tra due persone, delle.quali 
una avea più sale in zucca dell'altra. Parlavano 
del dispaccio del signor Odo Russell, e dopo riso 
dei 600. Bavaresi. in giacchetto turco e calzoni 
rossi, sì passò alla profferta di ospitalità. 

Domanda. Ebbene che ve ne pare? Come sta- 
rebbe il Papa in baghilterra ? — Risposta. Male, 
ma Libero, — D. E in Francia? — R. Benissimo, 
ma prigioniero. — D. E al caso che cosa credete 
che il Papa preferirebbe? — f. Possibilmente 
nessuno, ma nel caso, conoscete voi sì o no 
Pio IX. per dubitarne? 

— L'epizoozia bovina .si fece vedere a Roma, 
e menò quatche. guasto, ma le provide cure. del 
governo, l'arrestarono nel suo nascere. Già è in 
sensibile diminuzione. 

— Abbiamo 1000 forestieri più che l'anno 
scorso, è il doppio di alloggi e appartamenti 
d'affitto. Le pigioni salirono a ‘circa un quarto 
più che l’anno passato.. Il carnevale che comin- 
cierà dopo dimani s'annunzia brillantissimo. 

— La S. (. dell’Indice. raccoltasi nel palazzo 
Vaticano il 26 gennaio p. p. condannò il Media- 
tore del Passaglia, la Sorcière di Michelet, e un 
almanacco sacro Pavese ‘dov’ era un’ indegna 
chiacchierata contro i Papi e il potér temporale. 
Il Santo Padre. il.30. gennaio approvò il decreto 
della Sacra Congregazione che il dì seguente 
venne affisso nei soliti luoghi di Roma dal Cur- 
sore Apostolico. Queste proibizioni sono assolute 
in ogni idioma e ‘sotto le solite pene. 

SII 
LETTERE PARIGINE 
Parigi, 9 febbraio. 

, (Corrispondenza particolare dell’: Armonia.) Non 
cè dubbio che alle Tuileries i Napoletani de- 
voti al re Francesco II sono in gran favore, a 
dispetto di tutte'le rimostranze del signor Nigra. 
Ognuno va facendo almanacchi per indovinare 
quale sia la mira che l'Imperatore si propone 
con queste un po' tardive dimostrazioni di sim- 
patia. Intanto i giornali conservatori pubblicano 


“verno ad accettare il signor Chevalier per diret- 


il testo del discerso pronunziato dal Re di Na- 


poli in risposta agl’ indirizzi presentatigli dalle 


provincie napoletane e siciliane, il primo giorno 
di quest'anno. Questo documento, di. cui si avea 
un sunto assai imperfetto, è notevole per molti 
riguardi. Si può dire il programma di ciò che il 
Re farà appena ritornato sul trono de’ suoi mag- 
giori. La qual cosa è tenuta come certa da que- 
sto principe. « Io, dice, non ho mai dubitato 
un istante del mio ritorno sul trono ». Promette 
amnistia assoluta peri delitti politici; mantiene 
ciò che aveva accordato, cioè il sistema costi- 


tuzionale, e la separazione amministrativa e 


parlamentare tra la Sicilia e il continente, ecc. 

I giornali. tengono il broncio al governo per 
l'ammonizione del Moniteur, relativa ai rendiconti 
delle sedute del Senato e del Corpo Legislativo. 
Nessuno: osa ‘più parlare delle discussioni, che 
hanno luogo nelle due Camere, mettendosi, per 
così dire, in isciopero. Il. governo 5’ avvede, 
che è andato troppo innanzi, e gli sa male 
che i giornali si atteggino a vittime del suo di- 
spotismo. 

Una nota del Constitutionnel, la quale ha l’aria 
d' un comunicato, cerca d' interpretare benigna- 
mente l’ammonizione del Moniteur, asserendo che 
ai giornali sì proibisce solo il rendiconto che tra- 
visa i discorsi del governo e degli oratori. Ma 
ciò non basta a rassicurare i giornalisti. 


Avrete veduto la differenza che corre tra i do- 


.| comenti francesi e i documenti inglesi riguardo 


alla famosa proposta. di Qdo Russell: al Santo 
Padre. Il nostro ambasciatore ha raccontato che 
la proposta di un rifugio a Malta è. stata fatta 
dall'agente inglese ; laddove i documenti inglesi 
vogliono dimostrare che la domanda venne fatta 
dal Papa, e che il governo inglese aderì sola- 
mente a quella richiesta. Credo che nessuno pre- 
ferirà la veracità inglese alla lealtà e schiettezza 
francese. Tuttavia trattandosi di diplomazia . . ... 

Vi ricorderò la lettera dell'Imperatore al Duca 
di Malakoff, relativa alla proposta. delle terre da 
accordarsi alle tribù arabe dell'Algeria; solo per 
dirvi che questo provvedimento è stato fatto per 
compiacere al sempre terribile maresciallo Pelissier, 


benchè sia avversato dalministro della guerra. Non 


entro a discutere l’ equità e la ragionevolezza di 
questa misura. Ma noto ..il-fatto-per dimostrare 
come Napoleone si trova più d'una volta.tra l’in- 
cudine edil martello per le contrarie esigenze degli 
uomini. d'armi, che sono l'unico suo appoggio, 
e quindi fa di tutto per non disgustare. 

Il Constitutionnel pubblica una lettera del suo 
direttore-gerente il visconte d’Anchald al signor 
Augusto Chevalier, deputato, col quale gli an- 
nunzia che lo destituisce dalle sue funzioni di 
direttore politico e letterario dei due giornali, il 
Constitutionnel ed il Pays. Il motivo di questo 
colpo di giornale è esposto colle seguenti parole 
del signor d’Anchald: « Il contegno da voi as- 
sunto in questi ultimi tempi, e il cui scopo evi- 
dente è di servirvi dei poteri che avete ricevuto 
da me per togliermi la gerenza del Constitutionnel 
e del Pays, mi obbliga a privarmi dei vostri ser- 
vizi ». Questa lettera, benchè un po’ enigmatica, 
ci rivela con quanta onestà e delicatezza si fanno 
gli affari nei giornali ufficiosi e prezzolati dal 
governo. Il direttore ed il gerente che tirano a 
scavalcarsi a vicenda! Eppure son pochi mesi che 
il signor d'Anchald era, stato costretto dal. go- 


tore politico dei due giornali! Che cosa farà ora 
il governo? 

I moti della Polonia non sono una semplice 
rivolta dei coscritti, che resistono a mano armata 
alla leva militare. È ‘una. vera rivoluzione, la 
quale ricorda quella. del 1831. Vedrete che la 
Russia avrà tutto l’agio di soffocare nel sangue 
quel moto, senza che l'Europa abbia una sola 
parola in favore di quella sventurata nazione, 
per invocare dalla parte dello Ozar l'osservanza 
dei trattati sì indegnamente calpestati. 

Pare. tuttavia che gravi dissapori siano insorti 
tra Russia ed Austria, perchè quellaraccusa questa 
d'aver favorito e assecondato una spedizione di 
‘Polacchi armati di tutto punto, i quali dalla 
Gallizia penetrarono nella Polonia Russa, e sì 
unirono ai sollevati. La Russia rimprovera al- 
tresì all'Austria di favorire l'introduzione in Po- 
lonia d’armi e di munizioni da guerra. Sapete 
che è sossopra la stessa accusa, che la Turchia 
fa alla Russia riguardo alla rivoluzione dei Prin- 
cipati Danubiani. sibili Ai 

[E 8 ec I 

Gli elettori di Montecchio piangono il loro fiasco, 

perchè, avendo mandato Passaglia alla Camera, 








la Camera gli. disse: Passsa via. B.il Difensore 
trova che quegli elettori han ben ragione ;di pian- 
gere, e dice in versi ;. 


Qual sarà mai così erudel canaglia , 
Che non pianga a caldi occhi e a spron battuti, 
Empiendo il ciel di pianti e di starnuti, i 
L'arcisotenne fiasco del Passaglia ? 





I Napoletani mandarono pel capo d' amo un 


indirizzo a Francesco II con 63,000 firme, .Il Re 
ha risposto da Re, e la sua risposta pubbl.icata 
dalla Gazzetta d'Augusta porta la data del 19 gen- 
naio. Memori della circolare Peruzzi, ci gua rde- 
remo ben bene dal ristampare questo documento. 





L'imperatore Napoleone e l’ imperatrice Eu- 
genia , sua consorte, sottosrissero per una 
somma egregia all’imprestito di 4 milioni di 


«scudi, aperto dal governo Pontificio. 
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NOTIZIE VARIE 


Pubblicazioni Ufficiali. — È iustituito ùn Conso- 
lato nella città di Rotterdam (Paesi Bassi ) con giurisdi- 
zione nelle provincie d'Olanda meridionale , Zelanda , 
Brabante settentrionale, e nel ducato di Limburg, che 
pago perciò staccate dal distretto consolare di A 
sterdam. |. ° 


Senato. — Il Senato del Regno impiegò l' intiera se- 
duta del 10 a disculere gli emendamenti. proposti dal se- 
natore Paleocapa all'art. 22 del progetto di legge sulle 
pensioni degl’ impiegati civili, nè potè per l'ora avanzata 
venire a conclusione, onde rimandò al domani il seguito 
della discussione. 


Insurrezione polaeca. — Secondo il Times il mo- 
vimento polacco è una vera insurrezione nazionale. Pensa 
il giornale di Londra, che il governo inglese non deve 
intervenire in questa lotta, nemmeno diplomaticamente, 
e che tutto al più può mettersi colla Francia a consigliare 
allo Czar riforme per la Polonia. 


I Padri della Dottrina Cristiana a Ravenna. 
— Una lettera del marchese Cavalli, sindaco di Ravenna, 
pubblicata nel giornale /{ Progresso, espone i mativi , 


‘per cui il Consiglio comunale di quella città affidò ai 


adri della Dottrina Cristiana l'insegnamento delle scuole 
serali. Egli dice che le ragioni , le quali prevalsero nel- 
l'animo di coloro che si mostraruno favorevoli a quella 
risoluzione , sono, che è difficilissimo nella provincia di 
Ravenna trovare buoni insegnanti e che « il paese è sod- 
disfattissimo dell'insegnamento impartito dai Reverendi 
Padri della Dottrima Cristiana ». Prendiamo atto di que- 
sta dichiarazione di: liberali in fayore del Clero. 


La ferita di Garibaldi. — La ferita di Garibaldi 
non è ancora chiusa; segrega sempre del pus di cattivo 
odore, ed altre scheggie ossee sono uscite, una il giorno 
28 scorso, ed una il 6 corrente. La specillazione a 3 cen- 
timetri di profondità fa avvertire delle altre schegge, ciò 
che chiaramente dinota , che il periodo di eliminazione 
non è ancora terminato ,, nonostante che la riparazione 
sia già incominciata. Una complicazione reumatica è sop- 
pravvenuta, che, sebbene mite, pure ha leggermente gon- 
fiato il piede ferito. 


Rattazzi non vuole essere conte. — Ci assicu- 
rano che essendo stato offerto il titolo di confe al signor 
Urbano Rattazzi, questi l'abbia rifiutato sdegnosamente. 
Così la principessa Bonaparte, divenuta confessa Solms, 
resta madama Rattazzi. 


Sottoserizione per la Polonia. -- Anche in Fi- 
renze la Nuova Europa ha aperto una sottoscrizione « in 
favore della Polonia ». I mazziniani fanno ai Polacchi 
un danno gravissimo, pigliando a sostenerne le parti. 


Sussidii alla famiglia di un martire francese. 
— Leggiamo nell'Union dell'8 di febbraio: « Sulla do- 
manda del prefetto de la Covrèze, la famiglia dell'abate 
Vachal di Saint-Mord, cantone di Lapleaw', martirizzato 
in China, riceverà dal governo la somma di 25,000 lire, 
Ecco la lettera che indirizzò a questo funzionario il si- 
gnor ministro degli ‘affari esterì : « Parigi, il 30di gen- 
naio 4863. Signor prefetto, ho. ricevuto. la lettera che mi 
avete fatto l'onore di scrivermi il.6. di agosto passato; 
per darmi informazioni. sulla famiglia dell'abate Vachal, 
martirizzato in China, e mi affretto ad informarvi, che 
in virtù di una decisione approvata dall'Imperatore, sarà 
data a questa famiglia la somma di 23,000 lire su fondi 
dell'indennità dovuta dal celeste impero. To vengo a darvi 
gli ordini necessari, perchè questa somma siavi mandata 
per cura del ricevitore di Sconto, e vi prego di farne 
operare la ripartizione, in nome dell'Imperatore ,.tra 1 
membri. della famiglia. Gradite, ecc, Drouyn-de LAuys ». 

Liberta francese, — Il Moniteur Universe! pubblica 
una Nota.dove.si ricordano ai giornali frangesi le dispo» 
sizioni dell'articolo 42 della Costituzione modificato dal 
Senatus-consulto del 2 febbraio 1861 e gli. articoli 14,16. 
e 48 del decreto organico del 17 febbraio 1852. L'arti- 
colo 42 della Costituzione impone ai giornali il modo di 
pubblicare i contoresi delle discussioni del Senato e del 
Corpo legislativo, i quali dovranno sempre essere inserti 
in extenso. Gli articoli del decreto organico determinano 
le pene, alle. quali saranno assoggettati i contravventori 
dell'articolo 42 citato e vietano di render anio dello 
tornate del Senato altramente che colla riproduzione degli 
articoli inserti nel giornale officiale. M algrado ripetute 
ammonizioni, termina la Nota del Monileur, certi gior- 
nali, nei rendiconti delle discussioni del Senato e del 
Corpo legislativo, sono usciti dai limiti segnati dalla 
legge. L’Amministrazione pensa di doverli fare avvertiti, 
che se tali contravvenzioni si rinnovassero, potrebbero 
cadere sotto processi giudiziari. 








Commissione e sotto-commissione. — La Com- 
missione parlamentare d'inchiesta sul brigantaggio sì di- 
vise a Foggia in Capitanata in due sotto-commissioni. Una, 
composta dei deputati Sirtori, Bixio y Saffi ed Argentino, 

. col capitano di Stato Maggiore Mocenni e col segretario 
Pellati, partì per Sansevero diretta al Gargano e al Mo- 
lise; l’altra, composta dei deputati Ciccone, Romeo, Mo- 
relli e Massari, è partita contemporaneamente per Ceri- 
gnola diretta a Bari. 


La festa dei Martiri Giapponesi a Casale. — 
Ci scrivono da Casale, 8 di febbraio : « Anche a Casale 
nella chiesa del convento di Sant'Antonio si sono fatte, 
il 5 di febbraio, bellissime feste per la canonizzazione 
dei Santi Martiri Giapponesi. Durante tre giorni la chiesa 
di Sant'Antonio, parata con grande solennità, accoglieva 
i fedeli, che divotamente accorrevano anche dai paesi 
vicini in tanto e così gran numero, che appena il vasto 
tempio li poteva tutti accogliere, dimostrando e colla 
grande concorrenza e col divoto contegno, che men- 
tono coloro, i quali vorrebbero far credere che il sen- 
timento religioso sia spento nel cuore delle popolazioni. 
Monsignor Vescovo, ammirabile ed ammirato sempre per 
il suo apostolico zelo, ba assistito alla pia solennità, am- 
ministrando il pane celeste ad un numero sterminato di 
pecorelle, ed impartendo alle medesime la papale bene- 
dizione. A questa santa commemorazione prendeva parte 
‘ogni ceto di cittadini, e poveri e ricchi, e nobili e po- 
polani, e i più distinti personaggi della municipalità ca- 
salese, come è il conte Federico Callori, il cavaliere Fe- 
derico Montiglio ,.il signor Vacca, ed altrì molti, gareg- 
giavano di zelo, offrendo anche le loro più preziose 
suppellettili per rendere più splendido l’ apparato della 
festa. La ricorrenza di questa commemorazione ha dimo- 
strato eloquentemente, che nel cuore dei Piemontesi 
arde vivissimo l'amore e la fede cattolica , e in pari tempo 
che i Vescovi ‘congregati lo scorso anno nella cristiana 
metropoli avevano con sè e per sè i voti di quegl’ Ita- 
liani stessi, che si vorrebbero ora far credere ostili alla 
Santa Sede ». 


Congiura contro Peruzzi. — Dicesi che due mi- 
nistri abbiano ordita una specie di congiura contro Pe- 
ruzzi. Si cercherebbe di cacciarlo dal ministero, e si dice 
che l'onorevole Minghetti, senza essere uno dei più ope- 
rosi e zelanti congiurati, non sia però contrario. 


Austria e Russia, — Scrivesi alla Neve Frakfurter 
Zeintung, da Vienna, 2: « Si narra che l’ ambasciatore 
russo abbia, in base ai trattati, richiesto. l'estradizione di 
quelle persone, che. per isfuggire alla proscrizione, dal 
governo russo chiamata coscrizione, ripararono sul ter- 
ritorio austriaco. Il rappresentante di Russia pretende i 
fuggitivi, perchè, secondo lui, sono disertori, mentre Rech- 
berg sostiene che essi sono-rifugiati politici, e che l’Au- 
stria non è obbligata a consegnarli ». 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata dell'11 di febbraio 1863. 
Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad un'ora è mezzo pomeridiane 
colla lettura ed approvazione del processo verbale della 
seduta antecedente. Si leggono petizioni e si annunziano 
omaggi. Indi si procede all'appello. nominale per la rin- 
novazione della nomina di due vice-presidenti riuscita 
nulla nella tornata di ieri (Sono presenti i ministri Fa- 
rini e Menabrea ). 

Sì ripiglia la discussione del bilancio passivo per l’e- 
sercizio 1863 del ministero dei lavori pubblici. 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici) e il depu- 
tato Possenti (relatore della Commissione) dichiarano 
di non poter accettare la proposta fatta nella tornata di 
ieri dai deputati De Vincenzi e Valerio, proposta che ri- 
durrebbe ai soli 314 la somma di L. 9,388,185 66 stan- 
ziata nel capitolo 7° per ispese di manutenzione stradale. 
La proposta dei suddetti deputati è pure rigettata dalla 
Camera. 

Capone propone a queste capitolo la riduzione di 
500,000 lire, e. un ordine del giorno, col quale domanda 
che la manutenzione delle strade nelle provincie dell’Um- 
bria, delle Marche e della Toscana sia di nuovo, come 
era prima, a carico degli stradaivoli stipendiati dagli ap- 
paltatori, e non a carico degli stradaiuoli stipendiati dal 
governo. Questa proposta è dapprima combattuta dal mi- 
nistero e dalla Commissione; indi è messa ai voti, e ri- 
gettata dalla Camera. 

Capone fa un'altra proposta, colla quale, lasciando 
intatta la somma stanziata nel capitolo 7°, domanda solo 
che sia abolito il sistema dei cantonieri delle strade sti- 
pendiati dal governo. 

Menabrea, Possenti, Depretis e Pescetto com- 
battono questa nuova proposta, dicendo che la questione 
dei due sistemi per la manutenzione stradale è una que- 
stione gravissima , e tale che non si sa ancora quale deì 
due sistemi sia preferibile. Messa quindi ai voti, la nuova 
proposta Capone è respinta. 

Cuzzetti parla lungamente di alcune strade della pro- 
vineia di Brescia. Ne deplora il cattivo stato, e si lagna 
che non siasi stanziata alcuna somma per racconciarle. 
La Camera intanto si trattiene in conversazioni, 

Depretis e Possenti rispondono al dep. Cuzzetti. 

Walerio propone che Ja somma stanziata per le pian- 
tagioni Inngo le strade nelle provincie meridionali sia 
diminuita di un quarto. Questa proposta è combattuta dai 
deputati Depretis e Minervini, ed è appoggiata invece dal 
dep. Pescetto, membro della Commissione. 


Dopo ‘altre dispute, a cui presero parte il ministro Me- 


nabrea e i deputati De-Blasiis, Leopardi ‘e Pescetto , la 
Camera respinge l’ordine del giorno proposto da quest ul 
timo, per invitare il ministero a mon. rinnovare alcun 
contratto di manutenzione delle piantagioni in uso nelle 
provincie napoletane, e adotta l'ordine del giorno puro 
e semplice proposto dal dep. Leopardi. 

ILa-Porta si lagna del cattivo stato in cuì si;sono 
lasciate alcune strade di Sicilia per colpa della direzione 
dei lavori pubblici, L'oratore pronunzia la parola « mal- 
versazione », parola che scotta alquanto la suscettibilità 
del dep. Depretis, ex-ministro deì lavori pubblici. Questi 
rimprovera il signor La-Porta di essersi lasciato andare 
a gettare contro un’onorata direzione un'accusa così grave, 
senza addurre alcun fatto, su cui appoggiarla. Il signor 
La-Porta dichiara dî non aver mai avuto in animo di 
accusare ‘di malversazione la direzione dei lavori pubblici, 
ma bensì “di awer solo constatato la malversazione, che 
avvenne realuiente tra gli appaltatori ed altre. persone 
subalterne, per la trascuranza della detta direzione. 

Menabrea crede immeritati i rimproveri che si muo- 
vono al ministero di aver trascurato le strade della Si- 
cilia. Il signor ministro fa un'esposizione di quel che il 
governo ha già fatto e di quello che ha in animo di fare 
per la ‘costruzione delle strade in quell’isola. E termina 
promettendo che il ministero userà la più grande energia 
per raggiungere questo scopo. 

Paternostro ringrazia il ministro delle buone pro- 
messe che ha fatto. Crede esagerate le lagnanze dei de- 
putati siciliani; quanto a lui, benchè anche deputato 
della Sicilia, non si lagna mai. Tuttavia afferma esser 
verissimo che dopo due anni, ad onta dei progetti di 
legge votati dal Parlamento, in Sicilia non si sono an- 
cora compiuti due chilemetri di strada ferrata, nè si è 
ancora costrutto un ponte. 

Bertolami ringrazia egli pure il signor ministro delle 
consolanti parole, che pronunziò in favore della Sicilia. 
Però, quanto allo stato delle strade nella maggior parte 
dell'Isola, afferma esser così cattivo, da non. potersi cre- 
dere se non da chi siasene assicurato co’suoi propri occhi. 

Finalmente il capitolo 7, in cui, come già abbiamo 
detto, Ministero e Commissione propongono L. 9,388,183 66 
per ispese d'annua manutenzione stradale, è messo ai voti 
ed approvato. 

Sì procede quindi allo spoglio delle schede per la no- 
mina di due vice-presidenti. Eccone il risultato: votanti 
218, maggioranza 110; Restelli voti 120, Miglietti 119, 
Lafarina 72, Monticelli 64, Mordini 44, Crispi 16, Cas- 
sinis 3, Lanza 2; gli altri voti andarono dispersi. i 

H Presidente proclama quindi i signori Restelli e 
Miglietti quali yicè-presidenti della Camera. 

La tornata è sciolta alle 8 14. Domani votazione per 
la nomina dei commissari di sorveglianza presso la Cassa 
Ecclesiastica e presso la Cassa di depositi e prestiti. — 
Indi seguito della discussione sul bilancio passivo del mi- 
nistero dei lavori pubblici, 
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Un'OrrogratA A MonrEMARIO, Conversazioni so- 
pra il potere temporale dei Papi, con un’ ap- 
pendice sopra l’Inerzia del Governo Pon- 
tificio, —Roma, coi tipi della Civiltà Cattolica, 
1863. Un vol. in gr. 8° di pagg. 110. Prezzo: 
centesimi 90. 


Queste Conversazioni sono state messe a stampa 
separatamente per comodo di chi o non le avesse 
lette nella Civiltà Cattolica, @ le volesse avere 
continuate in un sèguito di pagine non inter- 
rotto. In esse si è procurato di raccogliere quanto 
si è fin qui detto di più rilevante intorno a quella 
gravissima questione, secondo che questa sì ri- 
ferisce alla libertà della Chiesa, alla vera civiltà 
del mondo, ed alle condizioni degli Stati Ponti- 
ficii, e del popolo romano peculiarmente. La 
forma dialogistica poi, che introduce a parlare 
tre persone di diverso sentire, se giova da una 
parte a rendere più vivace e meno pesante la 
discussione , dall’ altra porge il destro di far 
proporre vigorosamente le obbiezioni, per risol- 
verle con quella piena evidenza, la quale solo 
può aversi dalla verità incontrastabile. — Si trova 
vendibile presso i principali distributori della Ci- 
viltà Cattolica. 


(OSSRIE R$ 3011200 009° CRI DI RTST IENE, 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 


(Agenzia Stefani ) 
Parigi, 14 febbraio. 


Corpo legislativo. Discorso di Billault sul paragrafo re-. 


lativo all'Italia. Dice che l'abbandono di Roma sarebbe 


contrario agl’interessi religiosi ‘e politici della Frandia. 
che il Papa non può essere schiavo ; che ‘prima che sj 
trovi una soluzione liberale, la Francia non può sacrifi- 
carsi alle pretese di una sola parte; che la'politica della 
Francia non ha mai cangiato, e che essa non ha mai 
romesso Roma agl'Italiani. Aggiunge che l’ Iighikerra 
$ contraria all'unità raccomandando sempre: agl'Italiani 
di rispettare Venezia © ts Bi DEI GE TIRLOITA 
Se i Francesi lasciassero Roma ed il Papa chiamasse 
l'Austria, la Francia non avrebbe il diritto d'opporsi. Bi}- 
lault crede che in tal case l' Italia non potrebbe resistere 
da sola. L'Italia può scegliere tra la rivoluzione ela 


‘poggio della Francia provvedendo alla propria organìzza- 


zione. L'Imperatore continuerà a fare. ogni sforzo: per 
conciliare l’Italia col Papa nell'interesse dell'Italia .stessa 
e della religione, conformemente ai desiderii del mondo 
cattolico ed in ispecie della Francia. . Mertgtram 
L'emendamento viene respinto; il paragrafo fu adottato. 
Nuova York, 30 gennaio. 

La spedizione di Mac-Ferllan è arrivata a Wicksburg 
Grant avanza nella stessa direzione. I federali distrus- 


“sero un piroscafo dei separatisti nella West-bay. La Legi- 


slatura del. Missurì adottò la risoluzione di chiedere. al 
Congresso 25 milioni per indennità dell’emancipazio 

degli schiavi. Un bastimento da guerra. PAgnotO. tà 
sul piroscafo federale Reanic presso Avana. Il pri 
ritornò ad Avana onde comunicare il fatto al ‘console 


americano, ridorgoitici 
Londra, 14 febbraio. 


Camera dei Comuni. — In uno scambio di domande 
e di dichiarazioni relative alla Polonia ed alle Isole Jo- 


‘nie, lord Palmerston dichiara, 1’ Inghilterra, non' avere 


punto l’ intenzione di cedere Malta e Gibilterra. Fitrge- 
rald annuncia delle interpellanze sui trattati commerciali 
inglesi, e specialmente su quello che si sta trattando tra 
l'Inghilterra e l’ Italia. Dichiara che domanderà la comu- 
nicazione dei documenti. th Ade 

} Berlino, 14 febbraio. 

Assicurasi che sia stato promulgato lo stato. d' assedio 
in alcuni distretti della Prussia occidentale. Fu comu- 
nicato alla Camera dei Deputati il progetto della nuova 
organizzazione dell’armata. i AE 

Vienna, 44 febbraio. 


Dalla Presse» Assicurasi che la Russia ha diramato 
una Nota, colla quale prega i governi esteri a sorvegliare 
severamente gli emigrati polacchi, e rimprovera le auto- 
torità austriache di troppa indulgenza verso ì  contrab- 
bandieri che introducono armi in Polonia. 


Parigi, 14 febbraio. 


Notizie di Borsa. ‘| id 

(Chiusura) bbraio 

Het è 1g 146 

Fondi francesi 3.00. . ...... L.|70.70.(70 50 
Id. Id. 4417200. » [98 85 (99. — 
Consolidati inglesi 3 00 . . » 192 718 {923}4 
Fondi piemontesi 1849 8 00. . . »|-— —|- — 
Prestito italiano 1861 5 00... »|74 25/74 — 

‘(Valori Diversi ). i 
Azioni del Credito Mobiliare . Lsl 12324235 


Id. Str. Ferr. Zittorio Emanuele. »|.:372| 370 
Id. Id. Lombardo-Venete . »| 398| 59 
Id. Id. Austriache. . .0 0 »| BIBI 58 
Id. ld. Romane. 00... /0»| (385 380 
Obbligazioni Id Id: .0:0.4 455 compe 848] (200 


Parigi, 11 febbraio. 
Dalla Patrie : S. Nazaire, 11, Vera-Cruz, 17 gennaio. 
Lo stato sanitario è perfetto. L’ ultimo convoglio d’arti- 
glieria è partito il 10 del corr. per Orizaba. Forey doveva 
lasciare Orizaba il 28 e raggiungere la truppa in marcia 
per Puebla. Credesi che le operazioni incomincieranno 
alla fine di gennaio. (= 1 
L’evacuazione di Tampico è incominciata. L'armata 
trovò molti viveri nella fortezza.’ * i 
Berlino, 11 febbraio. 
La Gazzetta Tedesca del Nord sostiene che, vista la 


gravità degli avvenimenti , e volendo gl’ insorti ricosti- 
tuire il regno della Polonia, la Prussia deve intervenire. 


Borsa di Torino dell’11 febbraio 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale... 
‘’ febbraio . 
Tal O, COMETA i ONORE 
Consolidato 8-p. 0/0. C. d. matt. in ©, L'| 74 40] 71 
Fondi privati. Paola 
Cassa comm. ed ind. C. d. g. p. inc. 607 80. >... 
C. d. m. in liq. 607 605 605. 607 50 608 
p. 28 febbraio. (ia MAMBOR ALI. 
Borsa di Napoli del 10 febbraio 18683. 
fe pe (Dispaccio officiale) ‘ rap 
Consolidati 8 0}0 aperta a 70 95, chiusa a 70 95. — 
là. 300: » 4450,» 4650. 
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grrnt intatte 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
MOORE RIE 


Ritratto del Cav. T. VALLAURI 
In placca intiera L. 8 — In formato carta di visita L. 198. 


Vendibile dal libraio Schellino Fran tto i por- 
tici della Fiera, N° 26. TRA | di 


Si spedisce franco contro Vaglia Postale.. f 


Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 




















| 1869 — ANNO AVICN. dI 


J PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE: 


TORNO :PROVINOIE ED ESTERO: | 
fin anno . 0. L. 24 i L, 28 
up ra parte () 045. 10 
"fe mesa + 7 pPugion 


Per gli Stati Anstriaci, Francia è Svizzera: * 
Un anno L, 87. Sei mesì L..49. Tre mesi L. 40; 
© giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent, 50 mensili, 
Annunzi : cent- 25 la linea 6 spazio di linea | 
da pagaréi anticiputamente.: | 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
i S. Apa, NM Giornale 
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‘DELLA. RELICIONE COLLA CIVILTA” 


TERZA TT AAT TREE e 


si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


, 40, le Veste c. B; 





VENERDI 15 FEBBRAIO 





LE ASSOCIAZIONI $1 RICEYONO 
ISCLUSIVAMENTE 


In Torino all'Uffizio del Giornale, via della Zece 

cana. Birago, \°#84, piano terreno, — In.Roma dal 

sig. Alestandro Bellani, a del Seminario, N° 183, 

— in Firenze dal libralò Luigi Manvelli/— In Na- — 

li alla Libreria francese Ricopre: Dufréne, strada 
edlna, N° 61. , 





Non si ricevono lettere e pieghi se non tane 
Nom si restituiscono i manoscritti, 


è ara VIZIO EPICA FO ‘ 
‘'Fortiter et suaviter. 
Sar. VII 
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© AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


; Obolo di San Pietro della città Vescovile di 
Caltagirone in Sicilia, offerto alla Santità di 
» Pio IX Papa e Re. Vexilla Regis prodeunt - Ful- 
« get Crucis Victoria, lire 259 — Conturbati sunt 
montes in fortitudine eius; lire 51 — Fluminis 
impetus laetificat civitatem Dei, lire 25 — Lux 
orta est iuxto, et rectis corde laetitia, lire 26 — 
Fiat pax in virtute tua; lire 26 — In multitu- 
dine gloriae tuae, deposuisti adversarios tuos, 
lire 25 — Ave Maris Stella - Profer lumen cae- 
«is, lire 5 10— Tu humiliasti sicut valneratum 
«superbum, in brachio virtutis tuae dispersisti ini- 
micos tuos, lire 5 10 — Illuminans tu mirabi- 
liter a montibus aeternis, turbati sunt omnes 
insipientes corde, lire 5 10 — Usquequo pecca- 
tores, Domine, usquequo peccatores gloriabun- 
tur? lire 25 50 — Beatissimo Padre, alcuni 
| divoti Messinesi in memoria dell’umile offerta 
ghe la. Santissima Vergine presentò al Tempio 
,l giorno della sua Purificazione, presentano a 
‘voi in segno di ubbidienza, e filiale affetto il 
tenue obolo di lire 24 — Diocesi di Vigevano. 
Al Vicario di Gesù Cristo, all'ottimo dei Re Pio IX 
un prete offre lire 5, e per la nuova Chiesa della 
Madonna di Spoleto, lire 1, implorando l’Apo- 
stolica Benedizione sulle povere sue fatiche, per 
sè è per la sua famiglia — Al Padre povero un 
figlio povero, lire 2 — Lire 20 al regnante 
Sommo Pontefice e Re Pio IX, e lire 10 per 
l'erezione del tempio alla taumaturga di Spoleto. 
0 Maria, ottenetemi un vero spirito ecclesiastico! 
-0 Santo Padre, benedite un vostro figlio! Un 

prete della Bormida presso Acqui (7* offerta). 


Tn PI x O re. 


PERCHÉ 
E COME I RIVOLUZIONARI AMANO LA POLONIA ! 


La Camera di Torino, nella tornata del 9 di 
febbraio, fu li li per occuparsi della Polonia e 
‘de’suoi diritti. Il deputato Petrucelli della Gat- 
tina volea domandare « spiegazioni sulla con- 
‘ dotta che il ministero intendeva tenere sugli af- 
fari della Polonia». Ma il ministro Pasolini, ben 
sapendo che lo Czar non è debole come il Papa, 
ma ha grossi battaglioni a. sua disposizione , 
pregò il Petrucelli di desistere dall’interpellanza, 
promettendo che darebbe quelle istruzioni « che 
“possono meglio promuovere quei rapporti di 
scambievole amicizia e di utile accordo.......» E 
qui seguono puntini nella relazione ufficiale , e 
non si sa se il Pasolini sia amico coi Russi o 
coi Polacchi, e se voglia accordarsi o cogli uni 
o cogli altri ( Atti Uf. della Camera, N° 1009, 

g. 3924). 

Petrucelli della Gattina sì offese altamente che 
“nol volessero lasciar parlare sulla Polonia, e, le- 
.vandosi in piedi, gridò: 

dice. che intempestive sono le spiegazioni che io 
+ lomando sugli affari della Polonia al momento, 
în cui queste spiegazioni si dimandano nei Par- 
lamenti esteri, nel Parlamento francese , che si 
usa qualificare di servitori ; si domanda a Stoc- 
‘colma sotto il cannone di Cronstad. E solo il 
Parlamento italiano avrebbe la vergogna di non 
. Yolerle ammettere ! (Rumori a. destra ). Si’, la 
e vergogna di non volere udire una parola di sim- 
patia per la Polonia! Se questo disdoro volete 


«Il signor ministro. 


metterlo sul Parlamento italiano, mettetelo pure, 


.ma io non mi vi. associerò sicuramente ». 


Ed Angiolo Brofferio fe’ eeo al Petrucelli ,. e 


soggiunse : « È deplorabile | che i governi dei | 


liberi popoli si lascino così , facilmente indurre 
a stringere patti, a contràtie amichevoli rela- 
zioni coi governi dispotici. Da ciò, 0 tosto, 0 
tardi, nascono sempre tristi conseguenze , che 
incatenano ]’ azione. dei popoli. che  rivendi- 
cano i loro diritti e combattono per non essere 
schiavi. Colla bandiera della libertà mal si fa 
lega ‘col dispotismo. Tale è appunto la condi- 
zione, in cui versa l'Italia rispetto alla Polonia 
per le sue mal consigliate relazioni colla Russia 
e colla Prussia. 

« Altri si rallegrava, negli andati mesi, non 
io, della ricognizione del regno d’ Italia che ci 
veniva largita da Berlino e da Pietroburgo. Ora 
ecco i frutti di quella informe ricognizione. La 
Polonia si solleva col grido della libertà. con- 
tro il Moscovita, come noi facemmo contro l’Au- 
striaco. E noi, grazie alle relazioni che abbiamo 
collo straniero della Neva, che assassina la Po- 
lonia, noi non osiamo nemmeno profferire un 
accento d'affetto per la nazione sorella che si 
avventura sulle orme nostre ». 

Ed il deputato Miceli: « A fronte della lotta 
eroica che sostiene la Polonia per conquistare 
la sua indipendenza, a me sembra molto de- 
plorabile che il governo italiano voglia serbarsi 
nella circospezione e nella prudenza, di cui te- 
stè parlava |’ onorevole ministro deb affari e- 
steri >. 

E di nuovo il Petrucelli: « Per una ironia 
singolarissima della Provvidenza (sic), di qui a 
pochi giorni il primo inviato straordinario del- 
l’Italia unita partirà per la Corte di Pietroburgo. 
Le signorie loro vedono quindi che v' è urgenza. 
BIDIVS! Non è per far discorsi, imperciocchè 
quando il cannone parla, ogni discorso è vano. 
Il cannone decide sui diritti conculcati, sui trat- 
tati dalla Russia violati, sull’ annichilamento 


‘della Polonia » ! 


A sentire costoro parrebbe che fossero tene- 
rissimi dei diritti della Polonia. Ma mettetevi 
sotto gli occhi l'enorme volume degli Atté uf- 
ficiali della Camera italiana, che conta già quat- 
tro mila pagine in foglio, e tornate indietro fino 
al 16 luglio del 1862. Qui troverete che in quella 
tornata si parlò egualmente della Polonia, e ne 
parlò lo stesso Petrucelli della Gattina. Ma deh, 
in qual modo! Leggete: 

« Petrucelli. E qui, come un incidente, mi 
viene una risposta all’ onorevole Ricciardi a pro- 
posito della scuola polacca. Il signor presidente 
del Consiglio, che ha lo scilinguagnolo affilato, 
darà la sua, e si difenderà. Quanto a me, 0 
signori, approvo «quanto il signor ministro ‘ha 
fatto, e se fossi al suo posto, ‘rifarei quello che 
ei fece. E la ragione di ciò, oltre a certe con- 
venienze di cortesia, che pur si scambiano tra 
le varie nazioni, la ragione principalissima è 
quest’ una. 

«Io vi diceva, poco fa, che noi dobbiamo com- 
battere la preponderanza cattolica nel mondo, 
comunque, con tutti, con tutti modi. Ora, fin- 
chè la Polonia guarda a Roma, noi dobbiamo 
guardare a Pietroburgo. La Polonia si fa del Cat- 
tolicismo un’ arma di rivoluzione; noi vediamo 
che questo Cattolicismo è un istrumento di dis- 
sidio, di sventura, e dobbiamo distruggerlo. 
Le grandi nazioni, 0 signori, sì fanno colle idee 
giuste. e grandi. Or bene, noi non avremmo 


fatta | Italia, se avessimo guardato più, i Papa 
che Cristo, se avessimo creduto più ai ‘governi 
che ai popoli ». 

Basterebbero queste parole. del Petrucelli per 
dire ai Polacchi: non vì fidate dei rivoluzionari 
italiani. Rivoluzionari e cattolici, cosa strana!, 
amano la Polonia; ma è ben diveso il-loro amore. 
I cattolici l’amano, perchè, coerenti a’ loro prin- 
cipli, vogliono la giustizia ; e i rivoluzionari l'a- 
mano, perchè sperano d’ averla compagna nelle 
loro imprese. sovversive. I cattolici amano la 
Polonia, come l’amò sempre la Santa Sede e il 
Santo Padre, che prese a sostenerne le parti ;.. e 
i rivoluzionari l’amano, come un aiuto per crol- 
lare ogni principio di autorità, e scassinare l’edi- 
fizio europeo. 1 cattolici amano la Polonia ‘d'un 
affetto santo, costante, disinteressato; ì rivola- 
zionari l’ amano per egoismo, e domani sono 
pronti per egoismo a sacrificarla ed a perderla. 


dimmi 
._ GUERRA DIPLOMATICA 
TRA L'INGHILTERRA E. LA FRANCIA 


Parte prima, 

I giornali inglesi ci recano i documenti che il 
governo presentò testè al Parlamento, e noi dopo 
di averne dato un sunto nel numero precedente, 
incomincieremo a pubblicarne integralmente 
qualcheduno, giacchè ,potrannò servire assai per 
la storia. 

Questi documenti dimostrano che | Inghilterra 
e la Francia continuano nel loro secolare anta- 
gonismo, e che gl’Inglesi, sebbene teneri in pa- 
role del terzo Bonaparte, cercano tuttavia ogni 
mezzo per perderlo. E stimando che buona oc- 
casione Sia la questione romana, ne profittano 
non a vantaggio nè del Papa, nè dell’ Italia, ma 
a proprio vantaggio e contro 1 Francesi. 

La guerra che il gabinetto britannico mosse 
alla Francia, ebbe due campi e due combattenti, 
Parigi e Roma, il conte Cowley e. 0do Russell. 
Il conte Cowley a Parigi cercò d’ imbrogliare 
Drouyn de Lhuys, e Odo Russell si: adoperò 
per trarre il Papa dalla’ parte dell’ Inghilterra 
e condurlo a Malta. 

Lord John Russell ha aspettato la caduta di 
Thouvenel, la nomina di Drouyn de Lhuys a 
suo luogo e il nuovo contegno di Napoleone III, 
e creduto giunto il momento da ciò, ordì un 
bel tiro contro Napoleone III. Sotto la data del 
25 ottobre 1862 scrisse un dispaccio a. Odo 
Russell, agente inglese a Roma, e il 34 ottobre 
mandò un altro dispaccio al conte Cowley, am- 
basciatore inglese a Parigi. 

Nel primo dispaccio lord Russell faceva dire 


al Papa: — Piantate lì i Francesi, non ve ne 
fidate. — E nel secondo dispaccio ‘faceva dire 
a Napoleone IIl : — Abbandonate Roma, e ces- 


sate omai di proteggere più lungamente il Papa. 
— Allontanare da Roma il Papa e i Franeesi, 
ecco lo scopo inglese che risulta dai leg eta 
diplomatici. 

Pubblichiamo ì tre seguenti che sono impor- 
tantissimi, perchè discutono la questione dell’oc- 
cupazione di Roma per parte della Francia. 


Il governo inglese vuole che la Francia abban- 


doni Roma, e si ride delle eonciliazioni 


di Napoleone HI. 
Il conte Russell al conte Cowley. 
Foreign-Office , 34 ottobre 1862. 
Milorà, in un momento nel quale il muovo 
ministro degli affari esteri in Francia ha creduto 
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conveniente pubblicare una circolare nelativa» 


alla politica dell'Imperatore in Italia, ba può 
| essere inutile di ‘stabilire ancora una volta l'a- 

spetto, sotto il quale il governo britannigo con- 

sidera la questione romana. È i 

Facendo così, io non sono spaventatosdla 
timore che questo passo sia interpretato come 
un’ indebita pressione sul governo dell’ Impera- 
tore. In una materia che così «profondamente 
tocca la prosperità dell’Italia e la futura pace 
d'Europa, una franca discussione non può inter- 
pretarsi come un’ indebita intromissione nella 
politica di un governo amico. 


Sela politica dell'Imperatore è buona in via 


di giustizia e di convenienza, egli non dovrebbe, 
meno insistere în quella politica, perchè il go- 
verno britannico ha differente opinione su tale 
argomento. ‘Se erronea, egli non deve perseve- 
rare ‘in essa perla sòla paura che isì supponga 
ch’esso è influenzato dalle opinioni del governo 
britannico. 

To.dichiarerò, quale è .l'opinione del governo 
inglese, e. spiegherò alcune delle ragioni che la 
sostengono. 

Il governo di S.,M. crede che il popolo del 
territorio romano è il giudice meglio compe- 
tente di ciò che meglio conferisca alla propria 

‘prosperità e felicità. Se, come il governo ‘bri- 
tannico ha ragione di «credere , le popolazioni 
romane desiderano‘ di annettere il loro Stato al 
inegno: d’Italia, e; fare Roma capitale d'Italia, elle 
debbono. essere lasciate libere di farlo. Se al con- 
trario desiderano di mantenere il Papa sul trono, 
e di riconoscerlo come proprio signore tempo- 
rale, e di riverirlo al tempo stesso come capo 
spirituale, debbanosessere.del.pari lasciate libere 
di farlo. 

Questa politica è semplicissima e retta, ma 
non può essere messa ad effetto, perchè tredici 
anni un corpo di soldati francesi ha impedito 
ogni libertà di scelta vai. Romani. 

È indubitatamente vero che la legge delle na- 
zioni concede alcune eccezioni alla legge gene- 
rale, che ciascuna, nazione è giudice della sua 

propria forma di governo. 

Tali eccezioni, quando‘si fanno in favore del- 
l'intervento per sopportare î governi esistenti , 
generalmente si difendono col pretesto che per 
‘intrigo, per violenza‘:0 per ribellione militare , 
una minoranza (aveva preso possesso della sede 
del. governo; e.che se, proteggendo la maggio- 
ranza tranquilla, si acquistasse-tempo, la nazione 
si ridurrebbe alla ragione. 

Quindi le occupazioni straniere ch'ebbero luogo 
in Europa furono praticamente limifate alla du- 
rata di due, .tre o cinque anni. 

In Roma soltanto abbiamo veduto lo  spetta- 
colo di un'occupazione straniera prolungata per 
tredici anni, e al'‘tempo stesso vediamo un po- 
polo meno riconciliato ‘oggi al governo del suo 
Sovrano di quel che fosse al principio di questo 
lungo periodo di sofferenza. 

Il governo inglese crede che quest'occupazione 
straniera dovrebbe ora finire. 

Esso sa che:l'Imperatone .ha ‘concepito il be- 
nevolo proposito di conciliare il Papa coll’Italia; 
ed egli osserva nella lettera di S. M. del 20 di 
maggio, pubblicata nel Momiteur del 25 settembre, 
l’espressione di un desiderio ‘e di una speranza 
che possa aver luogo ‘una conciliazione ‘fra il 
Papa e l’Italia, fra il.governo romano. e.la 
‘dibertà. 

:Il governo ‘inglese, ammirando gli altissimi 


propositi onde nacque .tale desiderio ,.non può ' 


partecipare a tale speranza. L'ampio intervallo 
che separa i due partiti contendenti pare al go- 
verno di Sua Maestà insuperabile. Il Papa con- 
sidera come violazione della propria coscienza 
qualunque rinuncia ‘alle sue pretese sopra qual- 
siasi parte dell'antico territorio papale, e certa- 
mente non.conviene ad.un Sovrano. cattolico di 
‘costriagere il: Papa .a fare. ciò. che ripugna alla 
sua coscienza. E pure una tale rinuncia del: Papa 
dev'essere necessariamente la base della. riconci- 
liazione fra l'Italia e il Papa, contemplata dal- 
1 Imperatore dei Francesi. 


Il governo italiano dall'altra parte ha dichia- 
“rato che Roma dev'essere la capitale d’ Italia li- 
Dbera, e. non vuole abbandonare la speranza che 
ella divenga tale. Un Re d»Italia, che a.dispetto 
dei voleri del popolo italiano si obbligasse a ri- 
conoscere il. Papa,come Sovrano temporale di 
Roma, o diverrebbe odioso all'Italia, o sarebbe 





rigon- 










del Re a 
e il Papa diverrebbe 0 
‘gione di quei. tumulti.e di quei disordini. Si a- 
doprerebbe la forza a reprimere i tumulti, e si 
troverebbe una soluzione, in. mezzo alla strage, 
che deturperebbe il sacro carattere del Ponte- 
fice, e che disdirebbe all'esemplare moderazione 


4.che.gl'Italiani hanno mostrato finora in mezzo . 


alle più dure prove. 


Per queste ragioni, a cui senza dubbio 1° Im- 


peratore ‘darà ‘il peso dovuto nella.sua ;saggezza, 
il governo di Sua Maestà pensa che. Roma debba 
lasciarsi ai Romani. Leggerete questo dispaccio 
al sig. Drouyn de Lhuys, e gliene lascerete una 
copia, se la desidera. 

Sono, ecc. RusssLi. | 


Drouyn de Lhuys dà fico per dattero al go- 
verno inglese, c difende assai bene il Santo 
Padre. 

Il conte Cowley al conte Russell. 
(ricevuto 1’ 8 novembre). i 

Parigi, 7 novembre 1862. 

Milord. Dopo avere ricevuto il dispaccio della 
S. V., del 31 ultimo, nel quale si contenevano 
le opinioni del governo della Regina sulla que- 
stione romana, io presi la prima occasione per 
comunicarlo al sig. Drouyn de Lhuys, secondo 
le istruzioni: della $..V. — Sua Eccellenza, dopo 
averlo letto (io gli avea a tal fine dato in mano 
il dispaccio), mi disse che mi ringraziava di 
quella comunicazione ; che per ora non me ne 
domandava una copia; ‘che poteva ricordarsene 
assai bene il contenuto.a memoria per ripeterlo 
accuratamente ‘all’ Imperatore, i cui ordini egli 
prenderebbe alla prima occasione ‘che avesse di 
vederlo ; e se l’ Imperatore avesse desiderio di 
vedere il dispaccio, allora egli me ne chiederebbe 
una. copia. 

Tl signor Drouyn de Lhuys proseguì ‘a dire che 
dal dispaccio della S. V. evidentemente si dedu- 
ceva che il governo della ‘Regina aveva sulla 
questione romana opinioni così ‘differenti da 
quelle dell’ Imperatore , secondo che esse erano 
espresse nella lettera di S. M. del 20 maggio, 
che non si potevano mettere d'accordo; nè egli 
poteva indurmi a sperare, considerando quanto 
recente fosse la pubblicazione di quella lettera, 
che le idee dell’ Imperatore avessero poi potuto 
| modificarsi. Egli soltanto poteva assicurarmi che 

l'Imperatore ‘e il suo governo desideravano ; se 

è possibile, anche più ardentemente del governo 

della Regina, che le truppe francesi ;lasciassero 

Roma; ma :che S. M. si considerava obbligata 


—t___——m€ 


| dal proprio onore a proteggere il Papa, nel ter- 


ritorio che gli resta, finchè Sua Santità non fosse 
in grado di proteggersi da sè, o non venisse col 
governo italiano a qualche accomodamento con- 
veniente ad ambe le parti.:S.»E.;non può accor- 
darsi colla S. -V. nel considerare quest' ultima 
ipotesi come impossibile ad effettuarsi. Egli vor- 
rebbe quindi domandare al governo della Regina 
se, vedendo che nessun interesse materiale, del- 
l'Inghilterra è involto nella soluzione immediata 
‘ della questione romana, mentre la parola del- 
| l’ Imperatore è impegnata a mantenere !la:.sicu- 
| rezza e l'autorità del ‘Papa, in cui è interessato 
; tutto il mondo cattolico, produrrebbe. nessun utile 
| effetto agitare fra i due governi ;siffatta. questione, 
che a lui pareva potersi chiamare meramente ac- 
cademica. Se învero vi fosse ragione di supporre 
che l'Imperatore fosse spinto da qualche nascosto 
pensiero o da qualche celato disegno a conti- 
nuare l'occupazione ‘di ‘Roma, egli intenderebbe 
il desiderio del governo ‘inglese di spingere al. 
l'estremo l’ opposizione; ma :S. E. era pronta, a 
darmi la certezza — certezza fondata sulla sua 
conoscenza dei sentimenti dell’Imperatore — che 
non vi era argomento per un tal sospetto, se 
mai esistesse, e che S.M. aspettava ansiosamente 
e ardentemente il momento di poter con | onore 
richiamare i suoi soldati. 


Tale essendo il caso, il signor. Drouyn de 
Lhuys sperava che la malaugurata differenza di 
opitiori che divideva i due governi sulla que- 
stione, romana non impedirebbe ch’ eglino s' in- 
tendessero amichevolmente intorno ad altre que- 
stioni, nelle quali avevano interessi comuni: Vi 
erano già assai nubi sull’ orizzonte politico da 
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dioso a tutti come ca- 


costretto a rompere la sua promessa per salvare | giustificare la ‘più grande ansietà: ‘la’ Grecia, 
‘ il trono. Eppure una promessa di tal genere per | dove gli avvenimenti testè accaduti potevano es: 











ieri di complicazioni assai più gravi in 
; l' America «così «strettamente connessa 


l certo di che sufficientemente occu 

ione dei due governi senza, prolungare 
ussione inutile sulla questione romana - 
inutile, perchè non vi era speranza che l'‘tdo 
riuscisse a convincere l'altro governo. Quanto a 
sè, egli aveva qualche orgoglio èd:anche più sod- 
disfazione ricordandosi che aveva avuto non poca 
parte nel porre il fondamento di quelle amiche. 
voli relazioni che era lieto di vedere durare an- 
cora fra i due governi, e che sarebbe suo co- 
stante sforzo di estendere e confermare. 








senza riferirmene alla S. V..assumermi «di, assi- 
curarlo che; perquanto potesse dispiacere al.go- 
‘verno della Regina l'inutilità dei. suoi.sforzi per 
convincere il governo imperiale della giustizia e 
della convenienza di allontanare i soldati francesi 


fluenza sulla coudotta del governo inglese ri- 
spetto ad altre questioni. Questo faceva troppo 


due nazioni, ma a tutto il mondo civile, dall’ac- 
cordo ‘dei due governi, per mettere a rischia 
quella concordia , per'la ragione che i due 
verni non la pensano nel modo stesso su tu 


sì poteva asserire che la Gran Bretagna noù &- 
vesse alcun interesse ‘diretto nella questione to- 
mana. Secondo l'opinione del governo della Re- 
gina, la pace futura del mondo può esserne dah- 
neggiata.‘Era ‘quindi suo dovere di dare quei 
consigli e domandare quelle concessioni ‘che nel 
suo giudizio erano più atte ad allontanare la-pos- 
sibilità di una tanta sventura. Il sig. Drouyn‘de 
Lhuys sapeva anche quanti ‘danni ‘cagionava ta 
commercio il trovarsi un paese nello stato d'in- 
certezza, in cui ora si avvolgeva l'Italia ; e ‘fi- 
nalmente vi erano grandi interessi internazionali 
involti nella questione dell'occupazione straniera. 
Il signor Drouyn de Lhuys rispose che rispetto 
all'ultimo punto, quello dell’ occupazione. stra- 
niera, egli non poteva considerare che il Sovrano 
di Roma fosse nella condizione degli altri $o- 
vvrani. E questa non era un'idea nuova; Janzi 
era un'idea, nella quale il governo della Regina 
era sembrato un momento convenire, come egli 
poteva dimostrarmi, Quindi S. E. mi lesse alcuni 
estratti di un lungo memorandum, che egli avea 
fatto compilare, per potere in un'occhiata ve- 
dere che cosa. .sia .accaduto fra il governo in- 
glese e il francese, quando per la prima vo 
i fu mossa la questione dell'occupazione di Roma 
nel 1848. i pins > 9 
Durante rl'amministrazione del generale Cayai- 
gnac, quando non si parlava ancora di Napo- 
leone , il signor-Bastide ;--allora ministro degli 
affari esteri, annunziò al governo inglese l’inten- 
zione di mandare. a (Roma: una piccola forza, e 
spiegò la.sua intenzione , coll’ eccezionale, neces- 
| sità di trattare il Papa differentemente dagli altri 
Sovrani, e mantenere la sua indipendenzale il 
| suo. potereitemporale, È stsdddi 
‘Secondo (ile relazioni mandate dal signor, De 
Beaumont, jallora rappresentante della Francia;a 
Londra , il ministro degli affari esteri della Gran 
Bretagna avea, riconosciuta l'eccezionale, neces- 
sità di quel caso; e conseguentemente, quando 
‘egli (Drouyn de Lhuys) era sogrotirid gi 
steri, e quando. poi fu ambasciatore ‘a Londra; 
mandato aspressamente:a spiegare la politica; del 
governo del; presidente .rispetto:/a Roma, fudi- 
mostrata Ja ;stassa necessità . eccezionale per, 
I,stenere l'aptorità temporale del Papa, e non 
contestata dal governo della Regina. Egli (il si- 
gnor Drouyn de Lhuys) non intendeva negare, 
che il consenso dell’ Inghilterra non'fosse accoth- 
‘pagnato da espressioni di profondo rincrescimento, 


“oche *1 governo inglese mon avesse preferito altri 


mezzi per assicurare l'autorità del Shape ne i 


della forza; e.meno. anche)intendeya, citare la 
politica del.governo inglese di. quei tempi, come 
un vincolo pel governo attuale. Molte ragioni 
: potrebbero averlo allora consigliato ad gr N 
uno stato di cose, che ora può parergli intolle- 
‘rabile. Tutto ciò ch’ egli intendeva dedurre dalle 
citazioni ‘chie: mi ‘avea “letto, era chela politica 
della Francia era; stata (consentanea ; clievla; 
cessità di proteggere. l'indipendenza e. l'autorif 
‘temporale del Papa era stata riconosciuta dal go 
verno repubblicano , .come era. ora riconosci 
dal governo imperiale; 6 che per consegue 
“nom vi ‘era ‘altuna ragione per sospettàre' che 
| l'Imperatore ‘fosse mosso da ‘alcun altro motive 


pa che ‘quelli ch’ ei dichiarava! orse: egli.i! 


ti 


Io dissì' al sig. Drouyn de Lhuys che poteva” 


alta stima idell’.utilità che deriva mon ‘solo alle 


sperità commerciale delle due mazioni, 


dallo Stato Romano, ciò non avrebbe alcuna in-.... 


pei 


le questioni. Nullameno, io dichiarai che male | 











signor Drouyn de Lhuys) rileggendo la orri- 
Spondenza di tredici anni sono, potexa anche 
«pecmettersi, di sperare .che lo,spirito amichevole, 
col.quale,era stata ricevata dal governo inglese 
la:prima.intenzione di. occupar Roma, possa. es- 
sere um pegno. che esso vorrà non meno indul- 
gentemente sopportarla ora. 

Il. signor -Drouyn ide Lbuys pregava anche il 
governo ‘della Regina a considerare che il propo- 
sito di-lasciare il'futuro destino del'Papa in balia 

de' suoi sudditi; non potrebbe praticarsi. La po- 
polazione romana éarebbe per tal modo abbin- 
.. dolata‘da emissari stranieri, e lo Stato Romano 
| sarebbe per tal modo sconvolto da ‘stranieri ri- 
‘ voluzionari , se ne avessero il modo, .che ì veri 

sentimenti del .popolo non potrebbero mai ma- 

nifestarsi., | i 

Di più ;egli desiderava di ricordare che non vi 
era maì,stato un,esercito.,nazionale,al servizio, del 
Papa. ;La,popolazione romana non era inclinata 
alla milizia. Svizzeri ,; Irlandesi, Tedeschi, :Spa- 
gnuoli «avevano sformato i. corpi mercenarii al 
soldo di Sua Santità. Converrebbe stabilire ‘un 
tal corpo per sostituirlo‘ alla ‘forza di occupa- 
| zione? D'altra parte potrebbe onoratamente l’Im- 
| peratore abbandonare il Sommo Pontefice, che 
— egli si obbligò a ‘proteggere, e protesse negli 
— anni'passati, (colla»certezza»di perdere il trono e 
forse.di.. peggio... TSE 

lo rispgsi.esser. lieto di conoscere che il signor 
Drouyn.-de »Lhuys non.;poneva. maggior impor- 
tanza»di ciò che:si.doveva al consenso del governo 
inglese alla ‘prima ‘occupazione ‘di Roma. ‘Esso 
certamente non pensò allora che quella occupa- 
zione potesse ‘durare 13. anni, 0 che l’ Italia po- 
esse costituirsi in uno Stato unito.e indipen- 
dente. Imoltre doveva ricordarsi che..il presente 
stato «d'Italia ,ena fl effetto dell’ intervento del- 
I Imperatore per \emancipare.jl popolo italiano 
idal .giogo,dell'.Austria. 

‘Pure qualotrista ‘conseguenza ‘avrebbero ‘i' be- 
nefizi che niuno poteva Negare essere per mezzo 
dell'Imperatore venuti all'Italia, se quéi governi, 
i quali erano stati meno oppressiyi, (eccettuato 
naturalmente, quello di Napoli ) dovevano essere 
rovesciati, mentre;,uno che si riconosceva essere 
incompatibile icol progresso deitempi ;;era man- 
‘‘tenuto-dalle stesse forze che avevano tanto con- 
‘| tribuito @#lla caduta degli altri! To, dissi, che. vo- 

leva parlare, in presenza del ministro di un 

, Sovrano cattolico , con tutto il rispetto dell’ au- 
torità spirituale del Capo, della, Chiesa ;.ma..che 
‘ognuno doveva ammettere e deplorare i vizi del 
suo governo temporale. 

Il sig. Drouyn de Lhuys rispose che, sebbene egli 
non potesse negare certi abusi, li credeva almeno 
assai esagerati. Tale è, Milord, il sommario della 
nostra conversazione, condotta con gran mode- 
razione da ambe le parti. .Io vorrei potere ag- 

i giungere che mi parve, potesse esser, seguìta da 
qualche modificazione ‘della politica imperiale in 
Italia. To ho, ecc. *COWLEY. 


“HI governo inglese, diplomaticamente battuto 
sulla questione romana ,dice;due parole e si 
ritira. 

H conte Russell'al conte Cowley, 
Foreign office , 15 novembre 1862, 
Milord, — Non ho mancato di sottomettere 


alla: Reginasil,wostro dispaccio del.7.corrente. | 


Il governo di $. M.. non isperava che la co- 
municazione delle sue opinioni producesse alcun 
mutamento immediato nella politica francese; 
ma, credendo quelle opinioni ispirate da ‘un caldo 
affetto per gl' interessi d'Italia, e atte ad assi- 
‘curare, la, pace, dell» Euvopa; il:.governo. dir S. M. 
non può acconsentire, asmutarle, nè a modificarle. 

Il sglo argomento nuovo prodotto: dal signor 
Drouyn de Lhuysxconsiste.mel citare i fatti del 
‘4848: e; del 1849 ela condiscendenza (acquiescence) 
del governo inglese alla «occupazione di Roma in 
quel ‘tempo. * ala condiscertdenza non implica 
approvazione , è ‘meno poi l'approvazione d’ al- 
lora importerebbe)approvazione ora. Vostra Eccel- 
lenza ‘argomentò»‘giustamente ‘che da quel tempo 
tutte.le .condizioni-d' Italia sono mutate; lo Stato 
della Lombardia, di Modena, di Parma, della 
Toscana, ‘della Romagna, dell’ Umbria, delle 
e e-del resno-delle-Due Sicilie è mutato; 
mn reve {uttc OL H zì 
francdli MAIA PIORFOR e goazione 

La ‘generosità della nazione francese probabil. 
mente. conoscerà ‘avlungo andate l’ ingiustizia di 
tenere l'Italia in una condizione: d'incertezza’ e 
i Romani ‘in’inà’cofidizione di miserabile ser- 
vitu!!! (sic). 


fo sono, vece. RUSSELL. 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 10. febbraio. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). La no- 
tizia politica di maggior importanza è che' nelle 
alte regioni dello Stato si balla!! Naturalmente 
.sono tutti balli in maschera; e a tutti senza 
fallo piglia parte l’ Imperatore coll’ Imperatrice, 
‘mascherati, come tutti gli altri in dominò. I no- 
«stri diplomatici poi gareggiano d’ ingegno, di 
fantasia, di stravaganza, per mascherarsi nei modi 
più attraenti e bizzarri. ‘Il vostro cav. Nigra si 
fa onore in fatto di maschere, e domani andrà 
al ballo dell'ambasciatore d'Austria. 

I nostri giornali sono sempre imbronciati per 
la proibizione di parlare dei dibattimenti del 
Senato e del'Corpo legislativo, e la Presse dice 
.che vuol cimentarsi col potere, parlando a' sua 
posta dei dibattimenti per provocare una sen- 


tenza, la quale segni vina linea per conoscere 


fin dove è lecito ai giornali innoltrarsi in que- 
sta via. I | a 
Non havvi più dubbio alcuno sull’ ampiezza 
dei ,moti della Polonia. Non. solo abbracciano 
tutta quanta la Polonia russa, ma pare che si 
estendafio anche alla Polonia prussiana ; al- 


«meno il. governo di Berlino. ne è in grande ap- 


prensione. + 
‘Pare che in Grecia, in mancanza di meglio, si 
voglia ritornare al re Ottone! Un proclama’ è 


istato diffuso in Atene, ed accolto, dicesi, dalla 
“più sawia parte dei cittadini con piacere, ove è 


detto : « Elleni! Una . politica detestabile ci ha 


«Costretto a cacciare il nostro sovrano Ottone I, 
;e condotto la patria all'orlo dell'abisso più spa- 


ventoso. Elleni!-Perpacificare il nostro paese, 
e. per. punire l'ontosa politica di coloro che ora 
godono idi «averci gittati in .così tristi condizioni, 
e per disprezzare a vicenda coloro che ci hanno 
disprezzati, non ci rimane altro da fare se non 
richiamare il re Ottone. La divina Provvidenza 
avrà allora cura dell'avvenire ». D'altro lato si 
afferma che l' Inghilterra va ancora a caccia di 
un Re ‘per il trono di Grecia. Tuttavia possiamo 


essere tranquilli che l’ Inghilterra non troverà 
‘nessuno che voglia accettare, perla semplice ra- 
gione che essa non vuole che nessuno accetti ! 
«Quel trono è destinato ad un Principe inglese! 


Le spedizioni .che si.fanno pel. Messico .di.uo- 
mini,.e di materiali da.guerra e di oggetti per 
le strade ferrate sono tali e tante, che non' ha- 
stano più per ciò le:navi della marina militare. 


Il governo ha dovuto pigliar a nolo varie navi 


pel trasporto di materiali ; ed inoltre ha pigliato 
gran numero di posti sui piroscafi della Compa- 
gnia transatlantica che partono verso la metà di 


‘questo mese da Saint-Nazaire pel trasporto delle 


persone addette all'esercito. È una seconda spe- 


"dizione di Crimea ! 


Il Constitutionnel ci spiega il mistero racchiuso 
nella lettera.del suo direttore-gerente ;..il, quale 
caccia il direttore politico. Il visconte d’Anchald 


»fece stampare la lettera senza parlare a veruno 


della direzione , la-quale, fatto citare immanti- 
nente il visconte innanzi al tribunale civile della 


\-/Senna, ne ottenne stibito «una sentenza in via 
d'urgenza, per cui il ‘signor Chevalier è mante» 


nuto ne’ suoi diritti di direttore politico, finchè 
il tribunale abbia giudicato nel merito della 
causa. Il signor d'Anchald commise in ciò un'a- 
zione disonesta, una marachella, la quale però 
rivela una testa vuota. È naturale che il signor 
Chevalier, essendo .stato debitamente e legal- 
mente nominato direttore politico del Constitu- 
Jtiommel, e. del Pays, coll’autorizzazione del governo, 


mon, poteva essere ,spossessato da, una lettera del 
‘signor. Anchald stampata: furtivamente nel gior- 
«Male, Il signor Anchald. è citato innanzi al tri- 


bunale (di polizia. correzionale per quest’ azione 


“poco onesta emolto sciocca. 


Il.conte: Pasolini ha già fatto sapere; .a varie 
riprese, a S.M. ch'egli desidera ‘lasciare ad altri 
il peso (sebbene lievissimo) del portafeglio degli 
esteri, e tornare all'antico e modesto ‘ufficio di 
prefetto di Torino, ufficio che si serba fedelmente 
da due mesi a sua disposizione. Il" cav. Farini 


‘comincia ad accorgersi anch'egli che la sua Sa- 
‘lute esige assoluto riposo, laddove la presidenza 


di un, gabinetto reclama assolutamente il con- 


.trario; ed è quindi probabile — e iu alcuni cir- 


coli si dà per sicuro — ch'egli non tarderà meno 
‘a, ritirarsi. ton: 

Mentre l’Austria, con una popolazione mag- 
giore di una metà della nostra, spende per l'am- 


! guerra ascendono a ben :900! 





ministrazione civile 200 milioni di franchi (al- 
l'anno, ed èrservita bene; | 


l'Italia ne spende 


450..... ed è servità malissimo. Altrettanto dicasi 


,dell'amministrazione militare. Il'soldato costa al- 
l'Austria seicento franchi annui; a. 


Aust ll annui,; a noi .costa più 
di mille franchi. Il ministero della guerra «del- 
l'antico regno subalpino non comprendeva che 
Tò impiegati. Oggi gl’.impiegati del ministero di 


alii ui chia dio rouno 

LiArcivescovo di ; Spoleto, e non di Fermo < 
come stamparono i tipografi nel nostto numero 
precedente, scrivendoti di aver ricevuto là sonia 
recentemente inviatagli tanto per la fabbrica 


“della Chiesa , quanto per soccorrere le povere 
‘monache spogliate dalla rivoluzione, ‘aggiunge 


queste parole: .« Riguardo alle Messe avverta la 
piscoa SA FE n farle cele- 
«brare propriamente alla'S.'Cappellà , sia perchè 
si Chiedono ‘messe da. tulta l'} iron ri Sieicha 
v; ha un solo altare, sia perchè il Santuario è 
distante circa. dieci miglia da Spoleto, e i preti 
che vi si recano, e sono moltissimi, ci vanto 
dutti, per propria divozione ». Qiieste-parolé del- 
l’esimio Monsignor Arnfldi ‘Servano di avviso 
agli oblatori; Mietta 
HRR: n 


Esiste a Milano una società patriottica femminile, 
la quale ha dato lire 100 a Î È 
lonia, più ‘un indirizzo alle sorelle polacche. ‘* 

AZZ AIA TOI 


Caprera, 4 febbraio. 
«Mio caro Mosto; > 
Bisogna aiutare i Polacchi — Consultate gli 


amici; e vedete ciò che si può fare. 
Vostro sempre G. GaniBALDI: 


L'Opinione è spaventata assai dell’ ultimo: di- 
scorso ,del ministro Billault, il quale ripete il 
solito ritornello: 4 Roma non si va! A Roma non 
si va! A-Roma non si va! RETI TORA 





NOTIZIE VARIE 

Né eletti, nè elettori. — I collegi elettorali di Pe- 
scina N° 48, Erba N° 439, Ferrara 1° N° 163, e di Cor- 
leone N".303,:sono convocati pel giorno 4° del venturo 
marzo onde procederealla elezione del rispettivo deputato. 
Occorrendo una seconda votazione, essa avrà luogo il 
giorno 8 successivo. Nè elettori, nè eletti! 


Senato. — Il Senato del Regno nella tornata dell'11 
progredì nella discussione del progetto di legge sulle pen- 
sioni degl'impiegati civili, e ne ‘adottò gli articoli:dal 22, 
«a cui era rimasto nella precedente seduta , al.30 conal- 
cune modificazioni ed aggiunte. iaia 


Le regie poste. — Leggesi nella Gazzetta Ufficiale 
:del; 42: « L'asserzione contenuta in un giornale di. Milano 
che gli smarrimenti di lettere con valori affidate; alla 
posta sé moltiplichino da qualche tempo in. modo pro- 
digioso è affatto insussistente, ‘giacchè il numero dei 
reclami, anzichè acerescere, è diminuito. Giova ricordare 
a questo. proposito che l'Amministrazione delle postè ‘hon 
può essere tenuta legalmente responsabile «delle ‘lettere 
che, non vengano raccomandate od assicurate; La, nuota 
legge postale avendo ridotto a 30 centesimi la jassa .di 
raccomandazione delle lettere, e permettendo di assicu- 
rare integralmente i valori che contengono collà fenue 
sovratassa «di 40. cent. per ogni 100 lire ,' viene mMéfio 
ogni ragione di lagnarsi ‘a coloro che per propria incuria 
o.mal calcolata economia ommettono di valefsi dei facili 
mezzi che loro sono offerti a cautela dei proprii. inte- 
ressi ». 


Insurrezione polacca. —I più recenti dispacei dalla 
Polonia recano notizie importanti. Le riassumiamo, Nuovi 
corpi di Russi sì sono rifugiati a Breslavia. .Il movimento 
si è esteso al ducato di Posen. Gl'insorti’ dall’ intérno 


delle provincie polacche prussiane «ed austriache riegvono 


continui rinforzi. I proprietari di fondi si mostrano spe- 
cialmente favorevoli all’ insurrezione, . Rosta lole. viveri 
e cavalli. — Da Szakova, 7, si ha che l'insurrezione in- 
grossa ad Oklusz. Gl'insorti sotto ‘il comando’di Ku- 
roswski sono stati assaliti a Dombrowa. Da ‘un momento 
all'altro si aspetta, notizia di un attacéo; diretto contro 
Crenstochaw, dove sì trova. Langiewiez., Le truppe russe, 
che lianno traversato la frontiera. prussiana, sono, state 
accompagnate sotto scorta a Uleichwitz. villaggio di 
‘Semiatiezy: è stato bruciato. In una lettera da Berlino, in 
data dell'8, alla Corrispondenza. Havas si Legge. cheil 
governatore militare della. provincia di Posen.è, stato in- 
‘caricato del comando del 1°, 2°, 4° e 5° s00100, dro 

| ie della 


‘Questi. corpi sono tutti stazionati ‘nelle  provinti 
Q Ip À Leni di 


Prussia ‘orientale di Pomerania, Lassonia e 


‘Tregua forzata in America, — Negli Stati Uniti Sud 
e Nord Fond per ora in.una tregua forzata, prodotà, giusta 
una' lettera‘da New York, 25 gennaio, al Moniteor Uni- 
verse, da tre cause. La prima e principalissima ‘è la 
stagione apportatrice di tempeste sulle coste, di pioggie 
rovinose e di neve nell'interno. Quindi straripamento dei 
fiumi, strade sfonda'e e ferrovie rotte. La secouda-è-la 
necessità stringente di pagare tutto o in parte il soldo 


164 








altri combattimenti. 
Infine è cosa certa che i federali, dopo le battaglie di 

: Wicksburg e Murfreesborough , hanno d'uopo di rifarsi e 
di concentrarsi così dove furono vincitori come dove fu- 
rono vinti. Gli sforzi maggiori della guerra essendosi por- 
tati quasi subitamente verso il Sud, è giuocoforza pei due 
avversari aspettare e far apparecchi prima di venire a 
nuovo cimento. 


Hl Danaro di San Pietro in Udine. — Ci scri 
vono da Udine: « La pia opera del Danaro di S. Pie- 
tro va ognor più vantaggiando anche in questa archidio- 
cesi. So che siffatte notizie le tornano care, eppercio 10 
fin dal mese di giugno dell'anno passato erami dato pre- 
mura di farle parola dell’ istituzione della Confraternita. 
In quell'occasione, anzi, le palesava eziandio i sensi di 
filiale pietà e di assoluta adesione all'augusto Pontetice e 
Re Pio IX, ond'erano compresi, cogne lo sono inaltera- 
bilmente tuttora, i professori tutti e gli alunni del nostro 
Seminario. Ma quella lettera e un'altra posteriormente 
indirizzatale andarono smarrite. La pubblicità che tali cose 
si meritano, anche ad altrui eccitamento, e la mancanza 
di fogli religiosi nella provincia m' inducono nuovamente 
a pregarla a volersi compiacere di farne un cenno nel 
suo pregiato giornale. Dica pure che anehe in questa dio- 
cesì sono molti e molti coloro che non temono di pro- 
fessare apertamente e coi fatti quei principii che sono 
oggigiorno da alcuni tanto combattuti ». 


Bombe nella festa della Muchessa di Ge- 
mova. — Scrivono da Napoli, $ febbraio, al Corriere 
Mercantile: « La festa data ieri sera dalla Duchessa 
venne intorbidata per poco dallo scoppio di una delle 
solite bombe. Appena S. A. R. si era ritirata dal ballo, 
verso le 2, una bomba fu fatta scoppiare nel certile in- 
terno 0 portico, che guarda la Darsena. Sebbene il ru- 
more sia stato assai forte, talchè i vetri he rimasero 
scossi ed alcuni infranti sotto il porticato stesso, pure il 
ballo seguitò il suo corso ». 


Disordini a Firenze, — Leggiamo nel Contempo- 
raneo, del 410 di febbraio: « Gravi disordini avvennero 
domenica scorsa nel Teatro Nuovo di questa città in oc- 
casione del consueto veglione. Si voleva ad ogni costo 
che si suonasse l'inno di Garibaldi. ‘A nulla valsero le 
osservazioni del direttore dell’ orchestra e del deputato 
"d'ispezione, che si negò di soddisfare quel desiderio ; 
inutile riuscì il contegno di molti uffiziali, che scesi dai 

alchetti, tentarono di far «desistere i richiedenti dalla 

ore resistenza. Dalle parole si passò ai fatti, e dalle in- 
giurie alle provocazioni più avanzate. Si trassero fuorì i 
coltelli, e si minacciarono seriamente le guardie di pub- 
blica sicurezza. Ad un ufficiale fu strappata la sciabola 
dal fianco, e parecchi furono coloro che ne uscirono mal- 
conci e feriti da quel tafferuglio. Fu necessario |’ inter- 
vento di molta forza per sedare il lumulto. Dicesi che 8 
individui furono immediatamente tradotti in prigione. La 
stessa sera in Mercato avevano luogo altre risse e feri- 
menti tra militi del regio esercito ». 


alle truppe prima di cimentare ad 


cr 


LA COMMISSIONE BRIGANTICIDA 
IN AVELLINO 


. Avellino, li 7 febbraio 1863. 


(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Sono 
stato fino ad oggi in sul forse di scrivervi que- 
sta mia, ma taluni fatti è buono che li sappian 
tutti. Quando venne qui la Commissione d' in- 
chiesta sul brigantaggio, queste autorità civili 
e militari adoperarono tutti .i modi per farle 
un'accoglienza splendidissima. Quindi la città im- 
bandierata , la guardia nazionale sotto le armi, 
pranzi, feste ed altro. Però il nostro popolo non 
- seppe accoglierla con altre grida di gioia, salvo 
quelle di Viva Garibaldi! Inno. È fu bello sentir 
tutta la gente, che poteva contenere il nostro 
largo, cantarlo dalla prima all’ ultima strofa, 
non avendo voluto la banda musicale di questa 
guardia nazionale soddisfare i suoi desiderti e le 
sue ripetute richieste. Questo però spiacque alla 
Commissione, imperocchè l'onorevole Sirtori, 
fattosi al balcone del palazzo, ove furono alber- 
gati, si sbracciò a dimostrare che le sole voci: 
Viva Garibaldi! profferite senza le altre. ...... 
erano l'espressione di un partito /sic). Però dopo 
la sua allocuzione al popolo, non si udirono che 
fischi e Viva Garibaldi! 


La sera del giorno appresso il suo arrivo la 
Commissione volle onorare di sua presenza questo 
teatro Municipale; tutti pensavano che i nostri 
aristocratici e la gente più culta del paese,.che 
ordinariamente è quella che lo frequenta, l’aves- 
sero applaudita, invece non le fu detto neppure 
buona sera; ed una persona mi diceva: v'è stata 
dimostrazione negativa! 

Dal giorno però che la Commissione partì di 
qua, i nostri briganti si son dati più da fare. La sera 
del giorno della partenza , all'Arvanella, luogo 
lontano da Avellino due miglia, fu svaligiata la 
posta. Il giorno dopo, ai castagni dell’Ospitaletto, 
luogo che dista da Avellino circa quattro miglia, 

‘i briganti catturarono due individui, ad uno dei 
quali tagliarono la lingua! Tre giorni dopo, ad 
un tiro di fucile lungi da Monteforte, un gran 
numero di gente armata uscì incontro ad una 


puseezieniazaten ni 


urico 
carrozza ch'era partita da Nola, e poichè il car- 
rozziere voleva trovar mezzo di salute nella fuga, 
furono scaricate contro la carrozza moltissime 
fucilate, per cui due rimasero morti, tutti gli 
altri feriti, . 

Tutti questi fatti misero in ispavento la città; 
fu disposto che fosse fatta una perlustrazione ; 
fu fatta, ma pel decoro dell’Italia che essi, di- 
cono, rappresentano, vorremmo che non l’aves- 
sero fatta, ecc. i 


—_ — mam 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 12 di febbraio 1863. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 1j2 pom. colle consuete 
formalità e coll’ appello nominale per la nomina di tre 
commissari di sorveglianza per la Cassa Ecelesiastica, Ù 
di tre altri per-la Cassa di depositi e prestiti. Il Presi- 
dente avverte i Signori deputati di recarsi alla tribuna per 
deporre le loro schede nelle urne, di mano in mano che 
entrano nella Camera. Propone ancora che, secondo l’ u- 
sanza già adottata in altre simili cirtostanze , siano di- 
chiarati eletti commissari quei deputati che riunirono la 
maggioranza relativa dei voti. Non essendovi alcuna op- 
posizione, la proposta è ammessa. Verso la fine dell’ap- 
pello nominale il commendatore Tecchio lascia il seggio 
della presidenza, ed in sua vece va ad occuparlo il signor 
Miglietti, nuovo vice-presidente. Si estraggono ì nomi degli 
scrutatori per le due votazioni sopraccennate. i 

È approvata l'elezione del signor Pisanelli nel collegio 
di Taranto. 

Si prosegue là discussione del bilancio passivo per l'e- 
sercizio 1863 del ministero dei lavori pubblici. La Camera 
dovrebbe ora occuparsi dei miglioramenti stradali e di- 
sentere sull'articolo 4 del capitolo 8°, in cui Ministero e 
Commissione propongono L. 20,000 per il trasporto di una 
strada fuori dell’abitato di S. Pietro in Aosta. Ma prima di 
entrare nella discussione di questo articolo , il relatore 
della Commissione, signor Possenti, espone i motivi per 
cui la Commissione ha. creduto conveniente di cambiare 
l'ordine dei capitoli e degli articoli usato dal ministero. 
Ecco in breve di che si tratta, Il ministero nel suo bi- 
lancio avea distinto il capitolo 8 in 74 articoli ein 207 
subarticoli. Parimente avea distinto il capitolo 14 in 47 
articoli comprendenti 108 partite, e îl capitolo 24 in 41 
articoli e 74 subarticoli. Erano dunque tre soli capitoli 


‘ di spese di natura non ricorrente, e molte delle quali sono 


vere spese straordinarie, che presentano 389 partite di 
stanziamenti diversi a favore di tutte le provincie del re- 
gno. Ora la Commissione osserva che un tale sistema po- 
trebbe ‘esser causa di abusi, perchè, essendo in facoltà del 
ministero di far trasferire con suo semplice decreto lo 
stanziamento d'un articolo ad impinguare quello d'un 
altro, potrebbe il ministero con tale sistema di bilancio 
favorire una provincia a detrimento di un’altra. E perciò 
la Commissione, a prevenire la possibilità di tale abuso, 
propone di sostituire ai vari articoli di ciascuno dei sud- 
detti tre capitoli, che riguardano opere eseguibili in pro- 
vincie diverse, tanti separati capitoli, quante sono le pro- 
vincie, a favore delle quali i fondi per qualche opera sono 
stanziati. 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici) si sforza 
di dimostrare la sconvenienza del sistema adottato dalla 
Commissione, siccome quello , dice egli, che impaceia di 
soverchio il ministero nelle spese che dee fare. 

Lanza, membro della Commissione, sostiene il sistema 
proposto dalla medesima. — Parlano ancora in vario senso 
su questo argomento i deputati Saracco, Fiorenzi, Tor- 
rigiani, Depretis, De Blasiis, Michelini e Pescetto; final- 
mente è approvata la proposta sospensiva, con cui si ri- 
manda la discussione di questa gravissima questione sino 
a che non sia stata stampata la nuova Appendice di 
questo bilancio, la quale reca gravi modificazioni al ca- 
pitolo 8°, i 

Si passa adimque al capitolo 9°, in cui ministero e 
Commissione propongono L. 300,000 per ispese eventuali 
per opere stradali. Il capitolo è approvato senza discus- 
sione, Parimente è approvato il capitolo 10, in cui mi- 
nistero e Commissione hanno stanziato la somma di 
L. 163,738 50 per il concorso dello Stato in lavori stra- 
dali. AI capitolo 41 la Commissione propone la soppres- 
sione di L. 2,000,000 per sussidiare opere stradali comu- 
nali o consortili nelle provincie, salvo al ministero di 
presentare all'occorrenza uno o più progetti di legge che 
giustifichino la necessità e l’opportunità'sia delle opere 
progettate, sia della quota del sussidio, sia dell’ impotenza 
dei comuni a provvedervi coi propri tnezzi. 

Melchiorre propugna la necessità della somma wi- 
chiesta dal ministero nel detto articolo. 

De Blasiis parla nello stesso senso; ma in pari tempo 
propone che i sussidii stanziati nel capitolo undecimo siano 
accordati di preferenza a quei comuni e a quei consorzi, 
che più scarseggiano di strade nazionali, o le cui strade 
nazionali non si trovano ancora che in via di costru- 
zione. L'oratore fa pure varie altre proposte nell'intento 
d'indurre la Commissione a ritirare la sua. 

Parlano sullo stesso argomento i deputati Torrigiani , 
Lovito, Saracco e il ministro Menabrea. 
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«se si vogliono fare economie, queste non 
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Pisanelli presta giuramento. © ©» totirtig 
Pasolini (ministro degli affari esteri) presenta a) 
Camera il trattato di commercio tra l’Italia e Ja Fra va 

De Boni appoggia la proposta del MINISTETO, prega, 
dolo però di voler sussidiare per opere stradali:sopratuito 
quei comuni che più difettano di strade, e più sono fi. 
nestate dal brigantaggio. i alati 

Depretis combatte aneb'egli la proposta. della Com. 


2oissione, sebbene non abbia chiesto di parlare: che 


un fatto personale. Dice che in Francia si SONO Costryt 

moltissime strade, dando lo Stato un piccolo sussidio aj 
comuni a patto che questi contribuissero una. maggiore 
spesa per la costruzione delle dette opere. Soggiunge che, 
bbono farsi 
) che Ja Ca. 


nel presente capitolo. E termina proponend 
mera passi alla votazione del capitolo. |... 

De-Blasiis prepone un altr’ordine del giorno, co 
quale dichiara di essere soddisfatto della promessa fatta 
dal signor ministro di volere, cioè, attenersi," il più che 
sia possibile, alle proposte da Iui fatte poè" anzi, € prega 
pure la Camera a voler passare alla votazione ‘del capi. 
tolo. Ma stante l'ora tarda, la Camera nen prende aleung 
deliberazione ‘è rimanda il segnito «della discussione a 
domani. WROTE ATA «I 

La tornata è sciolta alle è i 


Midi 114}: 047050 


| pa al 
| DISPACCI ELETTRICI PRIVATI: 
(Agenzia Stefani). | DI) 

Napoli , 44 febbraio, © 

leri fu sottoscritto un contratto, per: il quale unà so- 
cietà napoletana di assicurazioni diverse avrà l'agenzia 
della società di credito italiano stabilita» in Torino. Le 


azioni della società del credito italiano sono ricercate alla 
nostra Borsa al premio del 3 00. . , 


Il Popolo d'Italia annunzia per domenica rossima fn 
meeting monstre. 1 giornali l'Assemblea pubblica cd. il 


‘Popolo d'Italia sono incriminati per articoli contenenti 
EA] 


principi avversi alla monarchia costituzionale. i 
Berlino, 12 febbraio. , 
| Dalla Gazzetta del Nord. — Furono atrestati sei emis- 
sari nel circolo di Kulm, e sequestrate armi in ‘grande 
quantità. Nel circolo di Stasburg furono arrestati i prin- 
cipali proprietari, ai quali si trovarono armi e'corrispon- 
denze rivoluzionarie comprovanti il. pioppo di cooperare 
al movimento della Polonia. 1 distretti limitrofi alla Po- 
lonia sono' tranquilli. ta ! 
Dalla Gazzetta Nazionale. — Nel combattimento di 
Wengrow circa 200 giovanetti adolescenti quasi tutti no- 
bili, affine di ricoprire la ritirata degl’insorti, si slan-. 
ciarono sui eannoni russi uccidendo gli artiglieri. Rima- 
sero tutti vittime della loro annegazione , ma hanno po- 
tuta salvare il nucleo degl’ insorti. saio "adi 
A Roma, i febbraio. — 
La popolazione continua ad astenersi dalle feste dell 
carnovale, malgrado gli sforzi del governo. , 
La sottoscrizione nazionale procede benissimo ; le offerte 
raccolte ascendono a lire 8,000. TRA 


Notizie della Borsa di Parigi. i; 
(Chiusura). ‘ 


febbraio 
cc 300 


Fondi francesi 3 0. . .. ... . L 10, 018 
Id »199 — 9 


. Hd. 442090 : 
Eonsolidati inglesi 8 090, [9234/9296 
Fondi piemontesi 4849 3 vi MIRPENI AR) Celle conici 
Prestito italiano 1861 5 0j0 ...... »/784 —|70® 
(Valori diversi). 

Azioni del Credito Mobiliare .:... -. L.} 41235) 1250 
Id. Str, Ferr. Vittorio Emanuele. »| 370| 380 

| là. ld. Lomb.Venete . . »| 393) 59 
ld. Id. Austriache . . . »| 343} 545 
Id... 1,10. Romane: i; sit 380] 385 
Obbligaz. Id. Id. bi 250! 20 


Iorsa di Torino del 12 febbraio 1963. | 

Fondi pubblici — Corso legale. ‘©. 

febbraio. 

gt A 

Consolidato 3. p. 010. C. d. matt. in e. L..|/74 40] 74.05 

Fondi privati. 

4 luglio. C. di e. p. in liq. 168750 
1685 1677 1675 p. 28 febbraio. (“0° 


Cassa comm. ed ind. C. d. ‘m. in liq. 892 p. 28 febbraio. 
093 593 p.34 marzo. i 0 


Cassa-Sconto 41° gennaio. C. d. g. p. in liq. 245 p. 28 febb. 
Borsa di Napoli dell’11 febbraio 1963. 
(Dispaccio officiale) {| {.. ... & 
Consolidati 8 070 aperta a 70.98, ehiusa a 74. 
Id. 3 070 »  A4 50, ro pos 06 
CT a] a Set i > : - 
CLARA GIAMBATTISTA, gerente 


nomen. 


Az. Banca Nazionale, 


O em. è 


i 


Ritratto del Cav. T. VALLAURE 
In placca intiera L. 8 — In formato carta di visita L.1 ® 


Vendibile dal libraio Schellino Francesco; sotto i po” 
tici della Fiera, N° 26, not 


Si spedisce franco contro Vaglia Postale. 
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Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO. DELL' ASSOCIAZIONE |. 
TORSO: 111517 IROVINCIA, ND, RSTERO 
Fn anno . .L.M L, 28 
Sei mesi... ca 43 +45. 
Tre meri . iu fed r'8 


Per gli Stati Austriaci, Franeia ‘e\ Svizzera 00! * 

8a anno: Li 87. Sei path. Afctre nai L Sr 
il giornale verrà recato a domicilio col corrispe 
FIT V di‘cent. 30 mensili, |’. 


Afmunzi: conti ‘29-14 lines ‘0' spazio di linea 
‘dar pagarsi ‘anticipitamente. | 





si Ubi Petrus, ibi Ecelesia. 
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IL DANARO. DI SAN: PIETRO 
E I (FASTI DI PIO IX 


Con questo numero si distribuisce un supple- 


mento di Danaro di San Pietro preceduto da un 
iscrizione latina. chè celebra i, fasti di. Pio IX. 
Quest’iscrizione è già la quarta, e dice elegan- 
temente, con una ‘lingua degna della Maestà 
Pontificale, quanto il regnante Pontefice ope- 
rasse ‘a vantaggio del Museo ‘anatomico. L' il- 
lustre ‘autore di queste épigrafi ha tolto ad 
encomiare Pio IX unicamente per le opere sue 
come, Principe; e mentre si domanda al Papa 


di dare riforme, opportunamente ricorda i se-. 


gnalati servigi che ‘il, prudentissimo e. amoro- 
sissimo: Sovrano: ha reso. alle. scienze, alle helle 
arti, al-popolo Romano ed all'Italia. Noi facciam 
voti perchè le offerte al Danaro ‘di San Pietro 
continuino ad affluire sempre, più copiose , ac- 


ciò, l’Armonia, pubblicando nuovi supplementi, 


possa. al più presto far conoscere questa rac- 

eolta d’epigrafi, che, sono. veri. gioielli di lette- 

ratura ‘latina. | 
cò 0 È 0 e —___- 


I TRE CANONICI DI..MILANO E LA PRESSE 


La Presse dell'1i di febbraio discorrendo del 
ministero di Torino che ha nominato tre ‘cano- 
nici ,, nonostante l'opposizione del Vicario Capi- 
tolare di. Milano, l'ottimo Monsignor Caccia, di- 
chiara. che il nostro. governo « cade d'errore in 
errore, e finisce per arrivare alla persecuzione, 
all’ingiustizia, al furore. I marche d’erreuîss en 
erreurs, et finit par arriver è la persécrition, à 
. l'injustice, à la fureur >. Così il signor Girardin, 
in nome della libertà, sostiene le ragioni di 
Monsignor Vicario Capitolare di Milano, e alcuni 


canonici, aleuni preti milanesi hanno il coraggio | 


di. venire in, Torino , e ‘inchinarsi. e applaudire 
alla: persecuzione, all'ingiustizia, al furore! Oh 
preti '‘sciagurati! Voi vi ribellate al Papa, per 
idolatrare il furore di ‘un ministro. 

Lo stesso signor Girardin:' chiama mostruosa 
(monstrueuse) la legislazione penalè italiana con- 
tro il Clero, è giudica un ‘attentato ‘alla libertà 
l'articolo 268 del ‘nuovo Codice ‘che’ punisce i 
preti per rifiuto indebito del loro ministero. Non 
volendo noi mancare di rispetto alla legge ci 
guarderemo ben bene di approvare il y'iudiziò 
del ‘signor. Girardin,,-paghi di averlo. riferito 
come semplici; cronisti. La, Guzette de France 


‘(del 42 di febbraio applaude; alla Presse; e dice : | 


La Presse a mille foîs raison. 
Libia ten piofsia i ade li 

Ogni mese dell’anno i Romani votano, è vo- 
tano. pel Papa,. e non con sì di carta, e spesso 
“rcomperati, ma, con belli. e. buoni, danari che 
dinno» al. loro ‘amatissimo: Padre .é Sovrano 
Pio IX. L’Arciconfraternita «del Danaro di San 
Pietro ha raccolto in'Romanel' passato gennaio 
cento mila lire! | 





sla Nuova Europa annunzia che i membri 
della. Commissione d’ inchiesta sul brigantaggio 


‘toccano. 





Un Numero e. 10, le Foste c. 5. 









di he i . 3 di ;i "i © ra . È 
ciascuno, quinilioà ducati al giorno. Vuol 


IgIRITo. unt #06 ; DULEE 
insieme. lire. 700;al giorno! Temiamo che. la 
Commissione sia per prolungare assai i suoi 
studi! Ci dicono che fosse offerto ad un impre-, 
saro un'milione se volea addossarsi tutte le spese 
di mantenimento , di viaggi, di feste dei com- 
missari; ma l’ impresaro prudentemente rifiutò. 
PRCIZIIAI SPEARS RS ARMATO TORE 


COME, TERMINARONO I DIBATTIMENTI 
DEL CORPO LEGISLATIVO SULLA QUESTIONE ROMANA?. 


Il 10 di febbraio il Corpo legislativo francese 
si occupò di quella che suole chiamarsi questione 
romana, e discusse è rigettò un cmendamento 
dei cinque soliti rivoluzionari, che vorrebbero! 


‘consegnare Roma alla rivoluzione. Parlò in que- 


sta tornata il dotto ed eloquente deputato Keller, 
il quale ricorrendo ai fatti ed alle cifre, mise in 
confronto le opere del.Papa in Roma; ele opere 
della rivoluzione in Italia; parlò il'ministro Bil- 


lault, è se disse di molte ed ottime cose, le 


accompagnò tuttavia con certe frasi rivoluzio- 
narie che dai nemici del Papa vennero tosto 


diligentemente raccolte; parlò Granier de Cas- 


sagnae, e da buon imperialista aspettò tutto de 
la sagesse de l'Empereur et de Dieu. 


‘L'ultimo a parlare fu Emilio Ollivier, l’amico. | 
di Giulio Favre ; uno ‘dei cinque rivoluzionari 
del Corpo legislativo. E il signor Ollivier, dopo | 


di aver combattuto it'Papa & favorito ‘a rivo- 
luzione, nel calore del discorso fu sorpreso dal 
grande spettacolo del Papato, e si gettò rive- 
rente a’ suoi piedi. L'immobilità di Roma, tanto 
proverbiata pochi mesi fa, attirò l’ ammirazione 
di Emilio Ollivier, e dichiarò che « ciò che forma 
la grandezza di Roma, la sua onnipotenza; ciò 
per cui essa,agisce sul mondo, si è che Roma è 
immobile, e non dà mai addietro: c'est qu'elle 
est immcbile, et qu'elle ne ‘recule jamais > (Moni- 
teur, 14 febbraio, N° 42). 

Emilio: Ollivier ; ammirò. Pio IX, il Vecchio 
venerando .che dice non.possumus, € che ri- 


| sponde costantemente ai potenti: « Voi. siete 


la forza’, oVItalia è la forza; io sono la debo- 
lezza, ‘ma la debolezza è ‘onnipotente , perchè 
essa ‘si appoggia sulla ‘mia coscienza inespu- 
gnabile, e questa debolezza io l’oppongo alle 
vostre istanze, e dico: no, no ». Un tale spet- 
tacolo, soggiunse l'oratore, è bello ed io l’am- 
miro: Un tel spectacle, messieurs, est beau et je 
l’admire(Très-bien! Très-bien!) (Momit., loc. cit.). 
Anzi ripigliò il sig. Emilio Oltivier:.« Mi, duole 
che. il Papato. non sia ancora più grande, è 
invece di rinchiudersi in queste resistenze; ‘non 
pigli da sè l'iniziativa del movimento umano... 
me ne duole, ma io trovo in ogni caso che vi 
ha più nobiltà.,.. dignità, santità in quest'altitu- 
dine, che. nell'insistenza di tima nazione armata 
che dà consigli non dimandati; consigli che si 
sdegnano è si rigettano ». | 
Lasciamo stare gl’intendimenti e le frasi inci- 


dentali del signor Emilio Ollivier nel profferire 


queste parole davanti il Corpo legislativo, e con- 
statiamo semplicemente questo. , fatto: nel feb- 
braio del 1863, dopo una guerra accanita di 4 


anni, non solo..Pio IX si trova ancora in Roma, 


ma in:Francia il Corpo legislativo finisce. per 
ammirarne la ‘grandezza e l’ onnipotenza; e chi 
manifesta tanta ammirazione; è uno dei più sfi- 
dati nemici del Papa, no che prese a ‘parlare 
per indurre i suoi colleghi a perdere Pio IX, 
e finì poi per aromirarlo! 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti î giorni ;; meno quell, che succedono ai festivi. 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 

i DOGO CKSCLUBEVAMINEE Toi 

‘In Torino all’Uffizio del Giornale, via della Zecc 
ano. terreno. — In Roma d: 


; ) dal li i È 
A poli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
sh edina’;' N° 64° ) One, | AL 


lat 


N ” 
VII 


Non sì-ricevono letterwe pieghi se non franehi 
Non si restituiscono i manoecritti. | 


" Portilér è suaviter. 
i ° 5 -Sàr. vu è 


colo più bello ancora. nel Corpo legislativo fran- 
cese,.dove Emilio Ollivier è costretto a parlare 


«ed. ammirare, non la pazienza di Pio IX, ron la 


sua debolezza; non la. miseria, ;a cui lo .ridus- 


‘sero ingratissimi: Italiani , | sibbene la grandezza 


del Papa, ‘è la sua onnipotenza. 

La grandeuv de ‘Rome, sa toute puissance! Ep- 
pure: Roma è circondata da assalitori , ‘insidiata 
dalla; rivoluzione, tolta al Papa di diritto, come 
dicono i deputati ; Roma è.calunniata dai gior- 
nalisti; ‘insultata; da certi; diplomatici.,,  male- 
detta ‘da Garibaldi, cerca'a: morte da Mazzini; 
Roma è uno Stato senza esercitò, senza finanze, 
senza protettori, senza parlamenti, e tuttavia E- 
milio. Ollivier sente la grandezza di Roma! 

Il potere temporale. del Papa era morto da 
tanto tempo; e fin dal26 di. marzo del. 1861 il 
deputato Bon-Compagni diceva: «Sì fa, un gran 
discutere di questo potere temporale della Ghiesa, 
mentre in sostanza ésso non vive* più». Eppure 
Emilio Ollivier, il 10° di febbraio del'1863, vede 
ancora Pio IX Re di Roma, è né ammira l'On- 
nipotenza. 


2Us Ri 


«Olivier vorrebbe il Papa non solo Re di Roma, 
‘ma eziandio Re del mondo! 


“em 0 i —_ —_ —_ 
GUERRA DIPLOMATICA 
TRA L’ INGHILTERRA E LA FRANCIA 


Parte seconda. 


Pubblichiamo i documenti che si riferiscono 
alla guerra che gli Inglesi mossero ai Fraficesi 
in, Roma , cercando d indurre Pio IX ad abban- 
donare. 1° Eterna Città ,;.e. rifugiarsi. m Malta. 
Dopo che il ‘fatto si rese. pubblico; lord John 
Russell: sorse ‘a dire che fu.il-Papa che domandò 
asilo all’ Inghilterrà ; ‘ma it primo documento 
diplomatico dimostra che fu l'Inghilterra la prima 
a fare I offerta al Papa. 

H governo inglese loda la persona del Papa e 
cerea di tirarselo a Malta, 
Il conte Russell'al signor Odo Russell. 


lori d’Italia. Come capo.della Chiesa egli dichiarò 
nel 1849 che non si apparteneva al suo carat- 
tere di maneggiare; la spada. I Vescovi: che 
quest'anno si adunarono a Romae che ‘espres- 
sero i loro sentimenti con un’ indirizzo ‘a’ Sua 
Santità, reclamarono per lui la posizione di So- 
vrano. Pontificio, animato ‘di ‘amore egualmente 
imparziale verso tutti i ‘partiti e verso tutti gli 
ee Por = 7 d0, 

Pure, in contraddizione col giudizio che fa egli 
stesso della sua ; condizione , în opposizione col 
ritratto che fanno di lui i personaggi più emi- 


‘nenti della Sua Chiesa , il territorio del Papa è 


rifugio di uno dei partiti combattenti, è il nome 
della religione ‘si ‘adopera’a giustificare la guerra 
civile: Noi vediamo conflitti di disusata’ ferocia 
che hanno luogo col pretesto che tali conflitti 


"sono necessari per rivendicare il potere tempo- 









PSN] 


ka: 


__- 


RN pe 
dita 
va 


3 


PRAb 
7% 
O, 


da quel conflitto, ed aspettare tranqui 
gli eventi; che nell'ordine della Provvidenza sono 





rale del Papa (sic). Queste scene debbono ferire 
il cuore benigno ed offendere i sentimenti pa- 
terni di Pio IX. Non vi ha modo di finire o 
meno di sospendere il conflitto? . .... ve 

Il governo inglese è di opinione che Roma debba 
essere capitale del regno d'Italia. Ma se esso è*bene 
informato, il Papa crede che verrà tempo, in 
cui, per consenso. generale , i suoi antichi ter- 
ritori gli saranno restituiti, e il suo potere tem- 
porale riprenderà il suo antico splendore. 

Se tale è la sua convinzione sincera, non con- 
‘verrebbe al Papa, invece di essere la causa prin- 
cipale della guerra civile in Italia, di ritirarsi 
È illamente 


riserbati al Papato, e debono stabilire la sorte 
d'Italia? - 

In tal caso l'ammiraglio di S. M. nel mediter- 
raneo porterebbe il Papa a Malta, a Trieste, a 
Marsiglia: il governo di S. M. preparerebbe una 
abitazione adatta a riceverlo. Ivi S. S. potrebbe 
circondarsi de’ suoi. principali Cardinali. e dei 
suoi consiglieri più fedeli. Non se gli chiede- 
rebbe di accettare, alcuna condizione repugnante 
alla sua coscienza. La guerra civile cesserebbe 
in Italia, eil popolo italiano sarebbe libero di 
godere il possesso intero del suo territorio, o di 
assegnare di nuovo al Papa, se lo credesse op- 
portuno, un dominio temporale. In ogni caso 
la sua ‘autorità: religiosa riprenderebbe il suo 
dominio sulle menti dei cattolici d’Italia e di 
tutta l'Europa. Quando la tempesta fosse passata, 
il Papa potrebbe tornare a Roma, ricevendo dal- 
l’amore e dall’affezione quell'omaggio che sì at- 
tribuirebbe al suo carattere sacro, e quella ve- 
nerazione che sarebbe giustamente dovuta alle 
sue altissime virtù personali. Siete invitato a 
parlare nel senso di questo dispaccio al Gardi- 
nale Antonelli, e a dargliene una copia, perchè 
sia presentata al Papa. Una copia di questo di- 
spaccio sarà mandato al conte Cowley per sua 
regola. Sono, ecc. RussELL. 


Odo Russell si presenta al Cardinale Antonelli, 
e serive a Londra |’ abboccamento ch’ ebbe 
con lui. 


Odo Russell. al conte Russell (ric. il 28 novembre). 
(Estratto) 
Roma, 11 novembre 1862. 

Per obbedire alle istruzioni della S. V. io mi 
recai stamane al Vaticano dal Cardinale Segre- 
tario di Stato e gli dissi che il governo della 
Regina aveva con grande interesse notato la cor 
rispondenza relativa agli affari di Roma, che fu 
pubblicata nel Moniteur del 25 di settembre scorso, 
e che io, col permesso di Sua Eminenza, le co- 
municherei un dispaccio che aveva ricevuto dalla 
S. V. su tale argomento. 

Quindi io lessi il dispaccio della S. V. del 25 
di ottobre al Cardinale Antonelli, che ascoltò 
con grande attenzione, e quando ebbi finito, 
disse che difficilmente la S. V. potrebbe più di 
lui desiderare che Roma non sia perpetuamente 
occupata da forze straniere. 

Egli ardentemente desiderava vedere il Papa 
in piena possessione di quella indipendenza che 
si addice al Sommo Pontefice — Capo visibile 
della Chiesa cattolica — indipendente dagli ini- 
mici che perseguitano la Chiesa, e indipendente 
dagli amici, del cui aiuto sventuratamente non 
si può fare a meno per ora. 

Ma poichè i nemici dell'ordine e dei legittimi 
diritti in Italia erano stati incoraggiati nella loro 
disordinata e immorale condotta, e poichè il 
Papa non ha i mezzi di proteggere contro la 
costoro violenza e rapacità gl’ interessi temporali 
della Chiesa senza aiuti stranieri, egli era co- 
stretto ad accettare la protezione concessagli dalla 
presenza delle soldatesche-francesi in Roma... — 

La S. V. osservava che queste dolorose condi- 
zioni ferivano il cuore generoso ed affliggevano 
l'animo paterno di Sua Santità; ed avevate 
egualmente ragione di concludere che un dovere 
di coscienza obbligherebbe sempre il Papa a ri- 
fiutare qualunque passo di accomodamento, sia 
che fosse raccomandato dall’ Imperatore dei Fran- 
cesi, sia da qualunque altra Potenza, se lo sce- 
maste di qualsiasi parte del suo antico territorio. 


Le ragioni che gli suggerivano tale condotta 
erano varie. Il Papa non teneva gli Stati della 
Chiesa in retaggio dai suoi antenati , nè poteva 
disporne. prima della propria wrorte o dopo, a 
piacer suo. Come, Vicario di Cristo li teneva in 
consegna da Dio pel mondo cattolico; e come li 
ricevè così deve consegnarli ai suoi successori , 


salendo sulla Cattedra di S. Pietro. | 
me Vicario di ( 
custode della religione e 


HÀ Ùà ino- 
rale sla trà, non poteva dr aa it fin 
ad' atti. chè..violavano ogni legge di Pubblica 


conforme al giuramento che fn i 


E inoltre il Papa, come isto e 


quindi 


morale e di legittimo diritto; e per quanto il 


suo cuore potesse essere trafitto dalla guerra;de- 


lorosa, che si combatteva intorno a lui, come 
Capo della Chiesa egli aveva da compiere un do- 
vere, del quale era responsabile soltanto dinanzi 
a Dio nel cielo e non dinanzi ad alcun uomo 
sulla terra. ia 
Questa coscienziosa. politica seguita dal Papa 
stata ovatà unanimemente da tutti i Ve- 


era stata appr | 
scovi dotia erfistignità* daittolica ‘e finchè Sua, 


Santità possa compiere i sacri doveri del suo uf- 
ficio in qualsiasi parte dei dominii della Santa 
Sede, per quanto piccola e ristretta, con libertà 
e indipendenza, era suo dovere di mantenere i 
diritti temporali della Uhiesa , restando in essa, 
finchè ne fosse cacciato violentemente dai nemici 
‘della religione. Ora la S. V. animata da senti- 
menti amichevoli ad \ambe le parti suggeriva che 
il Papa si ritirasse dal conflitto ed aspettasse in 
pace gli eventi che ,\negli ordini della Provvi- 
denza, son riserbati al popolo e debbono stabi- 
lire il fato dell’ Italia. \ | 
Ma abbandonare Roma, fino chela Francia ne 
assicura il possesso, sarehbe equivalente a quel- 
l’abdicazione de diritti temporali, che la coscienza 
del Papa l’obbligava per sempre a respingere. 
Se il Papa lascia Romi, l'Imperatore richia-. 
merà naturalmente in Francia i suoi soldati, e 
Roma sarà invasa dai nemici della Chiesa; nè 
il Papa vorrebbe con ‘alcun atto spontaneo della 
sua volontà contribuire ad un tale evento, ‘fin- 
chè gli sia lecito esercitare liberamente in Roma 
i doveri temporali e spirituali del suo alto ufficio. 
D'altra parte, se mai piacesse alla Provvidenza, 
nel corso degli avvenimenti, di permettere che 
le forze protettrici della Francia fossero rimosse 
e 1 Piemontesi invadessero Roma, e quindi fosse 
impedito al Papa il libero esercizio dei suoi do- 
veri spirituali, allora, ma non prima d'allora, 
diverrebbe egualmente dovere del Papa di cer- 
care protezione per l’ indipendenza della Chiesa 
in qualunque; terra straniera; e la ospitalità ge- 
nerosamente offerta ora dal governo della Regina 
potrebbe essere allora accettata con gratitudine. 
Il Cardinale Antonelli mi pregò quindi di rin- 
graziare la S. V. nei più caldi termini della co- 
municazione che io gli feci, è mi chiese una copia 
del vostro dispaccio che mi disse voler. presen- 
tare al Papa. 


—_ PL _______ 
LE PRESENTI CONDIZIONI D'ITALIA E DI ROMA 


DESCRITTE DAL SIG. KELLER 
AL CORPO LEGISLATIVO DI FRANCIA 


Traduciamo dal francese l’ eloquente discorso 
che il signor Keller pronunziò nella tornata del 
10 di febbraio al Corpo legislativo intorno alla 
questione romana. L’ oratore prese ad istituire 
tra Roma e il resto d’Italia un tal confronto, che 
merita tutta l’attenzione dei nostri lettori* Ecco 
le sue parole : 


vago desiderio di finirla, nessuno crede che lo 
statu quo sia una quistione definitiva. Per man- 
tenere questo statu quo il governo ebbe fin qui 
eccellenti ragioni, che ci furono date dall’onore- 
vole signor Billault. Questa spiegazione potrà es- 
sere utile anche al di là delle Alpi, donde gli 
occhi sono rivolti a noi. Si sa che non si può 
nulla sopra di noi. L’ opera fittizia dell’ unità 
d’Italia ha ricevuto una gran parte della sua 


forza dagl' incoraggiamenti veri o supposti della . 


Francia; Bastòrun' semplice cambiamentordi per- 
sona e di linguaggio per produrre tosto in Italia 
una gran calma e una grande tranquillità; L'ar- 
gomento del signor Favre, che si è pure messo 
in campo al Senato, l'argomento del Piemonte 
e dell'Inghilterra è tratto dalla sovranità nazio- 
nale, grande parola che s'invoca sempre, e che 
deve troncare ed all’ uopo sciogliere tutti gli 
impegni. 

« Giudichiamo il valore senza tornare sul pas- 
sato, e non tenendo conto che dei fatti presenti. 
A udire il ministro Peruzzi nella sua circolare del 
20 dicembre passato, l’unità italiana brilla del 
più grande splendore; nata dalla volontà dei po- 
poli essa non ha bisogno di conferma. Si è questo 
un bel linguaggio. Esso ha fatto illusione ai si- 
gnori G. Favre ed E. Ollivier. Un mese più tardi; 


pena 200, invece-di ‘7000 


un,deputato della Sicilia affermava: il contrario 
e ricusava di sedere al Parlamento; il quale non 
ra 
zione. Quale dei due ha ragione ? Lasciamo par- 
‘lare le cifre ed i fatti. In quel giorno a Firenze, 
‘in ud collegio che deve avere 1,200 elettori , il 
signor Peruzzi ottenne. appena 3.0 400 voti; il 
numero delle astensioni è stato.tale, che nè egli, 
nè i suoi colleghi, eccetto uno, non hanno po- 
tuto essere eletti al primo scrutinio. A Napoli un 
collegio dei più numerosi non ha presentato che 
cinquantasette votanti. In una città dei dintorni 
di Napoli non vi furono che tre elettori. Laonde 
il numero dei votanti è divenuto pienamente de. 
risorio. Nelle elezioni generali il numero degli 
elettori era di.1 milione 200,000, e il Parlamento 
di Torino mon. fu costituito che da 170,000 voti. 
Nelle Due Sicilie i 140 deputati napoletani non 
sono stati eletti che da 25,000 elettori, condotti 
allo scrutinio da ..un esercito di. 90,000 soldati. 
E dopochè avvenne questo, cheio affermo senza 
tema di essere smentito, il numero crescente dei 
prigionieri e delle vittime politiche sorpassò di 
molto-quello degli elettori; cn 

« Lascio stare gli esiliati e gli uomini morti 
combattendo. Più di 20,000 Italiani sono stati 
gettati nei bagni, nelle carceri o relegati nelle 


isole. Quanto alle esecuzioni, la Commissione del 


brigantaggio constatò che sopra 400 o 500 di- 
sgraziati briganti, che si perseguitano, se ne fu- 
cilarono 7,000! Quello che io domando si è che 
i Piemontesi ritirino i loro 90,000soldati, e che 
permettano alle popolazioni di esprimere libera- 
mente i loro pensieri. 

« Quanto ai processi di quella sovranità mi- 
litare, io lascio parlare i militari stessi. Il gene- 
rale Della Rocca dice che per molti prigionieri 


non si conoscevano i motivi precisi. del loro ar-. 


resto, che molti erano persino stati vittime dei 
briganti. Onde il governo italiano non opera 
meno arbitrariamente del passato reggime. Come 
sono trattati i prigionieri? Ascoltate ciò che dice 
a questo riguardo un testimonio oculare, in data 
del 5 dello scorso gennaio: « Io non ho mai 
visto nulla di simile: in una sola prigione ie 
ho veduto 1,300 prigionieri seminudi, rosicchiati 
dai vermi, decimati dalle privazioni e in seguite 
dal tifo ». Questo testimonio aggiunge : « Io'ap- 


partengo al partito dell'unità italiana, ma noa. 


posso ammettere che nel 1863, sotto l’eroe Vit- 
torio Emanuele, tali cose avvengano nella libera 
Italia ». 

« Egli è facile dedurre da questi fatti lo stato 
attuale del paese: 54 Vescovi fuori della legge, 
ecco la libertà di coscienza! gli uffizi dei. gior- 
nali invasi e saccheggiati ,. ecco la libertà della 
stampa ! i furti e gli assassinii in pieno giorno 
nelle più grandi città e nelle campagne taglieg- 
giate dai briganti e sovente dagli stessi Piemon- 
tesi, ecco la sicurezza dei cittadini! Così dopo 
due anni di esperienza, il popolo è più malcon- 
tento, più infelice che mai. Il Piemonte ha sul- 
l’Italia che il diritto della. forza e della. con- 
quista. , fo”, 
« Vediamo ora quale sia la condizione di Roma, 
di quel popolo condannato ad un’immobilità 
eterna. Io non rileverò un confronto sgraziato, 
sfuggito senza dubbio al signor (. Favre; lo 


i stesso dirò dell'ospitalità data a Francesco Il. 
«Non ostante la stanchezza, non ostante il 


Ieri l'ospitalità era accordata ai. Bonaparte, do- 
mani sarà forse allo stesso sig. Giulio Fayre ». 
Favre. A Roma io non fomenterei la guerra 
civile; ecco ciò che è certo... dice 
Presidente. Signor Keller, evitate la persondlità; 
esse non aggiungono alcuna forza alla vostra ar- 
gomentazione. î, 
De Cuverville. Esse non sono pungenti. * 
Keller. Anche qui io preferisco citar cifre. In- 
vece di 20,000 prigionieri politici, ne vedo 3P- 
esecuzioni, io non Ne 
ricordo che una sola, quella dell'assassino, di cu! 
si sarebbe voluto fare mn martire. Senza dubbio 
a Roma, come dappertutto ; si ‘trovano alcun! 
nobili, che si credono nati ministri, o almen@ 
funzionari, e che, per soddisfare i sogni della 
loro ambizione, consentirebbero di pagare i 
franchi ‘d'imposta del Piemonte invece dei 2! 
franchi del loro paese. Ma il vero popolo am* 
poco le grosse imposte e le fucilazioni, e 804% 
mercè la nostra protezione, di poter contempla”? 
da lungi i benefizi dell'unità (Risa sopra alow* 
banchi ). 


Giò dipende meno dagli uomini che dalla 88 
senza del loro potere. A Torino si fa beffe della 
natura delle cose, si vive nel campo delle uto: 
pie; le quali vivono di violenze: a Roma Î Pap! 


ppresentava che un’infima minoranza della na- 





—i- 





sono in mezzo a popolazioni ehe hanno nutrite 
da secoli, e di cui essi sono in qualche modo i 
creatori. Si è questo che si può chiamare la ve- 
rità politica. Un governo appoggiato sopra tra- 
dizioni e sul lungo consenso dei popoli, un tal 
governo più che altri può essere liberale e pa- 
terne. Finchè esso non ha mancato alla sua 
missione, ha diritto al rispetto ed alla ricono- 
scenza, ha il diritto di difendersi contro quelli 
che cospirano. Ha diritto alla protezione di tutti 


| contro le cupidigie de’ suoi vicini, ha il dovere 


di morire sulla breccia piuttosto che abbando- 
nare il suo paese alle avventure. 

(Domani il resto) 

_  _ hi; r_ e 
LETTERE PARIGINE 

i Parigi, 11 febbraio. 
(Corrispondenza particolare dell’Armonia). La di- 
scussione sulle cose d'Italia nel Corpo legisla- 
tivo ha pigliato maggiore ampiezza di quello che 
altri avrebbe creduto. Il governo ha rallentato 
le briglie agli oratori, ‘e si è degnato per sua 
parte’ di darci una nuova esposizione dei suoi 
intendimenti. Il discorso del signor Billault, che 
ha il pregio incontestabile di singolare maestria 
pel modo ond’è condotto, toglie l’ultima spe- 
ranza alla rivoluzione. Benchè alcune frasi qua 
e colà sembrino lasciare ancora luccicare qual- 


‘che scintilla rivoluzionaria, tuttavia nel suo com- 


plesso il discorso del ministro senza portafoglio 
è la sentenza definitiva di morte alle speranze 
della rivoluzione riguardo a Roma. 


I nostri giornali furono liberati dall’ incubo 
che loro premeva il petto col comunicato, per cui 
si apre loro la bocca sulle sedute delle Assem- 
blee legislative. Il comunicato dice che altre volte 
venne stabilito, cioè che sono proibiti ai gior- 
nali i rendiconti, in cui « si fa una caricatura 
«insultante ed una satira delle persone, e dove 
« gli atti della politica sono volti a parodia come 
« se sì trattasse di scene immaginarie da teatro >. 
E finalmente si accenna « allato all'abuso del 
denigramento, l’ abuso delle apoteosi, che non è 
una sopresa minore fatta alla pubblica opi- 
nione ». Questo niuno ignorava; ma niuno del 
pari ignora che in questi giorni passati. non vi 
fu giornale che ardisse di fare la caricatura e la 
satira delle persone che pigliano parte alle discus- 
sioni del Corpo legislativo. E vero però che le 
apoteosi non mancarono nei giornali di Corte, i 
quali levarono a cielo la politica del governo e 
i'discorsi dei suoi ministri ! 

Cominciamo ad aver prove più positive del- 
l'ampiezza e della forza della rivoluzione polacca. 
Una Nota del gabinetto russo raccomanda a’ go- 
verni esteri di vegliare più attentamente sui ri- 
fuggiti polacchi. Questa ‘è un'accusa implicita 
contro i governi a cui la Russia si rivolge, qua- 
sichè essi :di soppiatto tenessero mano alla ri- 
voluzione della Polonia. Ma la Nota reca un’ ac- 
cusa più esplicita contro l Austria, alla quale 
rimprovera una troppo grande indulgenza verso 
le persone, le quali trasportano clandestinamente 
armi in Polonia. 

D'altro lato la Russia avrebbe convocato una 
specie di congresso a Varsavia, dove interver- 
ranno generali russi, prussiani ed austriaci, af- 
fine di vedere quali sono i provvedimenti da fare 
per la pronta repressione della rivolta nella Po- 
lonia russa e per impedire che scoppii nella 
Polonia prussiana ed austriaca. Ma l’ Austria ri- 
spose all'invito del congresso dicendo che essa 
non voleva veruna solidarietà degli atti della 
Russia e della Prussia in Polonia ; e quindi essa 
non avrebbe mandato i suoi generali al congressò 
di Varsavia. L'Austria intende di serbare una 
stretta neutralità nella lotta tra i Polacchi e i 
Russi. Ciò però non toglierà che essa usi tutti 
i riguardi dovuti all’ umanità verso i fuggiaschi 
polacchi, che riparassero sul territorio austriaco. 

Non è mestiere che io vi faccia osservare 
quanto sia breve e fecondo di serie conseguenze 
questo contegno dell'Austria, il quale sarà una 
nuova face di discordia tra questa Potenza e la 
Russia. Parimenti voi capirete quanto sia destro 
€ sagace questo divisamento dell'Austria dal lato 
politico, pigliando le parti della Polonia per 
quanto le sue condizioni glielo permettano. 

All'incontro pare che tra la Russia e la Prussia 
regni il miglior accordo sui modi di reprimere 
la rivoluzione polacca, Si parla anzi d'una for- 
male convenzione conchiusa tra esse in pro- 
posito. 
. Con ciò havvi poco da sperare per i Polacchi, 
i quali, pegniamo pure che sia vero che facciano 


rispose che non difendeva colla forza altro che 


doni 


predigi di valore, come ci raccontano i giornali, 
non potranno al certo reggere a tutto ìl peso del- 
l’esercito russo. Quindi se. mon viene loro aiuto 
dal di fuori, o non possono aver dei complici 
nell'esercito russo, la rivoluzione del 1863 finirà 
come quella del 1881. 


Un giornale ufficioso smentisce la notizia che 
il signor Farini scrisse una lettera al signor 
Drouyn de Lhuys, per chiedergli se la Francia 
avrebbe colla forza aiutato il Piemonte a repri- 
mere i moti garibaldini che si stanno preparando 
in Italia. Io sostengo la verità di questa notizia : 
sarà per lettera, o per nota, 0 per una conversa- 
zione col ministro ‘di Francia: ma è positivo che 
il vostro governo interpellò il governo imperiale 
a questo riguardo; e che il governo imperiale 


il territorio attualmente soggetto al Santo, Padre. 


—_—_———— Ridi —m 


L'ANNUARIO PONTIFICIO PER'L'ANNO 1863 


A Roma si è pubblicato testè l' Annuario. Pon- 
tificio per l anno corrente. Esso, dice la. Corre- 
spondance de Rome, è un bel libro ufficiale di oltre 
a 500 pagine, redatto per cura e sotto la: dire- 
zione del ministero dell'interno, e in cui si riu- 
nirono e classificarono le notizie più complete 
sulla gerarchia ecclesiastica, sul governo religioso 
del mondo e sull’ amministrazione civile degli 
Stati Pontifici. L’ Annuario comincia colla no- 
menclatura delle funzioni pontificie e cardina- 
lizie; dà un ragguaglio importantissimo e poco 
conosciuto delle udienze ordinarie accordate da 
Sua Santità, la cronologia dei Pontefici secondo 
l’ ordine, in cui si vedono nella basilica di San 
Paolo, e ci fa conoscere i titoli del. Vescovo di 
Roma, Vicario di Gesù ‘Cristo, successore del 
Principe degli Apostoli, Sovrano Pontefice della 
Chiesa universale, Patriarca dell’ Occidente, Pri- 
mate d'Italia, Arcivescovo e Metropolitano della 
provincia romana, Sovrano dei dominii temporali 
della Chiesa Romana. 


I Cardinali della Santa Chiesa Romana sono 
chiamati collaterali e coadiutori del Sovrano Pon- 
tefice. Si vedono per ordine le sedi suburbane 
dei Cardinali dell’ ordine dei Vescovi, le chiese 
titolari dei Cardinali dell'ordine dei preti, le dia- 
conie dei Cardinali dell’ ordine dei diaconi. La 
parte che sì riferisce al Sacro Collegio non ha 
meno di 115 pagine. Nel momento, in cui scri- 
viamo si contano 59 Cardinali: 1 del tempo di 
Leone XII, 17 del tempo di Gregorio XVI, 41 
creati da Pio IX, uno dei quali riservato in petto 
il 25 di giugno 1858. Vi sono nel Sacro Collegio 
4 ottuagenari, 14 settuagenari, 25 sessagenari, 
14 quinquagenari, e un solo membro, $. Emi- 
nenza il Cardinale Milesi non ha ancora rag- 
giunto i 50 anni. Undici ‘cappelli sono vacanti. 
Dei 62 principi della Chiesa morti sotto il pon- 
tificato attuale, il primo e l’ultimo appartengono 
alla Francia, e sono il Cardinale Bernet, Arcive- 
scovo di Aix,,e Morlot, Arcivescovo di Parigi. | 

Vengono poscia i tre Patriarcati di rito orien- 
tale con giurisdizione patriarcale ;i sette Patriar- 
cati di rito latino; il Patriarcato romano e la 
nomenclatura delle diocesi immediatamente sog- 
gette alla Santa Sede: in questa dipendenza di- 
retta vi sono 99 sedi sparse in Europa, in Africa, 
in America, in Asia e in Oceania. 


Seguono le provincie ecclesiastiche di rito la- 
tino colle loro sedi arcivescovili e vescovili suf- 
fraganee in Europa, in Africa, in America, in 
Asia, in Oceania, e nelle diverse Isole del mondo; 
le provincie ecclesiastiche di rito orientale in 
Europa (rito armeno, grece-ruteno, greco-slavo- 
ruteno). Questa lunga serie si chiude coi patriar- 
cati orientali, secondo il rito nazionale armeno, 
cofto egiziano, cofto etiopico, 0 abissinio, greco 
melchita, sirio puro, sirio caldeo, sirio maronita. 
Si contano 62 sedi di questi differenti riti. 

Vi si trovano in seguito.i Vicariati apostolici, 
le Prefetture apostoliche, le:Delegazioni aposto- 
liche, le Abazie mullius, nelle diverse parti del 
mondo. Il quadro della gerarchia cattolica pre- 
senta 1,086 sedi (852 con residenza, 234 în par- 
tibus); e 145 Vicariati, Prefetture, e Delegazioni. 
Questo quadro ci fa ancora vedere la meravi- 
gliosa dilatazione della Chiesa universale sotto 
il Pontificato di Pio IX, che elevò al_grado di 
metropoli 9 sedi, eresse 4 arcivescovadi e 85 ve- 
scovadi, conferì 42 arcivescovadi e 195 vesco- 
vadi in partibus, eresse infine 14 vicariati, 1 de- 
legazione, e 5 prefetture. 

L’Annuario Pontificio contiene ancora la deno- 
minazione e il personale delle sacre congrega- 
zioni, dei tribunali, della cappella pontificia, dei 
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nunzi, internunzi, incaricati d' affari, e» consoli 


della Santa Sede presso le altre’ Potenzîe, e il 


quadro del corpo diplomatico e consolare accre- 


ditato presso la Santa Sede, del consiglio dei mi- 


nistri, del consiglio di stato, e della consulta per 
le finanze, e dei diversi ministeri. Le provincie 
annesse al Piemonte figurano pure sull’Amnuario, 
e i legati e delegati delle. dette provincie  con- 
servano i loro titoli e le loro attribuzioni. Il 


corpo municipale e la lista degli ordini religiosi 
tengono dietro alla divisione territoriale degli 


Stati della Chiesa. Si passa quindi agl' istituti di 


carità pei poveri, pei bimbi, per gli orfani, è per 
gl infermi. E il libro termina colla denomina- 
zione particolareggiata degli stabilimenti scienti- 


letterari.;-e-di educazione , che sono nella. 


città e nelle provincie, è collà statistica della 
popolazione. parpate 
———_——_—(f________ 

A congratulazione del fallito attentato di dif- 
famazione della venerata e compianta regina 
Maria Antonietta, ed in protesta degli asserti del 
Lacour come a gloria della riportata vittoria giu- 
ridica dei signori Ducoudray e visconte di Me- 
rabal (vedi N° 35 dell'Armonia ), gerente del pe- 
riodico il Mercure de France, Edoardo Alloatti di 
Porporati da Torino offre umilmente pel Danaro 
di S. Pietro al glorioso Sommo Pontefice, Pio IX, 
dieci prove dell' augusto ritratto di Maria Anto- 
nietta, inciso dal. vero dal celebre Porporati, 
opera finora inedita e preparata a venire in luce 
a tempo sereno, implorando per sè e sua nume- 
rosa famiglia l’Apostolica Benedizione. * 





Il Moniteur dell'11 di febbraio ci reca il testo 
del discorso detto dal ministro Billault il 10. 
Eccone ‘alcune’ parole assai ‘precise: « La que- 
stione dell' indipendenza del Santo. Padre è per 
noi (Francesi) eminentemente nazionale, politica 
e religiosa.... La scelta della capitale fissata a 


Roma è in contraddizione diretta coll’ interesse 


francese ( Benissimo ! Benissimo! ) 





A Genova venne tradotto dinanzi. alla Corte 
d'Assisie il gerente del giornale il Rigoletto} im- 
putato di offessa alla sacra persona del Re. 


RR 


NOTIZIE VARIE. 


Senato. — Il Senato del Regno nella seduta del 42 
proseguendo nella discussione del progetto di legge sulle 
pensionì degl'impiegati civili, ne ha adottato. l'art, 24 
rinviato nella precedente tornata all'ufficio centrale con 
un'aggiunta formante un articolo a parte, e poscia bli 
articoli dal 30 al 36 inclusivamente con diverso ordine 
nella numerazione ed alcune modificazioni. 


Libertà di stampa in Austria. — Il Giornale di 
Verona annunzia in grossi caratteri che il ministero 
di Stato austriaco ha emanato le istruzioni sulla legge 
della stampa valevoli per tutto l'impero, secondo le quali 
cessa qualunque censura sulla diramazione di libri, 
stampe, ecc., provenienti dall'estéro ; che saranno intro- 
dutti e daziati come qualunque altra merce, cominciando 
dal 40 marzo prossimo. 


Austria e Polonia. — Mentre la Prussia arma ee 
causa dell'insurrezione polacca, l'Europe afferma che l'Au- 
stria respinge ogni sorta di solidarietà colla. Prussia in 
somigliante questione, e che i, generali austriaci, non as- 
sisteranno alle conferenze che debbono tenersi a Varsavia 
fra i generali prussiani e quelli della Russia. Il giornale 
francese di Francoforte dice inoltre che una santa al- 
leanza è inconciliabile con un’Austria liberale ‘e parla- 
mentare, e aggiunge che l’Austria manterrà una stretta 
neutralità 6 attesterà agl’ insorti le simpatie e i riguardi 
che l'umanità esige. 


pan — Il signor Moricet, segretario del conte 
di Chambord, annunzia în alcune linee dirette alla Gaz- 
zetta di Venezia la morte avvenuta in quella città il 9 
corrente del duca di Levis, il più intimo amico, dice il 
signor Moricet, del conte di Chambord. 


Gli spropositi e le mascherate. — Mentre noi 
facciamo mascherate in Torino, lo Zenzero si ride di noi 
a Firenze, e finge parecchie mascherate. Una vien detta 
la mascherata degli spropositi, ed è questa: « Gran quadro 
di legislatori è linguisti della Mecca, tutti. muniti sotto 
braccio del vocabolario del. tritello è con una bandiera 
spiegata , nella quale saranno le seguenti parole: — Mem- 
bri — Repelliti, Incombenti+- Facoltà fatta (e null'al- 
tro?) Aste avvisate — Parcelle — Caricamenti — Sca- 
ricamenti — Cancelli — Scagni — Stanghigli — Sarto- 
rerie — Fabbricierie — (opere) — Providenze (decreti ) 
Pratiche (affari) Alinee — Capi — Ricorsi (soppliobe) —_ 
Appelli in cassazione? badar di vedere — Bolli e Con- 
trolli — Carta filigranata — Camicie — Pezze (docu- 
menti) Pezzi (titoli) Pezsole (progetti) — Far tempo — 
Decorribili (decorrendi) — Candele vergini, cce., ecc. 


to sacrilego in Genova. — I ladri presero di 
ca a phi di $ Pietro in Banchi. Mentre il sagri- 
stano attendeva ad un altare in fondo della chiesa, un 
individuo, che stava dietro il coro, s introdusse pian piano 


in sacristia, e si portò via un calice colla rispettiva 
patena. 








‘gesuitica' di Venezia. 


‘mero 696: « Sanno i nostri, lettori a quanto ascendono 


. cancellieri a questi undici mila martiri? Che, si mettano 


loro domande in carta di bollo ! » 


‘nella provincia di, Ascoli in tutto il secondo semestre del 


“di Fernio, 


* forze navali. Il 1° agosto ultimo la flotta ‘inglese’ nove- 


cannoni con 60,058 tra. ufficiali, marinai e.seldati. Di. 
presente la, flotta; non consta. più. che .di. 232 vascelli, 


“ ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 


‘dal deputato:Saverio Rendina. 


si sstradali. 


«sessione un disegno di. legge che regoli le condizioni, me- 


| dal ministero, nel detto capitolo. 


‘la massima di sussidiare i Comuni € i Consorzi per opere 
_— Stradali. 


1 Rilinervini parla nello stesso senso; ma mentre egli 
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oratore dice che se la, Camera ayesse accettato il 
o dì legge da lui presentato al banco, della presi- 
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k, Leggesi pel Temps: Oggi vennero cseg iti da Ad i 
| resti per una dimostrazione Mi denti tl 


0 a 


uscendo dalle lezioni di: Saint-Maro: Girardin vollero: re: 
‘carsì al palazzo del principe Czartoryski,.@ Sembra che 
durante ril tragitto , siasi gridato : iva la Polonia 1 L'or. 
dine pubblico non venne per altro altrimenti turbalo. 
IL Temps dice di sperare che questi arrestati. saranno 
presto posti in libertà. — othioni af Reni 
Lettere di Avana del 15 gennaio smentiscono calegori. 
camente che i Francesi sieno stati sconfitti presso Puebla 
Varsavia, 12 febbraio, 
Il corpo di Frankovitz fu disfatto presso Sandomir. 
Berlino, 42 febbraio. 
La Gazzetta tedesca det Nord smentisce la voce che 


il governo abbia fatto dei pori per contrarre un prestito, 
o che sia una intenzione di farne = — 

Nella Prussia occidentale furono arrestati degli emis. 
‘sari sui quali farono perquisite istruzioni dei comitati ri. 
voluzionari. Altri emissari furono arrestati nella Slesia 

La Gazzetta Crociata assicura che la presenza da 
generale Bariatinski in -Berlino,, benchè; abbia. rapporto 
coll’ insurrezione, polacca, non si riferisce [ca ad ‘una 


più quelle povere provincie. 

De! Blasiis prega la Camera a. voler! approvare l'or- 
| dine del giorno già da lui proposto. nella tornata-di, ieri. 
| L'ordine del giorno è il seguente: « La, Camera, udite ! 
le-dichiarazioni del ministro dei: lavori! pubblici , passa 
{alla votazione del capitolo 11 ». i 

Finalmente la. discussione è chiusa per la seconda volta $ 
e.il presidente legge quindi.i cinque 0 sei diversi ordini 
del giorno proposti dai deputati Lanza, De Blasiis, Man- 
cini, Nisco ed altri. i 

Possenti (relatore) propone anche a nome della Com- 
missione l'ordine del giorno Lanza. Contuttociò si mette 
quindi ai votiy..ed è approvato l'ordine del giorno De 
Blasiîs. POTRAI è 

Dopo breve. discussione sull'ordine della votazione, è 
posta ai voti la proposta Lanza, la quale è respinta; e 
sono invece approvati i 2,000;000 di lire chiesti dal mi- 
nistero nel capitolo 14. 
© Menabrea (ministro dei lavori pubblici) presenta 
‘due progetti di ‘leggi, 

Nel capitolo 42 Ministero e Gommissione propongono 
1862, cioò dal 1° luglio al 31 dicembre, furono 342, dei | 1 772 80 per sopperire a.spese diverse per lavori idrau- 
quali'180 nel circondario d'Astoli, e 162 nel circondario | lici. Dopo breve diseossione; a cui prendono parte. il ‘de- 
| putato Romano: Giuseppe e i ministri. Menabrea.e Peruzzi, 

NI cit ., Jil: capitolo 42: è approvato. 

Forze navali inglesi. — Nell Lieto SADR il |. Nel capitolo 43-il ministero: propone:L. 359,138 136, e- 
governo britannico ha diminuito notevolmente le. sue la Commissione Li 36,858: 97 ‘peri ispese d'annua; manu- 
tenzione. La: Commissione, adunque propone l'aumento di 
.L. 177,720 61, cioè lire 144,482.52 per la, manutenzione 
dei canali demaniali della Lombardia, L. 4,672,60. per la 
manutenzione del canale-dì Ripafratta (Pisa), L. 42,927 61 
per la manutenzione del canale navigabile da Pisa a Li- { 
vorno, e. da ultimo L. 15,637 88 per la manutenzione dei 
«canali navigatori del Lucchese. Ra proposta della Com- 
missione è adottata. 

Si procede al capitolo 14, che riguarda « miglioramenti 
‘|idraulici ». Ma dopo mille parole e mille dispute si de- 
cide di rimandare ad altro tempo la diseussione di questo 
‘capitolo. 

Il capitolo 15, in cui Minisiero e Commissione: stan-. 
ziano.; L:.-:28,570 80. per; concorso. dello Stato in lavori! 
;ddraulici.,,& approvato, senza, discussione: 

Nel. capitolo. 16° il ministero propone. L. 390,000. per. 
| sussidiare i comuni e consorzi. per opere .idrauliche. La; |: 
«Commissione, che prima ne avea proposto la soppressione, 
.|\ora dichiara di' ritirare la, sua proposta; epperò la detta, 
4 somma è approvata. Parimente è approvato il capitolo 117, 
in cui Ministero e Commissione hanno stanziato la | 
somma di L.-259,000 per ispese eventuali per lavori 
idraulici non previsti. Le L. 400,000 che la Commissione 
| avea proposto hello: stesso capitolo- per: ispese-eventiiali di 
sussidio ai Comùni per casi d'urgenza, sono ora soppresse 
inseguito al ritiro della sua proposta... i 





2 gli Spagnuoli. Anche l' Italia. sì distingue; nelle Mis- 
es doi esiti imperoechè conta 219 missionari della 
Compagnia, e di questi 21 appartengono alla provincia . 


Undici mila! — Leggiamo nel Contemporaneo , nu- 


Je domande sinora presentate dai danneggiati dal bri- 
antaggio, per essere rifattì e indennizzati di tutti i ma- 
anni sofferti, colla questua di Peruzzi? Esse toccano già 
la spaventevole cifra di UNDICI MILA! Sapete intanto che 
cosa hanno risposto î «ministri, i, prefetti; .i sindaci e i 


prima di tutto in regola colla legge, e che presentino le 


curezza Mei ti. avvenuti . 
Sicurezza pubblica in Ascoli. —I reatì avv domanda, che corse voce essire sala fatta dalla Russia per 
far trasportare le sue truppe sulle strade ferrat e prussiane 
“Parigi, 13 febbraio. 
:» Sisha da Nuova York che vennero,commessi molti atti 
d'insubordinazione, nell’armata del Potomac.. Ottanta uf- 
ficiali furono destituiti : un Tperimenlo, illinese disarmato 
per aver tentato di passare da la parte dei veparatisli. 
Madrid, 13, febbraio. 
Narvaez è giunto ad Araniuez, | 
Messico, 16. gennaio. 
Nulla.d'importante, militarmente; lo, stato, sanitario è 
buono; vanno, aumentando la quantità dei viveri e i 
mezzi di trasporto; le operazioni itimanzi Puebla inco- 
minciéranno probabilmente alla metà di febbraio. 
Parigi, 13 febbraio. 
Banca, numerario aumentato 21 milioni; antie. su ren- 
dite, valori diminuiti 27. 


Y 


rava, secondo il Times, 322 vascelli, ‘armati di 4702 


armati di 3414 cannoni e montati da 47,107 tra ufficiali, 
marinai e soldati. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 13: di febbraio 1863 
Presidenza Miiglietti. 
La tornata è aperta ad 4. ora e 1]2 pom. colla lettura Piotroburgo 43 ‘faibrao? 


Due mila insorti occuparono. Dubienka sulla. frontiera 
della Volinia. 


eedente. Si procede all'appello nominale, si amiuniziano 
omaggi, e si accettano quindi le dimissioni domandate 





Berlino , 43' febbraio. 

La Gazzetta Tedesca. del Nord dice che è necessario 
un accordo tra la Prussia, l'Austria è la Russia, onde 
tespingere le ‘osservazioni, che potrebbero fare la Francia 
e l'Inghilterra circa ad un intervento in-Polonia. |. 

Lettere da Varsavia recano: che tre mila insorti sotto il 
comando di Strainowsky, hanno. istituito. un governo prov- 
visorio a Rawa. J Russi, incendiarono, Lowiez, 

i (Borsa; dî Parigi. .o01vo. 
(Chiusura). (> \-febbraio 
francesi 3 MISTO 
Fondi agi: e '65| 70 
(Minghetti / ministro delle finanze) anmunzia: che | ta siii oi 4 ta 0/0 QIOL ALIA O GGSALi ol 
‘domani farà. l'esposizione finanziaria deli tesoro, Ji «Consolidati inglesi. 070; 1.1; 1» (0° 92.3]4| 0:92 78 
; Seno approvati di poi il capitolo 18°,.in cui sit. mini- | ;, Fondi piemontesi 1849 3. 070..., » ;—-.—{= — 
stero, propone I; 56,522 88: per ;il personale del servizio, |. Prestito italiano 1861 3, 00... » 74 95|.70 85 
delle fabbriche civili in ‘l'oscana, il capitolo 19°, in cui Valori. diversi. rire 
sono stanziate L:-280 per il materiale dello stesso ser-.| ; . . sie Se sale nn i 
vizio, è il capitolo 20°, in cui sono proposte L. 2000 per SERE Paige reati hi; oF fra 
ispese. eventuali. relative. | | là:. id... Lombardo-Ven, ». 593, 1390 

Si procede quindi al titolo che tratta di porti ,, fari, e Id. ‘id. Austriache . . » 345. | 542 
spiaggie, e si approvano L. 484,372 A proposte dal Mini-'| ‘ Td. ‘id.’ Romane . . . 0» 388 pi 
stero e dalla Commissione nel capitolo 2 per il perso- | Obbligazioni fd ente TRO 
nale di servizio; L. 189,307 46 proposte altresì dal Mi- piuolo i: DI IAA 
nistero e dalla Commissione per ispese diverse; e infine p +14 Fi Roma 13, febbraio. 

Ieri al Pincio, sull’ora del passeggio, è avvenuta una 


L. 1,880,054 36 stanziate nel capitolo 23 per ‘ispese d'an- 

nua manutenzione. dimostrazione popolare, e ne seguì un breve conflitto tra 
La votazione del capitolo 24; come già si è fatto ri-. |. la. popolazione ed i. gendarmi. ,, "ib tti 

guardo ai capitoli 8 e 14, è rimandata: ad altro tempo. i Posen; 43, febbraio. 

I soldati russi sono rientrati in Polonia: 


Il capitolo 25; stanzia L. 284,430 per ispese ai. porti di | 
‘ Napoli , 43 febbraio. 


Il Presidente annunzia che, non. essendo stati in 
numéro! i! votanti dei Commissari di sorveglianza per la 
Cassa Ecclesiastica e per quella dei depositi e prestiti, la 
votazione dovrà rinnovarsi altra volta. 

Si prosegue :la. discussione sul bilancio passivo per l’e- 
sercizio 4863 del ministero dei lavori pubblici. La di- 
scussione, è rimasta, al capitolo 44°, in cui,.come. già ab-: 
biamo notato nell'ultimo rendiconto, la: Commissione a- 
veva: proposto la soppressione di -L..2,000,000: per sussi- 
diare i Comuni e i Consorzi nelle provincie per opere, 





Lanza, membro della Commissione, propone al capi- 
tolo 11° il seguente ordine del giorno : « La Camera, ti-. 
conoscendo Ja convenienza dei sussidi da accordarsi dal 
governo ai Comuni e Consorzi per opere stradali nelle 
provincie, invita il ministero a presentare nella prossima 





diante le quali i Consorzi e i Comuni potranno: ottenere 
quei. sussidi, e passa. all'ordîne: del. giorno ». Propone al- 
tresì a nome della Commissione che la somma richiesta 
sia, ridotta aL. 500,000. i i 

Si domanda quindi e si adotta la chiusura della di- 
seussione. 

Lanza svolge Inngamente tanto l'ordine del giorno, 
«quanto la. proposta di. riduzione della somma domandata 


L'oratore si studia di. dimostrare che le economie pro- 
poste. dalla Commissione nel bilaneio del ministero dei 
lavori pubblici, sono le sole. che si possano effettuare, 
Nel bilancio del ministero della marina ‘è della guerra 
è impossibile far risparmi. Si approvino adunque i pro- 
posti, .se pur si vuole fare realmente qualche economia 
e arrivare una buona. volta ad aver almeno il pareggio 
tra le spese e ‘le ‘enttate ordinarie dello Stato. Quanto 
alla somma di L. 2,000,000 richiesta dal ministero, l'ora- 
tore..erede che nom servirà a fat: costrurre: riéllo Stato 
neppure 100: chilometri di strada.: Non respinge. Auttavia 


2° categoria nelle antiche provincie, ed è approvato senza 
discussione, . i 

Parimente, sono approvati. .il..capitolo 26 {in cui però 
non si stanzia, veruna somrra, ma.si enunziano soltanto 
« per smemoria,», le anticipazioni da farsi ai, corpi, mo- 
rali per porti di 2° categoria); il capitolo 27, nel quale 
Ministero e Commissione propongono L, 12,000 per sus- 
sidi ai porti di 3° categoria, e da ultimo.il capitolo 28, in 
cui sono stanziate L. 200,000 per ispese casuali per lavori 
pubblici ordinari. 

Si procede infine al titolo che tratta delle spese rela- 
tive a. strade ferrate; i Di 

Il capitolo 29, in cui il ministero propone L. 5,684,485 
e la Commissione L.:5,400,000 per il personale delle fer- 
rovie; dà luogo a lunga, discussione. Fiualmente , la Ca- 
mera senza prendere alcuna deliberazione, rimanda a , 


domani il seguito della discussione , è la tornata è sciolta 
alle 5412. 


mentò cavalleggeri d'Aosta. Fu rilevato dal reggimento 
cavalleria Lodi proveniente da Terni. Per ordine del co- 
lonnello Fumel furono fueilati a Fagnano (Calabria Citra) 
dieci briganti. pid i alta 


————@py(@ Lp 
(ET 


| Borsa di Torino del 18 f 

| Fondi pubblici — Corso legale. 

iù (A 

Consolidato 3 p. 0}0.-C. d. matt. ine. L. | 74/08:|74 8 
Fondi privati. 

Az. Banca Nazionale, 1 luglio. C. d. m. in è, 4690 1685. 

Cassa comm. ed ind. (. d.. m. in liq. 585 585 p. 28 feb: 

sbraio,; 590 p..34 marzo... Wigo 

Cassa-Sconto 1° gennaio. C. d. m, in liq. 244 75, 247 pel 

28 febbraio. Via atti 


: 
igi 


Leardi accetta l'ordine del giorno del deputato Lanza; 
ma sostiene la necessità della somma domandata dal 
«ministero. si 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici) risponde a 
varie osservazioni del deputato Lanza e dimostra quanto 
utile si:recherà ai Comuni ed ai Consotzi colla somma 
di L 2,000,000 proposte dal ministero. 

Basile propone l'ordine del giorno puro e semplice, 
è propugna anch'egli l'utilità dei 2,000,000. di lire , spe- 
tialmente per sussidiare.i Comuni delle provincie meri- 
dionali nelle opere stradali, di cuì hanno tanto bisogno. 


e e ———___y6 


DISPACCI, ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
| Madrid , 12 febbraio. 
Lo scioglimento della Camera è deciso ed avrà luogo 
prossimamente. La nuova Camera sarà convocata pel 15 |. 
maggio per discutere il bilancio. 





fa sentire la sua rauca, fossa e#tridula voce, la Camera 
st trattiene allegramente in conversazioni. Fra le altre 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente: 


Torino, 1863. — Tipografia uell’4rmonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


LI np IR ie 


Ieri partì da Santa Maria per la Capitanata il feggi* 


febbrato 1868. 


e ttt 


Supplimento al N°. 58 dell’Armonia. 
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IV. 
PIVS - IX - PONT - MAX - 
- MVSEVM - ANATOMICVM 


AMPLO » CHALCIDICO + EXTRVCTO + FORMIS - DIGERENDIS « ARTVVM - ET - VISCERVM . HVMANORVM 
OMNI - INSTRVMENTO - APTIS - ARGVLIS * THECISQVE - DISPOSITO 
CVLTORIBYS + ARTIVM + SALVTARIVM - LAVTE . ADORNAVIT 


- OBLAZIONI AL SANTO PADRE 
per la pubblica mosìra della carità cattolica in Roma. 


PIEMONTE 


Orfengò (Novara). In riconoscenza di diverse 
grazie ricevute offro pel Danaro di S. Pietro, in 
unione della carità cattolica, il mio orologio a 
eilindro colla sua catenella in oro. Degnatevi di 
benedire me, la mia famiglia e tutti coloro che 
in qualsiasi modo mi appartengono. 

Teol. Francesco Ant. Torre, parroco. 

Diocesi d’ Ivrea. Il parroco di Ciconio canavese, 
prostrato al bacio de’ santi piedi del Vicario di 
Gesù Cristo, gli offre umilmente un piccolo Cristo 
alla colonna in avorio, e ne implora per sè e 
per i suoi parrocchiani l’ Apostolica Benedizione 
— Sancta Maria, succurre Miseris. N. N., L. A 
— 0 Maria, monstra.te esse matrem. N. N., L. 2 
— Per la nuova chiesa di Spoleto, N. N., er voto, 
lire 5. 


Saluzzo. Una pia donna vedova, una corona 
e L. 5 — Da varie pie persone, orecchini d’oro 
eon pendini, un odorifero d'argento, ecc. 

Cressa. Moro Baldassare, arciprete, una scatola 
d’argento indorata, dolce memoria della caris- 
sima sua madre defunta — Moro Giuseppina, 
uno spillone ed anello d’ oro, memoria del suo 
defunto consorte — Porzio Margarita un meda- 
glione d’ argento rappresentante l’immagine dei 
Ss. Pietro e Paolo, Principi della Chiesa, ornato 
a filigrana con una sovrastante corona, memoria 
de’ suoi defunti genitori. Come i Re Magi al 
nato Bambino, così essi offrono tali doni al suo 
Vicario in terra Pio IX Pontefice e Re, implo- 
rando quella medesima. Benedizione, di cui il 
Salvatore fu sì largo all’ universo. 


Carpignano (Novara). Beatissimo Padre, benedite 
me e la lunga schiera de’ miei fratelli e delle 
mie sorelle colle rispettive loro famiglie, e possa 
l’efferta, che depongo a’ vostri piedi, della sca- 
tola d’argento, ultimo prezioso ricordo lascia- 
tami dalla defunta mia genitrice, tornare a suf- 
fragio dell'anima di lei, e del mio desideratissimo 
padre. Sac. C. S. da B. 

Diocesi di Mondovi-Vico. Santo Padre, promisi 
alla Gran Vergine Maria, a fine di ottenere una 
particolare grazia che vivamente desidero, di re- 
galarvi una catenella da oriuolo d’ oro, ricordo 
di un mio caro germano. Degnatevi, ve ne prego, 
di accettarla, e benediteci ambidue — Quarta 
offerta d'un sacerdote figlio vostro affezionatis- 
simo ed obbedientissimo , che offre pure L. 5 per 
la gran chiesa della Madonna di Spoleto. 


LOMBARDIA 


Milano. G. T., sacerdote, all’ augusta povertà 
del Sommo Pontefice offre un oriuolo d’ argente 
a ripetizione — M. M. all’augusta povertà del 
Sommo Pontefice offre una fila di coralli con 
molletta d’oro, cara memeria di sua madre de- 
funta, implorando su di sè e su di lei l’Aposto- 
lica Benedizione — Un sacerdote di Milano otfre 
due. fibbie d’argento nella speranza che presto 
si verifichi sopra l’ angelico Pio IX il detto di 
Davide nel Sal. 109: « Siedi alla mia destra, fino 
a tanto che io abbia umiliati a’ tuoi piedi i tuoi 
nemici ». 


MODENA 


Hodena. Una signora modenese offre al Santo 
Padre Pio IX un anello d’oro — Un padre di fa- 
miglia di Pigneto manda al Santo Padre un paio 
di fibbie da scarpe, d’argento, pregandolo di ot- 


tenergli dal Signore una grazia, ed implorando 


l’ Apostolica Benedizione per sè e per sua fami- 
glia — Il marchese Montecuccoli canonico don 
Giuseppe offre a Pio IX Pontefice e Re dieci cuc- 
chiarini d’argento del peso di grammi 240 circa 
per strenna al Santo Natale e per augurio di 
buon capo d'anno, implorando su di sè e di suo 
amato fratello 1 Apostolica Benedizione. 


ROMAGNE, MARCHE ED UMBRIA 


M. M. delle Vatrenie sponde, ora stanziata 
nella Felsinea terra, rammenta sempre quanto 
le disse il suo giovine :sposo allorchè vi presentò 
una sua traduzione dal latino del Sannazzaro, qual- 
chè tempo prima della vostrà ascensione al più 
sfolgorante dei troni, che me era rimasto sì col- 
pito per i mille incanti che vi circondano, che 
era cosa tutta nuova sulla terta. Ricevete adorabile 
Padre e Sovrano, un porta biglietto, e umilmente 
prostrata a' vostri piedi insitme all'unica mia fi- 
glia vi preghiamo vivamente di una prece per 
noi alla Immagine di Spoleto, onde ottenere la 
grazia che diminuisca un fiero incomodo, che da 
qualche anno mi tormenta, e così la figlia da 
un disturbo che la percuoté, ed una particolare 
vostra Benedizione. 





‘nero 


DANARO DI SAN PIETRO 


PIEMONTE 


Torino. N. N. alla Madonna di Spoleto per ottenere 
una grazia, secondo l'intenzione dell’offerente, L. 40. 

La contessa Francesca Gazelli offre alla Madonna di 
Spoleto, per grazia ricevuta, L. 80 — Pietro, figliuolo 
di Giovanni, mi ami tu più di questi? Certamente, Si- 
gnore, tu sai che io t'amo. L. & 

A. M. di Santa Margarita ofire L. 2:50. 

Santo Padre, una speciale Benedizione sopra un unico 
figlio vi domanda una povera vedova, e wi oftre l’obolo 
di L. 740. bo 

Un parroco della diocesi d' Irrea per l'erezione della 
chiesa a Speleto in onore di Maria Santissima Imma- 
colata sotto, il titolo di Auzilivm Christianorum, L. 40. 

N. N. della diocesi di Alessandria offre pel Danaro di 
S. Pietro L: 5, terza offerta, implorando‘ l’Apostolica 
Benedizione. SALI O ape 

Torino. N. N., lire 60 al Santo Padre Pio IX Papa- 
Re, implorando la sua Santa Apostolica Benedizione per 
sè e per la sua famiglia. 

— « Portae inferi non praevalebunt », così sta scritto 
nel Vangelo, e sillaba di Dio mai si cancella!.... L. 20, 
decimaterza offerta di chi già fece colla stessa epigrafe 
la maggior parte delle precedenti. Santo Padre, benedi- 
temi, e la vostra Benedizione mi valga la continuazione 
della grazia già ottenutami dalla Madonna di Spoleto 
del ristabilimento della salute dell'unico mio figlio, tanto 
necessaria per la sua crescente famiglia. 

All'immortale Pontefice il più legittimo ed il migliore 
dei Re Negro Giacomo fu Giuseppe Antonio della dio- 
cesì d'Alba offre L. 6. 

pori pel Danaro di S. Pietro, settima offerta di 


Lire 70 per parte della signora M. M.: «In te, Do- 
mine, speravi non confundar in aeternum ». 

Torino. N. N. per la Madonna di Spoleto L. 1. 

N. N. per il Santuario di Spoleto L. 5. i 

Alcune pie persone di Tortona oftrono L. 9, implo- 
rando l’Apostolica Bened zione. 

Aoste. Joseph et Jcsephe Favre, L. 4 — Brigitte Ay- 
monod, cent. 40 — N. N., lire 2—P.E. Duc, vice- 
chancelier, L. 6 60. 

Cuneo. N. N. offre per la. Madonna di Spoleto L. 20 
per una Messa, secondo l'intenzione dell’offer: nte. 

Vigevano. Una madre di fami. lia raccomanda se stessa 
ed i suoi alla Medonna di Spoleto, ed oftre L. 5 per 
una Messa. 

Un parroco della diocesi di Pinerolo, che rifiuta di 
dare anche un centisimo per la soscrizione contro il 
brigavtaggio, offre con tutte le sue deboli: forze all’ama- 
tissmo Papa-Re la piccola somma di L. 5. 

Per la chiesa di Spoleto in onore di Maria Santis- 
sima il secerdote Provera Ocelerio da Trino « fire L. 1(: 
«Gaude, Maria Virgo, cunetas hacreses sola interemisti 
in umverso mundo ». 

Pel Danaro di S. Pietro il sac Provera Occlerio, L. 10: 
«lesu Christe, sol iustitiae, illummare his, qui in t - 
nebris et in umbra mortis sedent, ad dirige..dos pedes 
nostros in viam pacis! » 

Accettate, o Sinto Padre, l'offerta di L. 50, che un 
sep figlio torinese vi presenta per attestarvi il suo 
afktto. sesti, 

Il padre da Bard'neto Mnore Riformato della diocesi 
di Mondovi, L 6 per settima off ra, che sono lavoro 
di corone — Una persona di Albissula Marina, diocesi di 


Savona, molto devota dell’ impareggiabii» Pio IX Pon- 
tefice e Re, dal quale caldamente implora l’Apostolica 
sua B nedzione, L. 6, decimaquarta offerta — Altra 
persona. «Pro Ecclesia quae honorem Virginis Deiparae 
apud Spuletum conditur. Auxilium Christianorum, ora pro 
me, ac impetra mihi sanitatem mentis et corporis; L. 3 
i — Pro redita schismaticorum Orientalinm ad: Catholicam 
unitatem: O Oriens, splendor lueis aeternae;, illumina 
sedentes in tenebris », L. 2. PER 
Diocesi di Novara, Carpignano. Il prevosto Cesare Mar- 
tell, L. 5. Beneditemi , 0 S. idro, insieme coi miei 
pitescebiini, 7 Alla Beata Vergine di Spoleto L. 1 — 
.M., coadiutore titolare, L. 4:.« Exurge, Domine 
adiuva nos» — Pel Santuario di Spoleto L. 4 — A, M.! 
coadiutore parrocchiale, L. 4: « Festina, Domine, noli 
tardare » — Ala Beata Vergine di Spoleto, L. 1 —F. 
B.; lire 5 al grande Pontefice — « Sancta Maria, sic- 
curre miseris », L. 4 — P. C., lire 5. Beneditemi, o 
gran Pio, coi miei discenti e nipoti — «Sub tuum 
praesidium confugimus, Saneta Dei Genitrix», L. 8 — 
Cesare Sala, fanciullo decenne, L. 4. Beneditemi; o 
Santo Padre, colla mia famiglia — Giovanna Travaglini, 
domestica, al Papa L. A — Alla Beata Vergine ‘di Spo- 
leto cent. 60 — Maddalena Falciola, domestica, L. 4: 
Santo Padre, la vostra Benedizione — « Sancta Maria , 
Auxilium Christianorum, ora pro nobis, cent. 50. 


Vigone. I. N. L. N. presenta al Sommo Pontefice la 
seguente sua sesta offerta di L. 20, implorandone la 
Benedizione: « Exurge, Domine, non praevaleat homo ». 

Il parroco di Strevi (Acqui) a nome della sua parroc- 
chiana Persalio, vedova Ugo, L.:20 alla miracolosa im- 
magine della Vergine di Spoleto per una grazia speciale. 

L. M. C. P. offre all’amabile Pio IX Pontefice-Re la 
tenue somma di L. 10, e chiede umilmente l’Apostolica 
Benedizione. 

Bandita-Cassinelle 
del Santo Padre L. 
G. Maria, rettore. 


Bobbio. Rimetto a V. S. lire 5, perchè voglia degnarsi 
di farle pervenire al Santo Padre, da cui intendo im- 

| plorar intanto l’Apastolica Benedizione. — 

N. N., lire 3: « Portae inferi non praevalebunt ». 

N. N., fr. 26, offerta al Danaro di. S. Pietro per il 
mese di gennaio: « Auxilium Christianorum, ora pro 
nobis ». 

Lire 20 che Felice Muletti, piemontese, offre pel Da- 
naro di S. Pietro, umilmente implorando l’Apostolica 
Benedizione. 

Biella. Lire 5, offerta decimaterza di un sacerdote, che 
umilmente implora la Benedizione per sè e per li suoi: 
«Servi inutiles sumus ». 

Frossasco, diocesi di Pinerolo. Peisina Rocco offre al 
Vicario di Gesù Cristo L. 10, ed impiora l'Apostolica 
Benedizione su di sè e su tutta la sua famiglia. 


Una grazia ottenuta dalla Vergine Maria di Spoleto , 
lire 5. 


Cavona. G. A. Botteri in ringraziamento di favori ot- 
tenuti dalla gran Madre di Dio, sotto il titolo, Aucilium 
Christianorum, offre L. 2 per l'edificazione del tempio a 
Lei sacro; ed altre L. 2 per la celebrazione di due 
Messe. i 

Una zitella della città di Biella, unita ad altre persone, 
offre al Santo Padre L. 6, implorandone la Benedizione, 
onde otter ere per l’ immacolato Concepimento di Maria 
cenfidenza in Dio, aiuto e perseveranza nel bene sino 
alla fine. Ù I sita 

«.! cine, adiuva me». Una mano incognita di Fi- 
renze offre all’inv.tto Pontefice Pio IX, implerandone 
l’Apostelica Benedizione, ital. lite 168, quarta offerta. 

Due sacerd:ti di Pigna, diocesi di Ver timiglia, offrono 
lire 10 alla Midonna di Speleto, l'uno per una grazia 
ricevuta , l’altro per affetto figliale. 

Serravalle, diocesi di Tortona A Vicario di Gesù Cristo 
Pio IX fr. 10 in seg o di pena sommissione e devotis- 
simo attaccamento. Santo. Padre, beneditemi: Prete 
Ferrari. 

Cannobbio 


(equi) Pei bisogni e per Ja causa 
0, undecima offerta di P, Benzi 


(dose di Novara). N. N., ex voto, L. 20 
ad onore di Mana Santissima di Spoleto , delle. quali 
‘L. 42 per cel«brazione di tre Messe avanti quella cara 
Immagine, e L. 8 per le spese del tempio. » Sancta Maria, 
Auxilum Christianorum, ora pro nobis » —Lure:d. per 
una Messa da celebrars» alla Madonna Santi.sima di 
Spoleto. Oh miracolosa. Vergine! ottenete dal vostro 
divin Figlio la sua Benedizione su N N. e suoi quattro 
figli — N. N. offre il piccol obulo di L. 40 al S. Padre 
Pio IX Papa-Re, pregandolo di dargli la sua Santa Be- 
nedizione, ed ottener Î da Do una grazia per sè e pei 
suoi quatiro figli — NN. offre L. 40, delle quali L. 5 
pel Santo Padre: e L, 2 50 per una Messa avanti la 


miracolosa immagine di Maria Santissima di Spoleto, e 
lé altre L, 2 50 per la fabbrica del tempio in onore 
della medesima. 

Cuneo. Un sacerdote al grande Pio IX Pontefice € Re, 
unica fortezza e speranza d'Italia, contro 1 cui nemici 
«repente exurgat ira Dei, et in nihilum redigantur actus 
eorum, et cogitationes eorum peribunt ». L. 10. Vaglia 
spedito il 27 di settembre 1862, e non ancora pub- 
"e sacerdoti della Collegiata di Voghera oflrono al 
S. Padre L. 40. sio 

Il teologo Ugo offre L. 25, con domanda della pre- 
ziosa Benedizione del Vicario di Nostro Signore, Gesù 
Cristo, la quale gl'impetri una buona e santa morte. 

Tenue offerta a Maria Santissima di Spoleto implo- 
randone la sua santa protezione in un bisogno spiri- 
tuale, L. 4 uti 

L. 20 quarta offerta di un parroco della diocesi Ver- 
cellese : « Desiderium peccatorum peribit ». i 

Torino. Sull'Oliveto, prima il disonore — Si vide, 
indi la gloria del Signore. Prete Boccacini Domenico , 
Lire 15. Spaten 

Guistà SITE di un parroco della diocesi di Torino, 

"BP. DI na 

Pinerolo. L. 5, quinta offerta del sac. M. G.M. F. F. 
al sommo ed jane Pio IX, dal quale implora l'A- 
postolica Benedizione per sè e 1 suol. 

— Il sac. M. G.M. F, F. manda L. 5 in soccorso alle 
povere spose di Gesù Cristo delle Marche e dell Umbria 
spogliate dei propri benì. 

— Al grande Pio IX, decoro d' Italiae vero Padre, 
anzi, l'unico vero Padre degl’ Italiani, 5* offerta del sa- 
cerdote G. M;:G.R., lire 25. 

— N.N, lire 4.50 al S. Padre; implorandone la sua 
santa Benedizione sopra di sè e de’ suoi. 

Varie persone umilmente offrono a’ piedi del S. Pa- 
dre la tenue somma di L. 5, implorando dal medesimo 
la sua Apostolica Benedizione. 

Acqui. Decimaquinta offerta dell’ obolo di San Pietro, 
L 27 che alcuni ecclesiastici d'Acqui depongono 2ì 
piedi del S. Padre Pio IX, pel quale supplicano il Pon- 
téfice eterno, Principe dei pastori, a farlo trionfare sopra 
tutti i suoi nemici, a maggior gloria di Dio, ed alta di- 
latazione della Chiesa Cattolica Apostolica Romana , ed 
implorano da S. Beatitudine l’Apostolica Benedizione. 

P. P. domandando al S. Padre la Benedizione per la 
sua famiglia, offre franchi 40. 


LOMBARDIA 


Milano. Un buon vecchio , che abita fra ì monti nel 
piano d'Erba, pate di numerosa famiglia, che vi ama, 
o mio Santo Padre, e desidera sempre il vostro trionfo, 
mentre v'invia umilmente il suo obolo di altre lire 5, 
vi prega di benedirlo con tutta la sua famiglia , moglie 
e figli, onde tra loro regni sempre il bel vincolo di 
pace e di amore, e sopra di sè discenda anche la vo- 
stra Benedizieno im arfioule mortis por cssere pi grave 
di anni e vicino a presentarsi al gran tribunale di Dio 
— Un parroco milanese offre lire 20, pregando il Santo 
Padre della sua Benedizione per sè e suoi parrocchiani, 
e 2 lire offre una persona della sua casa — Offre lire 40 
un vecchio ‘sacerdote in soccorso amorosissimamente fi- 
liale al migliore dei Padri e al più grande dei Re Pio IX, 
implorandone la Benedizione e l'intercessione presso Gesù 
e Maria Santissima, specialmente per sè e per la sua 
famiglia. « A questo vecchio sacerdote, che è l’emerito 
professor Giacomo Baldoli, e che tanto ha meritato per 
sapienza, per zelo sacerdotale, per opere di misericor- 
dia, benedicevano già i buoni del Clero e del popolo 
della pieve d’Incino. Ma nel 24 gennaio il Signore lo 
chiamò a sè in cielo, per benedirlo egli stesso della 
Benedizione degli eletti. E di là scenderanno le benedi- 
zioni meritate dalla sua carità, come sulla sua prepria 
famiglia e sul Glero e popolo d'Ineino, così sopra di lui, 
che è il migliore dei Padri e il più grande dei Re Pio 
Nono » — Una signora al Santo Badro per ottenere una 
speciale Benedizione a seconda delle proprie intenzioni, 
lire 100 — Offrono scudi romani 2 90 e lire 2 alcuni 
pre raccelti in uno. stabilimento di carità che gli 

anno risparmiati per fare un'offerta al gran Padre dei 

overi Pio IX, e mostrare così che s’ingannano coloro, 

1 quali lo spogliano credendo di cattivarsi l’amore del 

minuto popolo. No no, noi saremo sempre del Vicario 

di Gesù Cristo, e quanto più sarà perseguitato , tanto 

più cercheremo coi nostri deboli sforzi di confortarlo e 

seguirlo — Dai conte Gabriele Verri lire 100. « Tu, o 

Dio, sei mio aiuto e mio liberatore; Signore, non tardar 

più» (Salmo 69) — Offerta di un padre di famiglia dei 

CC. SS. di Milano, implorando. per sè e suoi l’Apostolica 

Benedizione, lire A — C. F. sacerdote, in ossequio anche 

a Maria che invoca col titolo Atrilium Christianorum, 

lire 5 — M. M. pregando che sorga presto ìl giorno del 

trionfo della Chiesa, offre lire 2.—.B. M. pregando pei 

cristiani d'Oriente, offre lire 2 80 — « Tu gloria Jeru- 

salem, tu laetitia Isràel, tu honorificentia populi nostri ». 

Una signora milanese, re 80— Offerta di una mila- 

nese, cent. 50 — Dei regali di Natale del mio Gesù ne 

fo parte al Papa, mio caro e Vicario di Gesù, lire 10. 

Nob. Gaetano Brambilla d'anni sei — Santo Padre Pon- 

tefice e Re, benedite L. ed A. sorelle C., lire 5 — Per 

i meriti dei SS. Martiri Giapponesi intercedetemi, o Santo 

Padre, che se è conforme alla volontà di Dio, i miei 
demeriti non mettano impedimento a ricevere la corona 
‘del martirio, lire 27 50 tolti con grande consolazione 
da’ miei risparmi — Benedite, 0 Sommo Pio 1X, una 
bambina di mesi 26, che tutti è giorni vi nomina innanzi 


| votissimo 


al Signore, e che privasì volentieri del suo bombon per 
darlo a voi, che vi mconosce con grand» veneraz one 
in un vostro ritratto che bacia riverentemente, lire 1 60 
— Degnatevi, o Sommo Pontefice e-Re Pio IX, di ag- 
gradire per la terza volta la piccola offerta di lire 92, 1l 
risparmio del borsellino d'una povera giovane, secondo 
la solita Sua intenzione; , € possa, essere anche in suf- 
fragio delle anime de’ cari suol morti — Un chierico de- 

al Pontefice e Re Pio IX, lire 3 — Ad onore 
e gloria della ‘Purificazione di Maria Vergine purissima, 
che per santa umiltà volle presentarsi a tempio come 
donna comune per essere purificata, offro lire 10 al'mio 
Santo Padre Pontefice-Re Pio IX. Deh! valga l’Aposto- 
llca: Benedizione a sanare le menti e convertire 1 cuori 
dei peccatori — Il sacerdote Stefano Bono off'e al Santo 
Padre Pio IX Pontefice e Re lire 6, in attestato di 0s- 
sequio ed affetto — Una povera cameriera milanese, che 
molto confida nelle preghiere del Santo Padre l'immor- 
tale Pio IX, e alle quali attribuisce una grazia da Dio 
già ricevuta , offre per le quarta volta il frutto de’ suoi 
risparmi lire 40, implorando l'Apostolica Benediz one — 
Per la festa della Purificazione di Maria Vergine un co- 
adiutore-sacrista : offre lire 5 al Pontefice-Re Pio 1X, in 
unione coll'offerta‘ché.ta Madonna fece ;al tempio, e 1m- 
plorando l'Apostolica Benedizione. Per gli stessi fini of- 
frono pure: Un giornaliere, lire 5 — Un altro giorna- 
liero, lire 1 — Quattro]pie persone insieme strette dal 
vincolo della carità, und delle quali intende specialmente 
‘raccomandare ‘a Dio un suo figlio che ora s1 espone ai 
pericoli della milizia, Ire 5 — Una buona famiglia, lire 

0— Il mio euore è oppresso da amarezza amarissima, 
perchè sono costretta vtdere le persecuzioni che sì fanno 
al mio Santo:-Padre ed\alla Chiesa, vedere anche l'in- 
debolimento della fedé e la rovina di tante anime in 
questa: mia. diletta Milhno. Jo non posso che pregare, 
ma pregando spero chd l'Apostolica Benedizione otterrà 
alla Chiesa il trionfo, ai peccatori la conversione, a tutti 
la pace. Devotissima a Woi; Pontefice-Re, tutta per voi, 
offro lire 20 in segno d'ossequio ed affetto — All'offerta 
mensile una milanese abgiunge per il Pontefice-Re lire 2, 
invocando la Benediziohe per sè e suoi — In onore di 
San Francesco e dellajvera divozione, off iamo in questo 
mese il nostro obolo di lire 5 a’ piedi del Santo Padre 
— In una grande famiglia esisteva un superiore. bene- 
volo, amico dei buoti e difensore della nostra santa 
religione; i pochi attivi trovarono mezzo per denigrare 
la sua fama, e stancandolo con tutti i maltrattamenti 
riuscirono a scacciarlo] Ora in sua vece venne chiamato 
un altro, nemico dei Huoni ed acerrimo persecutore dei 
fedeli, in modo che senza l’aiuto di colui che tutto può, 
la grande famiglia è in procinto di perdersi. Questa de- 
hole offerta di lire 4 a) nostro Santo Papa e Re valga 
ad implorare da Dio il vitorno della desiderata concordia 
— Una pia Società sottà il patrocinio di S. Pietro Apo- 
stolo attesta la sua devozione alla Chiesa ed al Santo 
Padre con preghiere ed èblazioni. Gennaio, 26° mese, 
ire 1133 59, sche 

Como. Da ‘un povero prete di Como, lire 5 per la 
sua quarta offerta a Pio IX Pontefice Sommo e Re ve- 
ramente per la. grazia e provvidenza di Dio — A. C. 
religioso di Lombardia offre al Santo Padre lire 10, e 
chiede umilmente la Santa Benedizione sopra di sè, dei 
suoi genitori. e , della sua religiosa famiglia — In segno 
di prima adesione al Santo Padre ed ai principi da lui 
con tanta intrepidezza difesi per la pacificazione del mio 
paese. miseramente scisso da intestine discordie è mi- 
nacciato dal. libertinaggio l'beralesco ,. un. artigiano di 
Brianza offre il: frutto de’ suoi risparmi, lire 20 — Al- 
cune donzelle di un paese della Brianza offrono al Santo 
Padre lire 6 20, tenue omaggio in segno di adesione e 
riverenza, ed una di esse gli umilia altre lire ©, ricavo 
di una spilla, memoria dolcissima. 

Per la Madonna di Spoleto. Diocesi di Como. Le sorelle 
F. per. grazia ricevuta e ad impetrazione di. un'altra 
grazia, offrono lire 10 coll’onore di tre Messe Ausilium 
Christianorum , «ora.pro me — Alla Vergine Santissima, 
che per la sua immagine venerata presso Spo'eto ha 
esaudito la mia prece. Un sacerdote offre lire 10. 

Milano, S. G.S. D. (48? offerta ) L..40. Di, queste 
L. 20 per l’obelo di S. Pietro, implorando dal Sommo 
Pontefice Pio IX l’Apostolica di lui Benedizione per sè, 
pesuoi parenti e per la perfetta guarigione di un ottimo 
€ religioso giovane, suo particolare amico; le altre lire 
20 per la Madonna di Spoleto, compresavi la limosina 
di una Messa d’applicarsi secondo l'intenzione dell'offe- 
rente — Una ct A Monzese, che domanda l' Aposto- 
lica Benedizione, L: 20— M. G. P. di Milano, solita of- 
ferta. di L. 400. Degnatevi, Santo Padre, benedire me e 
la mia famiglia: Chi dà per questa causa, non impove- 
risce — Una famiglia Milanese offre al Santo Padre que- 
sto tenue tributo che considera come un pegno. delle 
più copiose benedizioni. 

Caronno. diocesi di Milano. Benedite, o Santo Padre, 
chi vi offre questa tenue offerta per limosina, L 
Pastor omnium, confortare et esto robustus. Un parroco 
della Brianza, L. 40 —In charitate fraternitatis. Un par- 
roco di Brianza oflre pei Bulgari ritornati alla Chiesa 
Cattolica L. 10 — Decimaottava offerta. Un Milanese, im- 
pioraado dal Sommo Pontefice e Re Pio IX I° Aposto- 

ica Benedizione per sè e pe'suoi. Educes de tribulatione 
animam meam, et in misericordia tua disperdes inimicos 
meos, L. 100 — Lo stesso per le povere derelitte reli- 
giose dell Umbria e delle Marche, L. 20 — Il medesimo 
milanese pel tempio di nostra Signora sotto il titolo di 
Auxilium Christianorum presso Spoleto, L. 20 — Per una 
Messa alla Madonna di Spoleto, L. 2 50 — Benedite, 
Santo Padre, una famiglia milanese, la quale offre umil- 









mente il suo obolo per il Danaro di S. Pietro in L.30 | per una sorella inferma, offrendo 


in segno dell’ esultanza per essere stata regalata di ur 
















bellissimo ritratto dell’augusta vostra persona, che sì terri 
sempre caro come quello del pù amato e venerato { 
i padri — Aizzi chi vuele col proprio danaro gl’ Italiani 
ad infierire contro gl’ Italiani, i fratelli contro j fratelli 
sotto colore di soccorrere le vittime del brigantaggio, A 
quanto a me, finchè il Ciel m' aiuti, continuerò sempre 
a deporre il mio obolo ai pied santissimi del Padre dj 
tutti i credenti, l' immortal: Pio IX, esempio preclaris. 
simo di carità, il qualè, ad imitazione di Gesù Cristo, di 
cui sostiene le veci sulla terra, perdona ai suoi nemicj 
prega per: essi, e li benefica quanto mai glielo permet. 
tono le ristrettezze, nelle quei essi medesimi da figli 
a milanese che «fire L. 80 
e che implora l’ Apostolica Benedizione — C. G. M. G' 


All’ invitto Pio IX, L'5 — LR 

dell’ Umbria ‘e delle Marche, L. 5 — Viriliter agite,. 
coadiutore della diocesi di Milano, L. 2/50 — Pel nuove 
tempio dedicato a Maria SS. Auxilium Christianorum. 
Una dama lombarda che la'invoca per sè e ‘per'due pit: 
coli suoi fili, L: 10 — Un nobile cittadino milanese’ offre 
L. 20. per l'erezione della’ chiesa di Spoleto, dedicata a 
Maria Vergine sotto il titolo di Auxilium Christianorum, 
implorando da lei la Santa Benedizione sopra di sè e 
delle sua famiglia. 


Da Brescia. Una madre di famiglia, devota al San 
Padre, offre it. L.2, invocando sopra di sè e sopra i i 
l'Apostolica Benedizione — Mamma carissima Maria, che ; 
prodigiosamente vi mostraste nelle vicinanze di Spoleto, 
sono qui pure con voi, e vi offro it L. 10, 5 delle quali 
per una Messa al suo santuario. O Maria, intercedete per 
1 tanti bisogni spirituali e temporali del Sommo Pontefice, 
della Chiesa, dell’Italia, per me e per tuttii mie» di casa. 
L. A. S. di Brescia — Non ne poteva più del desiderio 
di soccorrere alla vostra onoranda povertà, o grande 
Pio IX, Pontefice e Re; ebbi alla fine un po' di danaro, 
e sono qui tosto ai vostri piedi a deporvi la mia tenue 
offerta di it. L. 10, pregandovi d'impartire l' Apostolica 
Benedizione su di me onde sia un zelante ‘sacerdote; 
sulla mia madre onde, sia prosperata nell’ anima e nel 
corpo, su mio fratello onde non abbia ad imbeversi di 
false dottrine, nè ad informarsi dello , spirito di queste 
secolo, che è spirito d'irreligione, di superbia, d’insubor- 
dinazione. L. A. S. di Brescia. i 

Pavia. Lire 1. Offerta d'una povera domestica per l’e- 
rezione del tempio a Maria Auxilium Christianorum presse 
Spoleto. 

Diocesi di Bergamo. Una signora dl Bergamo, implo- 
rando l’Apostolica Benedizione in una ricordanza di sven- 
tura, offre all'Angelico Pio IX L. 40 — Un parroco della 
diocesi di Bergamo, tutta devozione al Sommo. Pontefice, 
L. 20 — Un povero. cappellano offre a Pio IX, Ponte- 
fice-Re, pregandolo della sua Santa Benedizione per sè 
e per la sua sorella inferma, L. 10 — AI Sommo Pon- 
tefice, Vicario di G. C., L. 1 22. 


Bergamo. Un impiegato, vero italiano e vero cattolico 
col Papa-Re, implorando l’Apostolica Benedizione sopra 
di sè e sopra la propria famiglia, oflre L. 5 — Un sa- 
cerdote e sua sorella, nemici implacabili dei figli che 
sparlano del Santo Padre, Pio IX., L..5— Beneditemi, 
o Santo Padre; perchè sia abbandonato alla volontà! di 
Dio. N. N. che offre L. 5 — Un parroco della città di 
Bergamo al Santo Padre, L. 10 — Due povere: sorelle 
del Borgo Santa Catterina offrono L. 4 4— Il sacerdote 
N. N. di Bergamo depone nel tesoro della carità catto- 
lica due medaglie d’argento, ciò che ha di più caro, 
come memoria del giorni di sua educazione e premio 
dei suoi studi, lieto e felice di manifestare ‘con’ questa 
offerta |’ inalterabile fede ed il più grande e rispettoso 
affetto alla sacra persona del Sommo Pontefice e Re 
Pio IX, maestro infallibile di verità e di giustizia — Il 
prete Carlo Locatelli; parroco» di Peghera, offre L. 40, 
delle quali 6 sono per il. Santo Padre., Pio JX; implo- 
randone l'Apostolica Benedizione isopra di. sè, Ja. sua fa- 
miglia.e i suoi. parrocchiani ; lire 2.50 .sono per la chiesa 
di Maria SS. presso Spoleto, e lire 2 50 ‘sono. per le 
monache dell'Umbria. Questo è un tratto notevole della 
Provvidenza di Dio sulla sua Chiesa, che'î pontificati più 
lunghi sono stati quasi sempre sostentti dai più degni 
Pontefici ( come lo è il presente di Pio IX) Henrion, 
Storia Eccl. — Una giovine della parrocchià»di S. An- 
drea Ap. nelle città di-Bergamo offte ‘al' Sarito Padre pél 
giorno della Purificazione! della B. N. Maria la somma di 
L. 80, quale frutto di una divota associazione, di povere 
persone contribuenti il loro obolo alla causa della reli- 
gione e della giustizia, e implora su di sè, su tutta Ja 
sua famiglia e su tutte le persone aggregate l’ Aposto- 
lica Benedizione. Viva l'immortale, gloriosissimo Pio IX! 


| Milano.Un parroco della Pieve di Vimercate a Pio IX, 
Pontefice e Re, L. 10 pel primo trimestre 1863. (Propter 
veritatem et imansuetudinem set iustitiam, et. deducet-te. 

mirabiliter dextera tua.( Salmo 44), 


Un sacerdote Bresciano, in attestato di. affetto e de- 
vozione, al Santo. Padre, offre Li. 5.—R. P., miliare 
Aggradite, o Beatissimo Padre, la piccola offerta di Le 
fattam da un figlio che tenerissimamente vi ama — n 
sacerdote Bresciano domanda |’ Apostolica Benedizio 

È. 5 — Tre fanciol 
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spediscono al Santo Padre L. 5, assicurandolo che ben 
volentieri offrono a-lui questa: somma destinata ai loro 
diverfimenti, ‘perchè ‘lo amano assai; ‘e sentono immensa 
contentezza nel soccorrerlo. 


Milano. Due: parrochi della' diocesi, L. 20, implorando 
l' Apostolica Benedizione. Illuminare eos-qui in tenebris 
et in umbra mortis sedent. 


Cassano d’ Adda. Lire-5. Il parroco proposto, implo- 
rando l’Apostolica Benedizione per sè e suoi parrocchiani, 
perchè tutti possiamo vivere fermi nella santissima fede 
cattolica — Î coadiutore D. Stanislao Bacchetta, L. 3. 
Santo Padre, la vostra benedizione per una sospirata 
grazia che spero dalla Vergine Immacolata — Una fan- 
ciulla al dolcissimo Pio IX,.L. 5 per una grazia ottenuta 
dall'intercessione di S. Giuseppe — Una pia persona, L. 5. 
Santo Padre, benedite me e la mia famiglia. 


Brescia. Quanto è bello e giocondo il sofirir contu- 
melia per la santa causa di Gesù Cristo. Lire o perl'o- 
bolo di S.. Pietro, 41° offerta. di un parroco Bresciano 
— Lire 2.50, quarta. offerta di suo padre — Lire 15, 
offerta di una madre bresciana, che implora la benedì- 
zione del Santo Padre sopra di sè, sulla sua famiglia e 
in particolare sopra un suo figlio ammalato — Beatis- 
simo Padre, degnatevi accettare questa misera offerta che 
vi fa una povera famiglia bresciana in attestato di amore 
a voi ed alla Santa Sede: vi preghiamo d' impartirci la 
vostra Apostolica Benedizione: desideriamo e speriamo 

resto il vostro trienfo, quarta offerta di L. 10 50. — 

er la Madonna di Spoleto. In onore della B. V. di Spo- 
leto una povera inferma offre it. L. 5 per ottenere la 
salute dell'anima e del corpo. 

Verolanuova. « Fides sine operibus mortua est ». Pel 
Dinaro di San Pietro offrono: T. Z., fr. 30 — P.T., 
fr, 20—T.G.S., fr 5—-C.P.L., fr 0 —L.C., fnò 
— G.G. S., fr. 20 —B B., fr. 10 —P.P., fn.60 —C. 
C eF., fr.10 — G.G., fr. 35, comprese in queste ul- 
time lire 10 per la Madonna di Spoleto : complessiva- 
mente franchi 200, implorando tutti umilmente l'Apo- 
stolica Benedizione. 


In onore della Purificazione dell’ Immacolata Madre di 
Dio Maria Santissima, e per protestare contro il danaro 
delle rivoluzione, che si raduna per fomentare la discor- 
dia, e per trucidare fratelli italiani e cristiani, offrono 
all' immortale Pio IX, Pontefice-Re, L. 30.il coadiutore, 
e Ja di lui sorella, d'un umile paese!lo del circondario 
di Lecco. 

Una signora di Lecco offre al Santo Padre il proprio 
obolo di lire 10, implorando una speciale Benedizione 
sull'ottimo suo parroco di Lecco x non che sul magna- 
nimo Vescovo Caccia sì orrendamente perseguitato dai 
vili schiavi del potere ministeriale. - 


Una povera Comunità religiosa di Lombardia, L. 20 
— Pieve di Gorgonzola. Prete Ambrogio Carminati, coad- 
iutore di Masate, L. 5.(7° offerta) — Pieve di Trezzo. 
Prete Francesco Deponti, coadiutore di Trezzano, L. 5 


(2° offerta). 
MODENA 


Carpi di Modena. A Pio IX Papa-Re una vedova che 
chiede la Benedizione per sè e sua famiglia, lire 10 — 
F.C. vi offre, o Santo Padre, come mensilità di no- 
vembre e dicembre, lire 10, € vi riconosce solo verace 
propugnatote della religione, della giustizia e dei diritti 
dei popoli e dei Re — Signor Peruzzi, ho uno scudo, 
ma non lo depongo nel vostro piattello. D. A. R., lire 5 
— Al nostro vero Padre, lire 5— N. N. per quarta of 
ferta uno scudo romano, chiedendo la Benedizione dal- 
l’adorato Pontefice ‘Pio IX per sè è sua famiglia, lire 

2—E poco, ma voglio dare qualcosa anch'io, lire 
2 20 — Ad ortore dei Santi Martim Giapponesi, che voi 
Padre Santo, ‘tanto glorficaste, lire 20 — Un viglietto 
da teatro; lire 2-12 — La Rosa B. offre, o Santo Pa- 
dre, lire 6, non per ottenere la salute del corpo, ma la 
cristiana rassegnazione pei dolorosi suoi mali, ed anche 
per suffragio di un venerato defunto, al quale la legava 
sentimenti ‘di eterna gratitudine e riconoscenza — Un 
padre di famiglia, lire 1064, instando presso la bontà 
del Santo Padre ‘per ima Benedizione speciale — Una 
povera: donna , centi 40. 


Reggio di Modena. Un vecchio magistiato di S. A. R. 
l'Arciduca Francesco V duca di Modena, depone il suo 
‘obolo (lire 10) ai venerati piedi di voi, Beatissimo Pa- 
dre; e prostrato colla più sentita devozione e profon- 
-dissima riverenza al bacio dei medesimi, fervorosamente 
implora su lui e sulla propria famiglia l’Apostolica Be- 
medizione: « Ut ‘inimicus Sanctae Ecclesiae humiliare di- 
gneris, te rogamtis audi nos ». 


ROMAGNE, MARCHE eD UMBRIA © 


Città di Lugo. Beatissimo Padre, in questo solenne 
giorno che ‘ci rammenta ‘i Re Magi, guidati da una 
rodigiosa' stella a’ piedi’ di ‘Gesù’ Cristo per offrirgli i 
oro doni, a riconoscerlo Dio, Sacerdote è Re, i Lughesi 
guidati dalla Fede sì prostranio in ispirito ‘a’ vostri piedi 
per offrirvi i loro doni e riconoscervi un Vice-Dio in 
terra; il sommo» sacerdote ed il più grande e più le- 
gittimo de’ Re. Fino a che noi vedremo figli ingratis- 
smi offrirvi tatto giorno mirra amarissima: con una 
guerra la più vergognosa ed empia; noi non cesseremo 
un istante, dall’offrirvi l'incenso delle nostre più fervide 
preghiere pel sollecito trionfo della vostra causa; e l'oro 
delle nostre offerte per soccorrere .a’ vostri bisogni. Non 


guardate ,, Padre, Santo, alla. povertà dei doni, guardate. 
i che sono tutto amore per voi, 
e però benignamente accoglieteli e benediteci, lire 30. 


ai cuori, da cui partono 


— Una signora 'ofîre: al: Ponitefice-Re lire 20, in attestato 
di sincero amore, ed- implora l'Apostolica Benedizione 


lire 4 59 — L'altro non v'ha maggior segno d'amore - Di 





in articulo mortis per sè e figli — Una madre che ama 
Dio' e Pio-IX offre per ottava offerta lire 16 76, e pro- 
testa che non vuole per sè e figli, altro che il Papa-Re, 
nell'atto di chiedere l’Apostolica Benedizione sopra la 
sua famiglia, perchè cresca a.sola ‘gloria di Dio e della 
Chiesa — 0. Sommo Pio; caldo d'amore per la vostra 
causa, vi presento cen tutto il cuore per sesta offerta 
lire 40. Un padre di famiglia — O Signore, affrettate il 
trionfo della vostra Chiesa e canterò in eterno Je. vostre 
misericordie. Un artista; padre di famiglia, che chiede 
per sè e figli l’Apostolica Benedizione — Una giovane 
in attestato. di sua filiale devozione e sincero attacca- 
mento alla sacra persona del Pontefice-Re, depone ai 
suoi piedi per l'obolo di .S. Pietro lire 2 66 — 0 Ver- 
gine Immacolata, vi prego con tutta l'anima ad interce- 
dere dal vostro divin figlio il sollecito: trionfo del Papa 
Re e la conversione di tutti i suo nemici. A. L. implo- 
rando l’Apostolica Benedizione, lire 4 59 6 — Una ma- 
dre povera desiderosa di soccorrere ella pure secondo 
sue forze l'augusta povertà vostra, 0 gran Pio, vi pre- 
senta la sua tenue offerta e vi prega a benedirla, lire 
0 53,2 — N. N. L. Gran Dio, ascoltate la preghiera del 
vostro Vicario in terra, che col profeta Reale wi grida: 
« Non darmi, o Signore, nelle mani del peccatore, come 
ei mi desidera - hanno maechinato contro di me, non 
mi abbandonare, affinchè non s'insuperbiscono » (Salmo 
139, v. 9), lire 10 — O Pontefice-Re, ecco una madre 
che nell'atto di presentarvi la sua offerta, vi prego a 
benedire di speciale benedizione i suoi figli, perchè cre- 
schino nel santo timor di Dio e nell’affetto ala Chiesa 


lor Madre. Ah! io amerei di vedermeli puttosto morire 
sotto gli occhi, di pa: che vederli un giorno cattivi, 
o meno ossequiosi al Vicario di Gesù Crsto, lire 15 96 
— Una pia persona offre di tutto cuore il Pontefice-Re 
implorando l’Apostolica Benedizione, lire 2 12 8 — Ac- 
cettate, o Padre Santo, questa tenue offerta che nella 
mia povertà sottraggo a'miei bisogni per deporla a’vostri 
piedi in attesto di sincero amore, lire D 79 8 — Una 
famiglia di Lugo devotissima al Santo Pedre, si prostra 
umilmente al suo trono e riconoscendolo Vicario di Dio 
in terra Pontefice e Re, implora l'Apostolica Benedizione. 
Oh! sì benediteci, o Padre Santo, e la vostra Benedi- 
zione cì riescirà più cara di tutti i tesori del mondo, 
Ire 10 — Quante lagrime le pupille del Giusto hanno 
versato sull’ingratitudine de’ figli perversi, ma queste 
lagrime la divina Giustizia le conta e le fa pesare sulla 
bilancia pel di non lontano della vendetta. Varie persone 
di Lugo nell'atto d’implorare l’Apostolic: Benedizione, 
lire 23 94 — S. P. L'amore fa dolce il seerifizio; ed io 
che v'amo, o Santo Padre, quasi dimento la mia po- 
vertà soccorrendovi, lire 2 86 — 0 voi, che tutto dì 
macchinate e formate perversi disegni contro il Vicario 
di Cristo e la sua Chiesa, udite ciò che sta scritto dal 
dito di Dio: « Il perverso disegno si rivolgerà in danno 
di chi lo ordisce, ed ei non saprà d'onde il male gli 
venga » (Eccles. cap 27, v.30). Un giovine che ama il 
Papa-Re, lire 10 64 — Una madre vedova attaccatissima 
alla vostra causa, vi prego, o gran Re, a benedirla uni- 


dizione le impetri dal Signore una grazia speciale che 
desidera, lire 5 08 6 — N. N. L'amore di Dio non può 
scompagnarsi dall'amore di Pio, e invano cerca grazie 
DoS il Primo chi disconosce il Secondo, lire 5 32 — 

..N. di Lugo implora l’Apostolica Benedizione, ed offre 
con tutto l'affetto del cuore lire 5 — Una vedova madre 
supplica il Papa-Re a benedirla in articulo mortis, ed 
estendere tale Benedizione anche sopra i suoi figli, per 
chè le sieno di consolazione in vita e di corona in cielo, 
lire 2 66.— S.I. offre di cuore, per quinta offerta, nel- 
l'atto di chiedere la Benedizione, lire 2 66 — lo son 
povero, o Padre Santo, e la mia povertà non mai mi 
fece nascere il desiderio, delle ricchezze; ma oggi vorrei 
essere ricco e ricco assai, per sovvenire vai, fatto men- 
dicante per amore di Cristo, lire 0 53 2 — P. B. offre, 
chiedendo l'Apostolica ‘Benedizione lite 1 6 4 — Una 
madre di famiglia raccomanda alle orazioni del Pontefice 
Re i suoi figli, perchè creschino nel timore di Dio, lire 
2 66 — Un giovine tutto del Papa-Re, e che darebbe 
volentieri la sua vita per consolare le amarezze del gran 
Pio, offra lire 4 25 6.-—R. V. Benedite, 0 Santo Padre, 
un'umile vostra serva ed un di lei figlio; nell'atto che 
prostrati entrambi fino 1a terra, imprimono un infocato 
bacio d'amore sul vostro sacro piede, ed oflrono lire 16 4— 
A. P. madre di numerosa: prole, implora l’Apostolica. Be- 
nedizione sull'intera famiglia, e sommamente dolente nel 
vedere la guerra, che. dagli empi. si fa alla Chiesa di 
Cristo, va gridando con Davidde : « Volgiti. a. noi, 0 Si- 
gnore, e fino a quando sarai sdegnato? placati co' tuoi 
servi» (Salm. 89, v.18), lire 5 32 — 0 Santo Padre, un 
vostro. fedele suddito lughese ringrazia Iddio di poter 
ripetere con esso voi, le parole dell'Apostolo : « Patior; 
sed non confundar; scio enim. cui credidi, et certus sum, 
quia potens est, depositum in eum servare in illum diem», 


quel che in opre. appar; tale ne:giova - Gran Pio mo- 
strarti la bontà del cuore. Al Papa-Re,. lire 3.19 — A 
gloria dell’Immacolata Vergine Maria, a conservazione del 


constantis amoris - Effuso dabimus sanguine signa tibi », 
lire 5. — O invitto Pio, una povera famiglia lughese spera 
mediante la vostra potente Benedizione una grazia par- 
ticolare. dal Signore, e in pari tempo si protesta tutta 
vostra, lire 0-53 2 — Una signora: di Lugo. Da che il 


«nuovo sole di libertà venne a scaldare questa povera Italia, . 
ogni. ARRORIR di prosperità e di virtù fu diseccato e | 
innaridito.. Oh! fuggiamo questo .sole che scotta ,.. che | 
brucia, come il fuoco d'inferno, e contrapponiamo ad 
esso il sole della fede, che vivifica, che feconda, lire 10 


tamente ad un suo figlio, e confida che la vostra Bene- 


Pontefice-Re, lire 0-53 2 — « 0 lux consurgat; qua nos . 





— Una giovane che desidera di amare Gesù e di potere 
compiere in tutto la sua: volontà santissima, vi ‘prega, o 
Santo Padre, di ‘una speciale preghiera e della vostra 
paterna Benedizione, lire 2 66 —I.P. L. Il primo pen- 
siero del nuovo anno io lo dedico a te; Padre Santo, 
e vengo a deporre a’tavi piedi l’obolo delle mie priva- 
zioni, accompagnandolo col voto più ardente del tuo! sol- 
ecito: trionfo, lire 532 — Un padre di famigliaimpli.ra lal 
Benedizione del PapaRe, a cui protesta di volere sem= 
pre mantenersi devotissimo; e prega perchè questa Be- 
nedizione sia estesa altresì alla madre, alla wioglie, ai 
figli, lirè 4.6-4— B. F. offre al Santo Padre imploran- 
done la Benedizione, lire 3 18 — Una devota ed umile 
famiglia offre al Supremo Gerarca lire 2 65, e prostesa 


a’ sacri di lui piedi implora l’Apostolica Benedizione — 


Una povera inferma offre con umile e devoto cuore al 


possente Sovrano Pio IX lire 4 6, e prega a benedirla 
— Un giovine di Lugo dolente per la guerra, che ‘a 
questi giorni sì è fatta e sì fa alla Chiesa di Cristo, va 
consolandosi che « portae inferi non prevalebunt adver- 
sus eam », e per affrettarne. il trionfo oftre al Papa-Re 
il suo obolo, implorandone l'Apostolica Benedizione per 
sè e tutti di sua casa, lire 1 59 — G. B. offre al Vicario 
di Gesù Cristo, implorandune la Benedizione lire 4 6— 
Una giovine: offre al. Santo Padre pel Danaro di San 
Pietro lire 3, e lo prega d'una speciale Benedizione per 
sè ed una carissima sua amica, per ottenere dal Signore 
una grazia che tanto desidera — F. L. V. offre al Santo 
Padre Pio IX Pontefice e Re, implorando l’Apostolica 
Benedizione, lite 5 — Unn famiglia. che prega sempre 
pel trionfo vostro, ‘0 Beatissimo Padre, e pel ravvedi- 
mento di tanti vostri figli traviati, implorando l’Aposto= 
lica Benedizione, offre per quarta volta lire 8 36:-— Un 
divoto padre con tutti di sua famiglia. « Oremus pro 


Pontifice nostro Pio - Dominus, conservet eum, et vivi- 
ficet eum, et beatum faciat eum in terra; et non tradat 
eum'in animam inimicorum eius », offrono nell'atto di 
implorare l'Apostolica Benedizione lire 2 65 — La si- 
gnora N. N. implorando dal Santo Padre la sua Benedi-' 
zione per sè e per tutta la sua famiglia, offre lire 10 — 
Alcuni giovani codini. « Ut Ecclesiam tuam sanetam re- 
gere, et conservare digneris ». Offrono lire 147, e pronti 
a difendere la trionfante bandiera di Pio IX si prostrano 
a’ suoi piedi, ad implorarne la paterna Benedizione — 
Tre persone offrono all'adorato Pio IX lire 2 66, con 
desiderio di dare mille volte e più se potessero. Santo 
Padre, degnatevi voi di benedirle unitamente alla loro 
famiglia, mentre esse non cessano di pregare Iddio ‘e la 
Vergme Immacolata pel tanto desiderato trionfo — Obolo 
di una divota famiglia per concorrere a questo eloquen- 
tissimo e vero plebiscito, col quale si acelama l’invitto 
Pio IX Papa-Re dai buoni italiani credenti, lire 10° 64 
— Le sorelle N. N. offrono questo tenue dono di fran- 
chi 3 42 al Santo Padre, chiedendo la sua Benedizione 
— Una povera donna che si procura ‘il vitto giornaliero 
coll’educare ed istruire piamente pochi fanciulli, offre 
lire 4 59, e prostrata a”piedi del dolente Monarca Pio IX 
implora la Benedizione — Un divoto padre di fa- 
miglia offre al Papa-Re in onore dei Santi Re-Magi, im- 
plorando DApostolica Benedizione per sè e per tutti di 
sua famiglia, lire 5 22 — Padre Santo, beneditemi , e 
pregate per la conversione di un mio parente traviato, 
mentre prostrato a’ vostri piedi, e riconoscendovi Papa 
Re, vi offre lire 2 66 — La signora N. Nidi Lugo ,‘in- 
ferma, soffie. volentieri i suoi dolori per impetrare l’esal- 
tazione. di Santa Chiesa, e con umil cuor prostrata al 
bacio del piede di Sua Santità Pio IX, ‘implora l’Apo- 
stolica Benedizione ed offre lire 6 — Una devota persona 
implorando dal Santo Padre la Benedizione per sè e 
tutti di sua casa, esclama: « 0 Signore, per la ‘vostra 
infinita misericordia e per la bontà del vostro ‘cuore, 
date presto la pace alla Chiesa ; estirpate da essa le 
eresie e convertite tutti i peccatori, lire, 2 06 — Una. povera 
giovine. nell’atto d’implorare per sè, genitori. e- fratelli 
lApostolica. Benedizione , ofire all’ immortale Pio: IX 
lire 70. — O.anime fedeli al Papa-Re. « Levate-capita 
vestra, quoniam appropinquat redemptio vestra ». Un 
padre di famiglia che dimanda la Benedizione per sè e 
tutti di sua casa, lire 7 98 — Una devota e limitata fa- 
miglia, che' desidera veder presto il trionfo del nostro 
Santo Padre, offrè di cuore, implorando l’Apostolica Be- 
nedizione, lire 5 — Al Santo Padre Pontefice e ‘Re due 
coniugi mandano lire 20 per il Danaro di San Pietro, 
ed implorano per sè e loro figli l'Apostolica Benedizione. 
Padre Santo, il cuore ci dice che vicinissimo: è il vostro 
trionfo, e se per afirettarlo di un solo istante bastasse 
il nostro sangue, saremmo pronti a versarlo fino all'ul- 
tima stilla — Un sacerdote. 0 il trionfo della. vostra 
Chiesa, o Signore, 0 morire, poichè la vita in mezzo 
a tante iniquità, che ‘allagano come torbide ‘acque le 
belle contrade della nostra: Italia ; per opera dei mo- 
derni rigeneratori , è assai peggiore della ‘stessa ‘morte, 
lire 2 66 — Una giovane devota al Papa-Re .oftre 
lire 053.2 — Una povera vedova, :che«desidera. far 
parte dei buoni cattolici, che soccorrono il loro Padre, 
lire, 0 53,2 — Una madre di famiglia, tutto amore per 
la causa di Pio IX, che è quella della Chiesa di Cristo, 
offre lire 5 82, ed implora una speciale Benedizione 
sopra il marito, alquanto illuso dalle idee del giorno, 
perchè si ravveda, non che sopra di sè e suoi figli, 
erchè s'accenda ognora più nel loro cuore l’amore di 
esù e del Papa-Re — Figli della rivoluzione, io veggo 
lira di Dio pendere sul vostro capo per le afflizioni ca- 
ionate al più tenero, al più dolce, al più mansueto 
de Padri, Pio IX, Pontefice e Re. Deh! tremate, © 
convertitevi , lire ©. — Una ‘madre di famiglia, peri 
rando | Apostolica Bened.zione, offre lire 0 53 2 — 
Una povera giovine. offre , nella sua miseria, di tutte 


cuore lire 0 % 6 — N. N., implorando la Benedizione 
dall'amato Pio IX, offre lire 0 53 2 — « E il navi- 
lio fra tanto periglio - Noi vedremo sicuro vogar », 

re 40 — Passano 1 secoli, e il Papa sta, lire 9 — 0 
Maria, aiutateci , lire 5 — Colla bestemmia e l' insulto 
sul labbro vidi l’empio alzar la mano sull'altare del Si- 
gnore; ma al sacrilego atto cadde a terra tramortito $ 
nè ancora ha potuto rilevare la superba fronte, lire 319: 
— Una povera giovane orfana di madre, che v'ama assaì, 
o gran Pio , ed è impaziente di vedere il vostro trionfo, 
va pregando : 0 Signore, venite, sì venito presto a li- 
berarci dalla dura schiavitù, in cuì ci tengono oppressi 

i odierni Anticristi: « Veni, noli tard»re...... Veni ad 

berandum nos, Domine, Deus virtutum », lire 2 66 
— Il nuovo anno sì è aperto con una nuova speranza. 
Il profeta di Cristo ha annunziato la pace, e la pace 
non tarderà a discendere sulla terra, lira 4 — Ve- 
nite, venite, o traviati figliuoli, ai piedi del vostro 
Padre ; ei già vi apre le braccia; nella sua bocca sta la 

arola del perdono, dentro al suo cuore l' amore, 
ira 41 328 —N.N. Gli Unni moderni hanno levato le 
spade contro la città del Signore; ma una forza invisi- 

bile lì ha arrestati sulla soglia, lire 266 — S. S. F. 
Padre Santo, io vorrei dirvi tante cose per mostrarvi ìl 
mio amore e l'ardente mia brama di vedere presto il 
vostro trionfo; ma non so trovare parole che bastino a 
ciò; mi contenterò adunque di esprimere i sentimenti 
del mio cuore con questa offerta , che con tutto l'affetto 
depongo ai vostri santissimi piedi, lire 2 — La guerra 
di Pio è guerra di Dio; ma Dio sa vincere, e basta un 
soffio della sua bocca per far polvere l’empio, lira 4 17 
— Alcune povere fanciulle sì privano volontieri dei loro 
risparmii per offrirli a voi, o gran Pio, a sollievo del- 
l’augusta vostra povertà. Deh! beneditele, o Padre Santo, 
con una speciale Benedizione, affinchè mai non deviano 
dal retto sentiero della virtù, e in mezzo all'universale 
corruzione del mondo sappiano mantenersi costanti nel 
proponimento di velere essere tutte di Gesù, lire 8 54 
R. L. di Logo. Vergine Immacolata, cara mia Madre 
Maria, per l’amore che portate a Gesù, per la bontà 
del vostro cuore, affrettate la pace della Chiesa. La 
guerra ch'ella soffre, è guerra d'inferno; or voi che 
siete il terrore dei demoni, abbattete la loro possanza, 
ricacciateli negli abissi, e fate che splendino per la 
Chiesa di Cristo giorni di pace, di trionfo, di esalta- 
zione, lire 266 — Oh! fortunati gli occhi che ve- 
dranno il trionfo della Chiesa...... Ecco che « prope 
est in januis »..... lo lo contemplo in ispirito, e ìl mio 
cuore inonda di gioia .... Quanto è bello e glorioso....... 
Ah! siate mille e mille volte benedetto , o Signore, per 
tanta vostra misericordia; e voi pure siate benedetta, o 
Vergine Immacolata, che ce lo avete impetrato..... Ter- 
gete, sì, tergete, o Padre Santo, le lagrime, e aprite 
il cuore alla gioia, che ne avete ben donde. « Fili tui 
de longe venient, et filiae tuae de latere surgent. Tune 
videbis et afflues, et mirabitur, et dilatabitur cor tuom, 
quando conversa fuerit ad te multitudo maris, fortitudo 
gentium venerit tibi », lire 5 32. 

Da. Bologna. Offerta al magnanimo Santo Padre in 
onore di Maria SS. Immacolata, acciò essa presto faccia 
trionfare la Santa Chiesa, e pregandolo di una Bene- 
dizione speciale alla offerente e sua famiglia per otte- 
nere molte grazie, di cui abbisognano. A. M. C., lire 100. 

Gradite, o Sommo Pio, l'umile offerta di seudi 2, 
‘ che nel giorno sacro alla Purificazione della Immacolata 
Vergine Maria vi presenta il parreco di Pozzo, dioeesi 
pesarese, bramoso di veder quanto prima compiuto il 
vostro trionfo per l'intercessione della stessa Madre di 
Dio da voi grandemente glorificata: e intanto degnatevi 
di benedirlo insieme co’ suoi parrocchiani, alcuni dei 
quali vi offrono se. 1 75. 

Santo Padre, alenni Barchiesi della diocesi di Fano, 
vostri affettuosi figli, in segno d'affetto vi mandano la 
tenue offerta di lire 15. Benedite noi e l’angelico no- 
stro Vescovo, che martedì riscuoterà ignominie a difesa 
della giustizia. 


UDO 


TOSCANA 


Firenze. Diverse pie peso offrono al loro amatissimo 
Padre Pio IX Papa e Re, L. tosc. 200. 

Prato (Toscana). L. 33 60: « Viri sanguinum , decli- 
nate a me ». Per fomentare guerre fratricide non darò 
mai il mio obolo; lo do, e lo darò sempre volontieri 
per consolare la nobile e gloriosa povertà di Pio 1X Pon- 
tefice e Re. 

A Pio IX Pontefice e Re alcuni cattolici della Valle 
Toscana del Savio, diocesi di S. Sepolcro, in s: gno di 
loro filiale devozione offrono la tenue somma di tosc. 
L. 133 6 8, pari ad ital. L. 112, implorando l’Aposto- 
lica Benedizione (8* offerta): « Usquequo, Domiue, tu 
non misereberis lerusalem et urbium luda, quibus ira- 
tus es? », 

Da Pistoia. Alla costanza di 
povera famiglia, L. 44-80. 


— Alla costanza di Pio IX Papa e Re, D. Luigi Bru- 
nelli, unico prete e parroco di tal nome, a sch'arimento 
ancora del Mediatore, ove figura tra i presbiteri della 
nostra diocesi, D. Gio. Batt. Brunelli, che non vi esiste, 
offre per la 3? volta L. 4. 


Pio IX Papa e Re, una 


— Alla costanza di Pio IX Papa e Re, il sac. V. T,, 


parroco di L. offre lire 5 60. 
— D. alla Madonna Santissima di Spoleto, L. 5 60. 


Bolgheri. Padre Santo, Pontefice e Re, il sacerd. G. 
Maggi, pieno verso di voi di riverenza e d'amore, offre 


Torino, 41863, —- Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, 


L. 4 66 — Una pia persona, A 
donna di Spoleto cent. 61, implorando per sè e loro ri- 
spettive famiglie l'Apostolica Benedizione. 

Fitto di Gecina. « D xerunt impìi: Opprimamus virum 
justum, quomiam contranus est operibus nostris », l’ar- 
ciprete 6 Spagnoli, L. 10 — Mariano Lotti, L. 5 — D. 
Andrea Cantelli, L. 1 50 — Il fanciulletto Ascanio Spa- 

oli, cent. 50 — Serafina Vagelli, cent. 56 — Il sacer- 

ote N., lire 2 80; e per la Madonna di Spoleto , lire 
280—N.N. cent. 70 — Una madre di famiglia, L. 4 
— Sua piccola figlia, cent. 24 — Una madre di famiglia, 
L. 4 50 — Una donna di servizio, L. 41 — Una donna 
di servizio, cent. 50 — Sei poveri padri di famiglia, lìre 

45 — Un padre di famigha, L. 4 — Cinque madri di 
famiglia, L. 2 80— G. V., lire 2 50 — Del Corso Mi- 
chele, Martina, e Angiolo, L. 4 50 — M. C., lire ‘> 36 
— Una madre di famiglia, cent. 51 — G. G., lire 4. Im- 
plorando tutti dall’ amabilissimo Pio IX Pontefice e Re 
l'Apostolica Benedizione. 


Il pievano di Quarata, in onore dei 7 dolori di Maria 
Santissima offre L. 7 all’immortale Pio IX Papa Re, e 
chiede l’Apostolica Benedizione per sè e il suo popolo, 
13° offerta. ;. 

« Vox sanguinis fratrum clamat ad Deum de terra... », 
a dispetto di frate Ubaldino Cercatore, il sac. D. Giu- 
seppe Bacchini, pievano di Buti, offre umilmente per la 
4° volta L. 10/al Sommo Vicario di G. C. 

Città di Piete. « Esurientes implevit bonis et divites 
dimisit inanes ), L. 10 


Siena. (S. V, C. V. ). In unione dell'offerta che voi fa- 
ceste al Padre celeste del Divin suo Figlio, o. Maria, noi 
presentiamo la nostra povera oblazione a sollevamento 
del suo santo Vicario, L. 50 — S. Padre, mi benedite con 
la mia famiglia, A. D. D., lire 40 (15° off) — Beatissimo 
Padre, il genio| malefico della Senna vi lavora un lento 
martirio. Indarào sotto mille infingimenti ei si avvolge. 
Ogni occhio, dui invido vapore non annebbia, ben di- 
scopre le velale inside, Ma in questa lotta le vostre 
virtù sempre meglio rifolgono, e l infamia di chi vi tri- 
bola, fingenda protezione, si fa sempre più esecrabile, 
L1 oriosissimo Pio, mi chieggono danaro a 
sterminio di quegl’infelici che essi appellano briganti (oh 
se potessero È cose e le persone chiamarsi col loro 
nome!). Ma iò non vo fomentare la guerra civile, però 
io porgo la mia offerta a voi, che siete padre amoroso 
di tutt, L. 10 — Tu, nell'offrire un asilo al Padre dei 
cattolici, o pratestante Inghilterra, fosti in mano della 
Provvidenza Ja verga di ferro che hai stornato l'insi- 
dioso striscio lalla tortuosa serpe della Lutezia. Nobilis- 
sima nazione, \plenda presto per te il giorno della sa- 
lute, che io ti ho sempre sospirato da Dio, L. 5 80 — 
Bravo, sig. Perugzino, ancora voi ci siete venuto con la 
rifritta menzognà del brigantaggio fomentato da Roma. 
Oh! voi ci avete\non una, ma Ti o tre vene di dolce, 
per non dire di..., Oh S. Padre, perdonate a cotesti scia- 
gurati! L. 9 40 — Beatissimo Padre, io vi prego di un 
sospiro.a Gesù per due poveri traviati, L. 5 60 — La 
rivoluzione spietatamente ci spoglia e ci disangua; ma 
finchè mi lascierà un obolo, o amabilissimo Padre e Pon- 
tefice santo, io lo impiegherò a sovvenire la vostra ve- 
nerabile povertà, L. 10. 

Diocesi di Fiesole. In attestato di fedeltà, attaccamento, 
devozione al Vicano di Gesù Cristo l’immortale Pio IX, 
i sottoscritti offrono : B. P., lire 16 80 — A. L. P., lire 
8 40 — S. M. A., lire 10 — R. G. P., lire 560 — C.F. 
P., lire 280 —B.F.P.,lire112—P.E.P., lire 280 
— L. G.P., lire 5 60, e dimandano l’Apostolica Bene- 
dizione. 

Alla prodigiosa Immagine di Maria Santissima di Spo- 
leto i sottoscritti offrono: C. C., lire 5— A.L.P., lire 
280 —C.F.P., lire 1--L.G.P., lire 2 8. 


Un parroco della diocesi di Pisto'a, piuttosto che dar 
danari a premiare chi più sparge sangue italiano , 
offre o voi, glorioso Pio Pontefice e Re, salvatore d’l- 
talia, per la terza oflerta, lire it. 20. 

Il sacerdote Torello Vangnia, parroro di Sant’Ippolito 
in Piazzanese, diocesi di Pistoia, offre alla Santissima 
Vergine Ausilium Christianorum lire 20 toscane per gra- 
zie ricevute. 


Un travagliato padre di famiglia, Sanese, offre fr. 5 
per l’ed ficazione della Chiesa dedicata alla Vergine di 
Spoleto sotto il titolo di Auxilium Christi norum, e fr. 50 
al Santo Padre Pio IX, imp'orando yer l'intercessione 
della prima, e le preghiere del secondo, assistenza e 
rassegnazione. 

Diocesi Aretina. Diversi Terziari di San Francesco in 
preparaz one alla festa dei loro confratelli Martiri Giap- 
prassi: che ricorre aì di fehbra o, offrono p«] Saito 

adre Papa-Re hre 85, e ne implorano la Santa Bene- 
dizione — Il parroco P. con aleuni de' suci popolani, 
deplorando le. angustie che per la perfidia degli empi 






soffre il Supremo Gerarca, dona per la decima offrta’ 


lire 22— G M., liré 2 20— Il pievano N. pr 18° of. 
ferta, lire 3, e chiede l’Apostolica B: nediz:one — Il prete 
A. B. Santissimo Padre, chi è centro voi è contro Dio, 
“10 voglo esser sempre con voi. Gradit: per la 15? of. 
ferta la piccolezza di lire 5 60 — Il sacerdote G. N. 


«Dominus, conservet éum et non tradat eum in animam 


inimiecrum eius », per 6° offerta, lire 5 — P.S. « Ut 
mimicos Sanctae Ecclesiae humiliare digneris », per 4? of. 
ferta, hre 5 60 — Il prete D. Pietro N.. Voglia Iddio ap- 
pagar presto i vostri voti, o Santo Padre, che voti pur 
sono di tutti i buoni, lire 5 60 — Donna I P. in osse- 
quo dell’Immacotata, affinchè presto faccia cessare la 


cent. 51; e per la Ma- | diabolica persecuzione, che contro Gesù Cristo si 
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nemici del suo Vicario, offre per la 5? volta Pn dai 

imp'ora da esso Santo Padre l'Apostolica Benèdizione, 

Livorno. Lire 5 pel Santo Padre, di cui chiedo per 
me, mia madre e sorelle Ja paterna Paine 
. Gi 


NAPOLI E SICILIA 


Gradite, Santo Padre, questa tenuissima terza offerta 
di grana 60 di un parroco e di un sacerdote (il quale 
ha c-lebrato altra Messa pel vostro trionfo) della diocesi 
di Catanzaro, che um mente e per ora ve l’offrono, im- 
pftenno l'Apostolica Benedizione per sè, per Je loro 
amigle e pe’ fedeli loro affidati, ì quali tutti pregano 
Maria Immacolata per la vostra causa, o dolcissimo no- 
stro Padre. 

La famiglia Ruggiano di Napoli presenta a Sua San. 
tità Pio IX, Pontefice e Re, questa sua seconda offerta 
di ducati 2 40, in attestato di filiale devozione, dolente 
di non poter far di più, perchè ammiserita dagli avre. 
nimenti politici, e chiede l’Apostolica Benedizione. 

Palermo, Cinque persone palermitane al comun Padre 
de’ fedeli in segno di filiale affetto, L, 21 — Mario Gri. 
meri, fabbro-ferraio di Palermo, L. 5 Y 

Il sacerdote Salvatore Petronio-Russo da Adernò in 
Sicilia, partecipando alla comune carità dei fedeli si fi 
un pregio d'offerire pel Danaro di San Pietro il tene 
dono di lire 5 (seconda offerta), e non altro chiede. 
lui e la sua cattolica famiglia che la Benedizione del 
Santo Padre. 

Un sacerdote napoletano, quinta offerta di 44 franchi. 
Santo Padre, se la spada dei rivoltosi passa da parte 
a parte il vostro paterno czore, prego Maria Iamaco- 
lata a farvi quanto prima completamente dire: « Bene. 
d.xit te Dominus in virtute sua, quia per te ad nibilum 
redegit inimicos nostros. Benedictus es tu a Domino Deo 
excaelso, quia nomen tuum ita magnificavit, ut non 
recedat laus tua de ore hominum, pro quibus non pe- 
percisti animae tuae ». iù; 

Eboli, provincia di Salerno. I muovi civilizzatori ita- 
liani cì spogliano senza pietà, pur tuttavia sappiamo tra 
tante strettezze trovare il modo di soccorrere il nostro 
amatissimo Padre Pio IX, ch'è ìl più splendido lustro 
dell’Italia e l'onore dei nostri tempi. G. B. I. V.M. G., 
implorando l'Apostolica Benedizione, umili offrono il te- 
nue obolo di due. 4 20 — Al più glorioso fra i Ponte- 
fici, al più affettuoso fra i Padri, al più provvido fra i 
Re, Pio IX, un vero cattolico che ama piuttosto la 
morte, che allontanarsi dal Papa-Re, umile offre gr. 66. 
Beneditelo — A confusione dei settarii, a dispetto del- 
l'inferno, ad onore di Dio, a trionfo della Chiesa, un 
sacerdote manda all’invitto Pontefice, per terza offerta, 
duc. 4 20, sperando di ripetere quanto prima quelle 
memorande parole , ripetute le mille volte là nell’ alma 
città de’ sette colli, e scolpite nei cuori dei veri se- 
pui della croce: Viva il vero eroe Pio IX, Papa-Re, 
il vero amico d'Italia, il terrore de’ suoi nemici! Bene- 
ditelo, Padre Santo; co’ suoi, che pur sono veri figli | 
della Chiesa — Accettate benigna mante o Santo Padre, 
gli sforzi della serafica povertà in duc. 7 70, per quarta 
offerta, che vi fanno alcuni Padri Cappuccimi, i quali, 
non avendo altro, vi offrono gli affetti più devoti del 
cuore, il sangue e la vita stessa in servizio della Chiesa 
e per voi, suo Supremo Pastore. Vi vogliamo, 0 eroico 
Pio, Pontefice e Re, perchè tale vi vuole la divina Prov- 
videnza. Benediteci, Padre Santo — Son vero cattolico, 
ed il dovere del vero cattolico è di credere pienamente 
alla suprema autorità, che risiede in Roma, cioè a 
Pio IX; ma egli, concorde l’Episcopato intero, ha 
detto che pel libero esercizio del potere spirituale sia 
necessario il dominio temporale; dunque dovrò dire, e 
lo dirò sempre sino alla morte: Viva Pio IX, Pontefice 
Massimo e Re sovra tutti i Re della terra! Benedite me, 
mia famiglia e tutti gli Ebolitani, duc. 4. 


Monopoli. «Dum tempus habemus, operemur bonum ». 
M. G. Manfredi, L.5 — « Peccator videbit et irascetur, 
dentibus suis fremet et tabescet (Ps. cx1). Intelligite haec, 
qui obliviscimini Deum » (Ps. xLix) V.F. Manfredi, 
L.5; alle quali aggiunge altre L. 10 pel plebiscito dî 
carità — Padre Santo, la vostra Benedizione 1mploro sul 
dolente mio stato. I. Manfredi, L. 41 — A. V., dome- 
stica, cent. 50. i 

Basilicata-Rotonda. Il sac. Giuseppe Forte si unisce al- 
lEpiscopato gridando : Viva il Papa Re! gr. 60 — Quat- 
tro altri individui di detto luogo offrono all’augusta po- 
vertà di Pio IX, gr. 40— Il cieco di Napoli al Pontefice 
Re Pio IX, per la 4a offerta, gr. 94. Santo Padre, que 
sta volta ho indugiato un po' di più, ma ‘raddoppio 
l'offerta. dd 

Mesagne. L. 5, risparmio per Ja 2a volta di Lucrezia 
Bellanova di Ceglie, madre di numerosa famiglia, la quale 
implora la papale Benedizione. 

Andria. Nel giorno dell'Epifania al Pontefice-Re Pio IX 
per la quarta volta il canonico Alessandro Parlati ‘con 
altr di Andra offre duc. 24: « Venimus adorare... AU- 
dens H-rodes Rex, turbatus est, et omnis Jerosolyma 
cum illo » (Matib. II, 2, 8). 

Sciacca. Rimetto un vaglia di 
domanda la 
devozione. 


Foggia. Il snc. Salvatore Siniscalchi offre al Sommo 
Pontefice L. 10, e chiede l'Apostolica Benedizione. 


"GI 


L. 25 pel S. Padre. Si 
santa Benedizione con sentimento di vera 
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PIO IX E L'INTERESSE ITALIANO 


Il ministro Billault il 40 di febbraio disse al 
Corpo legislativo. che l'indipendenza del. Papa 
in Roma era un interesse francese; interesse pre- 
ponderante, interesse di primo ordine, interesse dei 
più eminenti. Ciò che il Billault disse della Fran- 
cia può ripetersi d’ogni nazione cattolica, e prin- 
cipalmente dell’Italia. Interesse nostro è che 
Pio IX regni in Roma Sovrano indipendente , 
epperò grande e potente abbastanza per non ab- 
bisognare di nessuno. Di che, mentre noi soc- 
corriamo il nostro Santo Padre,;.non facciamo 
che mostrarci buoni Italiani, amanti della patria 
nostra; de’ suoi interessi, de’ suoi vantaggi, del 
suo onore e della sua gloria. Viva dunque Pio IX 
e viva l’Italia ! 

Ottava offerta d’un signore milanese; lire 500. 
Signore Dio Onnipotente..... Vi domando di re- 


' starvi fedele in mezzo a tanti assalti..... colla 


della sua Benedizione — 


0 È ceti pr 


mediazione di Maria Santissima, Aurilium Chri- 
stianorum — Da Firenze ci giunge una lista di 
lire 1530 74 — Torino, Frenchi * offerta men: 
i i Ig Dio FA - @ 

Venom. du suterdote 
al nostro Santo Padre, implorando la sua Bene- 
dizione, lire 20 — Prato (Toscana). Lire 248, of- 
ferta 16? dell’obolo di S. Pietro al Santo Padre, 
coll'augurio di sicura vittoria sopra i suoi aperti 
e coperti persecutori: Bellabunt adversum ie, et 


non praevalebunt — Ivrea. Il canonico arcidiacono 


. della Cattedrale d'Ivrea, che già da quattro anni 


offerisce ogni secondo giorno del mese il Santo 
Sacrifizio della Messa pel trionfo della causa della 
Santa Sede, e del suo invitto Capo, il glorioso 
Pontefice Pio IX, nella ricorrenza del suo 72, 
compleanno (13 febbraio), offre al medesimo pel 
Danaro di S.Pietro le solite lire 100, imploran- 
done umilmente l’Apostolica Benedizione per sè 
e pe suoi attinenti — Il rettore della parrocchia 
di Cassinette presso Ivrea, per l’istesso oggetto 
e per lo stesso, fine. offre lire 10 — Una figlia 
che. vive co suoi lavori, offre su suoi risparmi 
lire 5 — Una religiosa, lire 5 — Un sacerdote di 
Alba, lire 10, 

Santissimo Padre Pontefice e Re, accettate il 
piccolo, non primo tributo, di L. 20 che alcuni 
religiosi e popolani del Valdarno inferiore nella 
loro povertà vi. offrono per sollevare come pos- 
sorio; la povertà vestra:;. mentre tutti genuflessi 
in ispirito ai vostri santissimi piedi chiedono 
umilmente la Benedizione; che dia loro forza e 
coraggio di mantenersi sempre fedeli a Dio, e 
nell’ unità della. Santa. Cattolica Apostolica Ro- 
mana Chiesa, della quale voi siete il Capo ed 
il centro — Lire 2 80. per } elemosina di una 
messa al altare di Maria Vergine di Spoleto Au- 
Cilium Christianorum per una grazia .segnalatis- 
sima; che uno de’ suddetti oblatori confida. otte- 
nere da tanto pietosa Madre — Villa d’Adda. Una 
pia persona offre L.. 6. pel Santuario di Spoleto, 


e, kl. 4 per la celebrazione di. una Messa — Nurri. 


(Sardegna); « Secundum multitudinem miseratio- 


num tuarum; Domine ,, respice in. eum». Bene- 
| dite,, o, Padre. amorasissimo, questo figlio affitto 


per le, vostre tribolazioni ,.L.5 — Sig" Seba 
stiana, Manca nata Daga. Beneditemi.. 0 Sommo 
Pio Pontefice e Re, e.così benedetta voglio con 
voi vivere e con voi. morire ,.L. 2.40 — Spe 
disco alla $. V. Il." il mio.tenue.e tennissimo 
obolo pel Santo: Padre Pontefice e Re di L. 5, 
implorando la sua, Apostolica Benedizione sopra 


‘di me e del' mio ‘greggoli@ (6 C.D. LioesCie: 
que sacerdoti della Valle'di Rendena (Tirolo Ita- 


» 


liano) al glorioso ed immortale Pio IX, L. 11 — 


Melato. Ho letto nel giornale del 3 di gennaio. 
‘che Ella si augura di potere raccogliere in que- 


st'anno cinquecento mila lire per i bisogni del 
nostro Santo Padre, M' affretto a spedir la mia 
quota; L. 10. 0h! se siamo almen cento mila, 
io spero un milione, 


Vorrei prostrarmi ai vostri piedi, amato Pa- 


dre, Pontefice e Re, è così unirmi a’ miei cari: 
che hanno tale ventura; in compenso: permet-. 


tetemi che vi esprima i sensi dell'animo mio, 


grato per la degnazione che aveste, Padre San- 
tissimo, di onorare e distinguere il mio diletto 
nipote, marchese Alfonso Landi, dell'ordine Piano, 
e così sempre più animarlo a quei sensi di at- 
taccamento e di filiale rispetto verso la Santa 
Sede. Non potendo in miglior modo darvi prova 
della mia venerazione e del vivo interesse che 
m' ispira quanto vi riguarda, consegno alla fi- 


glia mia; che presso voi, Beatissimo Padre, farà 


le mie parti, una tabacchiera per mia ottava of- 


ferta. La contessa Margherita Montani di Pesaro, 
vedova Castellani. 


See 





PIO IX. E L'INGHILTERRA 
(Risposta all'Opinione e al Diritto) 






[UEZONSI Ha 


fulminata dagli anatemi dell’ Armonia e del 
Monde ». Noi neghiamo dapprima che Pio IX 
siasi rivolto all’ Inghilterra; V ha già negato nella 


Camera dei, Comuni il signor Giorgio Bowyer, 
ed oggi troviamo nel Morning Post una. circo- 
lare del Cardinale Antonelli indirizzata a tutti i 
Nunzi della Santa Sede e relativa alla conver- 
sazione che il signor Odo Russell ebbe recen- 
temente col Sovrano Pontefice. Questa circolare 
smentisce le affermazioni dei ministri della Gran 
Bretagna sull’ origine e sul carattere di detta 
conversazione. L’ Eminentissimo segretario di 
Stato del Santo Padre dichiara che Odo Russell 
fu il primo a chiedere l’onore di essere ricevuto 
dal Papa, e non fu il Papa che lo facesse chia- 
mare a sè. Ma posto pure che Pio IX si fosse 
rivolto all’eretica Inghilterra, diciamo che nella 
critica che ne fanno il Diritto e. l'Opinione non 
ci sarebbe di notevole che la loro grande au 
dacia e solenne smemorataggine. 

E dapprima, perchè il Papa non si affida al- 
l’Italia? domandano i due giornali. — All Italia ? 
Che cosa intendete voi per questa parola? Non 
potete intendere che gli uomini, i quali, gover- 
nando a bacchetta gl’ Italiani, hanno convertito 
l’Halia nelle loro persone. Or vorreste che Pio IX 
si affidasse a costoro? Ma non vi ricordate come 
già trattarono il Cardinale Arcivescovo di Pisa? 
Non vedete come trattano il Cardinale De-An- 
gelis, Arcivescovo. di Fermo? Non udiste mai 
parlare, di ciò. che avvenne al Cardinale Arci 
vescovo..di. Napoli, e a Monsignor Gallo, Vescoyo 


‘di Avellino? V è passato di memoria. l'Arcive- 


scovo. di. Torino morto in Lione dopo dedici 
anni d’esilio ? Dimenticaste 1 Arcivescovo di Ca- 
gliari esule tuttavia in Roma? E il Vescovo di 
Fano ingiustamente processato e gloriosamente 
assolto ? 

Pio IX affidarsi all'Italia! Ma quegli uomini, 
che si.chiamano Italia , e grazie a Dio non lo 


sono, rispetteranno il Papa come rispettano 0g- 








parole : « È hat è i DI 
ffidarsicana-sua | omnesv. L'Opinione e il Diritto meditino queste 
e cattolica, ab- 





rore; secondo la frase di Emilio Girardin.; }o. 
rispetteranno come rispettano il., Vicario Capito-. 
lare, di ‘Bologna, che va ‘consumandosi nelle car-, 
ceri di Pallanza ; lo rispetteranno colle visite 
domiciliari e cogli. exequatur ; lo rispetteranno, 
come rispettarono i concordati, i trattati, il .di- 
ritto delle genti, le più sacre promesse, come 
rispettarono le Marche e l' Umbria, i conventi, 
i monasteri, le chiese. veg 
Pio IX affidarsi. all'Italia! Cioè mettersi rin 
mano di'coloro che pubblicano, 0 che; lasciano; 
pubblicare, le caricature del Fischietto,. della Ci- 
cala Politica, ‘e dell'Uomo di Pietra? Affidarsi 
agli uomini della Gazzetta del Popolo, che già. 
gli mandavano per istrenna, opribile a dirsi! un 
chilo di sapone e metri due di spago? Affidarsi a- 
gli womini del Diritto, che godono scrivendo : 
Le porte dell’ inferno | hanno prevalso contro la 
Chiesa? Affidarsi , insomma a. coloro che  ca- 
luaniano quotidianamente il Clero, che affamano 
le. monache; che fucilano i sacerdoti, che da 12 
anni offendono Pio IX, lo tradiscono, lo tormen- 
tano, e l'hanno ridotto a vivere d’elemosina ! 
Anche Gesù Cristo aveva una patria, Gerusa-; 
lemme, e molti abitanti di quella città credevano, 
nel suo nome, « ma (resù Cristo non fidava loro se 
stesso, perchè. tutti conosceva : Ipse. autem Jesus 
non credebat semetipsum eis, eo quod ipse nosset.... 


parole del Vangelo di S. Giovanni, cap, 11, v. 24, 
e loderanno Pio IX che segue gli esempi. del 
Redentore. Protestino pure. gl’ italianissimi e 
gridino ; libera. Chiesa in libero Stato. La storia 
dirà sempre di Pio IX: Ipse autem non credebai 
semetipsum eis. Il nostro Santo Padre non se ne 
fidava, perchè tutti conosceva, eo quod ipse nosset 
omnes, perchè da se stesso sapeva quel che fosse 
nell'uomo; Zpse enim sciebat quid esset in homine! 

Ma perchè Pio IX ha preferito. di rivolgersi 
all'eretica Inghilterra? Se il Divitto el Opinione 
che criticano il nostro Santo..Padre, leggessero 
le Sante Scritture, avrebbero visto che s'egli 
pensò mai di rivolgersi all'Inghilterra, poteva 
avere buone ragioni di farlo ed eccellenti e- 
sempi da seguire. Quando i Giudei contraddi- 
cevano a S. Paolo e bestemmiavano Iddio, sa- 
pete che cosa rispose il grande Apostolo? Ri- 
spose: ecco .che ci rivolgiamo alle genti. ecce 
convertimur ad gentes. 

E gl’ Inglesi sono appunto i gentili d’oggidì , 
ricaduti nelle tenebre del paganesimo. Pio IX, 
costretto ad ‘abbandonare Roma, si ricorderebbe 
che anche a lui disse il Signore: 7 ho costituito 
luce delle genti. E questo grande Pontefice sa- 
prebbe convertire a. vantaggio e gloria della 
Chiesa anche il suo temporaneo esilio, volando 
in cerca di que’ traviati..che un.suo predeces- 
sore chiamava non angli, sed'angeti (Vita $. Gregor. 
a loan. Diacono). lo 

Pio IX rivolgendosi all'Inghilterra, e riparando 
nel suo seno, andrebbe dove giù da Roma andò 
il monaco Sant'Agostino speditovi dal Papa San 
Gregorio Magno, che avrebbe voluto esser con lui, 
(Lib. vi, Epist. 54); andrebbe in quel regno, 
che a’ tempi d’ Innocenzo HI re Giovanni offeriva, 
a San Pietro de communi -consilio suorum. Baro- 
num; in quel regno dove nacque il Peter- pence, 
ossia il Danaro di Sam Pietro; nell'antico regno 
di Etelredo, che considerava come suoi nemici 
i nemici del Papa; nel regno di Sant’Edoardo;. 
nel regno dello stesso: Enrico, VII, che riceveva 
da Papa Leone X il titolo di difensore della. fede, 


i 
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titolo che conserva. tuttavia. la Regina d' In- 


ghilterra. ho 
E Pio IX tra gl Inglesi opererebbe prodigi. 


Se l'Opinione e il Diritto s' intendono di storia 
ecclesiastica sapranno che il rinascimento catto - | 


lico in Inghilterra data appunto dalla rivoluzione 
francese che tolse Romaal Papa Pio VI, e bandi 
dalla Francia il Clero. Quel Clero allora si rt- 
volgeva all'eretica Inghilterra, schierava sotto gli 
occhi degl’ Inglesi le grandezze della Chiesa ro- 
mana, e colla sua pazienza, colla sua fortezza, 
colla sua costanza riconduceva migliaia di eretici 
all'abbandonato ovile. Di qui nacquero gli studi 
più profondi degl’ Inglesi sul Cattolicismo, di qui 
il termine di que’ pregiudizi che prezzolati an- 
glicani seminavano tra il popolo britannico , di 
qui là tolleranza e poi l'emancipazione dei cat- 
tolici, di qui insomma tutto quel progredire del 
Cattolicissimo ‘inglese, che indusse il nostro Santo 
Padré a ristabilire in Inghilterra la gerarchia 
cattolica. 

Non avrebbero adunque ragione gli scrittori 
dell’Opinione e del Diritto di scandolezzarsi qua- 
lora Pio IX, costretto ad abbandonar Roma, sì 
rivolgesse all’eretica Inghilterra. L'esule Ponte- 
fice, allontanandosi dalla sua Sede, volerebbe 
alla conquista di nuove terre, e rientrerebbe in 
Vaticano carico di spoglie opime, come già il 
suo santo predecessore Pio VII. Ma noi speriamo 
che l Italia non soffrirà questo grande castigo 
di essere abbandonata dal suo Santo Padre; e 
per iscongiurare tanto pericolo, da parte nostra 
ci adopreremo per renderci degni di avere sem- 
pre Pio IX con noi. E ritorcendo contro di loro 
le parole dell’Opinione e del Diritto, diremo : 
l’Italia è una nazione cattolica; Pio IX è ita- 
liano, e il più grande degl'Italiani; tocca a- 
dunque a noi difenderlo col braccio, colla penna 
e colla parola; a noi soccorrerlo ne’ suoi bisogni; 
a noi confonderne i suoi nemici. Non sia mai che 
per colpa, o per opera degl’ Italiani, Pio IX 
debba abbandonare l’ Italia. Ben poco male ne 
verrebbe alla Chiesa, la quale guadagna sempre 
largamente nelle persecuzioni, ma un male im- 
menso ne avrebbe l’Italia, male religioso, male 
morale, e male politico. L'Italia priva del servo 
deì servi di Dio diventerebbe subito serva dei 
servi dell'Imperatore dei Francesi. 


E SFR — 


TRIONFO DEL VESCOVO DI FANO 


I nostri lettori non avranno dimenticato la 
carcerazione del Vescovo di Fano, Mons. Filippo 
Vespasiani , ch ebbe luogo nel giovedì santo del- 
l'anno scorso, o a dir meglio fu iniziata mentre 
egli solennemente celebrava nella cattedrale i 
santi misteri. Il Prelato fu prima condotto alla 
Rocca di Pesaro, poi all’ex-convento dei Dome- 
nicani, ove col suo fratello sacerdote ed un do- 
mestico venne rinchiuso in due piccole camere 
e strettamente custodito con tutte le forme di 
carcere per quindici giorni. Avveniva questa pro- 
cedura per le facoltà della S. Penitenzieria ri- 
guardo all’assoluzione de’ censurati, date dal 
Vescovo fin dal novembre 1860, e quindi confer- 
mate alle scadenze, come da rescritto sequestrato 
presso di un parroco di campagna, e poi in di- 
verse copie presso altri parrochi e confessori. 

Quel tempo era assai opportuno nell’ efferve- 
scenza degli animi per ingigantire il preteso at- 
tentato, quindi si fece di tutto per affrettare il 
giudizio alla Corte d’Assisie, ed escluso a tenor 
di legge il primo fissato termine, ne fu stabilito 
altro col solo intervallo di otto giorni in sessione 
straordinaria, che parimente fu poi prorogata. 

Prescritta la trattativa pei giorni 3 e 4 del 
corrente febbraio, si ridestò tutto l'impegno. Trat- 
tavasi di un Vescovo condotto al giudizio ed ac- 
cusato per l'anzidetto rescritto di attentato contro 
l’attuale forma di governo e la persona del Re, 
di aver eccitato al disprezzo delle istituzioni dello 
Stato, alla disobbedienza delle leggi, alla diser- 
zione, ecc. Venivano dal fisco indotti come te- 
stimoni contro di lui ecclesiastici del Clero Fa- 
nese, La parte del pubblico ministero dovea so- 
stenersi dall’avv. Leonzio cav. Armelonghi, che 
movea appositamente da Ancona, e la difesa dal 
l'avvocato Pier Carlo Boggio. . 


A maggior eccitamento la mattina stessa della 












seduta y»e nello stesso palazzo. della Corte si.di- 
| stribuiva un opuscolo a stampa diretto ad inti- 
‘morire tanto i giurati, quanto il difensore, ado- 
‘ perando villanie , sarcasmi e minaccie estreme, 
Ma l'avvocato Boggio non era persona da spa- 
ventarsene, e conzrisoluto parlare | reclamò alla, 
Corte, espresse ferma fiducia che fosse in ciò to- 
talmente estraneo l'Armelonghi, cui era dedicato 
l'opuscolo , dichiarò ai giurati il loro dovere, e 
riguardo-a sè proclamò altamente che, cono- 
scendo la giustizia della causa, si era già pro- 
posto difenderla col dovuto impegno, e il liber- 
colo non poteva aver altro effetto che di raddop- 
piare ed accrescere la sua premura a riuscire 
nell’assunto. Questo:risoluto parlare riscosse l'ap- 
| provazione universale; e fu salutato con vivi ap- 
plausi dall’ uditorio numerosissimo ; e ad. onore 
della verità vuol dichiararsi che nella ben lunga 
| seduta: di dodici ore continue non ebbe luogo il 
minimo inconveniente per parte del, pubblico. 

Il Regio Procuratore adòperò ogni sforzo, e 
mise a profitto tutte le arti\oratorie per ottenere 
la condanna, ponendo nell'aspetto il piùnero e 
odioso quel rescritto tanto in\ riguardo-alla Santa 
Sede che lo avea dato, quanto pei Vescovi che 
ne fecero comunicazione, e più specialmente per 
l’accusato Vescovo di Fano, 

. Invece l'avvocato Boggio; com la scorta de’ fatti 

e sulla base dei documenti, dimostrò. quanto 

fosse mal fondata l'accusa e tutta la mole ideata 

per sostenerla. Fece rilevare chè quanto il fisco 

ripeteva dal rescritto a turbamento delle co- 
scienze, tutto già preesisteva ed era naturale 
conseguenza dei decreti ed altri atti ecclesiastici 
notori, cui aveasi dalle popolazioni sommo ri- 
spetto; espose e dimostrò come dai fedeli le 
istanze per l'assoluzione dalle censure passassero 
al Glero, dal Clero ai Vescovi, da questi alla 
Santa Sede e non viceversa, come pretendeva 
l'accusa. Mostrò che il reseritto nel suo oggetto 
dell’assoluzione e nell’intendimento di chi l’avea 
comunicato, era un espediente diretto a quietare 
gli animi e rimediare alla ‘preesistente agitazione. 
Seguendo poi il rappresentante del pubblico mi- 
nistero nella patetica descrizione dell’agitazione 
delle famiglie, l'avvocato ‘Boggio fece conoscere 
quanto grave sarebbe stato il perturbamento, se 
il ceto ecclesiastico, e nel casa il Vescovo di' 
Fano per non esporsi al minimo pericolò sì fosse 
mostrato indifferente alle dimande dei fedeli e 
del Clero; mon. interessandosi di esse 0 trala- 
sciando di applicare o comunicare le facoltà ri- 
cevute. Analizzando poi il rescritto. mostrava le 
esorbitauze del pubblico ministero nell’interpre- 
tarne le clausole. Che se o nel primo 0 nel se- 
condo esame si ottenne da qualche incauto prete 
l'assenso: a (dimande capziose’ sul senso del re- 
scritto; l'inganno fu sì manifesto, che neppure 
il tisco credette di giovarsene. L'accusa nello 
scopo di mal disporre i giurati avea trattato 
con maggior enfasi l'argomento delle diserzioni 
nella milizia e delle renitenze alla leva; il di- 
fensore richiamò il tutto ad un pacato esame, 
mostrando come da tanti processi per diserzioni 
e renitenze non risultasse alcun rapporto di esse 
con l'applicazione del rescritto in generale pel 

Clero e nominatamente per la diocesi di Fano. 

Svolgendo, poi con pratica perizia, la materia, 

notava, quali fossero le vere e principali cause 

della renitenza alla leva per parte specialmente 

della popolazione povera e della campagna non 

avvezza a tal grevame, che pure sopra di ‘essa. 
ricade quasi esclusivamente. Ebbere luogo varie , 
repliche per parte del procuratore regio con par- 

ticolari più o meno analoghi alla causa, ma l'e- 

simio difensore seppe in tutti trionfalmente se- 

guirlo, ed in ispecie fu imponentissima la ri- 

sposta sulle eccezioni che producevansi riguardo 
alla sentenza in causa identica pel Vescovo di 
Modigliana-data.dalla Real Corte di Firenze, per 
cui si dichiarò non farsi luogo a procedura di 
sorta: i 

La difesa, in cui associavasi buona causa a 
somma valentia di chi la sostenne, riuscì in 
ogni parte magnifica e trionfante : quindi pro- 
posti cinque distinti capi di reati, i giurati a 
maggioranza risposero a tutti negativamente . 

Il Vescovo mantenne sempre quella tranquil- 
lità che si doveva, e pubblicato il verdetto fa- 
vorevole, dichiarò che se non poteva astenersi 
dall’esprimere gradimento per l'atto di giustizia, 
che gli si rendeva; era però già ben sicuro in 
sua coscienza di non aver fatto che adempire 
a’ suoi doveri, 

Se in ogni circostanza, in questa specialmente 
in cui tanto influivano le passioni, non doveva 
tralasciarsi il mezzo efficacissimo dell’ orazione, 













osto. fu adoperato con'ogni’ premura. 
oltissime preghiere private, ‘altre in 


se ne fecero pubbliche, e” segnatamente. 
lel reverendissimo capitolo di Fano hp. 
“nella cattedrale un triduo a. Maria gg nei 
i 81 gennaio, 1 e 2 febbraio, intervenen,. 


del dibatti. 
eliquia della 
e de’ Sani 


mento si tenne esposta. .l' insigne r 
SS. Croce, le Sacre Spine e le reli 

Vescovi Protettori; ivi ed in altre chiese concor. 
sero in buon numero i fedeli alla preghiera 
Quindi nei giorni 6, 7 e 8 altro triduo di rin. 
graziamento in cattedrale coll’assistenza pure 


| Vescovo, che nell’ ultimo comparti la Benedi” 


destò per la. diocesi, e tutti i buoni eb 0 
riconoscere l’effetto mirabile di tante. preghiere. 
Non mancarono al Vescovo altri consolanti at. 
testati della parte vivissima, che la città e dio. 


zione col SS. Sacramento. L’ istesso DI 


cesì prendeva nel suo pericolo, e quindi per |, 


liberazione. 

Nè deve lasciarsi senza special menzione la ji 
mura di Monsignor Vescovo di Pesaro, che non 
solo volle ospitare il suo collega con tutti i ri 
guardi, ma lo accompagnò con la sua carrozza 
alla seduta, e tornò a prenderlo al fine di essa. 
Il proposto della cattedrale di Fano, Monsignor 
Celestino Masetti, si portò a Pesaro per subito 
esprimere 1. sentimenti del Capitolo nélla fausta 
circostanza: i Capitoli e Cleri di ambedue le città 
procedettero. quindi coll’esempio i fedeli nell'e- 
sprimere al Vescovo i proprii sentimenti di piena 
soddisfazione. 


. Valgano queste notizie a rettificare le  asser- 
zioni di qualche giornale, che senza riguardo 
alle leggi relative alla censura dei giudizi, e- 
travisando gli atti, si è volto a dare al pubblico 
falsissima idea di tal causa, eccitando le ire 
contro i giurati, e’ screditando! ora tal metodo. 
di giudizio a confronto di quello de’ magistrati, 
senza tener conto che nella identica causa del 
Vescovo di Modigliana, la Real Corte di Firenze, 
ove non è ancora attivata l’Assisie; escluse ben 
anche il titolo per qualsiasi procedura. 


ee — 


INDIRIZZO DEL CLERO MILANESE 

A MONSIGNOR CACCIA LG 0 
IT bivio milanese sia coprendo di centinaia di 
firme un indirizzo di fedeltà e devozione al re- 
ligiosissimo ed invitto Monsignor Caccia. Noi ci 
affrettiamo a pubblicarlo, a protesta contro gli 
enormi scandali dati recentemente in quella dio- 
cesi da una minoranza audace di preti ribelli, è 
come lezione al prefetto Villamarina e a Monsi- 

gnor Calvi. Ecco il tenore dell’ indirizzo: . 


Ill.mo e Rev.mo Monsignor Vicario Capitolare, 


I fatti deplorabili, che alcuni preti di questa 
diocesi, immemori del loro sacro carattere, vanno 
moltiplicando contro ogni legge di ecclesiastica 
disciplina, aggiungono nuovi meriti e nuova glo 
ria alla S. V. Illma e Rev.ma, nella quale in- 
contrano quando una fermezza che li costringe 
a ristare, e quando una saggia provvidenza che 
ne sconcerta i disegni. Ma ciò non toglie che la 
loro condotta sia sommamente riprovevole, e che 
il di lei cuore pastorale ne debba essere crudel- 


| 


‘mente ferito. Egli è per quésto che i sottoscritti 


sacerdoti, i quali si vantano tutti di avere un 
cuor solo colla S. V. Ill.ma e Reév.ma ; quello 
della. carità sacerdotale ed un solo interesse, 
quello delle anime e della Chiesa, sentono più 
forte che mai il bisogno di stringersi intorno 
lei, di temprarne, per quanto è dato, colla fe- 
deltà e devozione i dolori, e di protestare con- 
tro la condotta di coloro che ne sono l' uniea 
causa. 
Protestano poi i sottoscritti contro due indi- 
rizzi pubblicati testè nei giornali e firmati, come 
si dice, con evidente esagerazione, da un-gran 
numero di sacerdoti, e presentati, l'uno al Pre 
fetto di Milano, e l’altro al Ministro di grazia? 
giustizia. Siccome i firmatari ardiscono com 
mendare nel Prefetto e nel Ministro l’ appoggio 
da loro prestato al Clero sedicente liberale; cioè 
al Glero insubordinato e ostile alla $, V; Ill.ma 
e Rev.ma, e fanno loro animo a continuare if 
questa via, che conduce alla depressione ‘ed 21° 
che alla depressione dei loro superiori e dell 
maggioranza del Clero a questi devota j siccom@ 
essi approvano nel Prefetto e nel Ministro 18 
violazione dei diritti della. Chiesa; tra i quali 
precipuo è quello di eleggere i sacri mimistri, 0 
almeno di respingere quelli che giudica inammi$” 
sibili; siccome fanno plauso alla odiosa misura 
ordinata contro la stessa saera persona del 1 














superiore diocesano; siccome infine nel far tutto 


questo ardiscono levarsi. interpreti del generale. 


sentire, così i sottoscritti non possono, non de- 
vono ‘tacere avanti alla S. V. Ill\:ma e Rev.ma, 
avanti al popolo atterrito e scandalizzato da que- 
sti indirizzi, che essi non solo non vi apposero 
il proprio nome, ma che li disapprovano e li 
detestano, li respingono, come irriverenti e ostili 
alla di lei sacra autorità, come ingiuriosi al Clero 
milanese, come funesti al popolo cristiano, come 
contrari alla libertà della Chiesa , come indece- 
rosi e abbietti in sè medesimi. 

Sono questi, Ill.mo e Rev.mo Monsignore, i 
veraci sensi del Clero di Ambrogio e di Carlo, 
che i sottoscritti, implorando la pastorale bene- 
dizione, col' più profondo ossequio e colla più 
viva ammirazione si gloriano di rassegnarle. 

{ Seguono le firme ). 


Ye 


SMENTITA AL DEPUTATO BASILE 


Nella seduta 31 gennaio scorso del Parlamento 
di Torino, il deputato Basile accusò d’ inumanità 
il governo pontificio, narrando il fatto seguente: 
« Di recente il vapore sul quale venni da Napoli 
riparò nel porto di Civitavecchia, dopo ben 12 
ore di grave tempesta. In questo vapore si tro- 
vava una signora con tre bimbi, la quale a 
causa dell’avverso tempo soffriva crudeli dolori 
in un coi suoi figli. Alcuni passeggieri ch’erano 
a bordo fecero pregare la polizia pontificia, per 
mezzo del capitano del vapore francese, la Prin- 
cipessa Clotilde, di voler permettere che la detta 
signora potesse. scendere a terra per ristorarsi 
alquanto, accompagnata a loro spese da alcuni 
gendarmi del loro governo. Ma la polizia ponti- 
ficia si rifiutò pertinacemente di permettere che 
si compiesse questo atto di carità! » 


Sicuri, dice l' Osservatore Romano, che questo 
fatto doveva essere menzognero, o per lo meno 
travisato, abbiamo voluto informarcene appun- 
tino da chi è in grado di sapere la verità, ed 
in effetto la nostra previsione’ fu appieno giusti- 
ficata. Ecco pertanto come avvenne la cosa: Il 
vapore mercantile, Principessa Clotilde , di ban- 
diera francese, proveniente da Napoli per Livorno, 
giunse nel porto di Civitavecchia la mattina 26 
gennaio, spintovi dal vento di tramontana. Il 
capitano ebbe pratica, ed un forastiere, che tro- 
vavasi a bordo, chiese ed ottenne lo sbarco prov- 
visorio. Anzi, a richiesta del console austriaco, 
gli fu ‘anche concesso di proseguire il viaggio 
per via di terra, ma poichè ciò importava una 
tassa a favore del capitano, considerandosi lo 
sbarco di una persona come operazione commer- 
ciale, nè il forestiere intendeva di pagarla; il 
capitano si oppose, e il forestiere se ne tornò 
a bordo. 


Nè la polizia, nè verun’altra autorità del porto 
sì avvide che sul vapore vi fosse una signora 
ammalata con figli: non fu fatta nessuna di- 
manda di sbarco per essa, nè certamente sarebbe 
stata rigettata; essendo consuetudine di non ri- 
gettare tali dimande in simili casi. 


\_ 0 dunque il sig. Basile scambia persona, pren- 
dendo il forestiere per una dama, o la storiella 
Vella dimanda di sbarco, rifiutata dalle autorità 
Aa eo è una invenzione. Le autorità ponti- 
ficà furono in quella circostanza così disumane, 
che \si prestarono eziandio a concedere l’ opera 

uno sgozzatore per levare dall’ elice del va- 
pore una corda che ne ritardava il moto. 


Cere b*e*Ìrr- 


LETTERE PARIGINE 


i Parigi, 12 febbraio. 
( Corrispondenza particolare dell’ Armonia). An- 


che quest'oggi dovrei cominciare dai balli in 
maschera, se voloaci parlarvi delle notizie più 


importanti del giorno. Ma. vedrete che tutti i 
giornali sert saranno pieni di questa politica di 
primo ordine! Quindi non avete bisogno d’eserne 
da me ragguagliati. 

Ieri l’altro il signor Nigra ha 
È ltro i presentato al- 
i i il LATAR - sche rappresentante 

za dell Italia alla Franci 

dalle dame. milanesi. Il piedi 
gere più opportuno: siamo in camnovale! 

La discrepanza tra le duè relazioni l'inglese 
e la francese sull’ offerta fatta dall’ Inghilterra 
al Papa per mezzo del signor 0do Russell avrebbe 
dato occasione ad una conversazione assai riseri- 
tita tra il sig. Drouyn de Lhuys e lord Cowley. 
Taluni affermano anzi che una Nota del rostro 
ministro degli affari esteri è partita per Londra, 


dono non poteva giun- 


colla quale si dimostra in modo incontestabile 
la verità dell’ esposizione fatta dall’ ambasciatore 
di Francia. 


D'altro lato i giornali inglesi pubblicano una’ 
circolare dell’ Eminentissimo Antonelli, scritta a 
tutti i Nunzi della Santa Sede, dove sono smen- 
tite le asserzioni del ministro inglese riguardo 
a questo affare. Secondo il Cardinale Segretario 
di Stato è proprio Odo Russell che ha chiesto 
un'udienza al Santo Padre, e non il Santo Padre 
che fece chiamar Odo Russell. Con ciò la narra- 
zione fatta nel dispaccio del nostro ambasiatore 
a Roma; in data del 27 dicembre, al ministro 
degli affari esteri di Francia è pienamente con- 
fermata. Nuova prova della ‘veracità della diplo- 
mazia inglese ! 

Merita particolare attenzione l'articolo del Gior- 
nale di Pietroburgo sulla rivoluzione della Polonia. 
Lascio stare il tono ironico di quell'articolo così 
poco conveniente ai fatti truculenti che ne for- 
mano l'argomento. Il governo russo pretende che 
la coscrizione non aveva altro scopo che di sot- 
trarre alla rivoluzione l’esercito del disordine. Que- 
st'esercito è composto « della popolaglia di Var- 
savia, e delle principali città del regno scostu- 
mata qual'è in tutte le grandi città, della classe 
della piccola borghesia e della piccola nobiltà 
che in Polonia ha una fisionomia del tutto sin- 
golare, le quali offrivano al Comitato d’ azione 
quell'elemento ben conosciuto in tutti i paesi che 
passarono per le crisi rivoluzionarie , cioè una 
massa d’individui che hanno tutto da guadagnare 
e nulla da perdere nel disordine ». Il governo 
russo riconosce che questo esercito del disordine 
non è la testa, ma solamente il braccio della ri- 
voluzione. « La testa non si. può afferrare, grazie 
al rifugio che trova all’estero: conveniva colpire 
il braccio». E dopo aver ricordato la massima: 
la legalità ci uccide proclamata in un altro paese, 
il giornale ufficioso così prosegue: «I pubblicisti 
dottrinari infatuati della legalità non pensano 
alle condizioni eccezionali, in cui è posto il go- 
verno russo da quella cospirazione permanente 
tramata all’estero, coperia d'una protezione che la 
rende intangibile, che può con tutta sicurezza tra- 
mare le sue fila, ecc. ». Pare evidente che la pro- 
tezione , a cui allude il giornale ufficiale russo, 
è quella dell'Austria! 

Non è mio vezzo di entrare nella cronaca 
scandalosa. Ma quando gli scandali sono pub- 
blici e sono tratti innanzi a’ tribunali, posso al- 
meno farne cenno. Una delle Frini che l’Italia 
c' invia, accoglie nelle sue sale, da parecchi anni 
inqua, il fiore della società parigina ed anche.i 
personaggi più eminenti dello Stato. Ma questa casa 
era una bisca, dove si giuocava maledettamente. 
Uno straniero, membro del cercle imperial, giuo- 
cava enormi somme con una buona ventura delle 
più singolari. Due o tre spettatori, che tenevano 
d'occhio a questo figlio della fortuna in una par- 
tita di baccarat, dove le poste erano di ottanta 
mila franchi, s'avvidero che nelle sue mani le 
carte aumentavano e diminuivano a volontà. 
Esaminata bene ogni cosa,.si gettarono sul giuo- 
catore, e gli afferrarono le carte....... Le carte 
erano alterate! E indiscrivibile il tumulto che 
ne seguì: il fortunato giuocatore venne frugato, 
e gli furono trovati addosso molti mazzi di carte 
e un gran numero di biglietti di banca. Il giorno 
dopo il giuocatore si trovò col signor di Morny 
al cercle imperial: e siccome questi sapeva già 
la storiella, così appena vedutolo gli consigliò 
a cangiar aria, ed uscire di Francia. Ora la cosa 
è portata innanzi a’ tribunali! 


e _——___ 


NOTIZIE DI ROMA 
Roma, 14 febbraio. 

(Corrispondenza partic. dell’Armonia.): Il Santo 
Padre ieri visitò l'oratorio del Caravita, mostrando 
la più florida salute e la solita inalterabile calma. 
Abbiamo feste, e sei teatri ogni sera, e il car- 
novale rivendica i suoi diritti null’ ostante il di- 
vieto del Comitato, il quale mandava l’altro 
giorno la gente alle 40 ore per una di quelle 
improvvise divozioni, alle quali andavano sog- 
getti i piissimi farisei. Poichè bisogna ricordarsi 
che siamo a' tempi simili a quelli in cui visse 
Gristo, nei quali il sig. Bonjean dà lezione di 
teologia al Papa ed ai Cardinali, e i comitati 
rivoluzionari insegnano la pietà ai buoni cattolici. 
Se aveste veduto da qual santo orrore furono 
compresi i nostri rossî, perchè il Papa, a im- 
pedire gravi danni a molte persone e togliere 
un semenzaio di liti, tollerò che si aprisse un 
teatro anche in due venerdì, compensando i due 
giorni, in cui l’inondazione del Tevere avea 


forzato a chiuderlo! È da sapersi ‘che a Roma 
il teatro sta chiuso tutta Ja quaresima , tutto 
l'avvento, onde per la stagione d’ inverno resta 
aperto pochissimo. Lascia queste brutte comme- 
die, delle quali il pubblico ragionevole fa giu- 
stizia sommaria, che ben più gravemente ci 
preoccupa la crescente persecuzione della reli- 
gione in Italia. È inutile farsi illusione; a Milano 
più che altrove si stanno preparando ‘alla Chiesa 
cattolica dolorose giornate. Confidiamo nella gran- 
dissima maggioranza d’un Clero dotto, animoso 
e pio; confidiamo in quel sentimento che nel- 
l'ora della prova si sveglia nel cuore d’ogni sa- 
cerdote cattolico, che non sìa profondamente per- 
vertito. Se la persecuzione contro Mons. Caccia, 
reo di null’ altro che d' aver seguito la voce della 
coscienza, e il comando del Santo Padre, lo 
condurrà alla prigione o all’ esilio, noi avremo 
in lui un confessore di più, e i tre sacerdoti 
che il governo vorrebbe intrudere nei canonicati, 
una ben triste compiacenza. Quanto più glorioso 
non sarebbe ad essi il rinunziare ad un posto, 
al quale non potrebbero mai esser promossi che 
con un delitto, e toglier così di mezzo una que- 
stione, che potrebbe assumere dimensioni spa- 
ventose, e della quale devono riconoscersi se 
non causa. almeno occasione ! 


————— e ®__________- 


La Perseveranza , del 14, parla di Monsignor 
Proposto Calvi, uno di coloro che più contri- 
buirono alla persecuzione contro Monsignor Cac- 
cia. Ci scrivono da Roma, che pochi mesi fa il 
Proposto Calvi domandò di essere nominato Pro- 
tonotare Apostolico. I Protonotari una volta scri- 
vevano gli Atti dei Martiri, e il Calvi chiedeva 
quest' uffizio per poter descrivere il martirio di 
Monsignor Caccia. Però le domande del Calvi 
non furono esaudite, ed egli, invece di celebrare 
il martire, venne in Torino ad inchinare il fu- 
rioso persecutore ! 





Oltre all'Assemblea democratica di Napoli, al- 
tre se ne preparano dal partito d'azione a Ge- 
nova ed in altre principali città-d' Italia, in fa- 
vore della Polonia. 


——_ _6—ToOo=»«*E>._ Tv_— 


NOTIZIE VARIE 


Senato. — Il Senato del Regno nella tornata del 13 
continuò a trattare della legge sulle pensioni degl’impie- 
gali civili, e dopo d'aver adottato con qualche modifica- 
zione l’art. 37 relativo al cumulo di pensioni, discusse 
lungamente intorno al 1° articolo delle disposìzioni tran- 
sitorie emendato dall’ufficio centrale, e venutosi alla vo- 
tazione chiesta per isquittinio segreto, questa non potè 
compiersi per mancanza del numero legale. 


Telegrafia, — Il 13 fu inaugurata la linea telegrafica 
sardo-sicula. La Sardegna ha festeggiato il lieto avveni- 
mento. 


Ne eletti, ne elettori. — | collegi elettorali di Ca- 
tania 1° N° 434, Spezia N°496, Casoria N° 274, Siracusa 
N° 280, Volterra N° 332 e Montecchio N° 364, sono con- 
vecati pel giorno 4° del marzo prossimo venturo, onde 
procedano alla elezione del rispettivo deputato. Occor- 
rendo una seconda votazione essa avrà Inogo il giorno 8 
marzo successivo. Intendiamoci : nè eletti, nè elettori! 


Cattedra universitaria. — Domani mattina alle 
ore 44 avranno principio nell'università di Torino le pub- 
bliche prove per una cattedra di medicina. Ci dicono che 
il numero dei concorrenti sia di venti, fra i quali si 
contano medici e professori di quasi tutte le università 
d'Italia. Citiamo i signori dottori Balestreri e Costa di 
Genova, Francesco Roncati di Bologna, Giuseppe Bortone 
di Napoli, F. Macari di Torino, Domenico Cecconi di 
Firenze. I membri della Commissione esaminatrice sono 
gl’illustri signori professori cav. Demaria, Tommasi, Gi- 
rola, Concato e Timermans relatore. Gli ultimi giorni 
di carnevale sono forse adattati per tali esperimenti? Non 
sarebbe stato meglio anticipare o ritardare di qualche 
giorno? Degli seritti dei concorrenti abbiam letto la dis- 
sertazione sali Eclamprto del signor Macari, ed è vera- 
mente degna della bella fama che gode in Torino l’egregio 
dottore. 


L'Inghilterra e la Polonia. — Richiesto alla Ca- 
mera dei comuni lord Palmerton di comunicare la cor- 
rispondenza scambiata al tempo della guerra di Crimea 
fra l'Inghilterra e l’Austria e tra i gabinetti di Parigi 6 
Londra uniti e l'Austria intorno alla Polonia, l'onorevole 
ministro dice in risposta al signor Hennessy che mai 
l’Austria non offerse di riunirsi allora agli alleati sotto 
condizione che la Polonia fosse restituita all indipendenza, 
anzi che essa non avrebbe certo consentito mai a somi- 
gliante componimento. In risposta poi ad un interpellanza 
sulla disegnata cessione delle Isole Jonie lord Palmeston 
nota che quelle isole non fanno parte dei possedimenti 
dell'Inghilterra, perchè non furono cedute alla Granbre- 
tagna, ma solo poste sotto la giurisdizione della Corona 
britannica ; non trattarsi del dritto, per la Corona, di 
abbandonare il protettorato senza il consenzo del Par- 
lamento; del resto il Re di Grecia non è ancora eletto, 
e le Isole Jonie saran cedute allora soltanto che sarà 
dalla Grecia accettata la condizione di non cederle dal 
canto suo ad altre Potenze. 


olamenti del Napoletano &uarda= 
Niit!_"RP oca! cancellria di Cort, di tribunale e 
si giudicatura delle provincie Napoletane € SIGUARA, sì 
terrà un libro di Ph non bollata, in cui si dovranno 
registrare tulti gli atti eseguiti dagli usciert in materia 
civile. Questo libro sarà mumerato è firmato in ogni fo- 
glio dal Procuratore generale e dal Procuratore del Re 
e da un loro sostituito da essi delegato, 0 dal giudice 
mandamentale. 

Wiva Fitalia! — Un Supplemento annesso alla Gaz- 
sesta Oficial del 14 contiene una lista di assegni ai 
danneggiati per causa di libertà (sic) dal soppresso (sic) 
governo delle Due Sicilie. 

I tr .— A proposito del trono greco l'Ew- 
A rata che la Corte di Pietroborgo si è alla sua 


rope an orgo si è 
salta dichiarata pel mantenimento della dinastia bayara, 
come il mezzo più atto a sciogliere le presenti compli. 
cazioni elleniche. Il principe Gortschakoff! avrebbe anzi 
già inviato al barohe Budberg ordine di preparare col 
signor Drouyn de Lhuys le pratiche ulteriori destinate a 
procacciare su tal questione l'accordo finale delle tre 
Polenze protettrici. La Pafrie dice, riguardo a queste 
affermazioni dell'Europe , sapere positivamente che nulla 


fin qui è stato detto od è arrivato in proposito al mini- 


stro degli esteri di Francia. 

Le signore di Milano all’ Imperatrice dei 
pralicril, © — 11 9 febbraio, Nigra face all'imiparatrice, 
nel palazzo del Louvre ed alla presenza del Consorte, la 
presentazione, a nome delle siguore di Milano, del geuppo 
in marmo , del Vela, ‘che da esse era stato offerto alla 
M. S. dopo la battaglia di Magenta. L'Imperatrice espresse 
la propria gratitudine-colla-$eguente lettera al cavaliere 
Nigra : — Tuileries; 9 février 1863. Monsieur le minìstre, 
jaccepte avée plaisir le group en marbre que vous m'aver 
remis: au nom des dames de Milan. Il est pour moi un 
témoignage des sentimenis qui les animent, et le souve- 
nir d'une glorie commune. La pensée qu'elles ont eue de 
mè l'offrir me touche infiniment et le talent de l'artiste 
doit l’oeuvre remarquable réalise si bien leur, intention, 
lui” donne un’ nouveau prix. Je vous prie, Monsieur Te 
ministre, d’étre auprès de ces dames l'interprète de mes 
remerciments sincères, et eroyez à tous mes sentiments. 

{‘Signé) EvceNIE: 

Sacerdoti fucilati. — Scrivono da Cosenza, 2 feb- 
braio alla Politica del Popola: « D'ordine del colon- 
nello Fumel, 15 guardie mobili si recarono nel territorio 
di Folconara per procedere all'arresto def sacerdote Giu- 
seppe Cribari, imputato dî connivenza con Te Bande bri- 
gantesche. Costui Jen fuggire, ma un milite glì esplose 
contro il proprio fucile, e lo fece cadavere ». 


L' UNIVERSITÀ DI INNSBRUCK 
ED IL CONVITTO ECCLESIASTICO DI S. NICOLA 


Poco da noi lontano, nelle amene valli del 
sità, forse da noi sconosciuta, ma celebrata assai 
in tutta Germania. La facoltà teologica, affidata 
da pochi anni ai Padri della Compagnia di Gesù, 
noyera già centocinquanta allievi d' amendue i 
cleri, secolare e regolare, accorsivi non solo dai 
luoghi circostanti, ma da tutta la Germania, 
dalla Francia, dalla Svizzera, dall'Ungheria e da 
altre parti d’ Europa. Vi si svolge ogni ramo di 
sacra disciplina, teorica e pratica, con.que’ mi- 
glioramenti che v'ha introdotta a’ dì nostri l’eru- 
dizione, la critica e la filologia; ed i frutti che 
se ne raccolgono in poco tempo dànno belle spe- 
ranze per l’ avvenire. Per gli ecclesiastici, che 
col ‘permesso de’'loro superiori amano di profit- 
tanne , e conseguirvi agevolmente i gradi .teolo- 
gici, fu aperto dai medesimi Padri il convitto di 
S. Nicola, modellato sul collegio germanico di 
Roma, ove con una pensione poco maggiore di 
cinquecento franchi si provvede a quanto loro è 
necessario , eccettuato il vestire. Vi si gode il 
vantaggio di una ricca biblioteca, di essere.eser- 
citati in dispute, prediche, soluzioni di casi di 
coscienza è di dritto canonico, nel canto grego- 
riano e nei riti ecclesiastici; e gli stranieri yim- 
parano, agevolmente la lingua tedesca, divenuta 
oggidì indispensabile per coltivare qualsivoglia 
scienza. In ùn tempo, in cui l’ errore fa ogni 
sforzo per abbattere, se fosse possibile, i fondg- 
menti stessi della verità e della religione, è di- 
segno veramente amabile della Provvidenza di- 
vina il fare scaturire presso a noi fonti puri di 
sacra dottrina, da cui possano attingere con fa- 
cilità e sicurezza quanti lo spirito di Dio eccita 
a presentarsi come un muro saldissimo per la 
causa della sua.santa religione. Noi facciamo voti 
che vi accorrano e quei che si destinano all’ardua 
impresa di reggere le anime, e quelli che vor- 
rebbero consatrarsi all' insegnamento della teo- 
logia, e quanti.infine vogliono vestirsi di armi 
saldissime ‘a difesa della verità e della giustizia. 


| CAMERA DEI DEPUTATI: 
Tornata del 414 di febbraio 4863 
Presidenza Miglietti. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 112 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
colle. Si leggono petizioni, e sì fa l' appello nominale. 
(AI banco del ministero siedono i signori Farini, Min- 
ghetti, Di Negro e Menabrea, a cul poco stante si aggiun- 

i gono tutti gli altri ministri ). 

Rieci Giovanni ( ew-ministro della marina ) presta 
giuramento. , 

Minghetti (ministro delle finanze). Domando innanzi 
tutto l indulgenza della Camera , se il mio diseorso sarà 
forse un polungo. La materia finanziaria è una delle più 
gravi questioni che possiamo trattare, Gettiamo uno 
sguardo suì passato. Quando l’ Italia raccolse in un solo 
regno le varie provinciè, era naturale una certa spensie- 
ratezza nello spendere. fon vi parlerò delle cause straor- 
dinarie ( come furono le fuer del 59 e del 60) del disa- 
vanzo che ora abbiamo. Già i bilanci delle provincie an- 
nesse presetitavano il disavanzo di 40 o 50 milioni. Ma 
tia le cause ordinarie dello stato attuale delle nostre fi- 
nanze dobbiamo annoverare l'aumento della pianta degli 
impiegati, l'aumento dello stipendio abl' impiegati delle 
diverse provincie, l' aumento dei professori nelle univer- 
sità, le pensioni e gl’ impiegati posti in aspettativa e di- 
sponibilità, che portarono l'aumento di non meno di 60 
milioni di spese, e per ultimo l'aumento della nostra ar- 


mata, di quell'armata che fece tanti prodigi di valore per |, 
effettuare il sogno dei nostri anni giovanili, l'unità della, |. 


patria {Bene /) Il disavanzo del bilancio ordinario nel 
1864 fu di 14,006,000, quello del 4862 fu di 388,000,000 : 
quindi il, disavanzo presunto del 41863, a cui dovremo 
sopperire, è di 374,605,000.-—Il signor ministro reca varie 
altre cifre; poi dice che il disayanzo attuale delle nostre 
finanze ammonta a 400,000,000 di lire, e che in tre anni 
l'Italia ebbe oltre un miliardo dì spese più che di rendite. 

L'oratore entra in seguito a MOR dei provvedimenti, 
ossia delle riforme che egli crede necessarie per provve- 
dere alle finanze. Fra queste riforme accenneremo quella 
di ‘separare il bilancio delle spese ordinarie in due leggi 
distinte, come si usa di fare in Francia. Egli dice che, 
secondo il signor Sella, suo predecessore, il disavanzo 
totale era di 772 milionì, e che colle aggiunte da lui 
fatte il disavanzo totale ascende a 800 milioni. Ci vorrà 
ancora lungo-tempo prima che siasi otienuto il pareggio 
tra le. spese ordinarie e le rendite ordinarie. Nan osa 
sperare di ottenerlo ; .ma se il Ministero. il Parlamento 
e il paese volessero energicamente questo pareggio , egli 
osa sperare che forse si otterrà di qui a quattro anni. 
Ed ecco come: primieramente coi risparmi delle spese 
attuali, riformando l'amministrazione interna dello Stato, 
abolendo il contenzioso amministrativo, aleunî tribunali 
che crede inutili; e le spese di rappresentariza. — E qui 
l'oratore dice ‘non essere a stupire, se il nostro disavanzo 
è così enorme., quando lo Stato è gravato da un numero 
straordinario di milioni per le pensioni e per le aspetta 
tixe, ece,; ecc. Egli crede che cogli accennati provvedi 
mepnti si. possa «ottenere il risparmio di 100,000,000, e ri- 
scuote gli applausi .della Camera. — In secondo luogo il 
signor ministro afferma, che il pareggio tra le spese e le 
rendite ordinarie si potrà ottenere entro quattro anni col- 
l'aumento delle tasse già esistenti. E dimostra come lo 
Stato potrà così aumentare di molti milioni le proprie en- 
trate. Finalmente il terzo mezzo, che egli crede necessa- 
rio per conseguire il sospirato pareggio, sono le nuove 
tasse che si potranno imporre alle popolazioni. Egli pro- 
porrà quindi varii progetti di legge, uno per sottoporre 
a tassa varii beni, che in alcune provincie d’Italia sono 
bensì censiti, ma esenti da tasse; un altro per aumentare 
di 20 milioni l'imposta prediale; um terzo perchè siano 
messi a cadasto certi beni; che non sono ancora censiti, 
ed altri relativi ad altre imposte. 

Il signor ministro accenna quindi i progetti di legge 
presentati dal suo predecessore, che egli accetta, e quelli 
che non crede di poter accettare. Dice che presenterà ‘un 
disegno di legge per l’anmento delle tassa sulla ricchezza 
mobiliare , un altro per estendere la privativa dei sali e 
tabacchi alla Sicilia, e un terzo infine per la tassa del 
dazio-consumo. Indi ‘afferma che coi mezzi accennati si 
potrà avere nel bilancio del 41867 Faumento di 160 mi- 
lioni, e quindi il pareggio delle spese e delle rendite or- 
dinarie, Ma per tal fine bisognerà assolutamente che il 
Parlamento non voti in media 000,000.all’ anno 
per ispese straordinarie. Passa quindi a parlare del prè-” 
stito che lo Stato dovràpur fare per ottenere il pareggio. 
Questo prestito sarà di 700,000,000 (Bisbiglio). Egli è me- 
glio, esclama l'oratore; ifarè subito un gran prestito vin 
una volta, acciò tutti. siano persuasi che l'Italia tende 
seriamente ad ottenere il pareggio , che fare più prestiti 
in varie volte. Io non credo che per una nazione quale 
| è P Italia, che tende a formarsi, siavi nulla di pericoloso 
nell’aggravarsi. di un gran debito. 

L’ oratore parla quindi della vendita dei beni dema- 
ifiali e di quelli che passarono dalla Cassa Ecclesiastica 
| al Demanio. 1 beni della Cassa Ecclesiastica daranno 222 
milioni, e i beni demaniali 218,000,000, in tutto 440 mi- 
! lioni. Siccome però la legge sulla Cassa Ecclesiastica non 
| è ancofa estesa a tutte le provincie del regno; così il 





| signor ministro fa osservare l'aumento che si avrà quando 









essa sia estesa a tutte le parti dello Stato, eol mezzo, di 


mento di molti milioni. Se poi fosse neess 
venire altresì alla vendita delle ferrovie dello Stato ,;il 
che per altro non entra nelle mie idee, ognun yede come 
anche questo sarà un 
al disavanzo. | 


necessario per non pregiudicare al. credito italiano. E. sog- 


| giunge varie altre parole che sono applaudite dalla Camera, 


Ii Presidente propone che la Camera si ritiri lunedì 
negli uffizi per discutere“il' progetto di legge sul prestito 
di 700,000,000. RA 

Dopo breve discussione, la Camera accoglie la proposta 
del Presidente, e decide di sospendere: sino al; prossimo 
mercoledì le sue discussioni in pubblica seduta. La'tor: 
nata è sciolta alle 4 41}4. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) i 
Costantinopoli,, 13 febbraio... 
Fuad pascià fu nominato sérraschiere. 


adrid , 13 febbraio. 
Narvaez visitò S. M. e ODomdli si alt 
14 febbraio. 


Parigi, sea 
Dispacei russi dicono che gl’ AVA hanno fucilato il 
loro capo ad Opoezno. Il capo degl’ insorti di Lublino fece 


la sua sommissione. ;0 
Napoli, 14 febbraio. 


Dicesi che un grande meeting avra luogo domani alla 
Liga L'autorità prenderebbe disposizioni onde im-- 
i ITIO. | 


Parigi, 14 febbraio. Ma: 
Notizie di Borsa. 
(Chiusura) 
Fondi francesi 3 070... 0.0. L 70.55. 
Id. ià 4 12 HO... 9%: 
Consolidati inglesi 3 ,3 + ali cri 81.93 - 
Prestito italiano 1861 d 070... » 70.85 |.70 55 


Valori diversi. 


febbraio x 
13° * 14 


be: 

Azioni del Credito Mobiliare . . L. 4242 |-4253 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele » 373 | 375 

Id. “id Lombardo-Venete. » 590| 390 

Id. id Austriache . . 0» 342 | 388 

Id. i Romane . . . >. » 385] 985 

Obligaz. id. dd ir suor ade 10 


Parigi, 44 febbraio. 

Secondo la France l'Imperatore si sarehbe espresso în 
questi termini con la Deputazione che gli presentò l'indi-. 
rizzo del Corpo legislativo. «Io trovo in questo indirizzo, 
la testimonianza dell’aceordo che esiste tra il Corpo. le- 
gislativo e il governo, accordo ché più particolarmente 
è da desiderarsi in questi momenti onde fortificare Pin- 
fluenza legittima che la Francia deve esercitare al difuori 
in presenza delle contrarie passioni che sì agitano prese 
sochè su tutti i punti del mondo ». i 


e — 


Borsa di Torino del 14 febbraio 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. ||» > 
ebbraio 
i R; 14 
Consolidato 3 p. 00. C. d. matt. in ce. L.| 7A 88] 74 70 y 
Fondi privati. ns 


Cassa comm. ed ind. C. ‘d. &. p. in lig. 580.885 p. 9 
febbraio. 





C. d. matt. in liq. 387 p. 28 febbraio 
p. 34. marzo. 
Borsa di Napoli del 13 febbraio 1 ; 
(Dispaccio ofliciale) , 
Consolidati 5 010 aperta a 70 90, china A0 80. 
là 300; 9/0 Ugsoti ss 4450. 








Ci CARA GIAMBATTISTA, , gonente: | 


THEOLOGIA-MORALIS -UNIVERSA 
PIO PX PONTIFICI MAXIMO DICATA cor 
auetone PETRO ScAVINI >... 
i Editio nona... H 
È uscita testè in Milano w so l'editore proprietario il 
sig. Ernesto Oliva la nona Edizione di quest Opera, che, 
tutti gli studiosi delle sacre discipline debitamente ap- 
prezzano: | ae 
La presente Edizione, oltre alla più esatta correzione, 
ha questi vantaggi sulle precedenti ::4° Ad agevolare la 
ricerea delle materie si sono posti i numeri d'ordine & 
into il testo; 2° A rendere i testo più adatto alla co, 
mune degli studenti furorio omessi gli svolgimenti pi 
ampii, e portati nelle annotazioni che chiudono i si i 
trattati; 3° Le note ed appendici furono: accresciute 
co. UR di non pochi casi pratici, e questioni rilevan- 
issime. | 
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Torino, 1863. — Tipografia uell’Anmonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 





PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
> ORINO PROVINCIE RD ESTERO 
+ +h 9 L, 28 
dai Mes ‘a 13 » 45 
Tre mesi . . » T » 8 
Por gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 


Va eun 37. Sei mesi L, 49. Tre mesi L. 40,. 











| LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUMVAMINTE 


Torino all’ Uffirio del Giornale, via della 

Ne 34, piano terreno. — In Roma 
sig. Alessandro Beffani, via del Seminario, Ne 428, 
— in Firenze dal libraio Luigi Manuelli. - In Ng 
pi alla Libreria francese Stefano Dufréne, 
edina, Ne 6. x 





1100 Bg alate | DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ Ve ndiiemo | ma 
Ubi Petrus, ibi Ecelesia. 1 = papi oa o 
fore $. pera Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono aì festivi. ‘arse * Qpr 





SOMMARIO. 4 nostro Santo Padre Pio IX — Le fi- 
nanze italiane restaurate tre anni dopo la morte 
del regno d' Italia — Le presenti condizioni d'Italia 
e di Roma descritte dal sig. Keller al Corpo legis- 
lativo di Francia — Odo Russell co' suoi Bavaresi, 
Belgi e Spagnuoli nel carnevale di Torino — Pisa- 
nelli fattorino di D. Passaglia — Lettere parigine 
— Lettere romane — La causa del S. Padre Pio IX 
în Germania — Notizie, 

_—__———— 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


A Pio IX Pontefice e Re, delizia di tutti i veri 
figli di Gesù Cristo, il marchese Alfonso Landi 
nel giorno del suo matrimonio, implorando so- 
vra di sè e della ben amata consorte la Bene- 
dizione Apostolica, auspice della Benedizione di 
Dio, offre L. 300 — La marchesa Teresa Landi 
Bellini, madre dello sposo, implorando la me- 
desima Benedizione sovra di sè , della nuova di- 
lettissima copia e degli altri suoi carissimi figli, 
L. 500 — I marchesi Federico, Lodovico ed 
Uberto insieme colla sorella Annetta, si uniscono 
con tutto il cuore all’ intenzione della madre e 
del fratello amatissimo offerendo L. 200. Iddio 
abbrevii al comun Padre dolcissimo i giorni del 
dolore! — Da un parroco di Vercelli riceviamo 
L. 10 pel Danaro di S. Pietro e L. 10 per la 
Madonna di Spoleto — Una damigella di Vercelli, 
L. 10 — Bauladu (Sardegna). I coniugi signor 
Emanuele Floris e damigella Margherita Sedda 
offrono al Sommo Pontefice e Re Pio IX la tenue, 
ma cordiale offerta di L. 10 per una grazia ot- 
tenuta in caso di malattia implorando sopra loro 
e l’unico loro figlio l’Apostolica Benedizione — 
San. Martino Gusnago, diocesi di Mantova: Al 
Vicario di Gesù Cristo Pio IX Papa e Re, in at- 
testato di riverente ossequio, l'umile offerta pel 
Danaro di S. Pietro, L. 5, e per la Madonna di 
Spoleto Aurilium Christianorum altre L. 5 — Nardò. 
Santo Padre, dopo una perquisizione a causa 
dell’ obolo di $. Pietro, ho il piacere mandarle 
L. 40 a scorno dei suoi nemici. Ella poi si com- 
piaccia mandare a me, e ai miei filiani la sua 
santa Benedizione. 

EILEEN] IA INR 

Siamo lietissimi di soggiungere qui una ret- 
tificazione. Il sig. Edoardo Alloatti di Porporati 
ci scrive lagnandosi che in una sua offerta pub- 
blicata nel numero precedente il tipografo 
abbia ommesso il titolo di Re al glorioso nome 
del Pontefice Pio IX « mancanza grave ne’ giorni 
in cui viviamo ». Ci è dolce perciò il dichiarare 
ehe il signor Alloatti di Porporati presentò la 
sua offerta « AL Sommo GLORIOSO PONTEFICE RE 
Pio IX ». 


iero. 


A Marco Minghetti che sta per contrarre un 
prestito di mille milioni dedichiamo le seguenti 
parole che scrivono da Roma. alla Gazzetta di 
Venezia: « Il prestito di quattro milioni di scudi, 
ordinato dal governo Pontificio, è stato bene ac- 
colto: in Roma si sono comprati già tanti cer- 


tificati per mezzo milione. Il governo, prima di. 


ordinare questa emissione di certificati , aveva 
preso le necessarie disposizioni all’ estero per es- 
sere sicuro dell'operazione: nella sua prudenza, 
non avrebbe arrischiato di annunciare un nuovo 
prestito, se non fosse stato sicuro. di coprirlo. 
La Santa Sede ha grande credito, epperciò tro- 
verà sempre denaro quando ne abbisogna ». 


TTT 00 


LE FINANZE ITALIANE 
RISTAURATE TRE ANNI DOPO LA MORTE 
DEL REGNO D'ITALIA, i 
Allegri, o italiani, allegri! Ridote in Torino 
e piangete in Roma, che così vuole la rivolu- 
zione. Il ministro Minghetti wha detto dalla tri- 
buna parlamentare il 14 di febbraio che voi 
avete proprio grandi ragioni di ridere! Egli vi 
ha detto che la situazione finanziaria del nuovo 
regno d’Italia è spaventosa, ed ha soggiunto che 
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chi non ne sente.la-gr 


Egli v'ha detto che il nuovo regno d’Italia per 


procedere innanzi abbisogna subito di un pre- 
stito di settecento milioni effettivi, i quali. signi- 
ficano ‘almeno mille milioni! Egli Vha detto che 


con questi mille milioni le finanze del regno 


d’Italia saranno ristorate nel 1867, anno in eui 
non si sa ben prevedere dove saranno e il mi- 
nistro Minghetti e l’unità italiana! 

Prima del signor Minghetti fu ministro delle 
finanze il signor Quintino Sella; .il quale nel 
1862 fece la sua esposizione, come sogliono tutti 
i ministri, e disse: «Il pareggio: delle entrate 
ordinarie colle spese ordinarie entro. il 1864 è 
per l’Italia questione di vita 0 di morte, que- 
stione del to de, or not to be». Mettendo adun- 
que a confronto le dichiarazioni di Sella nel 
giugno 1862 colle dichiarazioni di Marco Min- 
ghetti suo successore, ne abbiamo che non, po- 
tendosi ristaurare le finanze italiane. entro il 
1864, il regno d’ Italia. dovrà necessariamente 
morire, 0 arriverà per lui il fatale not to be, 
ossia non sarà più. Ma giunto poi il 1867, cioè 
passati tre anni dopo la morte del povero regno, 
allora le finanze italiane saranno ristorate! 

Questo risulta evidentemente dalle previsioni 
dei due ministri, e sfidiamo «qualsiasi ministe- 
riale a negare la nostra argomentazione. Uno 
vi dice : — Se nonsotteniamo il pareggio nel 1864 
siam morti. — E vel dice Quintino Sella; uno 
de’ più valorosi economisti italiani! L’altro sog- 
giunge: — Otterremo il pareggio nel 1867. — 
E lo dichiara Marco Minghetti, uno che ha stam- 
pato non sappiamo quanti volumi di Economia 
politica. Dunque morremo nel 1864, secondo le 
previsioni del primo ministro, e tre anni. dopo 
che saremo morti, cioè nel 1867, i bilanci del 
regno d’Italia batteranno, e le spese resteranno 
in armonia colle entrate. 

Dopo di ciò, o Italiani, godete pure, tripu- 
diate, impazzite, fate bacchanalia. Avete le mi- 
gliori ragioni del mondo per inneggiare a Bacco, 
e vestirvi da Tiadi, da Menadi e da Mimalo- 
nidi. Bacco è il vero Dio del nuovo regno d'T- 
talia. Gli antichi chiamavano questo Dio Edone, 
che si può intendere mangione, sebbene altri lo 
spieghi. diversamente. E Bacco mangiava.i tori, 
onde fu detto 7aurofago. Sicchè ben vedesi quanto 
ragionevolmente i nostri politiconi abbiano in- 
trodotto grandi baccanali in Yorino in onore del 
Taurocefalo, del Taurocaro, del Taurocrano, del 
Tauromorfo, del Taurofago Bacco. Ah vivano 
i. grandi sacerdoti del dio Edone! Evoè, e- 
voè! Coraggio, ministri del regno d'Italia. Man- 
giate, mangiate: « Ognun segua Bacco te, É- 
voè, evoè — Viva Bacco il nostro re! » 

Il signor Farini, presidente del nostro mini- 
stero, chiedeva in grazia all'assemblea dell’ E- 
milia la consolazione di morir povero; e siccome 
il Farini ama straordinariamente l’Italia, così 
le volle far parte di questa sua grande consola- 
zione. Le finanze italiane non potranno essere 
ristorate che nel 1867, e il regno d’ Italia morrà, 
se le sue finanze non sono ristorate nel 1864. 
Dunque il nuovo regno può tenersi certo. del 
grande, sublime, consolantissimo onore di morir 
povero! i 

———*e—_—— 
LE PRESENTI CONDIZIONI D'ITALTA E DI ROMA 
DESCRITTE DAL SIG. KELLER 
AL CORPO LEGISLATIVO DI FRANCIA 
(Cont. e fine, vedi il num, 38.) 

Oltre. il consenso necessario ad ogni governo, 

qual è la condizione capitale della sua libertà? 






War: 


Non sono nè i congegni amministrativi 7 nè È 


capricci' déi cittadini, ma il'loro livello morale, 
ma la protezione politica che fa sì che il potere 
rispetta il popolò , che il popolo rispetta il po- 
tere, che tutti e due hanno uno scopo solo, as- 
sicurare la felicità del paese (Benissimo!). Quanto 
a me, l'onestà è ciò che io cerco negli uomini 
e nel governo, è ciò che auguro al mio secolò 
come la vera conquista. E dove si trova questa 
onestà a Torino ovvero a Roma? 


A Torino la sovranità nazionale non è che una 
porta che altri chiude dietro a sè, dopo essere 
entrato nella piazza. Tutti rammentano l opera 
nefasta di Ciamberì e di Castelfidardo: e si vuol 
altresì tirar partito di Garibaldi a nostro danno, e il 
giorno dopo a quello d’ Aspromonte il generale 
Durando ripete il grido d’all'armi! del signor 
di Cavour: « La situazione non è'più tollerabile, 
la nazione reclama la sua capitale, è tempo che 
le sia resa giustizia ». Noi siamo rimasti a Roma 
e tutto questo chiasso lasciò il luogo ad una 
calma profonda. Ma il Piemonte non si dà per 
vinto, e se non parla più di Roma al nostro 
ambasciatore, si è per mezzo dell’ Inghilterra 
che persiste a farla ‘dimandare che ci fa accu- 
sare di coprire il brigantaggio colla nostra ban- 
diera, e che fa negare in Roma stessa la since- 
rità della nostra protezione. 

Ecco ciò che si chiamava ultimamente la sa- 
viezza del’ Piemonte. Si sarebbe potuto aggiun- 
gere: ecco la sua riconoscenza. — Tutto questo 
modo di procedere si può riassumere nella sen- 
tenza del signor di Cavour: Lasciamo da parte la 
morale! Ecco il programma , ecco la condanna 
del Piemonte. Frattanto a Roma il Papa ripiglia 
l’opera sua del 1843, e pone tranquillamente 
una muova pietra all’ edificio futuro. Certamente 
sono migliorie ristrette, ma il loro raro merito 
consiste nell’ essere sicure. 


Così il contrasto tra Roma e Torino è grande. 
A. fronte. d’ una menzogna di libertà, Pio IX resta 
nella. buona come nella cattiva fortuna il tipo 
dell’ onestà, di cui è il custode. Si! la religione 
è la custode dell’ onestà, del senso morale e per 
conseguenza della libertà. Sia che ella sia sot- 
toposta al diritto comune, come negli Stati Uniti, 
o al reggime dei concordati, come in Europa. 
il suo primo bisogno è di avere una casa libera, 
dove ella sia padrona. Non è solo a’ giorni no- 
stri che si è voluto distaccarla dalla terra ed 
eliminarla dal governo dei popoli. Come diceva 
testè l'onorevole signor. Kobb. Bernard, è da 
lunga , pezza che l’ antico reggime e la rivolu- 
zione hanno cercato la loro forza fuori della giu- 
stizia.,, che .sola è di diritto divino: ma i loro 
sforzi riescirono all’ impotenza. Dappertutto l’an- 
tico reggime va morendo; e, se non è morta, 
la rivoluzione ha invecchiato. Ma, quantunque 
vecchia, la rivoluzione resta l’ appoggio più so- 
lido dell’assolutismo in Europa. Grazie al ter- 
rore, alla nausea ‘che ispira 1’ anarchia; unovsi 
avvezza, si rassegna a tutto. 

Si dice come il signor di Cavour: lasciamo da 
parte la morale: e si veggono con indifferenza i 
più strani spettacoli. Quando il sangue corre a 
torrenti a Napoli ed in Polonia, si dice che 
quelli: che, muoiono sono briganti; 0 ;rivoluzio- 
nari. Il signor Giulio Favre commise una doppia 
ingiustizia, rimproverando alla Chiesa di non 
protestare in favore dei. Polacchi, e di prote- 
stare in favore: dei, Napoletani. Benchè la Russia 
sia scismatica e. non riconosca la Santa Sede , 
i Papi non cessarono mai di levar la. voce in 
favore dei Polacchi, e non-ha guari il Santo 
Padré canonizzava: un. sacerdote. polacco sg0z- 
zato dai Russi quando fu divisa la Polonia. . 

Domanderò agli autori degli emendamenti per- 
chè tanta compassione pei Romani, e così poca 
pei Napoletani? Si è a Napoli che l’ umanità e 
la giustizia ‘sono calpestate. Che avverrebbe se 
fossero ascoltati gli autori dell'’emendamento? Il 
Papa non sarebbe più che un Vescovo prigio» 
niero : non si sentirebbe più quella voce infati- 
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cabile che non»cessa di protestare cont 
lenza e la menzogna....... | 

La Francia resta a Roma,, perchè il s 
ed i suoi impegni le impongono di pì 
sacri interessi. Quali sono questi impeg 
la soscrizione-del--trattato di Zurigo e 
franca, soscrizione fatta liberamente e non dopo 
una disfatta, ma dopa una vittoria..... Noi siamo 
a Roma per difendere colà, checchè avvenga, 
I indipendenza del Santo Padre, e nello stesso 
tempo pèr esercitare sulla Penisola la mostra le- 
gittima influenza, per aspettare gli avvenimenti, 
per presiedervi, venendo il caso, ad'una divisione 
che sarà necessariamente reclamata e dalla forza 
degli eventi, e dalla volontà. delle popolazioni 





ono 


{Interruzione). Se il nuovo contegno del governo 
francese a Roma non era che un mezzo più rl 


spettoso d’ ottenere dalla Santa Sede che essa 
transiga col Piemonte, noì non potremmo appro- 
varlo,, é aspetteremmo con pazienza che i prin- 
cipii che difendiamo ripiglino il loro irresistibile 


Non esitate a confermare in Francia ed.in Italia. 
nella pacificazione che comineiò tosto che si ebbe 
asperanza che voi cangiereste dì politica, Segui- 
tate il gran corso dell'opinione e della coscienza 
pubblica. Ripudiate quella solidarietà che la con- 
dotta del Piemonte ha già resa così pesante. Per 
tutti coloro che amano la libertà, nulla havvi di 
più necessario che far giustizia dì quel liberali- 
smo bugiardo, che si esercita in Italia a danno 
della più paterna e della più onesta delle auto- 
rità, eda profitto d'un dispotismo ipocrita. 
Venuto in tempi più scabrosi i governi pre- 
cedenti poterono reggersi, e dopo aver patteg- 
giato colla rivoluzione hanno, per iscongiurare 
la tempesta, sacrificato inutilmente qualcuna 
delle libertà nostrane. Voi invece siete giunti 
al potere quando tutte le libertà, la religiosa, 
la sociale, la politica erano intieramente unite; 
quando voi potete difendere gl'interessi francesi, 
il Cattolicismo, la libertà. Non vi lasciate sfug- 
gire l'occasione. Finora ogni cosa vi .è riuscita 
a bene. Aveste appena qualche rara contraddi- 
zione, di cui un rimpasto di territorio soffocherà 
certamente la voce rumori), ma che avrà luogo 
o tardi o tosto. È la prova dei giorni meno fe- 
lici. Essa vi somministrerà la misura degli uo- 
mini e delle cose, la. misura dei vostri amici, 
dei vostri avversari e-di voi stessi. Essa vi farà 
conoscere il. prezzo della forza morale che il 
Piemonte misconosce, di quella forza morale che 
voi avete da difendere nella persona di Pio IX, 
nella persona di questo generoso, di quest'uomo 
onesto, il quale, dovesse anche discendere nella 
tomba, lascierà a custodia della sua eredità la 
stima e la devozione di tutte ‘le persone di 
enore. 





ODO RUSSELI 
C0' SUOI BAVARESI, BELGI E SPAGNUOLI 
NEL CARNEVALE DI TORINO. 

Volendo anche noi contribuire , per quanto è 
possibile; alle allegtie del «carmevale torinese, 
pubblichiamo i due seguenti documenti, che il 

‘ governo britannico comumicò al Parlamento. 
N' signor 0do Russell a lord Russell - 
(Ricevuto il 18 dicembre) estratto. 
Roma, 24 novembre 4862. 

Il comitato: borbonico : spedì ultimamente un 
‘altro distaccamento «di 260 uomini-@nde ‘rinfor- 
zare la banda di Tristany sulla: frontiera. 

Essi erano armati ‘di tutto punto; vestivano 
un abito turchino è rossi «paritaloni; cosicchè in 
distanza. somigliavano assoldati: francesi, e-pote- 


vano quindi ingannare gli avamposti ele pat- | 


tuglie italiane. 

Quel distaccamento si compone ‘quasi tutto di 
bavaresi, belgi ‘e spagnuoli. Il quartiere generale 
‘di Tristaniy è‘ora a Santa Francesca, ora'‘a Stran- 
golagalli, ed‘egli ‘trae ‘tutte%le sue munizioni , 
da boéca ‘0 ‘da' guerra; «da Veroli. 

È difficile comprendere a quale uopo il comi- 
tato borbonico continui a ‘mantenere ed organiz- 
zare queste inutili bande di stranieri che, oltre 
all'anmoiare gli abitanti ‘della frontiera napole- 
tana, non ottennero altro risultato che di scre- 
ditare la ‘causa di Francesco IL 


Il signor Odo Russell a bord Russell 
(Ricevuto il 28 gennaio) estratto. 
‘Roma,:14 gennaio 1863. 
V. S. avrà udito come il ‘generale conte di 


Montebello neghi, ‘mel modo'il più positivo, da | 
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ione contenuta nel io dispacci 
P. pinto fil artenz@ € 
(d'una banda figantist > 
È che m' info narono persone 
vali si giro ; 0° dì 
si siano Stadi tile 


Io devo di più con rammarico constatare di 
aver trovato il generale di Montebello alquanto 
indispettito per quest'incidente. Egli disse che 
io aveva biasimata la sua militare amministra- 
zione, supponendo che in Roma potesse un di- 
staccamento di briganti armarsi ed equipaggiarsi, 
a sua insaputa, per poi piombare sul territorio 


‘napoletano ; ma chela critica eragli cosa al tuttò | 


indifferente quando la sua coscienza ed il senti. 
mento del suo dovere erano soddisfatti. 


lo espresi al generale quant'io fossi dolente, 


che alcuna mia osservazione avesse potuto disgu- | 


starlo : dissi com'io l'avessi fatta tredendola vera 
ed incontestabile, e come simili a. 
state precedentemente constatate dal generale Goyon. 
I mezzi adoperati, io dissi, dal comitato legitti- 
mista onde spedire uomiti ed armi alla frontiera, 
erano i seguenti : 

Gli uomini erano stati spediti ad unò ad uno, a 
piedi, in certi conventi sulla frontiera, mentre 
vecchie uniformi francesi erano acquistate dagli 
ebrei in ghetto e spedite unitamente \ad armi 
ed. equipaggi pezzo per pezzo ad isolate vigne 
nella campagna, dove di. nottetempo erano im- 
paccate in vecchi barili di arringhe e a poco a 
poco venivano spedite nella frontiera e distribuite 
ad uomini che colà a tale uopo si ritrovavano, 


Il generale disse aver egli ormai posto fine a 
tali abusi: di che egli aveva ora la piena coope- 
razione del governo papale, onde annientare il 
brigautaggio ; ch'egli mi poteva assicurare sul 
suo onore, che uomini armati non potevano più 
mai partire dal territorio romano senza sua sa- 
puta, e che io era stato male informato, ragione 
per cui le asserzioni spedite da me in Inghil- 
terra su tal soggetto e comunicate da lord Cowley 
al signor Drouyn de Lhuys erane false: 

To risposi ch'era ben lieto di udire da lui che 
era così fortunato mel reprimere îl brigantaggio, e 
che quindi sperava avrebbe all'uopo potuto.darmi 
come il suo..predecessore generale Goyon qual- 
che, corretta informazione su tale soggetto. 

Il conte di Montebello rispose, ch’ei l'avrebbe 
fatto ben volentieri, e che pel momento egli 
poteva assicurarmi che la banda di Tristany era 
ridotta a 60 uomini, e sarebbe tosto probabil- 
mente dispersa e distrutta; che in Roma egli 
aveva posto un argine fra Tristany ed i suoi 
committenti, e che anzi avea ultimamente prese 
e. confiscate in una pubblica stamperia circa 
2,000 copie d'un proclama che eccitava i Napo- 
letani ad insorgere ed unirsi al loro legittimo 
sovrano il re Francesco II. 





ZA e];)7]1erH82— 


PISANELLI FATTORINO DI D. PASSAGLIA 


Pubblichiamo un curiosissimo documento, da 
cui risulta come il ministro di grazia e giustizia, 
il signor Giuseppe Pisanelli, siasi assunto l’ono- 
revole uffizio «di servire D, Passaglia nella sua 
bottega di giornalista. Gon sua circolare del 4 di 
igennaio, 4% divisione, N° 792, «Pisanelli mosse. in 
cerca di. avventori pel povero. D. Passaglia,.e 
andò gridando per l'Italia, come i monelli in 
Torino: La Pace, la Pace di D. Passaglia. Chi 
‘viole la Pace? Chi compra la Pace? Anzi giunse 
‘al punto di fare spedire al ministero “di grazia 
e giustizia il prezzo delle associazioni! 

Questo fatto, cheha dell'incredibile, vien con- 
‘fermato dal documento «che segue. Lo meditino 
‘i lettori, e poi decidano se fa. più .stomaco un 
‘prete che isi mette agli stipendi d'un Pisanelli, 
-0.un. ministro di grazia e giustizia che va.a fare 
la questua per D. Passaglia! Quanto a noi escla- 
miamo: Prete sciagurato! Infelice ministro! 


Molto Reverendo ‘Padre, 


L'illustre professore sac. Carlo Passaglia ha 
impresa la pubblicazione d’un giornale cotidiano, 
intitolato La Pace, rivolto a difendere e propa- 
gare sotto forme più popolari quegli stessi prin- 
cipii che egli bandisce nell'altro suo giornale, il 
Mediatore, a dimostrare la concordia delle nostre 
istituzioni con le più sane dottrine cattoliche (!?), 
e a rincalzare il principio dell’ indipendenza ed 
unità nazionale. S. E. il ministro dei culti con 
Ministeriale del 4 volgente mese, 4° divisione, 
N°792 mel palesarmi che il governo deluRe 






senzioni fossero | 







ebbe che il detto ‘giornale si diffondesse in 
al regno, ed avesse molti lettori special. 
menf@ tra gli ecclesiastici, mi comanda %di fare 
{‘ufficii presso i capi-degli Ordini monastici 

è vogliano soscriversi al giornale anzidetto, 

‘&diò in esecuzione dei superiori ordini (bella 

ubbidienza) ed attesa l'utilità del ripetuto gior 


| nale, mi rivolgo a V. Pi MR. affinehè ; secon. 


dando le brame del real governo, sì piaccia fary{ 
soscrivere le case di sua dipendenza ed altri in- 
dividui suoi subordinati, ed indi trasmettermene 

il notamento di soscrizione, che mi auguro 
pioso, ond'io rassegnarlo al prelodato ministro, 
Il Giudice della Monarchia ed Aposto- 
lica Legazia, Abbate di S. Marià di 
Terrana, Can. Girivo RinatDi, 

(ce i n > - r 2 AÀ v } 
LETTERE PARIGINE 

Parigi, 14 febbraio. 
( Corrispondenza particolare dell Armonia). L'in- 
dirizzo del Corpo legislativo è stato votato al- 
l'unanimità, memo però i famosi cinque autori 
degli emendamenti. L' Assemblea, che stette a 
bocca aperta ad udire il ministro, fece vedere la 
sua impazienza quando vide che taluno si levò 
per ribattere l'oratore del governo. Insomma l’As- 
semblea ha dato prove incontestabili di non. es: 
sere altro che l'ombra del governo! "oc 
L'Imperatore, nell’ accogliere la Deputazione 
del Corpo, legislativo che andò a presentargli 
l'indirizzo, ripetè sossopra le parole dette alla 
Deputazione del Senato, cioè si rallegrò coll’As- 
semblea del perfetto accordo col governo. Aggiunse 
però le seguenti parole: «Quest’accordo è viep- 
iù desiderabile oggidì per fortificare l'influenza 
gittima che la Francia esercita al di fuori, i 


fronte delle passioni contrarie che si agitano. i 
quasi tutti i punti del mondo ». Si vede che Na- 
poleone IIÎ è inquieto, come vi dissi, per l'agi- 
tazione che si manifesta in Europa oggidi, e che 
è foriera di gravi avvenimenti. 

Il Moniteur ci dà buone notizie del Messico : 
Dio voglia che sieno vere! Intanto l'Indépendance 
Belge, che ieri annunziava una sconfitta toccata 
da’ nostri, venne sequestrata alla posta. Voglio. 
credere che non sarà una sconfitta; ma ad ogni 
modo il generale Forey sì trova in cattive acque. 
Egli chiama continuamente rinforzi di truppe ,. 
invio di bestie da soma e di materiali. Le strade 
sono così rovinate. per opera dei Messicani, i quali 
si ritirano, che bisogna impiegare mezza giornata 
per fare un chilometro di cammino. Quanto alla 
presa di Puebla, che si annunziava cosa.di somma 
facilità, vorrà essere un osso duro. da rosicchiare. 
E certo che bisognerà intraprendere un. assedio 
in forma, essendo la città bene fortificata e bene 
presidiata. 

Vi dissi che era una fola 


governo russo non inferocità! di troppo» éontro 
i briganti, e dall'altra esso. promette di. mettere 
ad esecuzione i suoi obblighi yerso la; Poloni? 
sanciti dai trattati!! Creda chi vuole! 4 


, Intanto i moti della Polonia crescono sempr® 
in estensione ed in forza. La Prussia fa pp 
nella colla Russia, e va pigliando' misure miti” 
tari per impedire‘ogni ‘moto‘nella’Polonia pros 


N 
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siana. ;L' Austria sì tiene sempre neutrale,.e la 
Russia l’ accusa di connivenza coi briganti. 
Eeco il ‘(decreto in data ‘del 3 febbraio della 
Assemblea di Atene relativo all'elezione del prin- 
cipe Alfredo : «*S. A. R. il principe Alfredo fu 
eletto per la sovrana volontà della nazione a Re 
costituzionale della Grecia. ‘Questa decisione del 


| popolo greco sarà notificata dalla presidenza al 


governo provvisorio .che è incaricato d’ invitare, 
secondo le formalità richieste, S. A. R. Il prin- 
cipe Alfredo, tanto desiderato dal popolo, a pren- 
dere. possesso del trono di Grecia ». I giornali 
di Atene dicono che il principe Alfredo ebbe 
230,046voti, e.il Duca di Leuchtemberg 2,400. 

Quanto alle condizioni della Grecia sono infe- 
licissime. Ecco alcune parole d'un giornale di 
Atene l' Assemblea Nazionale : « Oggidì la maggior 


| parte delle provincie si trovano in una completa 


disorganizzazione e s' avvicinano anzi alla decom- 
posizione, Le autorità municipali non ubbidi- 
scono più al.potere centrale; gli uomini d'un 


‘partito attaccano brighe con quelli dell'altro, e 


li opprimonò ; ey per colmo di sciagura, in certi 
luoghi trattasi, in mezzo al caos che ci minac- 
cia, di farò nuove élezioni. Quale sarà la fine 
di questa tempesta che va sempre crescendo? 
Il priacipe di Galles, l'erede presuntivo del 
trono «d'Inghilterra, si è fatto pescivendolo. È 
uso dei reali d' Inghilterra di farsi iscrivere tra 
i membri di qualcuna delle grandi corporazioni 
delle diverse professioni e mestieri di Londra. Il 
principe di Galles ha scelto quella dei mercanti 
da pesci: e giovedì vi si fece iscrivere colle for- 
malità volute. L’ erede del trono nel'suo discorso 


volle ringraziare « quell’'antica ed onorevole 
compagnia di pescivendoli per l'accoglienza ami- 
chevole che gli ha fatto nell'occasione della sua 
‘ammissione come membro di. questa compagnia 


e dell’ iserizione del suo nome'tra quelli di tanti 
illustri personaggi iscritti ne' suoi annali ». 


LETTERE ROMANE 
Roma, 42 febbeaio. 


(Corrispondenza particolare dell'Armonia). L'An-. 


nuario pontificio del 1863 è testè comparso, e 


contiene alcune .pregievoli novità. La prima, 


quella che più «d'ogni altra raccomandiamo ai 


nemici del Papa, è l'elenco dei ‘giorni della ‘set-’ 
timana, nei quali il Santo Padre tiene le udienze | 
ordinarie mattina e sera. Vedranno ele ogni. 
mattina e ogni sera, tranne la mattina delle 
è domeniche, esso riceve ogni di una serie di 
| ministri, segretari, Cardinali, Prelati. ufficiali 


civili od ecclesiastici, o assiste a congregazioni. 


Leggasi quell’elenco , e vedasi un poco se v' ha 
| altro Sovrano, anzi altro Vescovo, di cui siano 
in tal modo contati i giorni e quasi le ore; e | 
questo senza tener.conte delle frequenti, lunghe 


e faticose, cappelle, e delle udienze private. Quindi 


il nuovo annunzio ci .dà la lista dei Sommi Pon- 
-tefici;:secondonla cronotassi della basilica ostiense, 


che differisce da quell'anteriore in alcuni punti. 


SPERARE I La tO coro dij sotto l'invocazione dell’ Arcangelo S. Michele, il 


| cui scopo fu di soccorrere coi mezzi della pre-. 
{ ghiera e del danaro la causa della Santa Sede. 
{ Non andò molto che! l'esempio di Vienna fu imi- 


 «Chiamavansi Attila, Genserico, Alarico e Odoacre, 


primo re d'Italia. Quindi han veduto i Longo- 


*bardi:grandi annettitori 6 devastatori, egl'Im- 
“peratori di Germania che'venivano a rifocillarsi 
© impinguare lo smuntotasthiino, e gli Spagnuoli ‘ 
" owenuti ‘a beatificare Napoli e. Lombardia, e i! 
 aFrancesi che da Carlo VID e 
nero sempre a liberarci (dagli altri). Tu‘te queste 


I a Napoleone HI. wen- 


cose videro i 257 Papi da S. Pietro I a Pio IX, 
e Dio sa quante altre ne dovranno vedere prima 
di Pio X.0 XX; poichè -Dio lascia assai «spesso 
flagellare iquest albero ,..ma nol lascia sradicare. 


Quindi il libro ci dà un bel quadro di tutta la 


gerarchia cattolica, la lista detle diocesi subur- 
bienario e dei titoli e‘diatonie cardinalizie; quella 
della diocesi immediatamente soggette alla S.Sede, 
poscia di tutte le altre disposte per provincie. Indi 
registra i patriarcati orientali,1 wicarigti, le prefet- 
ture, le delegazioni apostoliche nelle varie parti 


| dotta e. stabilita .sotto l’.invogazione di S. ;La- 


tone ;° Massimino, Decio., Diocleziano: ‘e ‘quelle | 015120. 
i 3 ) , e qu 


“care getti che diceansi Unni Vandali?! Ostrogoti, | 
Eruli, condotte da' quei valorosi generali che. 


del mondo dalla Svezia alla Guiana, dalla Tartaria. 


alle isole del Pacifico. Il. resto del libro non ci 
parve gran fatto diverso dal solito, fuorchè nella 
migliore edizione e correzione, che però nei nomi 
geografici, lascia ancor molto a desiderare. Pre- 
‘zioso giovamento ‘avrebbe recato un elenco dei 
nomi, poichè ‘a ‘cercarli occorre saper dove 
stanno. Pure come sta l’Anmuario è sommamente 
‘migliorato, nè più ricorda l’informe registro di 
di due anni or sono. 

Roma s'acerebbe di un altro giornale, e certo 
uno dei più interessanti che uscire potessero da 
Roma. It nostro illustre cav. De Rossi, così al-. 
tamente benemerito dell’archeologia ed . antica 
epigrafia cristiana, pubblica sin dal gennaio un 
Bullettino di Archeologia Cristiana” che uscirà l’ul- 
timo di di ogni mese, in otto pagine in gran 
quarto, con disegni inseriti nel testo. Chi co- 
nosce i primi elementi dell'archeologia cristiana, 
sa chi è il.cav. De Rossi, al quale ‘non occor- 
rono elogi. Quanto al giornale il primo numero 
promette assai bene. (idà l'analisi di una cripta 
istorica nél cemetero di Pretestato, poi un epi- 
taffio del 406 non compreso nell’Inseriptiones chri- 
stianae urbis Romae, poscia delle notizie sugli 
scavi delle due antichissime basiliche di $. Lo 
renzo fuori di Roma e di S, Clemente (1). Noi 
raccomandiamo altamente al giovane clero que- 
sto giornale così utile a tener. vivo in esso l’a- 
more a quegli studi, che devono essere il. suo 
primo nutrimento ; ma nol raccomandiamo. ai 
chierici soli. In quell’ antiche scritte e antiche 
imagini di dieci o dodici secoli sono v'è da ap- 
prendere assai da ogni cristiano, e più di una; 
volta vedemmo dinanzi ad. esse fermarsi pensosi, 
e non inutilmente, dei miscredenti e dei pro- 
testanti. 

Il tempo bellissimo favorisce il carnovale che | 
è gaio, romoroso e frequente. Null'ostante i lo- 
devoli.sfouzi del.comitato ; «il. Gorso fu animato 
anche in questi. primi giorni, in cui suol esserlo | 
in minor grado, e delle famose dimostrazioni 
non si vide traccia. I teatri sono affollatissimi , . 
e le veglie sì succedono senza intermissione. 

Pur troppo l'epizoozia bovina continua, ei.ri- 
medii non giovano. Da due giorni sembra che | 
l’intensità minori. 
.. Nulla. sappiamo della venuta 


dell’ imperatrice 


dei Francesi; ma se dovesse giungere, sarà. ac-. 


colta con giubilo da tutti i buoni, e regalmente 
alloggiata dal Papa, che ben.ne conosce i sensi | 
profondamente cattolici. Senza farci mallevadori | 
di nulla, crediamo «che la regia dimora del Qui- | 
rinale sarebbe messa a sua disposizione. 

Il Concistoro per la creazione dei Cardinali (e | 
di parecchi Vescovi si terrà il 2 marzo. Forse vi 
avrà pure un'allocuzione. 


—l»-@ Gia 


LA CAUSA DEL S. PADRE PIO IX 
IN (GERMANIA | 
Nella città capitale dell’Impero austriaco, vol-. 
gono ‘omai tre anni, si costituì uma pia società 


tato, e la società:stessa si propagò per quell’Im- 
pero e per diverse parti della Germania; e.così 
le diocesi di S. Ippolito; Linz, :Budweis, Praga, | 
Lavant e le altre di Padorbona, Warmia;e..Bre- 
slavia ebbero ciascunala,propria confraternita di : 
S. Michele. In Ungheria poi venne essa intro- 


Dalla sua costituzione però non era mai avve-. 
nuto’. Che? lel persone>componenti ‘la pia società 
si fossero riùnite»in generale.adunanza. Ciò ac- 
cadde nella sera di domenica, 25 del passato gen- 
maio. Nella sala della società dei filarmonici (Mu-. 
sich-Verein) di Vienna all'ora prestabilita adunossi | 
grandissimo numero, dei fervorosi cattolici che la | 
compongono ; è ‘nel, convegno notavansi , oltre 
all’E.mo e R.mo sig. Cardinale Rauscher , Arci- | 
veseòvo<di quella città, molti cospicui personaggi. 
del ceto ecclesiastico e laicale, distinti per gradi 
civili € militari, per chiarezza di famiglia e. per 
fama Scientifica ed artistica. La sala e le galle- 
rie, addobbate a festa; si ammirarono gremite di 


| al busto del Sommo Pontefice, 
| magnifico padiglione. 


l nuovo giornale umoristico, intitolato na > for 


‘nunziò un lungo; dotto ed eloquente. disco rso sul 


dominio temporale dei Papi, percorrendo le di- 
verse epoche di questa dominazione, lumegg. iando, 


‘con la rieordanza .dei fatti. storici. più cospicui , 


i benefizi recati per essa alla. civiltà, e pon endo 
in chiara luce gl'iniqui intendimenti di eloro 
che la votrebbero oggi distrutta. Accennandi > poi 
al gravi bisogni, in cui si trova la Santa Sede 


‘per la spogliazione sacrilega della massima p.arte 


dei suoi Stati; conchiuse esortando i fedeli a'11ad- 
donpinte le Price e le offerte per soecorr ere 
al Santo Padre. L'E.mo Porporato , poichè ebbe 
posto termine al suo dire, ricevè dal principe 
‘presidente iringraziamenti e le congratulazioni a 
‘nome della Società, che raccomandò all'alta pa- 
ferna sua protezione. | ; 

Il Langravio di Fiirstemberg lesse dipoi un 
rapporto sull'origine della società, sull’estensione 
che ha ottenuta, e sui frutti che s0' ne sono ca- 
vati. Dopo la lettura del rapporto, il conte di 
Fries pronunziò un discorso diretto ad armare 
i cattolici a dare il loro nome'alla pia società, 
dimostrando che nei tempi che corrono incombe 
A ciascuno il dovere di professare la fede non 
solo colla preghiera fra il silenzio déi. domestici 
penetrali, ma col manifestare i propri sentimenti 
alla luce del giorno, difendendo i'sacri ‘interessi 
della religione, che sono dai nemici 'di questa 
conculcati e scherniti. La descrizione chel’ora- 
tore fece dell’augusta persona e del carattere dél 
Santo Padre produsse nell'adunanza una profondà 
impressione, e trasse lagrime di tenerezza dagli 
occhi di moltissimi. pa 

Levossi pena a parlare l'avv. cav. Zillich, 
membro della società di San Michele a San Ip- 


polito, e in nome di questa andato a Vienna per 


| assistere all'adunanza generale. Gon discorso as- 


sai vivo ed entusiastico. espose; i, risultamenti ot- 


tenutisi mella diocesi di S. Ippolito, ove non 


havyi parrocchia, nella quale la società non sia 
stata istituita. E narrò le arti fraudolenti, vili e 
maligne adoperate dai nemici della Chiesa: per 
contrariare quell'istituzione, e raccontò dei fatti 


| assai. patetici di povere persone, che, accrescendo 


‘a se stesse le privazioni vollero aiutare alle stret- 
tezze del Padre comune dei fedeli. Quel discorso 
crebbe nell'adunanza la commozione , la quale 
arrivò al colmo quando l’E.mo Rauscher imparti 
ad essa, che con raccoglimento profondo ‘erasi 
tutta inginocchiata, l'Apostolica, Benedizione, di- 
mandata a bella posta, e trasmessane la facoltà 
a Monsignor Numzio, che per indisposizione di 
salute non potè intervenire all’adunanza. La bel- 


| lissima festa si chiuse .col canto dell’ Inno.di 
| Pio IX, eseguito da un coro di giovani. della 'so- 


cietà degli Artigiani, che erano ‘schierati attorno 
posto sotto un 





Notizie di Corte. — Sabato passato vi fu il secondo 
ballo a Corte S. A. R. il principe Umberto di Piemonte, 
venuto di Milano per passare presso l’Augusto copra. seri 
gli ultimi giorni del carnevale, ne fecegli onori insieme 
a S.A. R. il duca d'Aosta. i 


proceduto alla votazione per Comi 
sioni di sorveglianza per la/Cassa ecclesiastica ie per:quella 
dei depositi e prestiti, il cui risultato sarà proclamato 
nella tornata di giovedì prossìmo. Ha quindi’ ripreso fa 
disenssione dello schema di legge sulle i giro agl’im- 
piegati civili ed ha panne ‘a squittinio Segreto'la' se- 
conda parte dell'articolo 34, e proseguito uell'adottare gl 

articoli susseguenti sino al 39 ineluso con'alcune’ - 


{ ficazioni ed aggiunte. Si è per. ultimo aggiornato a gio- 
vedi ‘pel seguito della sil ene 


‘M'Pulcinella del ministero. — Esce a Napoli un 
blica ogni mercoledì, venerdì e domenica. Si dice gior. 
nale ufliciale del ministero. Di fatto To annunzia la 'Gaz- 
netta Ufficiale. 


ill disertori a Napoli, —Leggesi.uel ;Mifeasare Gat- 
pn ) 1 di febbra (00 somma mere 
sViglia e ,s0 Fe alano quasi ogni giorno lunghe ca- 
tene di soldati. disertori,.che Tani ‘uni e manette vengono 
condotti, alla Real. Piazza di Napoli ». Queste Re 
dirette a talteddare alquanto l'entusiasmo indicibile hi 
hanno i giovani napoletani per la levat | 


Sequestri di giornali. — L'Assemblea Pubblica del 
10, il Popolo dalia dell'14, giornali amendue mazzi- 


gente? Il‘principe Jablonowski , presidente della | niani che si pubblicano a Napoli, evil Movimento del 44, 


società, aprì la seduta dichiarando con brevi pa-| 
role lo scopo della riunione generale. Dopo di 


«che l'E.mo e;R.mo sig. Cardinale Rauscher pro- 


——bhuit___—_________—_—_——___Émr__mm———mer 
(1) L'associazione è per un anno di scudi due e si ri- 
ceve-nella tipogralia-Salviueci in-piazza dei-Ss. XH-Apo- 
steli, ice 


giornale dello stesso colore ; che si pubblica a Genova , 
sono stati sequestrati dal fisco. Finora non se ne cono- 
scono i motivi, perchè non venne-per anco loro»fatta la 
comunicazione ufliciale dell'atto di sequestro. 


Dimostrazioni reszionarie. — Leggesi nell'Ingenuo 
di-Liverso del-14;-eLe mura di-tutte-le strade della città 
di Firenze ogni giorno sono nuovamente coperte dalle 
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reazionarie iscrizioni di Viva Ferdinando IV! La po- 
lizia le cancella; ma le ha appena cancellate , che tor-. 


nano misteriosamente a rifiorire di nuovo ». 


Lettera pastorale dell’Arcivescovo di Vereelli 


r la quaresima, — La lettera pastorale che il santo 
grin. di Vercelli, Monsignor Alessandro D'Angett- 
nes, ha spedito testè a' suoi diocesani per annunziare 
loro l'indulto apostolico per la quaresima, è singolar- 
mente bella, dotta, affettuosa ed eloquente. Il pio Prelato 
dimostra in essa come « nella divina comunione col 
Santo Padre, noi siamo sicuri di essere in Cristo e per 
Cristo in Dio »; in altri termini, chiarisce la necessità 
di restare costantemente unito al Sovrano Pontefice per 
chiunque desideri di ottenere l'eterna salute. E questa co- 
munione dei fedeli col Papa, dice Monsignore, debb’es- 
sere quella stessa che Cristo aveva col celeste suo Padre. 
I} Papa e sotto la sua direzione i Vescovi hanno soli il 
còmpito di predicare il Santo Vangelo. Il Papa ed i Ve- 
scovi sono i soli padri della famiglia di Cristo. E qui 
l’esimio Arcivescovo parla delle altre doti particolari , onde 
Iddio ha insignito il suo Vicario in terra per il buon go- 
verno della Chiesa e per la salute delle anime. A noi 
basti l'aver accennato quali siano i principali pensieri 
della bellissima lettera pastorale di Monsignor D’Angennes. 


Pasolini si burla della Camera. —- Leggesi nella 
Discussione del 14: « Annunziammo ieri che fu presen- 
tato dall'onorevole Pasolini il trattato di commercio colla 
Francia. Sappiamo ora che la presentazione è affatto no- 
minale, perchè manca la relazione, mancano documenti, 
e non sarà visibile ai deputati stessi che fra dodici 0 quin- 
dici giorni. Il che ci pare, piucchè altro, sia un véro 
burlarsi della Camera », 


Persecuzioni contro il Clero. — Scrivono da Nola 
al Difensore Cattolico di Napoli, del 7 di febbraio, che 
dopo la dimostrazioni del 16 di gennaio scorso, tra gli 
arrestati dalla polizia vi furono pure il P. Guardiano dei 
Cappuccini e ìl sacerdote D. Girolamo Scala. Siccome 
quest’ultimo, essendo infermo, non si potè trarre in car- 
cere; così fu lasciato in casa, ma assediato da quattro 
poliziotti e varii militi della guardia nazionale. Or ciò 
non: fece che accelerare all’infermo la morte, che infatti 
avvenne il 26 di gennaio, tra fe lagrime di quanti ne 
conobbero la vita piissima e sempre incolpabile. 


Il comitato nazionale romano e il Moniteur. — 
Leggiamo nel Moniteur del 13 di febbraio sotto la data 
di Roma, 7 del corrente: « H sedicente comitato nazio- 
nale romano ha emesso uni nuovo proclama. Si è notato 
che, quantunque esso abbia la data di Roma, 4 di feb- 
braio , si trova tuttavia nella Nazione, che sì pubblicò 
a Firenze il mattino del 3, e che in conseguenza esso è 
stampato il 4, cioè il giorno stesso in cui quel manifesto 
sarebbe stato scritto e stampato a Roma. Tutto fa credere 
che esso, come tutte le pubblicazioni di tal genere, sia 
stato stampato a Rieti». Queste parole del giornale uffi- 
ciale di Parigi sono degne di non piccola eonsiderazione. 


. Elezioni generali. — Dicesi che il ministero, dopo 
il voto dei bilanci e del prestito, intende sciogliere la 
Camera e tentare le elezioni generali. 


Revisione musicale. — Una circolare segreta è stata 
spedita dal segretario generale dell'interno ai prefetti delle 
provincie, con cui si ordina la revisione preventiva dei 
pezzi di musica istrumentale da eseguirsi nei pubblici 
spettacoli; di guisa che le orchestre sono obbligate a 
suonar questa e non quella mazurka, piuttosto nna che 
un’altra melodia! 


Napoleone HI e l’Italia. — ]l corrispondente pari- 
gino del Diritto era uno dei più caldi partigiani del- 
l'Alleanza imperiale. ‘Udite come canta ora quel corri- 
spondente nella sua lettera del 12 febbraio: « Voi non 
ignorate quante simpatie io vavessi. per l'alleanza della 
Francia coll'Italia, e come mi ostinassi nello sperare che 
il governo imperiale vi dovesse essere favorevole. Ma òra- 
mai Je mie illusioni sono svanite, e dinanzi all'inquali- 
ficabile condotta del governo imperiale a riguardo del- 
d’Italia, mi sono convinto che alle Tuileries si trama la 
vostra perdita, e che le buone parole hanno sempre na- 
scosto tristissimi fatti. In tale stato di cose a che serve la 
pazienza? Qui si vuole uceidervi per inaziohe : abbiate 
almeno il coraggio di farvi uccidere colle armi alla mano ». 


Comitato polacco a Napoli. -- Si è costituito in 
Napoli un comitato per la Polonia così composto: Presi- 
dente Ricciardi, deputato — Vice presidente Giunti, de- 
putato — Il generale Haug, ungherese — Nicola Mignorna 
— Giuseppe Fanelli, ex colonnello garibaldino — Avvo- 
cato Salvatore Morelli — Segretario dott. Mazzoni — Viee- 
segretario avv. De-Luca — Cassiere, barone Caffarelli. 


La Russia e la Polonia, — Parlasi di ùna nuova 
circolare del gabinetto di Pietroburgo, che invita gli am- 
basciatori residenti presso-le Corti non tedesche e presso 
alcune Corti tedesche a chiedere ai governi presso i quali 
sono accreditati di sorvegliare con maggior rigore l'’emi- 
grazione spurgo accusata di dirigere |’ insarrezione: in 
Polonia. Questa circolare constaterebbe che in gran parte 
gl’insorti sono perfettamente armati. 


I Francesi nel Messico, — ]ì Times e gli al- 
tri giornali inglesi della sera pubblicano un dispaccio 
da Nuova York, secondo il quale il generale messicano 
Legrates alla testa di 10,000 uomini avrebbe fatto una 
sortita dinanzi a Puebla e sbaragliati 14,000 Francesi, 
uccidendone 2000. Secondo le stesse informazioni , 5000 
cavalieri messicani avrebbero sorpreso e posto in fuga a 
Rio Seco il corpo d'armata francese comandato dal gene- 
rale Bertier. 


Corpo legislativo francese. -- Nella tornata del 
12 corr. il Corpo legislativo di Francia adottò, dopo 8 
giorni di discussione, con 245 contro 3 voti, l'indirizzo 
in risposta al discorse del trono, secondo il testo presen- 
\atogli dalla Commissione, 


i @ 


-. ten 


= _______—____m 


All'Ill.mo e Rev.mo Honsignor conte CARLO Caccia, 
Vicario Generale Capitolare della diocesi di Milano. 


Monsignore , 

L'energico e sapiente indirizzo, al quale dacchè 
ella è Vicario Generale Capitolare accenna la qui- 
stione del Clero veramente savio @ liberale della 
diocesi di Milano, consolava finalmente il Clero 
stesso milanese delle umiliazioni e dell'abbandono, 
a cui lo aveva condannato finora la condizione 
delle cose nostre clericali. 


Dopo le circolari della S. V. IllLma e Rev.ma 
e i vari atti governativi emersi in varie circo- 
stanze, la canonica, nobile e tranquilla resistenza 
alla nomina dei tre nuovi canonici della Metro- 
politana lombarda ha rassicurati gli animi del 
Glero e calmate le inquietudini nel popolo. 

Interpreti del generale sentire di questo Clero, 
alcuni sacerdoti milanesi non vollero ritardare il 
doveroso omaggio di riconoscenza alla S. V. Ill.ma 
e Rev.ma, persuasi che questa espressione spon- 
tanea varrà a compensarle le difficoltà della via 
a percorrere, affinchè col rivivere del Clero san- 
tamente liberale sia posto un argine a contraddi- 
zioni politico-religiose tramate e dentro e fuori dei 
confini della diocesi milanese. 


Non ismetta, Monsignore , il nobile assunto, 
per quanto sì tentasse di deviarnela anche da chi 
dovrebbe per ufficio incoraggiarla, e si tenga 
certa che nel Clero milanese, il quale non ha 
mai separati dalla religione il Re, la patria e 
l'ordine, avrà sempre un testimonio ed un asser- 
tore della di lei benemerenza verso l’Italia, la 
religione e la diocesî. 

Alcuni sacerdoti milanesi, che ad attestare la 
veracità dei loro sentimenti offrono pel Danaro 
di S. Pietro it. L. 100. 


N° pg. 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 15 febbraio 4863. 


Finalmente la bomba è scoppiata. Il ministro 
delle finanze giudicò inutile di lusingare più a 
lungo il pubblico della. possibilità di differire 
l’imprestito. Dopo avere fatta l'esposizione della 
nostra situazione finanziaria, dalla quale risulta 
che il disavanzo in fine del 1863, previsto dal- 
l'ex ministro Sella in 772 milioni di lire, dev'es- 
sere, secondo i suoi calcoli, di 800 milioni di lire, 
egli presentava alla Camera dei Deputati una 
legge per essere autorizzato a contrarre un pre- 
stito, non già di 500 milioni di lire, come erasi 
annunziato, ma bensì di 700 milioni di lire da 
incassarsi ; il quale implicherà un nuovo debito 
di un BILIONE di lire. 


Uodesta determinazione era probabilmente co- 
nosciuta in Francia prima di esserlo fra noi, poi- 
chè la nostra rendita. ribassò alla Borsa di Pa- 
rigi, mentre era sostenuta a quella di Torino. 
Aperta il lunedì a L. 71 35, essa si tenne sino 
al mercoledì a L. 71 40. Ma poi sopraggiunto il 
ribasso di Parigi, discese subitamente il giovedì 
a 71 05 e poscia continuò a retrocedere sino a 
L. 70 70 in contanti, e 70 65 in liquidazione, 
con tendenza ad ulteriore ribasso dopo la chiusa 
della Borsa di sabato, 

Naturalmente i corsi degli altri valori subirono 
lo stesso movimento di regresso. 

Le Azioni della Banca Nazionale erano offerte 
a L. 1690 e chieste a L. 1685. 

Quelle della Cassa industria e commercio cor- 
sero a L. 585, e quelle della Cassa di sconto si 
fecero a L. 245. 

In totale, le operazioni furono assai limitate. 


EEA. 


Borsa di Torino del 16 febbraio 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
febbraio 


44 4 
Consolidato 5 p. 0j0. €. d. matt. in c. L.| 74 70| 69 65 
Fondi privati. 
Az. Banca Nazionale, 4 luglio. C. d. m. in c. 4685 in liq. 
1695 p. 28 febbraio. 
Borsa di Napoli del 14 febbraio 1863. 
(Dispaccio officiale) 


Consolidati 5 0j0 aperta a 70 75, chiusa a 70 70, 
ld. 30j0 » 4450, |» 4450. 





DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
Parigi, 15 febbraio. 


Shanghai, 10 gennaio. L' ammiraglio Bargerane (?) 
venne destituito. La flotta russa resta a Manilla. 


” I miu Ù 
a 


Credesi che le truppe francesi verranno ritirate, 
Corre voce che sia stato abbandonato l'assedio di Nankig; 
Non si ha aleun altro dettaglio sopra la sollevazione 


avvenuta a Saigon. | dins: 
Cracovia , 48 febbraio, 
La Prussia diede libero passaggio sul proprio territo 
a 30,000 Russi. Questi sono Net da Miekow, e pisa 
tendo ogni sorta di eccessi , si sono diretti ad attace 
Olkusz. Avvenne uno scontro d' avamposti a Iwanowj; 
Skala, dopo il quale i Russi ritiraronsi nuovamente $ 
Miekow. 
Madrid, 15 febbraio, 
Fsiste un perfetto accordo tra S. M. e il ministero. Nur 
vaez organizza una nuova unione liberale moderata, | 
Genova, 1% febbraio. 
Il meeting. annunciato fu poco numeroso. Ne venne 


ordinato lo scioglimento appena fu fatta la proposta di 
recare aiuto all'insurrezione polacca con mezzi materiali — 


Calma perfetta. Nessun apparato di forza. De Boni, pre. 

sidente del meeting, agevolò lo scioglimento ordinato dal. 

l'autorità. 5367908: 
Napoli, 15 febbraio, 

Il meeting annunziato non ebbe luogo. Teri sera 
centinaio dì persone cominciarono a. percorrere Tole 
al grido di Viva la Polonia! All apparire dell' autori 
di pubblica sicurezza si dispersero. pt ii 

Nuova York, 8 febbraio... 

Il Congresso adottò la. legge tendente sad armare.i 
Negri. | i 
I federali in numero di 80,000 trovansi innanzi Wick- 
sburg. I separatisti catturarono in diversi punti parecchi 
cannoniere dei federali. o 4000008 

Il Richmond Whig assicura che il vapore ‘inglese, la 
Principessa Reale, che aveva un carico considerevole 
di cannoni e di polvere, venne catturato mentre tentava 
di entrare nel porto di Charleston. ì 

Il bombardamento di Galveston per parte dei federali 
non ebbe alcun risultato. 

Assicurasi che Lincoln abbia offerto al generale Butler 
il comando di Nuova Orléans. . | À 

I giornali di Richmond recano un dispaccio da Char- 
leston, secondo il quale due cannoniere corazzate è fre 
vapori, usciti da Charleston il giorno 34 gennaio, avreb- 
bero attaccato la flotta federale, calato a fondo due can- 
noniere, posti fuori di servizio parecchi vapori e. abbru- 
ciatine quattro. 

Per questo fatto Yegnava a ‘Charleston un grande entu- 
siasmo. In seguito a ciò le autorità. separatiste dichiara- 
rono che il blocco éra tolto di fatto, e fecero constatare 
che sino a 20 miglia dalle coste non vi si trovava aleuna 
nave federale. I giornali di Richmond. assicurano che i 
consoli stranieri in Charleston hanno emesso ad unani- 
mità il parere che il blocco è ora legalmente Tevato. 1 
giornali del Sud sostengone che questo blocco non potrà 
venire legalmente ristabilito prima di 60 giornì.. Però 
alcune navi federali ricomparvero in vista la stessa sero 
del 34 pren 

Assicurasi che la spedizione di Forster forte di 70,000 
uomini sia. destinata ad attaccare Charleston. RR: 

Si vocifera che il Congresso prenderà delle misure onde 
frenare le speculazioni che si fanno nell’oro. gle. 

Oro 57 4x4. Cambi 173. Cotoné 88, Calma nei cereali. 

Dispacci ufliciali da Washington considerano come assai 
esagerati i rapporti dei Separatisti circa 
leston. Me 

Il governo ha deciso di non ammettere giammai che 
il blocco sia per questo fatto interrotto. | 07430) 

Roma, 16 febbraio. 

leri mattina un fuoco improvviso distrusse interamente 
il teatro Alibert di proprietà del principe Torlonia. Jgno- 
riamo la causa dell'incendio. tt ja 
Nuova-York , 5 febbraio. © 

Il Senato di Washington rigettò con: 34 voti contro:9 
la proposta che tendeva ad avversare l'intervento francese 
nel. Messico. y N 

| Londra, 16 febbraio... 

Il Times riconosce 1’ importanza dell'affare di Charle 
ston, ma crede ch' esso non implichi la cessazione di 
blocco e l obbligo di farne una nuova dichiarazione. Il 
Morning Post è della stessa opinione. 294 i 


Parigi, 16 febbraio. 
Notizie di Borsa. MOMO 


(Chiusura) febbraio. 
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Ritratto del Cav. T, VALLAURE © © 

In placca intiera L. 8 — In formato carta di visita L. 1 23. 


- Vendibile dal libraio Schellino Francesco, sotto i pot 
tici della Fiera, N° 26, 


Si spedisce franco contro Vaglia Postale. 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 
Oggi incomincia il digiuno quaresimale d’ isti- 
iuzione apostolica, e sempre osservato nella 
Chiesa, come attestano Sant'Ignazio, Sant'Ireneo, 
Sant'Atanasio, San Gerolamo, San Leone, ecc. 
Questo digiuno .fu istituito sull’esempio di Gesù 
Cristo, che dopo di avere digiunato quaranta 
giorni postea esuriit. Pensiamo che. il Vicario di 
Gesù, che il grande Pio IX in questo momento 
esurit, ha bisogno, ha fame, e soccorriamolo. 
A soccorrere Gesù nel deserto l’ Eterno Padre 





. mandò gli Angioli: et Angeli ministrabant ci. A 


LT 


soccorrere Pio IX in mezzo al gran deserto di 
Italia la divina Provvidenza manda gli oblatori 
del Danaro di S. Pietro. Cattolici Italiani, voi 
dovete fare in questo tempo l’uffizio di Angioli, 
e compiere questo augusto uflizio verso il più 
amante de’ Padri, il più augusto de’ Sovrani, il 
più grande e il più benemerito degli uomini. 


Coraggio, o concittadini! Non passi un giorno 


della quaresima senza che noi mettiamo in serbo 
qualche soldo per.fare ta nostra offerta al Vicario 
di Gesù Cristo. Sp 
< Un sacerdote curato in ossequio a Mons. Vesc. 
Caccia, perseguitato de -lenni canonici, offre lire 
60 — Un parroco della Gvocesi di Vercelli offre 
pel Danaro di S. Pietro lire 50, implorando l’A- 
postolica Benedizione sopra i suoi parrocchiani 


— Torino. Una figlia aff.ma di Santa Chiesa offre ' 


lire 10 — Balangero. Una pia persona offre lire 5 
per la Madonna di Spoleto. 
D. Giovanni Savari, arciprete della diocesi di 


È Lodi, lire 20 — Cannobbio (diocesi di Novara). 
| N N:: Portae inferi non praevalebunt, lire 14 — 
| Miasino. N. N. lire 6 al Santo Padre Papa-Re — 


Ossola (diocesi di Novara). Alcuni parrochi e sa- 
cerdoti offrono lire 29 all'Angelico Pio IX, colla 
protesta che segue: Voi, o Beatissimo Padre, 
avete innalzato il vessillo, su cui sta scritto: 
Verità, Giustizia, Salute ! Questo vessillo, seguito 
dall’unanime cattolico Episcopato, sarà pure il 


nostro fino alla morte. Su quello de' vostri ne- 


mici sta scritto: Menzogna! Sacrilegio! Distru- 
zione! Non sarem giammai con loro!!! — Alcuni 
parrochi, sacerdoti e laici, lire 50. a Pio IX, che 
li‘ benedica, aderendo all’ indirizzo dell'Episcopato 
9: giugno. 1862 — Lire 2 per l'anniversario. del 
mio battesimo. Questa è la mia professione di 
fede: ‘sempre con Dio, sempre con Pio! Viva 
Pio IX Papa-Re! Santo Padre, la vostra Bene- 
dizione sovra de’ sullodati, canonici, parrochi e 
sacerdoti, sovra di me, miei cari parenti ed a- 
mici — Novara. S. 0. S. P. unendosi ai senti- 
menti suespressi, ed implorando l'Apostolica Be- 
nedizione sovra ‘di sè e suoi figli, offre lire 10 
— a giovane di C, offre al.Santo Padre Papa-Re 
il suo guadagno di un giorno, implorando su di 


| sè.e famiglia l’Apostolica Benedizione, lire 5. 80 


| — hiworno. T. V. Beatissimo Padre, accettate il, 


| piccolo risparmio fatto dalle mie deboli fatiche 


e beneditemi, lire 4 {offerta 7°) — La piccola so- 
cietà «di povere vostre figlie w'offre, 0 Santo Pa- 
dre, quarto è .in loro. facoltà ben sicure che 
avrete riguardo alla spontaneità ed alacrità del 
cuore, Con cui ve l’offrano e. non già alla me- 
schinità di doro ‘offerta i beneditele,, dire. 2 88. 
(1° offerta) — La demoiselle Francoise Dufayard, 
ipstitutrice: è, Turin, fr. 2 — Alessandria. Per 
ottenere sollievo e guarigione all’ infermo: conte: 
a. snnomoglie, @- i, ore Hiro cap qual tenne 
tributo: del più ossequioso e filiale affetto al 
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Santo Padre Pio 1X.; implorandone una prece: e 
l’Apostolica Benedizione. Più offre lire dieci alla. 


Beata Vergine di Spoleto por #@mplorare,.la sud- 


detta, grazia. 
__r_r_.;i;.;.. © RsP%v0——__—________ 
DISCORSO DEL NOSTRO S. PAPRE PIO IX 
AI PREDICATORI QUARESIMALI 


Il nostro Santo Padre Pio IX, mentre gli altri 
Sovrani spendevano il tempo e i danari in danze 
e sollazzi, riceveva i sacri oratori incaricati di 
predicare la santa Quaresima in Roma, e, bene- 
dicendoli, li ammoniva paternamente, e li man- 
dava ad evangelizzare il popolo. Il nostro bene- 
merito e zelantissimo corrispondente romano ci 
manda oggi un sunto di quel discorso, e noi 
siamo lietissimi di pubblicarlo in capo al nostro 
giornale in questo santo giorno delle ceneri. 

Roma, 18 febbraio 4863. 

Il Santo Padre accolse i predicatori quaresi- 
mali, e, sebbene fosse un po’ stanco, trovò, se- 
condo..il solito, bellissime parolp, delle quali ec- 
cone alcune: — La lotta contro la Chiesa ferve 
assidua da quattro anni, nè si vede segno certo 
di; tregua, Bisogna star preparati a tutto, e pre- 
pararyi i fedeli, combattendo gli errori domi- 
nanti, rinforzando i buoni, spesso pavidi troppo, 
illuminando gl’ignari, e traendo, per quanto si 
può, al bene i malvagi. Esservi nella misera 
Italia, benchè assai travagliata, un grande ritorno 
al bene di molti che lo avversavano, e all’errore 


già vedesi prevalere largamente il disinganno. 


Però pur troppo non dappertutto, c doversi fer- 
vidissimamente pregare Iddio, perchè ciò avvenga. 
Il Glero italiano mostrare generalmente un’am- 
mirabile costanza in mezzo a continui perigli, 
ma esservi pure uno scarso drappello di sacer- 
doti che seguono altra via, e recano a lui e alla 
Chiesa tutta il più vivo dolore. Doversi anche 
per essi pregare caldamente il Signore, perchè 
li richiami al dovere del loro santo ministero. 
— Continuò poscia a raccomandare ai parrochi 
il decoro del sacro culto, e la minuta e paziente 
istruzione del popolo nelle catechesi. Fini col 
dire che ben vorrebbe aggiungere altre cose, ma 
impedirglielo la sua debolezza. Difatti il Santo 
Padre ebbe in quel dì un leggiero accesso feb- 
brile, che però sparve subito, cosicchè oggi disse 
la Messa, e forse uscirà nelle ore più calde. In- 
terprete delvoto di milioni di cristiani chi scrive 
queste linee lo scongiura a risparmiare da così 
assidue. fatiche una vita, di cui nessun’ altra è 
più preziosa e più cara. 
l__——_——___ p.}1} 


IL DEBITO DEL NUOVO REGNO D’ITALIA 


L'Opinione, del 47 di febbraio, N° 48, nota 
che « l'annunzio di un prestito di settecento mi- 
lioni, è. caduto. sulla Borsa. come il fulmine >, 
dichiara che « un imprestito di settecento mi- 
lioni non è stato superato che dalla Francia », con- 
fessa che « un imprestito di settecento mihoni è 
al certo cosa grave, è operazione difficile ed ar- 
dua », ed infine conchiude € che noi possiamo 
riprometterci che 1’ imprestito domandato chiuda 
il gran..libro, del debito pubblico ». 

Questo è il'solito: ritornello di tutti gl’ impre» 
stiti. Dal 1848 al 4863 passò un'anno solo senza 
che si ricorresse, come dicono, al credito pub- 
blico. Tutti gli altri anni furonò controsegnati 
da qualche imprestito, e questo doveva sempre 
essere l’ultimo, Fin dal 1° di febbraio del 1849, 


il ministero diceva ai Piemontesi, nel discorso 
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della Corona: «:Consolatevi dei sacrifizi che do- 
vrete fare, perchè questi riusciranno brevi; ed 
il frutto sarà perpetuo y; Benedetta brevità ! J 
sacrifizi non sono ancora finiti nel febbraio del 
1863, anzi, in quest'anno crescono al punto da 
esigere un nuovo prestito di un bilione, che è- 
quivale ad un bilione di nuove imposte! © 

Nel 1850 quel grande economista che fu il 
conte di Cavour ci annunziava che l'imprestito 
di quell’anno dovea. essere proprio l’ultimo, e 
il 4° di luglio diceva alla Camera dei deputati : 
c To so quant’altri, che. continuando nella via 
che abbiamo seguito da due anni, noi andremo 
difilati al fallimento, e che continuando ad au- 
mentare le gravezze, dopo pochissimi ammi ‘sa- 
remo nell'impossibilità di contrarre nuovi pre- 
stiti e di soddisfare agli antichi » (Atti Ufficiali 
della Camera, tornata del 1° luglio 1850). Ed 
abbiamo continuato,. e. continuiamo tuttora nella 
via che abbiamo ‘seguito, e sempre imprestiti ed 
imposte, e sempre sbilanci, deficit, gravezze, 
disordine finanziario. U-507 

Dal 1814 al 1848 i prestiti contratti da Casa 
Savoia salirono a soli 135 milioni ; ma spuntatà 
la libertà, il 7 settembre 1848, ecco un prestito 
sforzato di 50 milioni , seò nuovi ‘prestiti si fe- 
cero nel breve giro di tre anni, dal 1849 a 
tutto il 485% per, un. capitale di 359 milioni. 
Poi nel 1853 e nel 1854, altri prestiti, e. così 
negli anni successivi, progredendo sempre ,' di 
guisa. che nel. solo, 1859. 5’ inserisse nel debito 
pubblico un aumento di circa 400. milioni. In- 
somma il nostro debito, che dal 4844 al 4847 
era di 135 milioni, dal 1848 al 4859 crebbe di 
90 milioni, e divenne di L. 1,045,016,209; e 
al primo gennaio del 1860 si doveva pagare un 
annua rendita di L. 51,797,054 46. 

Nè i rigeneratori d’ Italia si fermarono in così 
bel cammino. Nel 1860. contrassero un nuovo 
prestito di 150 milioni; e, sia per questo, sia per 
altri motivi, la somma dei nostri debiti crebbe 
al punto, che al cominciare del 1861 era di 
lire 4,159,970,595 43. Quando sorse il ministro 
Bastogi, e ci regalò un nuovo prestito di: .cin- 
quecento milioni effettivi, che non tardarono a 
svaporare e a rendere necessario il nuovo pre- 
stito proposto dal ministro Minghetti di settecento 
milioni ! 

Secondo il. bilancio del 1863 il servizio per 
gl'interessi del debito pubblico richiede:la somma 
di L. 175,675,393 32 divisa fra 87 titoli diversi, 
oggi in gran parte unificati , e questi ‘capitaliz- 
zati dietro la loro rispettiva ratà d’ interessi for- 
mano il complessivo debito capitale‘ * ‘* © 
ia . :L.,3,649,197,241 60 
A cui aggiungendo quanto sarà»; . 
necessario. per: altenenei; 700 .. 
milioni di lire chiesti dal mini). 
stro di finanze, cioè non meno TERE E REALI 
di . » 7,000,000,000 » 

Il nuoyo regno d'Italia avrà “© =. 
sulle spalle un debito, di L, 4,649,197,241 60. 





PASSAGLIA CONDANNATO DALLA PRESSE 

Pochi giorni fa la Presse, parlatido ‘della in- 
qualificabile perquisizione fatta'a Monsig. Caccia, 
scriveva queste parole: «La Chiesa libera în 
libero Stra a I ft Aa ‘inassima; il po 
tere civile in Ialia procede di errori i errori, 
e'finisée per arrivare alla persecuzione ,. all'iti- 
giustizia, al ftitore: No abbiamo già intrattenuto 1 
nostri: lettori itttorto 4l conflitto’ che'si' è ‘dle 
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vato Ma il ministro della giustizia e de 
Monsignor Caccia, Vicario Capitolare di 


dei culti e 


cattedrale di Milano. Questi canonici nominati 


da Monsignor Caccia, furono respinti dal ministro | 
4 il quale ha ereduto. doverne no- | 


Mie e 3 
Er 7 ‘ AUGENIL at 
Il governo pontificio aveva nel 1859 un de-; 


della giustizia, 
minare altri, a cui necessariamente Monsignor 


Caccia ha. negato l'investitura ecclesiastica. Il 
governo, non sapendo più , senza dubbio, come 
continuare e fomentare la lotti, ha fatto operare 
al Vescovo una minuta perquisizione la quale 
non durò meno di cinque ore. senza però pro- 
durre.alcun. risultato... a | 

« Simili abusi debbono essere denunciati è Dia- 
simati energicamente. Il Clero in Italia ha una 
posizione anormale , la legislazione ; penale che 
lo riguarda è mostruosa ». 


Queste parole ‘certamente sono energiche. Tut- 
tavia non possono parer sospette, quando si con- 
sideri‘che è un Emilio Girardin che le scrive. 
Il signor Girardin fa nella Presse quello che il 
dep. Pier Carlo Boggio nella Discussione. , Amen- 
due sono liberali, e tuttavia amendue si sentono 
costretti bene spesso, in nome degli stessi prin- 
cipii che difendono, ad elevare la loro voce con- 
tro le tiranniche azioni di certi ministri italia- 
nissimi, 0 contro le contraddizioni di certi pre- 
sbiteri svergognati. 


Ecco infatti come la stessa Presse. giudica. il 
Passaglia, «che prosegue a pubblicare il Mediatore, 
nonostante la condanna inflittagli testè da Roma: 
« Benchè il Mediatore, dice essa, giornale religioso 
diretto dall'abate Passaglia, sia stato condannato 
dalla Congregazione dell'Indice, tuttavia questo 
foglio continua a comparire come per lo passato. 
Questo fatto in se stesso non avrebbe che una 
mediocre importanza, se non attestasse nel capo 
del partito clerico-liberale l'intenzione formale 
di mettersi in lotta ‘diretta coll’ autorità. spiri- 
tuale e la disciplina ecclesiastica. 


« Quando il celebre gesuita venne a Torino, 
dichiarò che non avea altra missione che quella 
d’impegnare il Papa a smettere volontariamente 
l'autorità temporale ;. che voleva restare nella 
più perfeità ortodossia e rispettare la disciplina 
ecclesiastica. Oggidì la lotta è manifesta: quando 
si farà il famoso scisma tanto temuto ? 

« Intanto il P. Passaglia, che sarebbe neces- 
sariamente ad una volta il Lutero e il Calvino 
di questo scisma; entra nella scena con due. o- 
pere celebri che non' datano che da qualche 
anno; la prima, destinata a provare che se,il 
potere temporale dei Papi non è d istituzione 
divina, è però indispensabile al libero esercizio 
della sua autorità spirituale ; la seconda , com- 
posta di tre grossi volumi , è destinata a stabi- 
lire il dogma dell’ Immacolata Concezione ». 


Così il sig. Girardin. Il quale probabilmente, 
quando scrisse queste ‘parole, non avea tra mano 
la prima delle opere del Passaglia testè ‘ accen- 
nate, e che ha per titolo: « Il Pontefice ed il 
Principe, ossia la teologia, la filosofia e la poli- 
tica messe d'accordo in ordine al principato ci- 
vile del Papa. Dialoghi di D. Carlo Passaglia ». 
Altrimenti egli non avrebbe tralasciato di citare 
le seguenti parole, che noi trascriviamo testual- 
mente dall'opera, or ora indicata : « Interrogate 
pure , dice il Passaglia del 1860 a quello del 
1862 e del 1863, interrogate pure l' Episcopato 
cattolico intorno al potere temporale del Papa, 
e sentirete in un sol: tuono tutti quanti i Ve- 
scovi: rispondervi: Sè riconoscerlo siccome ne- 
cessario al libero esercizio del potere spirituale. 
E non vi pare questa una bella prova da ag- 
giungere alle recate da voi? Aggiungetevi inol- 
tre il fatto di 167 Pontefici, quanti ne vissero 
da Leone III, che pel primo sali. a grado di ter- 
reno dominatore, fino al regaante Pio TX; i quali 
tutti ed operarono in-guisa da tramandare in- 
tatto ai loro successori il regno, ed, occorrendo,,, 
colla parola e cogli scritti sostennero il princi- 
pio di che ora noi favelliamo. Volgetevi da ul- 
timo alla storia ed imparate da essa come col- 
l’assorgere del Pontificato alla dignità regale, 
la religione cristiana si andasse vieppiù dilatando, 
e come non sì tosto fu di quella spodestato al- 
cun: Papa, alla medesima religione. ne venisse 
menomamento e sventura ; ed in fine, come .in 
simiglianti casi si levassero da tutte parti uni- 
versali reclamazioni, perchè ai successori di Pie- 
tro, ingiustamente spogliatine, venissero resti- 
tuiti i mal tolti dominii. Dalle quali considera- 
zioni a me pare doversi inferire, che non pure 
la dottrina cattolica e la ragione politica, ma sì 
ancora l'universale consenso in tutti i tempi di- 


Milano, . 


a proposito della nomina di tre canonici della | 









| mostra sento la necessità del potere tem- 
‘porale del” 
| rituale». 
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all'esercizio del suo potere spi- 
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bito pubblico continuativo 0 vitalizio ; per il cui 
servizio doveva erogare annualmente la somma 
di circa 27 milioni di lire. 

Le annessioni avendogli tolto oltre i 34 dei 
suoi dominii e delle sue entrate, si doveva cre- 
dere che i pesi cadrebbero in proporzione su 
chi entrava al possesso degli utili. Così non fu. 
Il governo del regno d’Italia invece di prendere 
a-suo carico ‘i 3j4 del-debito, ne prese soltanto 
la diciottesima parte (L. 1,445,034); e ì 1718 re- 
stanti rimasero a carico di chi riteneva soltanto 
114 degli Stati!! 

Ognun capisce. come un tanto peso piombar 
debba ;il governo del Santo Padre in istrettezze, 
che lo zelo del mondo cattolico non basta a solle- 
vare compiutamente. 

Per una delicatezza di coscienza degna della 
bell’anima del gran Vicario di Gesù Cristo , il 
Sommo Pontefice non volendo che i creditori 
del suo governo patiscano per le dolorose cir- 
costanze, in cui fu posto, egli aperse un pre- 
stito di quattro milioni di scudi (Ln. 21,600,000) 
da emettersi in « tanti certificati del tesoro pub- 
« blico senza corso coattivo, in capitale di scudi 
c cerito l'uno, fruttiferi al 5 p. 0j0 all'anno, da 
«ammortizzarsi alla pari nel termine di quin- 
« dici anni dal 1° gennaio 1864, mediante l’estra- 
« zione in due rate semestrali in ciascun anno. 

« Gl' interessi decorreranno dal 1° gennaio 
« andante. 

«I certificati saranno rilasciati al prezzo di 
« scudi 85 per ognuno a chi ne farà l’acquisto 
«non oltre il 31 marzo prossimo. 

e Di scudi 90 a chi li acquisterà non più tardi 
« del maggio successivo. 

€ Di scudi 95 a chi vorrà acquistarli a tutto lu- 
« glio di gia 1863 » (Giornale di Roma del 
30 gennaio 1868). tt 

Ci si afferma che l'imprestito era tutto sot- 
toscritto prima di questa pubblicazione. 

Auguriamo al nostro governo di poter collo- 
care l’annunziato prestita di 700 milioni di lire 
con pari celerità © a condizioni egualmente van- 
taggiose. 

—— -+./_—Tr__ 
PETRUCELLI E LA POLONIA 

Petrucelli della &attina, che pochi mesi fa ma- 
lediceva i Polacchi, ed ora ne sostiene la rivo- 
luzione, si scusa della contraddizione, scrivendo 
nel Diritto del 15 di febbraio: « Oggi non s' in- 
voca più la benedizione di Roma, la quale dopo 
il 1830 tradì la Polonia per lo Czar. Oggi s in- 
voca il Dio dei popoli, il me, la coscienza del 
proprio diritte. Sigismondo-Augusto, morendo , 
lasciava. questo in testamento ai Polacchi, che 


cessassero di essere cattolici, se volevano restar. 


nazione. 


« È stato il Cattolicismo che ha fatto perdere. 


alla Polonia il suo diritto di primogenitura nella 
razza slava, e lo ha investito alla Russia. I Po- 
lacchi del 1830 nol compresero. Lo comprendono 
oggi ». 

Non si può fare più sanguinoso insulto a' Po- 
laechi, nè recar loro danno maggiore di quello 
che gli recheranno queste parole del Petrucelli. 
Il. curioso è che, mentre la Gattina dichiara 


anticattolica la presente insurrezione polacca, il. 


Corriere delle Marche dice chie Pio TX è favorevole! 
L' Osservatore Romano, ripondendo al Corriere, 
dice egregiamente nel suo N° 34 del 13 di feb- 
braio: « Egli è un malignare gratuitamente 
contro le intenzioni del Pontefice Pio IX, quel 
presupporre che egli si compiaccia dell’ insurre- 
zione polacca, confidando che lo Czar verrà: a 
dimandargli la. seconda edizione della Bolla ; che 
il suo antecessore concedette a Nicolò. L'Autore degli 
Annali. d'Italia dal 1750 in poi (tom. 8, anno 
1831, num. 148) scrive su questo proposito : 
««.I.Polacchi per la maggior parte ortodossi, 
fra mezzi della. rivoluzione contro i Russi scisma- 
tici, avevano adoperato, quello della teligione, 








( alza ì da fg 1 
| Ora che‘i nomi degli autori di quel certo#0à2” 
' + HAI ig IND I isirse 










Il Sommo Pontefice però, qual maestro univer: 
e “pia gran famiglia cattolica , e depositario 

elle dottrine di una religione santissima n 

fra le altre è sacra la massima della perfetta: ì 
deltà, sommissione ed obbedienza dovuta dai 
sudditi al Sovrano temporale nell’ ordine.civile. I 
indici ai, Vescovi polacchi una sua lettera eo © 
itagdoli all' adempimento dell'obbligo annesso | 
al sacro lor ministero, di coltivare nel. Clero 6 
nel popolo la fedeltà la subordinazione, la pace 
e di ricordare all’ uno e all'altro il grave reato 
di cui.si rendono colpevoli dinanzi a Dio e al 
Chiesa coloro che resistono alla legittima po- 
testà ». ma derora anni gi 

« Or bene: Pio IX professa le stesse massime 
di Gregorio XVI, ed egualmente le inculea è ]a 
comanda, senza distinzione di fempo, di circo- 
stanze e di persone. Non è della Russia, piuce] 
da qualsiasi altra Potenza, ch' egli speri appoggio 
alle sue pretese territoriali, e a’ suoi sogni divre. 
cupera: i Papi sperarono sempre, e sempre l'ot- 
tennero, l'intervento d'un Re che sta sopra a 
tutti i popoli e a tutti i Re della terra, è che 
ha promesso ai Papi di esser con.loro. sino all 
consumazione dei secoli. Questo Re, che ha fatto 
sanabili le nazioni, e che volge a suo grado il 
cuor dei regnanti, e l andamento delle umane, 
vicende, è sempre venuto in soccorso della sua 
Chiesa e di tutti i di lei diritti divini ed umani, 
quando, ne giugne il momento preparato da’ suoi’ 
eterni consigli, ed ecco perchè solamente i Papî,' 
senza punto agitarsi, senza affrettare con mezzi. 
indegni il proprio successo, hanno saputo e po-. 
tuto aspettare impassibilmente ogni cosa dal 
tempo e durare ostinati nelle proprie convinzioni, 

« Lasciamo dunque al Monitore di Bologna il cre-i 
dere, se così gli piace, che il Vaticano non sia, 
affatto estraneo. ai moti della Polonia: lasciamogli. 
credere che Pio IX, oltre il fine suindicato, voglia 
ancora. esercitare una vendetta ecclesiastica , per 
aver la Russia riconosciuto il regno italiano: queste 
cose possono entrare nella testa di chi non abbia 
mai aperto ‘un libro in vita sua, e perciò be-, 
stemmia, sulla parola altrui , di tutto quello che. 
ignora, e di ciò che forse non potrà mai arri-. 
vare a comprendere , se vogliam giudicarne dal. 
suo criterio, e dalla levatura del suo ingegno > 

a fulamge ife pini 

LETTERE PARIGINE “0 0 CR 
i . Parigi, 15 febbraio. — 
{Corrispondenza particolare dell’ Armonia.) Qui, 
siamo così immersi ne' balli in maschera e nella 
passeggiata del Bue grasso, che non abbiamo più 
testa per la politica. 7, 0A 

Si parla d'una circolare del signor Drouyn der 
Lhuys sulla rivoluzione polacca. In questo docu-, 
mento il governo imperiale vuole salvar la-capra 
ed i cavoli. Non vuol dar torto al governo russo 
per la sua violenta repressione della rivolta. Ma 
d'altro lato Napoleone-IH mon vuole suscitare 
contro di sè l'odio di tutta l’ Europa biasimando, 

i Polacchi. Però la.circolare fa grande spreco di. 
simpatia peri Polacchi, e fa voti perchè la Po-, 
lonia; riconciliata colla. Russia, possa godere. 
delle benefiche riforme !! che lo Uzar sta prepa- 
rando per i Polacchi ! rt‘ AR 

Il Giornale di Posen ci fa conoscere d'onde è 
venuta l'accusa contro l'Austria, quasi che tenga: 
mano ai rivoltosi polacchi. Questi, in uno seon-: 
tro avuto coi. soldati russi, presero. prigionieri, 
alcuni ufficiali, fra i quali un'aiutante «di campo 
del granduca Costantino, il quale era. portatore. 
d'importanti dispacci, fra i quali due dispacci 
della cancelleria del Granduca, e due dettere! 
della Granduchessa. In essi è detto ‘che il go4 
verno prussiano ha offerto il suo interve f). 
mato alla Russia per soffocare la rivolta. E PAU: 
stria è acusata di favorire i moti della Polonia; 
lasciando libero il: passo a bande armate, che dalla. 
Gallizia vanno a riunirsi ai ‘rivoltosi. se 

Ma l’Austria fa smentire da’ suoi giornali ma 








ficiosì quest’ accusa. Il Monitore prussiano «pub 
blica. il decreto, con cui è proibita. qualunque 

esportazione «d'armi ‘in Polenia ed in Russia 
Del resto, lettere provenienti da buona fonte | 
recano che il pre russo si trova in grande. 
impiccio nella Polonia. Circondato da una:po 
polazione ostile, tenuto in ansietà per» mam 

canza di notizie sicure, essendo rotte: le: strade’ 
ferrate 6 le comunicazioni telegrafiche; mal sa 
vito da' suoi poliziotti, i quali ‘temono più l& 

vendetta popolare che i castighi del governo, il) 
governo del. Granduca non. / 


loi 
appigliarsi.. .. , xe : SORT 4 
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dalo avvenuto nelle sale della dama italiana per 
le carte da giuoco alterate sono pubblici, posso 
ancor io uscir dalla riserva. Il signor Calzado, 
direttore del Teatro Italiano, scrive ai giornali 
una lettera per protestare contro la calunnia, a 
cui è fatto segno; quasi che fosse complice delle 
truffe sul giuoco fatte dal signor Garcia. Il Cal- 
zado. protesta che fu mero caso che egli si tro- 
vasse dietro la sedia del Garcia. 


Questi poi ha già alzato il tacco, e forse il 
processo incominciato non avrà più nessun se- 
guito. Dio buono! Se si volesse fare il processo 
a tutti i truffatori da giuoco, che frequentano i 
crocchii dell'alta società a Parigi, non si dovrebbe 
farcaltro! La dama italiana, nelle cui sale  av- 
venne quello scandalo; è la signora Barucci (la 
dicono principessa) di Firenze, conosciuta dai 
Fiorentini, dicesi, sotto il nome di Merope. In 
ogni caso il processo non dovrebbe essere fatto 
al Garcia ed al Calzado, ma a tutti coloro che 
pigliavano parte a quel giuoco. 

(e  E”-]e—®©_-reer_ 


NOTIZIE: DI ROMA 
Venerdì, 13 febbraio: 


{ Corrispondenza particolare dell'Armonia). Ieri 
sera (giovedì grasso) carnevale brillantissimo ol- 
tre a cento carrozze nel corso. Il Santo Padre è 
leggermente incomodato . ma potè tenere ieri ai 
predicatori un bel discorso, che vi mando per 
transunto. 

La perquisizione fatta a Monsignor Caccia , la 
Deputazione andata a ringraziare il Pisanelli, la 
condotta d’una parte piccola, ma romorosa, del 
Clero milanese, la quale. parla, opera e scrive 
da scismatica , ci addolora profondamente, ma 
insieme ci riconforta e rassicura la certissima 
conoscenza che abbiamo dell'ottima fede e de- 
vozione ‘alla Santa Sede di nove decimi, a dir 
poco, di quel Clero. Se la fermezza e vigoria del 
carattere lombardo fa che a Milano alcuni cattivi 

| siano ‘pessimi , fa pure che molti buoni siano 
ottimi, e si è in essi che noi confidiamo. Quanto 
ai tre nominati, che furono il soggetto di questi 
‘dolori e di questi scandali, confido che sentiranno 
‘il dovere imperioso di rifiutare un ufficio che 
non potranno mai conseguire canonicamente. 
‘| Quest’atto varrebbe loro la lode di tutti i buoni, 
e distruggerebbe. nel.suo nascere una scissura, 
che. potrebbe divenire gravissima. 






































‘PertegrIiNaGGIO A GERUSALEMME. — Riceviamo 
dall’Opera dei Pellegrinaggi in Terra Santa l’an- 
‘munzio. della prossima partenza della Carovana, 
che avrà luogo da Marsiglia il 9 marzo prossimo. 
Il viaggio durerà, secondo l’ordinario, circa due 
esi. I pellegrini passeranno circa 15 giorni a 
erusalemme, e visiteranno i dintorni della città, 
etlemme; ecc. Ecco l'itinerario: Marsiglia, Malta, 
Alessandria, Giaffa, Ramleh, Gerusalemme, Bet- 
lemme; San Saba, il Mar Morto, il Giordano, la 
pianura di Gerico, Betania. Nuplosa, il monte 
Garizim; la Samaria, la pianura di Esdrelon, 
Nazareth; il Taborre, il lago di Tiberiade, Caiffa, 
il Carmelo, la costa della Fenicia, Tiro, Sidone, 
Beiruth. I biglietti dati. dalle Messageries impe- 
riales sono buoni per quattro mesi, quindi i pel- 
legrini possono prolungare il loro viaggio e re- 
carsi al Libano, a Damasco, ovvero volgersi verso 
Costantinopoli, Atene, ecc. In questo caso però 
le spese di: queste corse sono a carico dei pelle- 
grini, e.non più dell'Opera. Il prezzo del pelle- 
grinaggio partendo da Marsiglia (andata e ritorno 
nei quattro mesi), con tufte le spese di soggiorno 
in Palestina; compreso il: vitto, è di 1,300 fr. per 
la prima classe a bordo dei piroscafi, e di 1,100 
franchi per la seconda classe. Del resto con pic- 


l’intinerario. di. ritorno in tre diverse maniere 
per visitare le diverse coste del Mediterraneo. Le 
persone che desiderano far parte della Carovana 
devono «inviare le loro domande al segretario 
dell'Opera dei Pellegrinaggi in Terra Santa, via di 
Furstemberg , N° 6, a Parigi. Si raccomanda di 
non’ aspettare troppo tardi a fare la richiesta, 
cciocchè l'Opera possa fare le disposizioni ne- 
ssarie per l'organizzazione della Carovana, con 
isfazione! d’ognuno: i 


IL PROCESSO DI Monsignor Treatpi, VICARIO 
| GENERALE DI NapoLi. — Leggiamo nel Difensore 
| Cattolico di Napoli del 7 di febbraio: « Sabato 
i scorso, 31 di gennaio, aveva luogo nella Corte 
criminale di'Napoli la riproduzione della causa 
del nostro Vicario generale, Monsignor Giuseppe 


‘i colo aumento di spesa si può a piacere cangiare 


canonico Tipaldi, incriminato per lo consiglio | @li seolari castigan 
dato alle signore maestrine dei due educandati San | nell'Avvenire in data di 


Marcellino e Miracoli riguardo al giuramento ri- 
chiesto dagli attuali amministratori secondo la 
formola da essi voluta ». Il citato giornale ricorda 
il processo che il giudice mandamentale di San 
Carlo all'Arena, contro ogni buon senso, legalità 
e giustizia , stendeva contro il sullodato Vicario 
generale , e la sentenza che pronunziò contro il 
medesimo. Indi soggiunge che nel giorno sud- 
detto Monsignor Vicario dovette comparire per- 
sonalmente presso la Corte criminale, non avendo 
egli potuto ottenere la facoltà di farsi rappre- 
sentare per procura da-un altro. Ma quando lo 
zelantissimo. Monsignor Tipaldi fu veduto nelle 
sale del tribunale, incontanente s intese echeg- 
giare un vivissimo mormorio; nè «vi mancò chi 
gridasse: « Oh Dio, che scandalo! Il Vicario di 
Napoli in tribunale! » Poco stante però vennegli 
annunziato che il signor Presidente aveva am- 
messo la procura, e che però egli potea ritirarsi. 
Si venne quindi alla discussione. Il Presidente 
riassunse la causa con imparzialità, e dopo di lui 
il difensore Tarantini, gloria e decoro del Foro 
napoletano, prese la parola, e con tale eloquenza 
seppe perorare la causa del suo cliente, che ne 
riscosse gli applausi da quel pubblico spettatore. 
Terminata la difesa, il procuratore delegato, si- 
gnor D'Egidio, fece la sua requisitoria e, rite- 
nendo il primo ed il terzo motivo del ricorso, 
spiegò tutto il suo zelo nel sostenere l' imputa- 
zione fatta a carico del creduto reo, col dichia- 
rarlo promotore del malcontento contro il go- 
verno. Di più disse che il consiglio dato alle 
dette maestrine facea credere il Re « ateo, irreli- 
gioso .e protestante ». Dopo la requisitoria il si- 
gnor Tarantini prese nuovamente la parola. Fi- 
nalmente il tribunale emise la seguente decisione: 
Si ordini una nuova discussione!!! Vedremo fra 
breve la sorte che toccherà all'egregio Monsignor 
Tipaldi. 
—D-@-Gm--_ 

Le nuove elezioni in Francia pel Corpo legi- 
slativo avranno luogo dal 17 al 31 maggio. La. 
Forge, Garnier Pagès, Taxile Delord, Havin, Pré- 


‘vost-Paradol, Lasteyrie, ecc. sperano di essere 


eletti! 





Il signor Siécle mette in rilievo il pericolo.che 
risorga la Santa Alleanza: « £ dopo aver annien- 
tato le forze polacche, esclama egli, che nel se- 
colo scorso la coalizione del Nord mosse sopra 
di noi per la prima volta ». 





Un corrispondente da Varsavia nella Gazzetta 
Crociata di Berlino nel dar i ragguagli del ten- 
tato avvelenamento del raarchese Wielopolski 
« è cosa terribile, dice, udir perfino i ragazzi la- 
mentarsi che questo tentativo non sia riuscito ». 
Orrore! Orrore! 





I fogli austriaci smentiscono la voce, secondo 
la quale il marchese Pepoli, ambasciatore del 
regno d'Italia a Pietroburgo, vi andrebbe a ne- 
goziare il matrimonio del principe Umberto colla 
principessa Maria di Leuchtemberg. Questa invece 
sposerebbe il principe Guglielmo di Baden, fra- 
tello del duca regnante. 





Diversi giornali assicurano che gli autori di 
un furto, recentemente avvenuto, sono nè più, 
nè meno che quattro guardie di questura. —Fatto 
mostruoso, soggiunge il Corriere Siciliano, che 
merita tutta l’attenzione dell’autorità. 





Fu di questi giorni a Genova, e pensiamo vi 
sia ancora, il commendatore Urbano Rattazzi 
accompagnato dalla sposa. |’ 





Il consiglio di leva della provincia di Napoli 
ha ricevuto ‘la proroga di altri quindici giorni , 
onde il resto dei chiamati a far parte del con- 
tingente abbia l'agio di presentarsi. 





NOTIZIE VARIE 


H nuovo prestito. — Gli uffici della Camera hanno 
esaminato il progetto di legge sul prestito, e vogliono con- 
cedere il prestito come una necessità. Finora sei soli uf- 
fici hanno scelto il loro commissario. Il I ha ‘eletto il 
Boggio ; il IV il Lanza; il V il Chiapusso; il VI l'Audi- 
not;; il VII il: Borgatti; LVII il Broglio. Tutti questi uf- 
fici hanno incaricati i loro commissari di prendere una 
minuta ed esatta cognizione dello stato delle nostre fi- 
nanze. Due di essi hanno inoltre. esternato il desiderio 


che la ‘cifra del prestito fosse ridotta, l'uno a 600, l'altro 


‘a 500 milioni, quando ciò fosse possibile. 


o i professori! — Leggiamo 
nell Avver Napoli, 42 : « Nelle giornate di 
teri e di ier l'altro vi sono state nell'università degli studi 
alcune rimostranze della gioventù studiosa. La cagione di 
queste rimostranze è stato lo inadempimento da parte di 
aleuni professori ai propri doveri. In un cartello trovato 
aflisso ieri è detto: « La gioventù si avvarrà della stampa 
« periodica per render di pubblica ragione le mancanze di 
«quei professori, i quali, trascurando il sacro mandato, 
« forse inconsideratamente assunto, passano le ore più pre- 
«ziose alle società di ballo. Pubblicherà inoltre i nomi 
«di coloro che sono serupolosi nell’ adempimento dei 
«propri doveri, perchè non tradiscono le sante aspira- 
«zioni della gioventà che ha ardente sete d'istruzione. 

«La gioventù studiosa ». 


Russi e Polaechi. — Il Foglio Ufficiale di Pietro- 
burgo pubblica un dispaccio da Varsavia , il quale an- 
nunzia che tre uffiziali russi passarono nel campo degli 
insorti. La Gazzetta della Croce dice che la quistione 
della Polonia si connette cogli affari d'Italia e d'Oriente - 
e sogginnge che la Prussia non dee limitarsi ‘a un'azione 
militare, ma considerarla come uma quistione politica di 
alta importanza. 


L’epizoozia. - Si hanno migliori notizie della epi- 
100zia che aveva incominciato ad infierire ad Ascoli, a 
Chieti e nei luoghi finitimi. L’ isolamento delle mandre, 
in mezzo alle quali erasi mostrata 1’ infezione e l' ucci-' 
sione degli animali malati, sono stati provvedimenti uti- 
lissimì. 

Tesoro dei Servi di $. Giuseppe. — Annunziamo 
una bella, comoda ed economica edizione del /esoro de' 
Servi di S. Giuseppe, ossia la Divozione delle sette do- 
meniche, il mese di marzo, la divozione del culto per- 
petuo e del cuor purissimo dello Sposo di Maria, È la- 
voro del P. Huguet, nome caro ai divoti di S. Giuse 
La traduzione è di Giuseppina Pellico, sorella dell'illustre 
Silvio. Il nome dell'autore e della traduttrice valgono me-. 
glio che ogni nostra raccomandazione di questo divoto e 
pregievole libro, che sarà pubblicato nella prossima setti=; 
mana da Pietro di G. Marietti, Piazza della Madonna degli 
Angioli, in Torino. Un volume di pagine 330 circa in-8°:: 
prezzo L. 1 20 franco per la posta. 


Gemme di Messina. — Fra le altre gemme del go- 
verno riparatore havvene qualeuna così grossa da non 
poterla in nessun modo inghiottire. — Spesso pervengono 
decreti di nomina per iînpieghi, le cui officine tuttora 
esistono nella mente del ministro che li provoca... Fu- 
rono, or non ha guari, nominati tre professori all’ istituto 
tecnico..... istituto tecnico che tuttora è un mito, un’uto- 
pia !..... E intanto i signori ‘professori, con sede vacante, 
si masticano il soldo mensile con tutti gli arretrati, per- 
chè il soldo decorre dal giorno della nomina!!! 


A Roma non si va. — Scrivono da Parigi alla Mo= 


narchia Nazionale: «È evidente che sì vuol ridurre il 


gabinetto di Torino a rinunziare a Roma. — Questa idea, 
che non fu ancora formalmente espressa, cominciò ieri 
a farsi scorgere nel linguaggio ufficiale, e ben tosto senza 
dubbio troverà posto nei giornali, che difendono la poli_ 
tica del governo. È probabilmente al discorso di Bitlaul 
che devesi attribuire il ribasso subìto dai fondi italiani» 


Garibaldi in Polonia. — Garibaldi ricevette a Ca- 
prera una Deputazione di Polacchi, ai quali avrebbe an- 
nunciato, che nel caso, in cui l'insurrezione potesse an- 
cora mantenersi, con qualche probabilità di sucesso, fino 
alla sua completa guarigione, andrà a raggiungerli. 


La Stella del Serchio, nuovo giornale religioso. 
— Con vivo piacere salutiamo il nuovo commilitone, che 
sotto il titolo suindicato viene ad aintarci nella lotta che 
abbiamo impegnato coll' ingiustizia e coll’errore. La Stella 
del Serchio di Lucca non poteva sorgere in miglior punto 
per cooperare alla difesa della religione perseguitata, della 
verità oltraggiata e dell'onestà manomessa. E ci piace 
tanto più che questa nuova stella spunti sull’orìzzonte di 
Lucca, in guanto che, non è gran tempo, usciva in tal 
città un periodico sì. tristo, che solo poteva trovar ri- 
scontro 0 nel vivo Mediatore di Torino 0 nel morto 
Conciliatore di Milano. Noi raccomandiamo adunque cal- 
damente il nuovo giornale, il cui primo numero ci è 
pegno sicuro del gran bene che sarà per recare alla buona 
causa. Esso si pubblica ogni sabato, e le associazioni si 
ricevono in Lueca alla tipografia Landi al prezzo antici- 
pato di L. 7, franco per tutto il regno. 


Colpa e pena in Milano. -- Voci strazianti, che 
uscivano da una casa dî tolleranza, nel vicolo di San» 
Vittorello, vi chiamavano gente, e le guardie di pubblica 
sicurezza. Ivi in una camera un orribile spettacolo si af- 
facciava agl’ intervenuti. Un giovane giaceva a terra sve- 
stito, boccheggiante nel proprio sangue, ferito con arma 
da taglio in varie parti del corpo, e specialmente alla 
testa. 


Timori in Prussia, -- La crisi costituzionale in 
Prussia pare assopita a cagione degli avvenimenti di Po-. 
lonia. La concentrazione che già abbiamo annunziata di 
varii corpi d'esercito sulle frontiere polacche mostra che 
il governo prussiano non sia abbastanza sicuro della tran- 
quillità nelle sue provincie orientali. Dal canto.suo il go- 
verno austriaco , oltre i provvedimenti militari già fatti 
dalla parte di Cracovia, ha pubblicato nella Gazzetta. dé: 
Vienna un' ordinanza che vieta l'esportazione in Russia” 
e nelle provincie polacche della Russia di armi, di mu- 
nizioni e di qualunque cosa serva alla fabbricazione di 
armi e di munizioni. i 


Calore parlamentare. -- La Costituzione ci fa sa- 
pere che al Parlamento è entrato un poco di ‘calore, 
giacchè uno di questi giorni prese fuoco a una sala dei de- 
putati, ove rimasero bruciate tutte le carte che vi erano, 
e dicesi che qualche deputato ve ne abbia perdute delle: 
importanti. Allo Zenzero dispiace per coloro che hanno 
dovuto soffrire questo danno ; ma d'altra parte gli gode 
l'animo che fra i danneggiati non vi fossero ? deputati 

rentini e molti altri della Toscana, i primi essendo 

' TOTTI IN PIRENZB!! 


} 


I in libertà. — Si legge nel Corriere del Lario 
in data di Gomo,;; 44: « Da aio certo Redaelli An- 
tonio di Leceo riesciva ad evadere dalle nostre carceri , 
dove era detenuto per imputazione, dicesi, di omicidio 
con rapina. Si mise tosto in opera e telegrafo e staffette 
per parte dell'autorità politica, ma tutto fu inutile ». 


Peste bovina in Dalmazia, — Sì legge nell'Os- 
servalore Triestino del 14: « Da notizie ufliciali risulta 
essere scoppiata la peste bovina in Dalmazia nel circolo 
di Ragusa. Perciò la luogotenenza del litorale ha impar- 
tito l'ordine alle autorità politiche finendo d'impedire 
fino ad ulteriore disposizione l'introduzione di animali 
bovini e dei loro rimasugli provenienti dalla Dalmazia ». 


Dimostrazioni illegali. — Il /atertand ha una 
lettera da Milano, in data 3 febbraio, che contiene la se- 
guente notizia: «Il governo vede prepararsi una dimo- 
strazione contro di lui più dolorosa dì tutte le altre; una 
dimostrazione in favore dell’abborrito Austriaco. Si tratta 
nientemeno che di un indirizzo d'omaggio a SM, l'Im- 
peratore d'Austria; indirizzo che a quest'ora è già co- 
perto di migliaia di firme ». 


L'entusiasmo la leva, — Da Foggia, dite il 
Corriere d'Italia di Napoli dell't1, abbiamo i seguenti 





i: « Risultato finale delle operazioni della leva: 


TAR 
del 1862 nel circondario di Foggia alla chiusura della 
sessione ordinaria del consiglio. Mandamento di  Biecari, 
inscritti 138, comparsi 128, assentati 43, renitenti 40. 
Mandamento di Casaltrinità, inseriti 126, comparsi 422, 
assentati 49, renitenti 4. Mandamento di Cerignola, in- 
soritti 176, comparsi 134, assentati 47, renitenti 42, Man- 
damento di Foggia , inscritti 214, comparsi 197, assentati 
60, renitenti 17. Mandamento di Lucera inscritti 92, com- 
parsi 85, assentati 25, renitenti 7. Mandamento di Man- 
fredonia , inscritti 66, comparsi 61, assentati 16, reni- 
tenti 8. Mandamento Monte Sant'Angelo, inscritti 189; 
i #75, assentati 53, renitenti 14. Mandamento di 

Orta, inscritti 46, comparsi 44, assentati 8, renitenti 4. 
Mandamento di Vieste, inscritti 52, comparsi 34, assen- 
lì 20, renitenti 1. Mandamento di Voltara, inseriti 73, 
comparsi 65, assentati 17, renitenti 8 ». 


Scandali parigini. — I giornali. parlano dello splen- 
dido ballo dell' Imperatrice e del gran successo x nd 
ebbe la signora di Castiglione. Essa vestiva il costume 
| cartaginese di Salammbo, che, attaceato alla spalla ‘solo 

da ue fibbie, lasciava nudo il seno, le braccia e il dorso 


della Castiglione! 


Il Conservatore, 4an0 primo, Bologna, tipografi 
all'insegna di Dante, via Malcontenti, N° 1767, a 
— Riceviamo da Bologna il primo fascicolo di uh nuovo 
periodico intitolato: / Conservatore. Dire che esso .è 

lico, difensore dei diritti della Santa Sede, e nemico 
acerrimo della rivoluzione, è un dire appena il millesimo 
dei pregi che ha, quantunque certamente sia già questo 
il primo e più essenziale di tutti. Ma noi dobbiamo an- 
cora aggiungere che i nomi dei Casoni, dei Della Motta, 
e dei Venturoli, che vediamo in fondo agli articoli 
della prima dispensa da noi ricevuta, ci sono pegno cer- 
tissimo del valore e del coraggio, con che il nuovo no- 
stro commilitone prenderà a combattere «i némici: della 
Chiesa, ed a propugnare quei prineipii, che soli possono 
salvare la pericolante società minata per opera dei rivol- 
tosi moderni nelle sue stesse fondamenta. Quindi è che 
lo raccomandiamo caldamente a tutti i buoni cattolici, 
persuasi che non piccolo giovamento saranno per ritrarre 
dagli, articoli degli scrittori italiani, che lavorano alla 
compilazione del periodico. Gli articoli tratteranno delle 
materie religiose, politiche e sociali del giorno ;. ad essi 
terrà dietro un racconto, una rivista della stampa, una 
rassegna politica , e qualche volta una rivista di scienze 
naturali € di archeologia ed una bibliografia. 71 Conser- 
oglore esce in un quaderno di 12 fogli 1’ ultimo giorno 
non festivò d'ogni mese, e i 6 quaderni di un semestre 
faumeranno un bel volume di 576 pagine. Dirigersi al 
Direttore del Conservatore, Bologna, via Larga, S. Gior- 
gio, N° 777, ove si ricevono le associazioni per tutto il 
regno al prezzo. di I. 10-per un anno, e di L. 6 per un 
semestre. 


La libertà in Italia. — | Firenze racconta che la 
scorsa domenica due individui sconosciuti si presentarono 
al tipografo signor Fioretti , intimandogli che desistesse 
dalla stampa del giornale Firenze, sotto la minaccia di 
devastare lu stabilimento suo, qualora egli non avesse ces- 
sato da quell’ufficio. E la polizia che fa? KE il governo 
come ‘adempie il dover suo ? 


Pistolettate fotografiche. — Ci viene fatto cono- 
scere, dice. l'Europe, un nuovo sistema di fotografia, di 


invenzionéè americana, È una pistola; mirasi qualcheduno 


run minuto secondo, scattasi il griletto la cosa” 

fata, si ha-il ritratto. Guarda che bella signora, Pia 

Tizio. Cava, fuori di saccoccia, la pistola, mira..... 

pe Agi agio che la signora siasene accorta. Una pic 
a 


operare, pe 

Bettera pastorale di Monsignor Zinelli, Ve- 
scovo di "treviso. — Abbiamo sotto gli occhi una bel. 
lissima pastorale dell'eloquente Monsignore :Federico. Maria 
Zimetti, Vescovo di Treviso, sulla quaresima, Monsignore 





i suoì diocesani alla penitenza ed alla. preghiera, 


intispensabil per santificare questo sacro. tempo. Ma sie... 


come, soggiunge egli, tutte le opere nostre non possono 
re, meritorie di vita eterna; se mon sono: informate 

Ma, grazia santiticante; siccome questa grazia santifi- 
nie. ci viene influita da Gesù nostra vita, nel quale 
vivere come tralciò nella vite; siccome non 






; così nè il digiuno, nè le preghiere, né quatun- 


pet da. vita. eienaa, se mon ifosero accomprenàte dallo 


Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


amo vivere in Gesù Cristo, se non apparteniamo alla’ 


opera di penitenza avrebbero ut vero prezzo, 





i pito di docilità alla voce della Madre nostra, la! Chiesa, 
qui Monsignore dimostra quanto siano da co re 
coloro che combattono il potere temporale del Papa. 


uandò il Papa coll'Episcopato, dice l'egregio Prelato, ci 
eve che hi Morainio tngarate della Santa Sede è 
necessario, secoltdo i tempi, e che tale lo è in questi 
per mantenere indipendente l'azione del Capo della Chies 
se un qualche seduttore (fosse pure un infelice sacerdote) 
vi dicesse : queste dottrine risguardano interessi puramente 
temporali, è perciò non vi è alcun obbligo di aderirvi ; 
voi francamente rispondete: « Il Papa e 1‘ Episcopato 
hanno parlato; la lite è finita: allontanati da me, 0 se- 
duttore, perchè il. tuo discorso è quello degli eretici e 
degli scismatici di tutti i tempi ». 


mne 
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ratura francese ad uso della gioventù religiosa- 


mente educata, Torino, presso il cav. Pietro 
di. Giacinto Marietti. 


È comune lamento che si manchi in Italia di 
operette elementari pensate e composte un po' a 
modo per l'insegnamento della lingua francese, 
fattaci omai indispensabile a colta persona. Molti 
abborracciamenti abbiamo, massime compilati da 
forestieri: più che altro, merce lucrosa di mer- 
cantesca guadagneria. Lo spirito poi ne è indif- 
ferente, se non apertamente cattivo, quasi sem- 
pre pericoloso per l'innocenza puerile. La purezza 
poi della lingua nostra e il color natìo delle 
nostre lettere soffrono detrimento grandissimo 
da tali opere, indirizzate solo a uso di chi, per 
ragion di viaggi, di commerci e, più spesso, di 
moda, vuol aver tanto quanto un’ infarinatura 
di francese per essere in caso, a un bisogno, di 
dettare a occhio e croce due righe di lettera, 0, 
venendovi ad abbattere in un francese o în un 
altro forastiere qualunque, cincischiar là là alla 
meglio quattro parole, scritte poi bene spesso 
da forastieri, se giovano a imparare il francese, 
molto più tali operette fan dimenticare l'italiano. 

Peggiore poi ancora è lo stato in cui ci tro- 
viamo quanto a libri di lettura. Non nie avendo 
di stampati tra noi e di preparati secondo i bi- 
sogni d’un giovanetto italiano, si piglia la prima 
opera che vien tra mano, un romanzaccio, un 
viaggio; un che so io; alla men trista, il Tele- 
maco, libro quanto utile per chi fu scritto dal 
suo savio autore, altrettanto poco acconcio alla 


comune de' fanciulli e massime delle fanciulle, 


e che in Francia stessa mai non'si' pone'in 
mano della gioventù se non prudentemente cor- 
retto. E ciò che più accuora si è che quelle me- 
schine quattro cogrizioni che contengono siffatte 
letture, son poi tutta la suppellettile intellettiva 
di tanti e tanie, che, usciti una volta dalle scuole 
tecniche, elementari, primarie e. simili, non si dan 
più pensiero d'istruirsi, il che avviene a tutte: 
quasi le fanciulle, ai commercianti, agl’impie- 
gati e a quanti han la felice idea di non accre- 
scere il numero, omai troppo moltiplicato, di co- 
loro che credon di sapere, per parlar col Parini. 

Queste considerazioni determinarono un pove- 
raccio, che, se non vi ha gran zucca, ha molto 
buona schiena; al lavoro improbo, ma umilissimo 
di compilare, solo in vista di fare un po' di bene 
le operette seguenti, coll’epigrafe: Res sacra puer, 
che ne dice aperto l'intento e lo spirito: 

1° Elementi di grammatica francese. insegnata, 
colla grammatica generale, e. specialmente con quella 
della lingua-stgliana..». o 

È divisa in: due parti : Precetti ed Bsercizi, e 
porta l’ epigrafe significante: (Evo. rarissima no- 
stro — Simplicitus. Ovidio. 

2° Un,vocabolario francese e italiano .e italiano 


francese con una fraseologia comparata delle due 


lingue, e che possa andar in mano delle fanciulle. 
8° Saggi di varia. letteratura francese dalle. sue 
origini «a dì nostri , raccolti e illustrati @ studio e 


| diletto della gioventù religiosamente’ educata. 


Son due volumi: di Prose. l’ uno; 1’ altro di 
Poesie. Il primo, come generalmente utile, si 
vende separatamente. L’ uno e l'altro son divisi 
in Cose naturabissociali-religiose: Come: contengono 
il fiore dell’ antiva è buona letteratura francese 
in ‘tratti assai lunghi, perchè vi'sî possa ‘imparare 
non pur la lingua, ma lo stile è l'arte dello stri- 
vere, e conoscere bastevolmente i vari secoli è i, vari 
autori, sì erede che perla purezza della dottrina, 
la bontà;e la grazia del dettato, l'importanza delle 
materie, la scelta rigorosa dei brani, ‘possano ‘que: 


sti Saggi essere messi con ‘vera stilità è, selizà' | 


vesun pericolo in mano anche di quale è più in- 


va damigella. Le più necgasarie dogulzioni © 
sulla natura, sulla società e sulla religione dar: | 
colte dalle più splendide pagine dei Bossuet, de' | 
Fénelon, dei Bourdaloue, dei d'Aguesseau, dei de 
Maistre, insomma de'più chiari serittori di Fran. 
cia, non possono a meno:che recare valmente 
profitto e diletto. IL raccoglitore poi, dopo ogni | 
pezzo, invita il lettore a farne ponderata analisi, 
vuoi in. ordine al concetto, vuoi rispetto alla 
forma letteraria, aggiungendo, in pro de’ meno 
avanzati nello studio, tutte le mozioni storiche 
erudite, filologiché necessarie, le pronunzie meno 
ovvie francesi e italiane, i comrispondentà de'galli. 
cismi, le maniere più elette di tradurre, e quel più 
e quel meglio che suol adoprarsi di cuve e di. 
ligenze in siffatti lavofetti da' migliori. Si ebbè 
pur cura che i pezzi sieno anche adatti ai te | 
presenti, cosa tanto più facile; chè, pur troppo, | 
il passato della Francia è il presente dell’Italia | 
L'intento però principale è di far servire ki 
moda e l'uso alla pietà e ne'buoni costumi, e farvi 
tutto a tutti per guadagnar qualcuno alla cono. | 
scenza e all'amore di quel Dio, che è il signi 
della scienza. Si raccomanda di far conoscen | 
questo, Corso specialmente. ai monasteri d’ educa: 
zione. Qualche raro brano di siribioni Gole É 
al seoolo di Luigi XIV parve utile per dare più 
compiuta idea di quella letteratura, per porgere 
materia utilissima di studi filologici comparati 
coll'antico italiano, per far conoscere tanti cari 
cronisti come il Joinville, p, e.,, e il nostro gran 


Salesio, e anche ser Brunetto Latini, ecc. ecc. 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) di, 


Cracovia, 46 febbrajo. 
Langiewiez trovasi a Stupy con un corpo d’insortirassii 


bene organizzato. 


i 


Varsavia ,46 febbraio; 
Furono pubblicate diverse. ordinanze sull’ applicazione 

dello stato d'assedio nella città di, Varsavia; in esse è mi. 

nacciata la distruzione delle case quando,sì facesse fuoco 

sui militari. lr: fi 

Breslavia, 16 febbraio. . — 

iunge ai giornali di 


Fu emanata una ciFopire che inf 


astenersi dal pubblicare i provvedimenti militari e i mo-. 
vimenti ‘delle truppe. © © AUS 
Berlino, 16 febbraio. © 


Camera dei Deputati. Rispondendo ad un’interpeilanza 
di membri polacchi, Bismark dichiara, she .lo scopo del 
movimento polacco è lo ristabilimento del ‘regno della 
Polonia, possibilmente, nei suoi. limiti, antichi, Il risultato 
eventuale dell’ insurrezione deve preoccupare gl arna,; 
della Prussia; notizie ufficiali ci annunziano le tendenze” 
degl’ insorti di promuovere ùn movimento sul tertitoriò- 
prussiano in un moniento opportuno: Il governo confida» | 
sulla fedeltà della maggioranza dei sudditi polacchi; ma 
è obbligato a proteggerli contro la pressione che a 
cita sui cittadini e sui contadini dagli emigrati. dalla 
piccola nobiltà e da una parte del Clero. Il governo è. 
deciso d’ impiegare energicamente tutti i mezzi ovela si 


curezza pubblica sia posta in pericolo. 

La Gazzetta tedesca del Nord nell'articolo di fond 
dice che l'intervento prussiano ha incominciato collef&. 
cilitazioni fatte dalla, Prussia alle truppe russe. Non è 
però intenzione del governo. di avanzare su questa, N& 
tanto più che per ciò sarebbe necessario un trattato , nè 
sinora si sa che sia stato fatto. Pi 

Assicurasi che lord Russell non si è ancora pronunziate 
nè in favore, nè contrò ad un interventò prussiano. 

Vilna, 17 febbraio. X 

Fu proclamato lo stato d'assedio nei governi di Vili 

e di Grodno. Wl circolo di Kiew. è tranquillo. pro 
Cracovia, 47 febbraio. 


leri 1500 Russi ‘con due cannoni sono entrati a Mi- 


chalovice. ARA 
Lemberg, 17 feblyaio» 

Gl'insorti fuggiaschî enttaroho in Galizia; OC 
I Russi rioceuparono. Sandomir. LA 
GI' insorti, comandati da Langiewiez, trovansi | preso 
Strafzow. MERLO. 


f 
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i andrà in malora per avere soccorso Pio IX e. 


A tn 


di Zogno — Dio vede, Dio giudicherà, lire 2, of- 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE i ne 3 | 
romso PROVINCIE ED ESTRO 9 ; LE ASSOCIAZIONI SI RICKVONO 
Surdi" + | i Va : @ L-0 Ia; Torino all'Ufizio del 6 
Bei mesi . ..» 48 » 43 i ; casa Birago. N° 34, p pet; dala, va paiono, 
Tre mesi . . 1 7 +.È | n 4 we sig. Alessandro Beffani,, via-del Seminario, Ne 428, 
Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 1 di tbo L = in Firenze del libraio Luigi Manvelli. — In Na- 
‘ Un anro È. 87. Sei mesi L. 19. Tre mesì L. 40, wi ; "A 0 Son |. poli alla Libreria ‘francese Stefano Dufréne, strada 
N giornale verrà recato a domicilio col corrispe ttivo Je. #5 oa . Medina, Bebliizi — omini . 


di cent. 50 e 
Annunzi: cent- 25 ia linea 0 spazio di linea 
da pagarri anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecelesia. 
1 i 8. Amr. 
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MMARIO. A nostro Santo Padre Pio 1X — Grida di 
dolore dei prigionieri napoletani — Un arciprete 
briganticida — Lettere parigine — Pensieri quare- 
simali di Marco Minghetti, ministro delle finanze — 
. I nuovo prestito di 700 milioni — Notizie — Dom 
Pitra nuovo Cardinale di Santa Chiesa — Camera 
dei Deputati. Bilancio passivo del ministero dei la- 


scopato cattolico. M. A. R.; lire 5 — Da Pistoia. 
Alla costanza di Pio IX Papa e Re, fr. 61 60. 
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Pa'pas-de paix sans justice » 


n 


{ Lord CLarenpon al Congresso 
di Parigi, 8 aprile 1856). 
Nel Congresso di Parigi del 1856, addi 8 di 
aprile, il conte Walewski, ministro degli’ affari 
esteri dell’Impero francese, e presidente del Con- 
gresso medesimo, manifestaya il desiderio che 
ci plenipotenziari, prima di separarsi, scambias- 
sero le loro idee su diversi punti che richiedono 
una soluzione; e de’quali potrebbe essere utile 
l' occuparsi affine di prevenire nuove complica- 





mesi me enene o tn etica 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Coloro che tolsero al nostro S. Padre Pio IX 
la massima parte delle sue rendite, veggono 
scomparire il loro danaro come nebbia al sole. 
Marco Minghetti il 14 di febbraio fu obbligato 
a mostrare alla Camera la spaventosa condizione 
delle nostre finanze, e chiedere un prestito che 
egli stesso diceva -« uno de’ più grandi che si 
sieno fatti in Europa!» 1 danari del Papa sono 
altrettanti tarli che ci rodono, e affrettano quello 
che lo stesso Mario Minghetti chiamava giorno 
de' pericoli. L'aquila tolse una volta dall'altare 
la vittima offerta a Dio in sacrifizio, e se la 
portò nel nido. Ma un carbone acceso rimase 
attaccato all’olocausto, consumò il nido, e abbru- 
ciò laquila e i suoi pulcini. Quest’apologo è di 
Lutero: Meditiamolo, e invece di togliere al 
nostro Santo Padre, o di tenere il sacco a chi 
gli vuol levare perfino il triregno, facciam parte 
delle nostre sostanze a questo povero, ma grande, 
ma. potentissimo Pontefice. Nessun patrimonio 





« sempre e unicamente collo scopo di assicurare 
per l'avvenire il riposo del mondo» ( Yraétè' de 
paix signé a Paris le 30 mars 1856, Turin, Im- 
primerie Royale, 1856, pag. 144). 

E senza aspettare le risposte de’ plenipoten- 
ziari, il conte Walewski entrava di botto a fare 
le sue dichiarazioni. Una/delle quali era doversi 
desiderare «che certi governi della Penisola ita- 
lica con ben intesi atti) di clemenza, e chia- 
mando a loro gli spiriti 4raviati enon pervertiti, 
‘ mettessero fine ad. un. sistema che va ‘diretta- 
mente contro il suo scopo, e che, invece di rag- 
giungere i nemici dell’ordine pubblico, tende ad 
indebolire i governi, ‘e a dare partigiani alla de- 
magogia » (pag. 146). bi. 


contribuito al Danaro dî S. Pietro, laddove state 
pur certi che quanti s’ ingrassano oggidì col- - 
l’aiuto. della rivoluzione, e se la scialano a spese 
della Chiesa e a. danno della giustizia. nan.tra. 
manderanno ai nipoti le improvvisate ricchezze. 
La fede e la storia concordemente attestano che 
il peccato non fa fortuna. 


4856 _« sarehhe stato un servigio rosa al o 
delle Due Sicilie; noia ta CAUSA “eif'oe 
dine nella Penisola italiana, l’ illuminare questo 


governo sulla falsa via, per la quale esso si è 
incamminato ». Il conte Valewski pensava che 
«avvertimenti concepiti in questo senso e pro- 
venienti da Potenze rappresentate al Congresso 
sarebbero tanto meglio accolti dal governo na- 
poletano in quanto che quest’ultimo non saprebbe 
mettere in dubbio i motivi che li hanno sug- 
geriti» (pag. 146). 

Lord Clarendon, rappresentante dell’ Inghil- 
terra, faceva eco al Walewski, e diceva che 
« sebbene si debba riconoscere in principio che 
nessun governo ha il diritto d’intervenire negli 
affari interni degli altri Stati, tuttavia vi hanno 
casi, in cui l'eccezione a questa regola dev'es- 
sere egualmente un diritto ed un dovere ». È 
pareva a lord Clarendon « che il governo napo- 
letano avesse conferito questo diritto e imposto 
questo dovere all’ Europa ». Laonde esclamava : 
« Noi non vogliamo che la pace sia turbata; e 
non vi ha pace. senza giustizia. Noi dobbiamo 
adunque far pervenire al Re di Napoli il voto 
del Congresso pel miglioramento del suo sisterna 
di governo » (pag. 191). 

Ci parve opportunissimo ricordare queste. pa- 
role dette dai plenipotenziari di Francia e d'In- 
ghilterra. Siccome la buona politica deve risa- 
lire sempre alle cagioni, così chi vuole portare 
retto giudizio del presente scompiglio europeo 
non deve mai dimenticare il Congresso di Pa- 
rigi, che, secondo Alfonso di Lamartine, fu una 
dichiarazione di guerra sotto una. segnatura di 
pace, la fine del diritto pubblico in Europa, e il 
principio del caos. Gli stessi rivoluzionari attin- 
gono oggidiì al Congresso di Parigi le dottrine 
‘per continuare la rivoluzione, e, non ha guari, 
Giulio Favre chiedeva che la Francia rivolgesse 





I novelli sposi, cav. Vittorio Arborio Mella e 
contessa Giulia Gromis di Trana, in ringrazia- 
mento a Dio e per ottenere dal S. Padre Pio IX, 
mediante una speciale sua Benedizione, le grazie 
necessarie al loro nuovo stato, L. 100, 16 feb- 
braio 1863, giorno del loro sposalizio — Novara. 
Alcune religiose persone al Santo Padre Papa e 
Re L. 100 — Alla Madonna di Spoleto con una 
Messa, potendosi, L. 20 — Ferrara. Diverse gio- 
vinette per protestare contro l’ estorsione nelle 
loro scuole di pochi centesimi per il briganti- 
cidio offrono spontaneamente e di tutto cuore 
per l’ottava volta a Pio 1X Pontefice-Re l’obolo 
di L. 25, implorando a loro cunforto l’Apostolica 
Benedizione — Una pia donna ansiosa di vedere 
il trionfo di Pio 1X, offre per la terza volta l’o- 
bolo di L 10 — Il sacerdote I.' U., implorando 
a sollievo di sue angustie l’Apostolica Benedi- 
zione, offre per la settima volta  all’immortale 
Pio IX Pontefice-Re l’obolo di L. 10. 

‘ Zogno. Santissimo Vicario di Gesù Cristo, spero 
nel vostro trionfo. Non avete chi vi aiuti quag- 
giù, ma forte abbastanza è il braccio vostro, che 
è il braccio stesso di Dio. « Circumspexi et non 
erat auxiliator; quaesivi et non fuit qui adiu- 
varet, et salvavit me brachium meum » /Is. 63, 5). 
Lire 5, offerta di un cattolico del mandamento 


ferta di un parroco che aspetta al tribunale di 
Dio i nemici della Chiesa e del suo Capo — Santo 
Padre, son vostro, beneditemi, vi scongiuro, 
lire 1, offerta di un giovane. E. G. R, U. — 0£- 
ferta spontanea al Danaro di S. Pietro di lire 2, 
e di lire 1 per l'erezione del tempio della Ver- 
gine Aurilium Christianorum di Spoleto, per grazia 
ricevuta. Il parroco di Bona (Sardegna) — Ancona. 
Cinque paoli romani pel Santo Padre, ed. altret- 
tanti per la Chiesa di Spoleto — Morcone (Napoli). 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” ; 


IL Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono. ai festivi. 


Beatissimo Padre, sempre con voi e con l’ Epi- 


zioni ». E proponeva di fire certe dichiarazioni 


E nell'opinione «del conte Walewski 18 aprile 
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alla Russia, in favore della Polonia; queglî am- 
monimenti che già aveva rivolti al Re di Na- 
poli, rompendo ogni relazione colla Corte di 
Pietroburgo , qualora non accettasse i consigli , 
come già aveva richiamato, nel 1857, il suo rap- 
presentante dalla Corte di re Ferdinando II. 
Noi siamo ben lontani dal seguire’. esempio 
del Favre; e dire agli. Inglesi e ‘Francesi che 
vengano a ristabilire in Italia l'ordine morale. 
Ma ci hanno in Napoli di molti prigionieri ‘che 
invocano le massime del Congresso di Parigi , 
seguono gli esempi. di Poerio, mandano le loro 
lagnanze in Inghilterra e ‘ripetono ciò che igià 
disse lord Clarendon: I n'y @ pas de paix sans 


‘justice! 1 


Un giornale di Londra, intitolato il Morning- 
Herald, ci reca le lagnanze di costoro in un do- 
cumento importantissimo, Si è questo una let- 
tera che i prigionieri di Santa Maria Apparehte 
in Napoli rivolgono ad, un membro del Parla- 
mento britannico, sotto la data. del 12. di. gen- 
naio 1863, e sottoscrivendo tutti la lettera, 
mettono la data del loro imprigionamento, e do- 
mandano giustizia, quella giustizia che è l’essen- 
ziale condizione della pace. Udite come parlano 
questi: prigionieri : , i 

c Eccellenza, avendo già parecchie volte inu- 
tilmente alzato la nostra voce per ottenere giu- 
stizia, e le autorità restando sempre ‘ sorde ai 
nostri richiami, non ci rimane altro mezzo che 
rivolgerci a Vostra Eccellenza, affinchè si degni 
di invocare dalla nazione e dal Parlamento bri- 
tannico la nostra liberazione dalla tirannia pie- 
montese. Corsero anni dacchè noi siamo in pui; dA o 
ala fiostto"aîfesto, senza essere $ te ionesa | a 
a nessun giudizio, e in preda a Ogni Maniona TL 
di vessazioni. Noi abbiamo indirizzato centinaia 
di suppliche a tutti i magistrati domandando un 
sollievo a’ nostri patimenti ; ed il silenzio ed.un 
aumento di sevizie furono la sola risposta. In 
nome. dell’ umanità chiediamo che un. termine 
sia posto alla nostra pena. Noi vi preghiamo di 
una risposta. La filantropia del popolo inglese 
è ben conosciuta’ per farci sperare che le nostre 
doglianze troveranno un'eco nel suo cuore ge- 
neroso >. | 

Fin qui sono parole, ma sotto queste parole 
stanno scritti nomi e date, nomi delle persone 
che soffrono, e date del mese e dell’anno ' dac- 
chè si fanno soffrire senza processo e senza giu- 
dizio. Pubblichiamo queste date e questi nomi, 

e facciamone un regalo al signor Pisanelli, mi- 


‘nistro di grazia € giustizia, che invece di pen- 


sare ai poveri imprigionati, rivolge tutte le sue 

cure alla .nomina de’ canonici; e scrive i suoi 

dispacci per tribolare l’esimio Monsignor Caccia, 

Vicario Capitolare di Milano. 

i “Dalle prigioni di S. Maria Apparente , 

pe È "I 29 gennaio o 

Luigi Carignano — Arrestato da dicianove mesi e 
sottomesso alle pene corporali dagli agenti di 
polizia — Senza giudizio. 

Leonardo de Luca — arrestato da dicianove mesì 
e sottomesso alle pene corporali — Senza giu- 
dizio. 

Nicola Costantino — Arrestato da quindici mesi — 
Senza processo. sapiente dan 

Edoardo Sepe — Arrestato da diciotto mesi e sot- 
tomesso alle pene corporali — Senza processo. 

Pasquale Najano — Arrestato ‘da’ diciaselle mest e 
sottomesso alle pene corporali — Senza processo. 

Pasquale Iliraglio — Arrestato da sedici ‘mest. e 
sovente rinchiuso entro una cella solitaria — 
Senza processo. ;. A ve i ì 


—, e sottomesso, alle;pene, corporali — Senza pro- 


‘Domenico Esposito — Arrestato da venti mesì — 


—, dliciasette mesì. 


i Francesco, Esposito Arrestato, da diciotto. mesi e 
Domenico .Beritto — Arrestato da diciotto mesi — 


77Mizbelo Stolfo — Arrestato da diciotto, mesi — Senza 
IA era: enne dia 


— Processo. , |. 


‘ Gennaro Spagnuolo — Arrestato da venti mesi e 


tar }UOPT n : 
vv Pasquale Ugliano Arrestato da - dicianove mesi 


\ Antonio Mirullo — Arrestato da 'diciasette mesi — 


4 (,'mesave sottomesso alle pene corporali — Senza 


—. procésso. Nel tempo pia è restato alla questura 
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ine lagrime da asciugare; proveremo.,.che ; 
ti petti sono caldi ancora di quell’amore fr 5 
vole, che Gesù Cristo giù di cielo scese g' 
tàdere; e che non abbiamo dimenticato ; 
grafide Apostolo delle genti, il quale era tutto 
a tutti, povero coi non aventi , triste cogli af. 
flitti, e malato cogl’infermi. LG 
Como, 410 febbraio 1863. mn 
Per incarico della Commissione.’ 
Arciprete della Cattedrale e Vic. Gen. della Curia 
._ CARLO ZAFFRANI. Ù ner: 
sig - VARO 


LETTERE PARIGINE,,, vas i 
sg inglesi. — entipinp Wal Parigi, 16» febbraio, 
( Corrispondenza particolare dell''Armonia)) Del. 

l'interno nulla; salvo se volessi parlarvi delle 
feste di ballo. Però i.giornali di Corte» mettono 
dinuovo. in giro la notizia di uniwiaggio: del. 
l Imperatrice in aprile prossimo. Alcuni 107 
andare a Roma per condurvi il principino im- 
periale a farlo cresimare dal suo augusto pa. 
drino. Altri invece affermano /che')l’ Imperatrieo 
farà una corsa lungo le coste del Mediterraneo 
toccherà Messandria, e andrà ‘a Gerusalemme: 
‘d'onde ritornerà per Costantinopoli, Atene, Miu 
Roma. Ma' non ‘condurrà certamente ‘il'Priticie 
Imperiale. Vi ricordate che questo viaggio. 
l’ Imperatrice fu già messo 'in.campo parecchie 
volte. Quindi, io, non saprei. dirvi. se .sia; una 
ciancia, o una risoluzione presa, ovvero uno 
dei soliti stratagemmi della tortuosa. politica im- 
periale. re Meli. 
Alla mancanza ‘di notizie interne, sup 
l'abbondanza delle estere. Fra queste ‘primeggi 
la convenzione ‘tra la Prussia e laRussia ‘per 
| darsi a. vicenda aiuto contro ‘i briganti polacchi. 
La convenzione è un fatto.che non ammette più 
dubbio, benchè non sieno ancora bene conosciuti 
gli articoli. della medesima. Intanto si. afferma 
che il primo frutto. della convenzione è il passo 
‘accordato sulle terre prussiane ad un corpo di 
20,000 Russi che si recano ad attaccare i briganti 





1 La | ; 
Raffaele d' Amore.— Arrestato da diciottonmesi, fi 
chiuso entro una cella: umida e solitaria e mi- 
nacciato d’ essere fucilato — Senza processo, 
Nicolò Santoro — Arrestato da diciotto mestie sot; 
tomesso alle pene corporali, — Senza processo. 
nso ‘Cipolletta Mirestato da diciotto mest e 
gii *iil6 pene corporali — Senza pro- 
cesso. ajti +0 i 
Luîgi Passaro — Arrestato da diciotto ‘mesi ‘@ sot- 
tomesso alle pene corporali — Senza processo. 
Leopoldo Miranda — Arrestato da diciasette mes 





cesso. 

Vincenzo Gradinato — Arrestato da diciasette mesi 
— Senza processo. 
Michele  Pricolo — Arrestato da diciasette mesi e 

sottomesso alle pene. corporali — Senza processo. 
Natale Perez — Arrestato da diciasette mesi con 
sua “moglie, e sottomesso alle pene corporali 
— Senza. processo. i 
Antonio Sannia — Arrestato da sette. mesì. e .sol- 
. tomesso alle pene corporali — Senza processo. 
Ferdinando Parzico, Antonio Fusco, Giuseppe Fusco 
— Arrestati da sette mesiì e sottomessi alle pene , 
corporali — Senza processo. P 
Nunzio Vitello — Arrestato da dicianove mesi e. 
sottomesso alle pene:corporali — Senza pro- 
cesso. SAI. 
Saverio» Mungo — Arrestato da dieci mesi — Senza 
‘è processo; ;; na 
< Avvoi, Carlo Luigi, Farini, presidente del. mi- 
mistero. del regno d’ Italia, che aboliste a Bolo- 
‘gna il Santo Offizîo, e che tanto declamaste con- 
tro le sevizie clericali, a voi dedichiamo questi 
nomi e questa statistica. 
i .cA voi, conte Walewski, che nel Congresso di 
| Parigi proponeste dl illuminare il governo di re 
Ferdinando.II, a vdi presentiamo le, lagnanze di 
tanti infelici, affinchè vi facciate all'orecchio del 
vostro. imperatore | Napoleone III, dicendogli : 
Ce serait rendre un service signalé que d'éclaîrer le 
gouvernementidu rojaume d' Italie ! 
A voi, lord Clarendon, a voi offriamo questa 
serie d’ incredibili ‘ingiustizie , di lunghi, e. tre- - 
mendi dolori, affinchè mella vostra coscienza me- | 
 ditiate se. non sia giunto il momento di far giun- | 
gere a Torino il. vostro voto e il vostro assioma : ‘ 
Non vi ha pace senza giustizia! {I sopra non's0 quale punto. ag SIRTA AL 
A'voi, o scrittori. del: Times; che il 20 set- |. Prima di'tutto) questa è una prova manifesta che 
stembre, del 1855, ipocritamentè e bugiardamente |ila:rivolta della Polonia!non è unasemplice sedi- 
«declamavate contro glî orrori commessi nelle pri- zione cagionata dai coscritti, i quali mon vogliono 
gioni di Roma, a voi regaliamo la statistica di rar ogabbari allea come Ai a AO 
una sola prigione, notate bene, di una sola pr | So sente da tanto di reprimere da solo qui 
gione” ti: Dinpd he Neninio debiSBpb: rivolta, ed ‘abbisogna dell'aiuto di un. altro Stato 
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Basilio Cirillo — Arrestato da diciotto mesì — Senza 

i PtOcesso: . ri riat tram oto! fitta 

Ciro di. Simone — Arrestato da venti mesì e sot- 

* tomesso alle pene corporali — Senza processo. 

Pietro Galanga — Arrestato da un anno — Senza 
processo: |» na 





Senza processo. (fadsda! ù 
Stefano Pannicotti'- Arrestato ‘da diciotto mesi e 
‘sottomesso alle  pené corporali fin dal suo ar-, 
| resto; — Senza prodesso. iii. si) cloni 
Francesco Ottaglione — Arrestato da diciotto «mesì, 
- minacciato. tutti, i\giorni di essere fucilato e 

sovente messo alla catena — Senza processo. 
LuigiRajano,— Strappato dal suo letto, sebbene 

gravemente ammalato, e gettato in carcere da 








Aniello Scarparo — Arrestato ‘da diciotto, mesi — 
Senza processo. 

Giovanni Sormoso — Arrestato da diciotto mesi — 
Senza processo. Sail 

Angelo Lusitano e Celestina Imparati — Arrestati 
da diciotto mesì coi loro ‘padri e loro madri, 
e sottomessi alle pene corporali -— Senza pro- 
cesso. ib 4604 60 ii 

Saverio Pirrotto — Arrestato ida diciotto mesi; rin- 
chiuso; ente una. cella durante: molti giorni, le 

‘. mani ed i piedi incatenati — Senza, processo. 









sottomesso alle pene corporali — Senza processo. 
Biagio Avitabile —, Arrestato da dieci mesi e. sot-, 
| tomesso, alle pene. corporali. —— Senza processo. 






Senza processo. e 


Camillo -Bilatto — Arrestato da. nove mesi — Senza {7 ‘UN ARCIPRETE BRIGANIIUIDA 

Crediamo ben: fatto di conservare per la storia 
la circolare «e il nome dell’ arciprete .. Carlo. Zaf- 
frani, Vicario Generale della Curia, di Como. Gesù 
Cristo pertransiit benefaciendo. Ma l’arciprete Zaf- 
frani traduce queste parole così: Passò fucilando! 


Ai molto Rev.di. Parrochi della Provincia di Como. 


La,missione del Sacerdote di Gristo, la cui vita 
fu una sola beneficenza, pertransiit benefaciendo, 
, mon, è, che una missione di carità operosa; e però 
non potendo io declinare l’ onore di far parte 
alla Commissione provinciale nominata ‘col de- ST : DO, 
‘ereto 6 'genfiaio p. p.di questa Regia Prefettura | 1'S90-prusstana è un vero intervento della Prusia 
per la'soscrizione a ‘sollievo dei danneggiati dal | "Na Polonia russa. 4h al 
| «brigantaggio, mì rivolgo! fiduciosi;.a voi, 0 Miei |. 
confratelli. nella cura. delle anime; pregandovisad 
; essermi aiutatori in..sì. pietoso ufficio. Oh il fla- 
gello terribile, che è il  brigantaggiol'Per esso 
troncati i mervi al commercio, negletta l’agricol- 
‘tura, pericolose le strade, non sicure le case; 
‘per esso’ uccisioni, incendi, rapine, saccheggi ed 
anche violenze ontose in:ciò, chesgli uomini‘guar- 
«dano più jcaro..:Vero è, che oggidi»rimise alquanto 
:del ;suo furore: mercè: le attive. e..intelligenti cure 
del governo; ma, a sterparlo dalle radici.e pur- 
garne affatto le misere provincie meridionali, era 
d’uopo che ai pubblici si ‘ùnîssero i privati sforzi. 
Laonde!} aperta molto 'avvisatamente dal R. mi- 
‘Nistero ‘una; soscrizione' nazionale per uno ‘scopo 
sì pio ; tutta l'Italia dall’;Alpi al Capo Passero 
“fosto. vi rispose con efitusiasmo, universale.s' la 
.prima e generosa iniziatrice fu 1’ opulenta Mi- 
lano, che mai.yiene meno a se stessa in. fatto di | 
beneficenza, e i suoi parrochi ne fecero, dal per- 
gamo ‘un caro argomento di discorso ‘al loro po- | Il diritto. della Prussi ia di prove 
‘polo. Il:costoro esempio seguiamo noi ‘pure di dere allà tito BO HA or rie 
* lando.al nostro gregge parole di tale unzione da | vocato in dubbio a Vienna ; ma lasciamo inter®” 
stoccare ogni durezza di cuore, e non «dubitiamo | mente ‘alla Prussia l' ondre di..fare il gendarmo 
«di, scrivere. il mostro, nome in capo;valle offerte | iN Servizio della Russia, ecc. ». Sullo stesso 4020 
non già per vana ostentazione, ma. .sibbene.per | Parlano il Wanderer l'Ost-Deuts he-Post © n0MS0 
edificazione altrui. Così anche nelle sventure della | quali' altri; 1° + 0 Un cita 
patria proveremo ai nemici della religione, che : 
noi ivi siamo sempre, dove sonvi dolori: da le- 


dire che i moti della Polonia siano oltremodo 
gravi... JET O dI4042 £ Ù 

In secondo luogo la ‘convenzione, se: dimostra 
l'impotenza della. Russia a reprimere la rivolta, 
rivela la politica della. Prussia, e cagiona. sca- 
pito gravissimo a questa Potenza nell’ opinione 
europea. Il giornalismo unanime si scaglia con- 
‘tro la Prussia, anche quando risparmia la Rus- 


Antonio Giordano — Arrestato da’ diciotto mesi e 
sottomesso alle pene corporali — Senza processo. 


sottomesso'alle pene corporali — Senza processo. 

Francesco Bruno — Arrestato da quindici mesi e 
sottomesso’ alle pene corporali — Senza pro- 
Cesso;: 





le rivoluzioni in casa sua; ma non si, ammette, 
specialmente oggidi colla dottrina del non inter 
vento, che un altro governo vada a, reprimere 
i moti politici in casa altrui. La convenzione 


> or Senza, processo. 

Antonio Lombardo — Arrestato da due anni — 

s SENZA, PY906SS0. | 

Salpatore; Avitabile —; Arrestato da diciotto mesi — 
+ SENZA PPOCESSO. un 1h sfo o anonto: adi 

Giuseppe Arrenca.-— Arrestato.da. dicianove mesi. 
Sottomesso alle pene corporali, ha perduto 
tutti î snoi denti per.il dolore — Senza. pro- 
cesso. © ad: 


rr iinga 44 alaràs ani 

La, Gazzetta di Colonia, dopo aver. appelato la 
coscrizione, in, Polonia bar più grande. infemig.de 
«secolo XIX ,.soggiunge: « Egli.è: impossibile che 
la Prussia pensi un. solo istante a farsi ;il.secon- 
dino del boia per aiutare una siffatta; esecuzione! » 
La. Presse di, Vienna del. 14:tratta; in uns articolo 
«di fondo questo gravissimo tema;ve scrive: « 

‘Francia; l'Inghilterra. e l’Austria, non potrebbero 
lasciar passare in silenzio. la convenzione testè 
conchiusa tra la Prussia.e la. Russia. Per ciò che 
spetta în ispecie al gabinetto di Vienna egli è 
impossibile. che si, porga alla ricostituzione d 
Santa Alleanza a, Lo stesso giornale, così. es} 








: Senza: progesso; .daso:gitoni: Sion 
Francesco Saverio: Florio — Arrestato da vemtun 


processo. Ob&ZID: GIOiU di so 
Aniello Giordani —, Arrestato da 18 mesi e sotto- 

messo alle pene corporali — Senza processo. 
Arcangelo Amalfi — Arrestato da diciotto mesi e 


sottomesso alle pene corporali — Senza pro- 
CORSO, 


: si 
: 






«molti anni ‘in qua, scrive la Presse, la Prussia e 
la Russia non ci ‘attestarono che fe più cattive 
i Intenzioni, e l’Austria, non ha il menomo motivo 
‘di rispondere con buoni servigi, a spese,de 
propria riputazione fatta migliore , all 
dei Gottschakoff, dei Bernstorf! e dei 


1040 








ate. IVOC: 

; i brani 

Nicolò .Veneroso.;—. Arrestato da. diciotto mesiv— 
Senza processo. Fu sottoposto, alle bastonate 
dalla, polizia, la quale commise anche un furto . 
In, Casa, sua. _ IRMOATIOO 1.9 iecsLIo 

Luigi Mallo;;-;Arrestato da sedici. mesi e. sotto- 

..messo..alle. pene corporali — Senza processo. 

Francesco» Porcaro — Arrestato da venti mesi — 
senza processo: 

Raffaele di Marzo — Arrestato da diciasette mesi 
— Senza processo. 









|a; nta) sis i& bf hi 349 si Coi inno i 
Certamente per il liberalissimo conte di BD! 
smark non è un còmpito ben grazioso quello di 


stor cnrr_rTrTr€r—_r_r—r—rr—«<<_C<66e——T/—.E]EkgrBVRBIii]iligiuitisniittuii++<@@@00 


sia; giacchè si capisce che un governo reprima © 


mon mono putonto 3 qual è la Prussia, “convien , 


.Îl contegno. dell’ Austria in” questo, fatto: De 






























fare da secondino al boia della Polonia, secondo 
la frase della Gazzetta di Colonia: Ma non.è la: 
prima volta.che i liberali.la. fanno da carnefice !» 
© Si‘dice che l'Inghilterra ‘abbia già fatto ‘sen-' 
tire alla Prussia; che qualunque intervento da 
parte del:governo di Berlino in favore della Russia 
contro la ‘Polonia'sarà considerato come un casus 
belli.‘ Credo ‘che questa ‘notizia sia prematura. 
Non siamo ‘ancora a questo punto. NOatO 

Vi ricordate che circa un, mese fa si parlava 

‘ di violenti diverbii che ebbero luogo, tra.il signor 

di Bismark ed.il signor de Caroly, ambasciatore 
d'Austria a Berlino , i quali furono al punto di 
riuscire ad una rottura completa..I giornali uffi- 
ciosi, della Prussia se;non;ismentirono;, almeno 
attenuarono la gravità di quelle-dissensioni. Ora 
i si annunzia una nota-circolare dello stesso Bismark 
in data! del 24 gennaio; nella quale si riferisce 
‘da conversazione danlui:vavata ‘col ‘ministro au 
‘‘striaco sulla riforma*federale. H'ministro’ prus- 
‘sianò avrebbe’ detto all’austriaco che le relazioni 
tra i due gabinetti sono ‘im così pessimo stato , 
che è impossibile che durino' come sono; e deb- 
‘ bono’ necessariamente ‘o migliorare 0 peggiorare. 
Rammenta una Seconda conversazione, ove il 
prussiano si lamentò che l'Austria lavorava alla 
‘rottura: del patto federale’, ‘che esercitava una 
‘pressione ‘illegale sulla’ ‘Dieta’, e che mirava a. 
modificare le ‘istituzioni organiche della Confe-. 
‘’derdzione; ‘Finalmente il‘signor de’ Bismark ri- 
corda un'altra conversazione col conte di Thun, 
‘vche‘gli ‘propose ‘un’'abbéecamento' col signor de 
‘ Rechberg. Il‘signor Bismark accettò, ma il mi- 
nistro austriaco mise innanzi condizioni che non |. 
si potevano accettare, e che la nota viene espo- |. 
sendo, i sinomispi i Lisevo tai À a 
‘È impossibile che l'Austria non risponda alla 
circolare della Prussia,.e bisogna dire che dopo | 
la convenzione Russo-Prussiana, l’Austria avrà 
buon .giuoco:a rispondere al'gabinetto:di Berlino. 
Altre notizie. importantissime ci vengono dal- 
l'America, di cui non posso che darne un cenno. 
I confederati del Sud trionfano : essi hanno tolto | 
il blocco al porto di Charleston, mettendo»in 
fuga parte delle. navirfederali; del! Nord; ve parte 
di: esse abbruciando; Il Congresso di Washington 
approvò la ‘legge rélativa all’arruolamento dei 
‘ négri. Ma secondo il sistema contraddittorio del 
‘governo del. signor. Lincoln: da legge;dichiara 
abolita la schiavitù negli Stati ribelli, ma la 
mantiene negli Stati fedeli all'antica Unione. Se 
i federali‘ sono costretti a.ricorrere alla guerra 
servile, è segno che sono al lumicino. 

T giornali inglesi che pubblicarono la circolare 
‘’del'Cardinalée Antonelli relativa alla.proposta fatta 
‘al Papa da Odo Russell, furono vittima di una 
i burla di qualche bell’umore. La circolare è una 
x invenzione pura, e..pretta!.,.... 
} 


















































di 20 milioni annui l’aumento avvenuto in que- 
Sta categoria di spese. 

xx Gl'interessi del debito pubblico crebbero 
di oltre settanta milioni nel,solo triennio: 1859- 
60-61. Imperocchè a sopperire a tutti gli aumenti 
di spese nessun altro metodo fu trovato :se. non 
quello di. ricorrere. al:credito pubblico ; metodo 
necessario talvolta., ma assai pericoloso ; impe- 
rocchè nasconde ‘agli ‘occhi del pubblico la-dif- 
ferenza e la sproporzione tra le forze ‘contribu- 
tive del paese:e i suoi dispendi; e cèlatamente 


la nazione ‘si ‘riscuote maravigliata e sdegnosa. 


lioni di disavanzo. 


tempo di:guardare dove andiamo continuando 
per questa via: 

pei tempo di por riparo a questa grave (1) 
“situazione. Se alcuno non sente la gravità di 
questa situazione, mi sia lecito dire che egli non 
ama la patria (Sensazione — Bravo! Bene!). 


litri 


IL NUOVO, PRESTITODI!;700. MiLionI. — La re- 
lazione del progetto di legge pel prestito di 700 
samilioni,di lire è del seguente tenore: 

Signori! — La dimostrazione sommaria del di- 
‘savarizo alla scadenza dell'esercizio 1862 ‘vi reca 
‘una cifra di‘lire 374,605,929 71; il bilancio che 
sta ‘in discussione dinanzi alla Camera offre un 
probabile disavanzo‘ di lire 353,939,795 49. 


Quali sieno i miei pensieri intorno alla situa- 
‘ Zione nostra finanziaria, quali. i provvedimenti 
che reputo necessari, quale il piano generale che 
io faccio per conseguire.entro; pochi anni il pa- 
reggio fra le.entrate;e.le spese ordinarie, avrò 
l'onere di esporvelo verbalmente. basi 

> Fra: questi provvedimenti havvi ‘anche ‘il'ri- 


letta. cosà 


effettive. Io credo che sia più prudente. partit 
‘il fare un debito così grave, di quello ché la- 


sempre vivo. il dubbio che l’Italia abbia mestieri 
di ricorrere quasi ogni anno.al credito pubblico. 

Oltre di .che,.chiedendovi l'autorizzazione: per 
:300. milioni, io. mi riserbo. di ‘emettere.la rendita 
corrispondente 5 0f0.in tutto-0. in parte; in una 
o..più svolte ;. secondo; che lo:consiglieranno le 
circostanze tutte.d’Italia e d’Kuropa. | 
"© “Confido; o signori” che ‘accoglieretè benigna» 
‘mente ‘la’ mia proposta, ‘è che questo vi sarà 
nuovo sprone a dare sollecita opera alle riforme 
necessarie al nostro ordinamento finanziario. 

. Articolo unico, 

È data facoltà, al ministro -delle»-finanze di 
«alienare. tanta  rendita:.5 070 ‘da +inscriversi nel 
gran libro del debito pubblico, quanto valga a 
far entrare nel ‘tesoro settecento milioni di lire. 


iu O RE CALA 


dt iv sa era liti: 





prio Io sseniiiz9A (I 
PENSIERI QUARESIMALI 
DI MARCO! MINGHETTI, MINISTRO DELLE FINANZE 
‘’Raduniamo sotto questo titolo alcune sentenze 
e confessioni di Marco Minghetti, contenute nel 
‘discorso che disse alla’ Camera dei Deputati il 
14 di febbraio, e tolte dagli Atti Ufficiali, N° 1023, 
pag. 5979 e. seguenti. Cini nino ih 
“*, La questione finanziaria primeggia e so- 
. vrasta in questo'imomento su tutte le altre. Per- 
fino quelle questioni politiche; la soluzione delle 
‘i'quali forma*il‘supremointento ‘dei nostri pen- 
“seri; ové intendiamo consacrate tuttii nostri , 
sforzi: perfino quelle questioni papiro in que- disi 
‘sto .momento pausare dinanzi alla stririgètite ne- 4:17 le di € RR. il pr 
cessità dell'interno ordinamento. La finanza è pere ci bintaaperimelae sno pantitidi pren 
i come il fato degli antichi, che.i volenti conduce |‘ 0 be dai fra ceca Nata 
3° ropugnaiità | de 3 iddgg T1DU0S 0. ur coniliarinnole Da Prussia continua, elomiziab piroeloià 
lmentdi vati ‘bilanci de li Stati divisi d Italia, sì, possa, uscirne .che collo. sciogli ento.della. seconda 
| sche formavano un complesso di poco più che 500 di pi el, Dieta, 0° 00 songo del Gabinetto, : Impe- 
| milioniedi spese,sfurono iquasîriraddoppiati ; ‘eun | oe SERA, ta 1 IRA, hanno aggiunto «ora 
dissvarzo di 40timlipMadivenne, pe così dt | 00 ela" Camera elit ‘0 0 GREAT n 
sloystato abituale dellbltalia piunita?i #06! {somma di:fondi segreti chiesta dal pb per fini po- 
\.vi: (My °Non solo! fu' ‘aumentato. il. numero degli | litici, e dall'altracil governo medesimo'segrtando una'con- 
uffizi e la pianta‘ degl'impiegati in tutto il regno, + venzione. colla Russia:..i.rrem inb (fsini 194 nera, 
masfuronoiacéresciùtileziandio“gli stipefti loro | Russia e Polonia. — Vende fattà facoltà ‘al'go- 


pren NOTIZIE VARIE vga 


‘1° Notizie, di Corte: Lè-LL. AA, RR. il principe Um- 


À 
As 


| stato :d'assedio.in: quelle provincie «e di' erigervi corti fiar- 
iu BR, ic e quali. sì i ostili € le 
| rificare l'aumento nelle altre parti del regno. Nè : nt TROIA MIATRIO ae i li lai 
10 credo di andar lungi dal vero argomentando 
| che-queste riforme:aggravarono il bilancio di 
150 milioni annui. 
— Aggiungansi a questo le pensioni, le aspet- 
| tative, le disponibilità venute in seguito 0 della 
soppressione delle amministrazioni centrali, o 





|paftecipazione! ai motì insurrezionali sarà considerata 
come semplice delitto di polizia e i giovani saranno re- 
stituiti ai parenti. PINE RO SR 





nin 


(1) Minghetti ha detto spaventosa, ma poi ha fatto ri- 
stampare grave. 


quasi:scava un'abisso; dinanzi‘al quale un'giorno’ 


“+ Nei trè primi anni del nostro risorgimento 
noi abbiamo speso oltre un miliardo più .delle” 
rendite, attingendolo al credito ‘pubblico, per 
l’anno 1862 abbiamo 875 milioni da saldare, 
per l'anno 1863 abbiamo in prospettiva 400 mi- 


i Il debito italiano lui già raddoppiato, le 
|»impeste -diminuirono, le spese permanenti sì ac- 
crebbero ; è tempo , o signori, di fermarsi; è 















corso al credito pubblito per 700 milioni di lire 


{ sciare incerte le nostri sorti avvenire, e lasciare 









ziali, A Varsayia;si, minacciano: di; distruzione! le ‘cabe’, , “i '‘tesofi della stia scienza, ri pare ch'ei domandi 
ai giovani iinori che fossero presi colle armi in, mano | ‘’tonisiglio. Noî siam certi ch'egli rimarrà. meravi- 
non saranîtò portati davanti i tribunali militari. La loro 






W 


Abolizione della ‘nobiltà. = Il Giornale: di mia 


| riferisce che in molte assemblee della nobiltà pussa venne 


diseussa la proposta di sopprimere la nobiltà, come classe 
‘particolare. Îl giornale russo nota con grande stupore che 
e idee corrono a precipizio. Si vede che in Russia ‘non 
si conosee la forza della rivoluzione. Se lo czar Alessan- 
dro vuole un 89 potrà essere servito di barba e di pa- 


rucea, e di coppa e di coltello: Potrebb'essere, il. Luigi XVI 
della Russia. 


10 Neerologia. — Ci: giunge da Mondovì una dolorosa 
notizia. Il mattino del 14 di febbraio dopo lunga, malattia 
sopportata con edificante rassegnazione moriva il cava- 
liere D. Giovanni ‘Antonio Morta; teologo ed avvocato e 
canonieo della Cattedrale di Mondovì. 'Il'canonico Morra 
era uno dei: piu cospicui ecclesiastici della dioeesi per la 
sua dottrina, per la sua pietà e per .il suo zelo. Assiduo 
al lavoro fino negli ultimi suoi giorni attese all;insegna- 
mento del diritto canonico ed alla predicazione, massime 
‘negli’ Esereizì spirituali degli ecclesiastici. Uomo di modi 
‘soavi si rendeva amabile a ‘Chiunque trattava con esso 
lui; Sarà lungamente cin benedizione ' nella diocesi di 
\ Mondovì: la. memoria. dell'egregio» canonico Morra» > 
ituSequestri in Genova. — IL N° 450del giornale il 
Movimento,; portante la data 44 febbraio 1863, fu seque- 


| strato « siccome improntato del reato di provocazione a 


commettere il crimine, di cui all'articolo 174 del Codice 
penale, per vedersi inserito nella seconda colonna della 

econda. facciata un articolo che comincia :' « Genova, 
4 febbraio. La insurrezione in Polonia varestenden- 


$ dosi, ece.,, deducendosi detto. reato dalle parole, che si 


leggono nelle linee 6" e 7°: e quell'aiuto chele circo- 
stanze e le forze nostre consentiranno ; non che dalle 
altre parole soritte dalle linee 18% e 19° ‘ che se... è nostri 
iisoccorsi, ece.; il quale reato sarebbe contemplato dal- 
l'articolo 13 della legge sulla stampa 26 marzo 4848 ». 
Quest'articolo invitava al meeting ch’ebbe luogovall'A- 
cquasola. cri w 


Nizza ai Nizzardi, — Abbiamo da Nizza l'’anmunzio 
di un nuovo atto liberalissimo. Il governo imperiale esiliò 
tre cittadini, l'abate Cougnet e i signori Pecond e Rinaud, 
Supposti' autori dell'indirizzo dei Nizzardi ‘al loro ‘eontit- 
itadino Laurenti-Robaudi. i Doni 


Rettificazione, — Nel nostro N° 86 fra‘le oblazioni 
del Danaro di S. Pietro un padre di famiglia! offre ‘una 
somma. a riparazione dello scandalo dato dai preti:di Mi- 

lano, e di: Loreto colla loro.soscrizione pel, brigantaggio. 
‘Riceviamo da Loreto un richiamo, a cui. ci facciamo pre- 

mura di dar luogo nel giornale , per rettificare quella 

frase troppo vaga: quasi che tutti 0 quasi tutti î preti di 


| Loreto abbiano sottoscritto pel brigantaggio. Di oltre a 


.50 preti , oltre ai religiosi che yi sono;a Loreto; quatiro 
o.cinque tutto, al. più diedero quello scandalo. Non è 


‘ quindi giusto che si sparga il sospetto sopra. tutto. quel 


‘venerabile ‘Clero. L'equivoco del padre di famiglia sarà 
forse ‘provenulo ‘da ciò che la Gazzetta Ufficiale pub- 
‘blicò.che l'amministrazione della: Casa di Loreto sot- 
toserisse pei briganti. Ora l'amministrazione non è il 
Clero. Del resto dobbiamo aggiungere che neppure il Clero 
di Milano deve sopportare ìl biasimo per lo scandalo dato 
“in questo caso da alcuni suoi membri; s00 
- * briganti assalgono! — Leggesi nella Putria ;.in 
data di Napoli, 14: « Nel giorno 5 corrente la banda di 
Tristany al confine attaccò una compagnia della truppa 
italiana nella .vicinanza di Pastena (provincia di Terra 
edi Lavoro)», nota. la, iui 8D 

‘| Arresti di fratî. — Leggesi nél Vittadino Lektese, 
che in Presicce vennero arrestati tre frati dell'Ordine dei 
Riformati, e con lorocil guardiano Talamo. « Presso quei 


frati fu trovata una..lettera che,suscita dei sospetti». Ecco 
la ragione dell'arresto! 


DOM PITRA tai 
NUOVO CARDINALE. DI. SANTA GHIESA;! 


nre 


‘Dom Pitra, monaco Benedettino della‘‘Congre- 
‘pazione di ‘Solesmes, fondata; sono ‘trénit’ afidi, 
idal:R. P. don Prospero Gueranger. Questa scelta 
‘che’‘solleva vn gran’ merito è'preîia amifrabili 


‘fatiche, è ad un tempo un segnalato onore “per 


l'antico superiore»e' per “gli ‘antichi confratelli 
‘del:nvovo Cardinale e per tutto il Clérò francese: 
‘l'allegrezza sarà unanime in! tutte quelle classi 


di persone yin cui si nasconde lè ni eni a la 


virtù. Non è già ‘un favore concesso ad’ un’opi- 


‘aiione (poichè, quando trattasi dela Chiesa; non 


‘sivdee’ parlardi ‘partifi) ‘Fra’ le opinioni Dom 
Pitra ha saputo pronunciarsi; ‘él Sud ‘édbre affet- 
tuoso mon' ha: piegato nè a destra, nè a sinistra. 
Niuno al certo sarà. più..di...noi. soddisfatto del 
suo innalzamento; di noi che lo ‘avemmo frai 
nostri avversari nella questione de'classici, e che 
nessun'dissentimento potè avere îl'tristo privilegio 
di alterare l'amenità della sta indole, e di scuo- 


o l'‘ko- | tere’l’eguritàvdel ‘suo'spirito. Religioso esemplare, 
di vennatore ‘dellacPodolia te della Volnià di’proclamare lo 


ertidito oltre ‘ogni dire, pienò'di bontà ‘ttatuttàle, 
‘di uita modestia che fapisce in guisa the, aprendo 


‘‘gliato d'indossare, la porpora, masegli ;soloyne 
‘farà 16 maraviglie; ed ove potesse comprendere 
il contento de’ suoi amici; questo-almeno-lo-eon- > 
solerebbe. i 

Dom Pitra, sacerdote della diocesi di Autun, 
entrò per tempo nella Congregazione di Solesmes. 





Giovanetto ancora, diede alla luce una dotta ed 
eloquente Istoria di S. Legero, ma tosto trascu- 
rando di coltivare il dono del bello scrivere, sl 
applicò alla erudizione. Le difficoltà materiali di 
ogni sorta, che sopraffanno gl'istituti novelli, e 
che non mancarono ai Benedettini di Solesmes, 
non ebbero forza a distrarlo da questa vocazione. 
Senza venir meno ai doveri speciali della vita 
monastica ‘attese agli studi, percorse le biblio- 


teche di Francia e di Furopa, andò sino in Rus-. 


sia raccogliendo ‘i materiali pel suo Spicilegio 
solesmense. Ne rese di pubblico diritto cinque 
stupendi volumi, tesoro di documenti inediti 0 
mal conosciuti, sull’ antichità ecclesiastica. Per 
dirlo di volo, e per mostrar un esempio segna- 
lato del bello sprezzo de’ liberi pensatori per 
tutto ciò che non è loro scienza e loro gloria, 
Dom Pitra e il suo Spicilegio non sono punto no- 
minati nel dizionario arcicompleto dei Comtempo- 
ranei, gettato là nel pubblico con tanta enfasi 
dagli addetti della casa Hachette. Il dotto reli- 
gioso v'è compagno di dimenticanza a Monsignor 
Pie, Vescovo di Poitiers. Si passa ad un tratto 
da Pio IX al signor Pietro Chevalier, letterato 
francese. | 


Pio IX fortunatamente ha uno sguardo più 
penetrante. Più d'una volta i lavori dello Spi- 
silegio aveano condotto il monaco francese nelle 
biblioteche di Roma. Pio IX lo vide a’ suoi piedi, 
scoprì in lui il doppio merito, la. doppia devo- 
zione alla fede e alla scienza, che al presente 
rimunera. 


Non vale dissimularlo , il fondo della nostra 
allegrezza in quest'occasione, quello che la su- 
scita, non è tanto di veder Dom Pitra Cardinale, 
quanto di ammirar Pio IX esercitare sì nobil 
mente il diritto di sollevare e di coronare, diritto 
più da Sovrano nella Chiesa che altrove, poichè 
vi si scorge del paro la pienezza della podestà e 
la pienezza della giustizia. Ecco un uomo che 
fuori di sè nulla presenta di straordinario, sem- 
plice prete, semplice religioso , semplice dotto : 
non un titolo gerarchico nella sua professione, 
giacchè ha occupato appena la carica di Priore 
o di sotto-Priore di una Comunità del suo Or- 
dine; non una dignità, non un grado accade- 
mico, ed io non so se lo spicilegio sia stato 
argomento di una menzione onorevole nelle di- 
stribuzioni di gloria fatte dall'Istituto; non una 
protezione qualunque nè ecclesiastica , nè poli- 
tica, nè privata; non l'ombra di un intrigo, nè 
di una pretensione, nè anche di un desiderio ; 
niente infine, che il suo merito nascosto a’suoi 
propri occhi dalla sua profonda umiltà. In questo 
stato di perfetta mancanza d'ogni umano splen- 
dore, Dom Pitra è chiamato dal Papa, ei abban- 
dona la sua celletta senza sapere ciò che si vuole 


da lui, si presenta coperto della tonaca mona- 


cale, e il Vicario di Gesù Cristo lo fa sedere fra 
i Principi, e il mondo intiero e la Chiesa, ch'è 
più del mondo, trova ciò esser giusto, ed assai 
bene! Noi non abbiamo ‘altrove di siffatti esempi, 
che sì altamente dicano quanto valga la virtù. 


Oh il buono, ‘amabile e caro Padre Pitra! 
Sono due anni, dacchè io ebbi l'onore di gustare 
l'ospitalità di Solesmes; egli vi rientrava dopo 
un lungo viaggio scientifico, lieto di ritrovare 
la sua cella, il suo Padre Abate, e di riprendere 
il giogo delle osservanze. In ricreazione si ragio- 
nava di Roma, sgusciando piselli. Negl'intervalli 
del coro io sentiva picchiar dolcemente alla porta 
della mia camera: era esso il Dom Pitra che mi 
recava un volume, ove avea trovato le notizie 
che mi bisognavano, scusandosi di avermi inco- 
modato. In Refettorio egli serviva alla sua volta, 
assisteva il Padre Abate, che dava a lavare agli 
ospiti, mutava i piattelli, e diceva in ginocchio 
la sua colpa avanti al Padre Abate, quando credeva 
di aver mancato..... Ah. mio Padre, grazie a 
Pio .IX, io avrò al fine il mio ricambio! E biso- 
gnerà bene che ora Vostra Eminenza mi consenta 
dì baciarle la mano. 

Lui6i VRUILLOT, 


RR _ 


| CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 418 di febbraio 4863. 
Presidenza Tecehio. 
La tornata è aperta ad 1 ora 4j4 pom. colla lettura ed 
approvazione del processo verbale dell’ ultima seduta. Si 


legge un sunto di petizioni. Indi il deputato Macchi, ben- 
chè nella Camera non vi siano peranco che una ventina 
‘ di deputati, sorge per avvertire che probabilmente sarà 


impossibile estendere alla Sicilia la legge per Ja privativ 
dei sali e tabacchi, come vorrebbe il signor Minghetti 





della Commissione. 





ti 


ministro delle finanze, per ricavarne 3,000,000 di rendita. 
L'onorevole Macchi, in qualità di relatore della Commis- 
sione per l’anzidetta legge, annunzia che dapprima i suoi 
colleghi in gran numero propugnarono la libera coltiva- 
zione dei tabacchi in tutto il regno. Tanto erano lungi 
dal voler estendere la privativa alla Sicilia ! Contuttociò 
la maggioranza degli uffici, vista la necessità di sopperire 
ai bisogni dell’erario, si rassegnò a sacrificare per ora il 
principio della libera coltivazione quanto alle provincie, 
dove la privativa esiste già per legge; ma, quanto alla 
Sicilia, crede che l' introduzione della privativa presenti 
difficoltà quasi insuperabili, e ciò per gl’impegni già esi- 
stenti tra i privati e i coltivatori dei tabacchi , impegni 
che il governo avrà a rispettare per amore 0 per forza, 
c che in ogni caso non gli permetteranno di ricavare che 


‘ poco 0 nessun vantaggio dalla estensione della privativa, 


obbligandolo a molte e gravissime inderizzazioni, senza 
parlare del grande malcontento che la legge produrrebbe 
in tutta l'Isola. L’oratore soggiunge che lo stesso governo 
borbonico, avendo tentato d'introdurre la privativa in Si- 
cilîa, vi trovò tali e tante difficoltà da dover desistere dal 
suo’ proposito. ii i 

La Porta accenna le dimostrazioni che si fecero in 
Palermo quando il Borbone tentò d'introdurre la privativa 
in Sicilia, e dice che, appena giunta la notizia di quelle 
dimostrazioni alla Corte di Napoli , il governo borbonico 
revotò ben tosto gli ordini dati. 

Si procede all’ appello nominale: poi si sta di nuovo 
attendendo che giungano altri deputati che rendano la Ca- 
mera in numero. i 

Finalmente, benchè gli onorevoli non siano troppo nu- 
merosi, pure si prosegue la discussione sul. bilancio pas- 
sivo per l'esercizio 4863 del ministero dei lavori pubblici. 

Sono approvati senza discussione il capitolo 29, in cui 
la Commissione propone L. 3,400,000 per. il personale 
delle strade ferrate, e il capitolo 30, in cui Ministero e 
Commissiono propongono L. 200,000 per ispese d' ufficio 
e di cancelleria. Si- diseute poscia sul capitolo 34, nel 
quale Ministero e Commissione hanno stanziato lire 
2200,000 per combustibili, grassumi ed altre spese di lo- 
comozione. 

Maechi presenta un ordine del giorno, col quale in- 
vita il ministero ad attuare sul Lago Maggiore una corsa 
diretta a grande velocità. Dopo qualche parola detta con- 
tro il medesimo dal deputato Colombani , 1’ ordine del 
giorno Macchi non è approvato. È approvata invece la 
somma proposta nel capitolo 34. 

Nel capitolo 32 il ministero propone L. 4,750,000, e la 
Commissione L. 4,550,000 per la manutenzione del corpo 
stradale e del materiale fisso. È approvata la proposta 
\ 

Nel capitolo 33 il ministero propone L. 990,000, e la 
Commissione L. 900,000 per la manutenzione del mate- 
riale mobile. Dopo lunga discussione, a cui prendono 
parte i deputati Capone, Susani, Valerio, Colombani e il 
ministro dei lavori pubblici, anche in questo capitolo è 
approvata la proposta della Commissione. 

Il capitolo 34, in cui Ministero e Commissione pro- 
pongono L. 30,000 per ispese di navigazione sul lago di 
Garda, è approvato senza difficoltà. 

Nel capitolo 35 il ministero propone L. 3,603,300, e la 
Commissione L. 1,647,300 per costituire il fondo, con cui 
pagare le Società delle ferrovie esercite dallo Stato. 

De Boni si dichiara pentito di aver dato il suo voto 


«favorevole ‘alla Compagnia Bastogi, perchè i lavori della 


ferrovia da Ancona a San Benedetto nel Tronto doveano, 
secondo la legge, esser compiuti nel febbraio corrente, e 
non lo sono; perchè insomma i lavori delle ferrovie na- 
poletane non procedono innanzi. Chiede conto di ciò al 
signor ministro. 

Capone (per una mozione d'ordine) propone che le 
interpellanze De Boni siano rimandate ai eapitoli 42 e 
43, in cui avranno sede più opportuna. 

De Boni aderisce a questa proposta. Quindi la Camera 
approva le L. 4,647,300 stanziate dalla Commissione nel 
capitolo 35. 

Sono pure approvati senza opposizione il capitolo 36, 
in cui Ministero e Commissione sono in accordo nel pro- 
porre L. 192,000 per il fondo, con cui pagare alla so- 
cietà delle Livornesi per |’ esercizio della ferrovia da 
Massa a Sarzana; il capitolo 37, in cui sono stanziate 


: L. 90,000. per servizio. nelle stazioni di Pavia e ‘di Pia- 


cenza; il ‘capitolo 38, in eni sono stanziate L: 0 mila 
per rimborsi di eccedenza di-lassa, e da ultimo il ca- 
pitolo 39,. in cui ‘sono stanziate L. 4,000,000 per ispese 
per conto dei terzi. 

Dopo breve discussione è approvato altresì il capitolo 
39 bis, in cui si propongono L. 188,702 72 aggiunte nel- 
l’appendice del bilancio e per una ferrovia che da Pa- 
lermo mette a Bagheria. 

1 capitolo 40, nel quale, Ministero e Commissione stan- 
ziano, L. 460,000 pel rimborso alle società delle ferrovie 
private per biglietti dei membri del Parlamento, è ap- 
provato senza difficoltà. 

Nel capitolo HM il ministero propone L. 400,450 per le 
spese di sorveglianza all’esercizìo delle società private : la 
Commissione all'opposto propone soltanto L. 60,000. 

Mienabrea (ministro dei lavori pubblici) propugna 
la somma da lui proposta nel delto capitolo, 


Possenti (relatore) insiste nella diminazione da lei 


«questa non fu distribuita che stamattina. + Dopo breve 


proposta alla somma chiesta dal ministero. = Dopo kr i 
dispute, la proposta della Commissione è ammessa tevi 

Nel capitolo 42 il Ministero propone L. %,070409 
guarentigie di rendite promesse alle Società private hag 
che la Commissione avea dapprima proposto ‘la A 
somma. Oggi però propone che sia ridotta a L, 9498160 

Capone propone che la discussione dei capitoli » i. 
43 sia rinviata a domani, perchè le somme in sa è 
tenute vennero modificate dall’appendice del bilancio vi 


discussione la proposta Capone è accettata, .. 

Si passa ora ai telegrafi elettro-magnetici, 

Nel capitolo 44 Ministero e Commissione propongono 
L. 2,650,730 80. per il personale dei telegrafi. Dopo breve 
discussione, questo capitolo è approvato.“ 

Parimente sono approvati il capitolo [45 , in cui Mi. 
nistero e Commissione propongono L. 480,651 10 
ispese d'ufficio; il capitolo 46, in cui Ministero è Com. 
missione propongono I. 318,074 10 per ispese di manu. 
tenzione; il capitolo 47, in cui Ministero e Commissione 
propongono L. 340,40 per rimborsi ; il capitolo 47 bis 
in cui la Commissione propone L, 450,000; per..il stele. 
grafo sottomarino del Mediterraneo; e infine il capitolo 
48, in cui Ministero e Commissione propongono L, 24,000 
per sussidi e spese casuali. LT 

Si procede alle spese delle poste. «=. « ——_ 

Nel capitolo 49 il Ministero e la: Commissione stan. 
ziano L. 3,426,800 per il personale dell' amministrazione 
provinciale. "0 


— Niseo propone un ordine del giorno, col quale inviu 
il ministro dei lavori pubblici a studiare un nuovo si. 
stema di organizzazione del servizio postale. | —. 
Menabrea accetta con qualche riserva l'ordine del 
giorno Nisco, i ; i 
Susani invita il ministro dei lavori pubblici ad ‘uni- 
ficare l'amministrazione dei telegrafi coll'amministrazione 
postale. tre 


Menabrea dichiara essere d’impossibile attuazione 
la proposta del deputato Susani. Finalmente è rimesso a 
domani il seguito della discussione, e la tornata è sciolta 
alle 5 1}4. i 


_— e eGm_ 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Londra, 18 febbraio. , 
Lord Normanby interpellò .il ministero circa la que- 
stione romana. Egli cercò di provare che il governo in- 
glese provocò l'occupazione di Roma nel 1849. Lord Rus- 
sell rispondendo a questa interpellanza disse che i docu- 
menti pubblicati provano come il governo inglese accon- 
sentì, ma non approvò mai quell’ occupazione, difese il 
governo italiano contro gli attacchi di ormanby, parlò 
degli sforzi dell'Inghilterra per far cessare l' occupazione. 
| .. Varsavia, 17 febbraio... 
Gl' insorti comandati da Langiewicz furono battuti la- 
sciando un centinaio di morti. veli) 
Pietroburgo, 417 febbraio. ; 
L'Imperatore fece un’arringa alla divisione dei lancieri 
che sta per essere spedita in Polonia. Il discorso fu ac- 
colto con entusiasmo. Remi 
sa Berlino, 47 febbraio. 
Una lettera di Varsavia in data del 15 dice che quella 
giornata passò tranquillamente ; non vi furono che alcuni 


assembramenti. Assicurasi che il segnale dell' insurrezione 
in quella città fu stabilito, pel giorno 48. 


Notizie della Borsa di Parigi. 





(Chiusura) febbraio 

47. # 
Fondi francesi 3 00. . . . . . L.170 207005 
ld ld 442 + »|99 —(99.8 
Consolidati inglesi 3 00, . 0... »193 —|9278 
Fondi piemontesi 1849 8 00 .. 1 | s}= | 
Prestito italiano 18641 5 010... »!69 45]69% 

(Valori diversi). lag 

Azioni del Credito Mobiliare... . L.| 1248} 1206 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 375) 970 
là. ld. Lomb.-Venete . . »| 585) 58 
ld. ld ‘Austriache —. »| BABI (OH 
l. © là Romane. »| 392] 978 
Obbligaz là dà. . »| 9501 97 





Borsa di Torino del 18 febbraio 1868: . 
Fondi pubblici — Corso legale. 


È so78 ga 
Consolidato 8 p. 010. C. d. matt. in e. L: | 69 68 | 69 
Fondi privati. pr 
Az. Banca Nazionale, 4 luglio. C. d. m. in e. 1700 int: 
| 4700 4700 41692 1700 p. 28 febbraio; 170 
1708 41705 p. 34 marzo. P 

‘Borsa di Napoli del 17 febbraio 1963: | 

(Dispaceio officiale) î 

Consolidati 8 (}0 aperta a 69 35, chiusa a 09 
là. 300» 4450,» 49% 
CLARA GiampartIsTA } gerente: 


18 
69 70 





w r 


Torino, 1863. — Tipografia uell’4rmonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. | o 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORO PROVIKCIE ED RITTRO 
Ba anno L. 24 L.'28 
Bei mesi » 43, ‘a 435 
re mesi... a. 7 8 


Anpunzi: cent- 25 la linea o-spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Fcelesia. 


$S. Aunr, 








Un Numero.c. 10, le Feste c..5. 





DELLA RELIGIONE, COLLA CIVILTA” 


Il Giornale si pubblica tultii. giorni, meno» quelli che succedono ‘ai estivi 





VENERDÌ' 20. FEBBRAIO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO .. 

In Torigo all’Uffirio del Giornale, via della Zece. 
casa Birago, I°34, piano terreno, — In Roma 
sig. Alessandro Beffari, via del Seminario; Ne. 423, 
— in Firenze dai libraio Lvigi Manvelli. — In Na- 

lì. alla Libreria francese Stefano Dufrène, strada 

edina, Ne 64. Pig PO 





Non sì ricevono lettere @ pioghî se non) franchi 
Non ri reatituisconro i maposerilti.. t 





Fortiter er suabiter. 
Sar. VII. 





SOMMARIO, 42 nostro Santo Padre Pio IX — Le as- 
soluzioni sacramentali, î confessori e il ministro Pi- 
sanelli — La romana libertà. Parole dell'ab. Rosmini 
ad Alessandro Manzoni — Una rettificazione del pre- 
fetto di Como — Lettere parigine — Notizie di Roma 
-—— Professione di fede di Alessandro Volta — Oratori 
quaresimali pel 1863 in Torino — Notizie — Camera 
dei Deputati. Proposta, Curzio è scioglimento della 
tornata. 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


E’ volevano affamare il nostro Santo Padre, 
ed essi muoiono di fame! E’ toglievano le mi- 
gliori rendite al nostro Santo Padre, ed essi tro- 
vansì sul lastrico! E' avevano già annunziato che 
il nostro Santo Padre facea bancarotta, ed essi 
confessano di essere in una situazione spaventosa ! 
E’ giubilavano pensando che il nostro Santo Pa- 
dre sarebbe ‘abbandonato, ed essi non sanno più 
a chi ricorrere ! E’ ridevano delle finanze Pon- 
tificie, ed ora piangono sulle proprie miserie ! 
}' speravano di essere a Roma fra pochi mesi, 
e sono lì lì per impegnare i portafogli al Monte 
di Pietà! E° dicevano che il Danaro di S. Pietro 
dovea cessare, e il Danaro di S. Pietro conti- 
nua, e agli antichi oblatori succedono nuovi 0- 
blatori, che dànno sempre con ilarità e con ge- 
nerosità, gridando : Viva Pio IX! 


Arezzo (Toscana). Alcune pie persone della città 
di Arezzo educate alla scuola del loro glorioso 
Vescovo Agostino dei Marchesi Albergatti, che si 
fece scrupoloso dovere di erogare le rendite della 
sua mensa per alimentare l’ immortale suo Padre 
ed. amico Pio Papa VII, allora prigioniero del 
temuto Napoleone I, inviano al forte e. paziente 
Pio IX degno imitatore del settimo Pio, Iire 45 
— Il sacerdote Pier-Maria Tanganelli, arciprete 
di S. Giustino, implorando per sè e suo popolo 
l’Apostolica Benedizione, invia al Papa-Re lire 42 
e più altre lire 42, per riparare ai più urgenti 
bisogni di prima necessità delle vergini spose e 
claustrali dell'Umbria — Diocesi di Novara (Varzo). 
Chi si unisce a te, si unisce a Cristo, chi da te 
sì divide, da Cristo si separa (S. Met. Cost.).. Arc. 
Fr. A. M., lire 5 — Sacerdote A. Cugnoni, lire 2 
— Per la Madonna di Spoleto. Arc. Fr. A. M., 
lire 5 — Prev. G. G., lire 5, più lire 2 per una 
Messa — Sac. A. Cugnoni , lire 1 — Depongono 
ai piedi del Papa-Re un vicario foraneo della 
diocesi di Mondovì, lire 10 — D. Odella Michele 
di Murialdo, lire 5, ed implorano l’Apostolica 
Benedizione — Marche (Porto S. Giorgio). Santo 
Padre, gradite la povera mia offerta di paoli 5 
e beneditemi — Pel nuovo tempio di Spoleto, 
paoli 5. Giorgio Mandolini — Santo Padre, sono 
un povero servo che depongo a'vostri piedi lire 5, 
implorando la vostra Benedizione. Andrea Savio. 





Un giornale di Torino racconta che una Com- 

missione briganticida istituitasi.a Spoleto si recò 
eziandio presso l’ Eccellenza Rev.ma di Mon- 
signor Arnaldi,, arcivescovo di quella città, per 
chiedere a lui di largire il suo obolo a beneficio 
delle sventurate vittime del brigantaggio. « Ma l’e- 
»gregio Prelato , dice il giornale torinese, aveva 
in serbo la risposta, e, atteggiatosi a profonda 
‘ mestizia, sospirando, rispose , ch'egli volentieri 
concorrerebbe alla soscrizione, ma una moltitu- 
dine di poveri frati strappati dalle loro case di 
orazione e messi sul lastrico, un numero sì grande 
d'innocenti ancelle del Signore barbaramente 
abbandonate in braccio alla più nuda povertà, 
richiedere le sue paterne cure più assai che le 
volute vittime del brigantaggio >. 


—.. LE ASSOLUZIONI SACRAMENTALI 
I GONFESSORI E. IL''MINISTRO PISANELLI 
Tutti i nostri ministri, sono. occupatissimi , 
Salvo il cav. Farini, ché, per aver fatto troppo, 


ora non può più fare niente. Pasolini, ministro 


degli ‘esteri, è occupato per convertire la Francia 
e barcamenarsi colla Russia © colla Polonia. 
Della-Rovere, ministro della guerra, è occupato 
contro î maledetti briganti, che più si fucilano, 


(e più si moltiplicano. Perizzi, ministro dell’in- 


terno, è occupato a tener “lietro a’ galeotti che 
fuggono, ed ai ladri che trionfano. Amari, ministro 
dell’istruzione, è occupato a riordinare il sempre 
più disordinato pubblico insegnamento e a in- 
durre gli scolari e i professori a_ sottoscrivere 
pel brigantaggio. Dinegro, ministro della marina, 
è occupato a fare da sè quell’inchiesta che tutti 


ì partiti domandavano concordemente, ma che si 


ommise per non provocare seandali, e non isco- 
prire nuove piaghe e nuovi pericoli. Manna è 
occupato a levarsi dalle guancie quel rossore che 
gli hanno lasciato aleuni solenni smascelloni 
ricevute dai deputati nella discussione del suo 
bilancio di agricoltura e commercio. Menabrea 
da ultimo è occupato a conciliare il suo. passato 
col suo presente, e la politica che difendeva po- 
chi anni fa con quella che rappresenta oggidi. 

Ma due ministri fra tutti gli altri sono occu- 


‘patissimi; uno è Marco Minghetti, ministro 


delle finanze e l’altro è Giuseppe Pisanelli, mi- 
nistro di grazia e giustizia. Marco Minghetti è 
occupato ad ottenere presto dal Parlamento la 
licenza di contrarre un nuovo prestito di sette- 


-cento milioni effettivi, e a prepararsi il terreno 


per fare entrare di poi nelle casse dello Stato 
questi settecento milioni; e Giuseppe Pisanelli è 
occupato a sequestrare rescritti che vengono da 
Roma, ad impedire Pingresso_ nel regno d’Italia 
delle Bolle Pontificie, ad ordinare perquisizioni 
nelle case dei preti e nei palazzi dei Vescovi, 


‘a procacciare associati al tisico giornale di don 


Passaglia, e a distribuire canonicati a’ suoi ac- 
coliti. 

Ora due nuove occupazioni si sono aggiunte 
alle tante del povero Pisanelli, e ce ne dà la 
notizia l'Opinione del 19 di febbraio. La quale 
piange dapprima, perchè «il partito della rea- 
zione si agita in Fermo per impedire lo sviluppo 
della soscrizione a favore delle vittime del bri- 
gantaggio». L’ Arcivescovo di Fermo, il Cardi- 
nale De Angelis, è da trenta mesi rilegato in 
Torino per misure di polizia, come ci ha detto 
l'onorevole deputato Borella, e nondimeno il par- 
tito della reazione sì agita in Fermo! Il principio 
del percutiam pastorem et dispergentur oves gregis 
non valse, e i Fermanà non ismentiscono il loro 
nome. Ma, soggiunge il giornale del signor Pi- 
sanelli: « Dicesi giunta da Roma una circolare, 
che nega l'assoluzione a coloro che concorrono 
alla suddetta sottoscrizione. Furono chiamati pa- 
recchi parrochi a conferire in curia, ma non si 
hanno finora fatti legalmente incriminabili » . 

E qui è il gran da fare del povero Pisanelli. 
Egli cerca, domanda, scrive per sapere se la cir- 
colare è proprio giunta da Roma a Fermo. L'altro 
giorno die’ un giro nelle sale del suo dicastero, 
chiedendo a quanti incontrava — Avete visto la 
circolare? — Si sa nulla della circolare? — Voglio 
la circolare! — La croce dei Santi Maurizio e 
Lazzaro a chi mi trova la circolare ! — E l’in- 
felice Guardasigilli nel furore della rabbia uscì 
dai gangheri, e, farneticando, gridava : — La cir- 


colare! La circolare! — Fu un finimondo nel . 


ministero di grazia e giustizia, e tutti gl’impie- 


gati vennero obbligati dal Pisanelli a gridare in 


coro: Malanaggia la circolare! — Chi non ma- 
lediceva la circolare, era messo alla porta. 


Però la circolare non si trova ancora,,e non 


.si hanno nemmeno fatti legalmente incriminabili ! 


Di che il signor Pisanelli sta lavorando alla ri- 


‘cerca: dì questi fattì che, a suo, dire, ci debbono 


essere, come. dee. esistere la circolare. E, se 


‘siamo ben informati, partirono da Torino alcuni 


emissari, i quali andranno a Fermo, e preso un 


«contegno da penitenti, picchiandosi il petto si 
recheranno’ nella Cattedrale, dove, fatta orazione 


per un po’ di tempo, chiederàrinò. d’ un confes- 
sore, E siccome il Clero Fermano è zelantis- 
simo, così i pentiti del signor Pisanelli non du- 
reranno molta fatica a ritrovare nella Cattedrale 
di Fermo un sacerdote che si presti a udirne le 
confessioni. Il primo peccato che costoro confes- 
seranno, sarà d’ avere sottoscritto pei briganti- 
cidi; e se il confessore. negherà l’ assoluzione , 
allora i penitenti correranno a Torino per an- 
nunziare al signor Pisanelli che hanno trovato i 
fatti legalmente incriminabili. Attenti dunque, o 
sacerdoti! Il Guardasigilli piglia le sue precau- 
zioni, e voi le vostre. Probate spiritus si ea Deo 
sint. 

Ma il signor Pisanelli non si occupa solo dei 
penitenti , sì ancora dei confessori, e di ciò ci 
informa la stessa Opinione nel citato N° 50, del 
19 di febbraio. « A quasi tutto il Clero di Po- 
poli è stata interdetta la confessione (sic) fino 
dall’agosto ultimo; per aver firmato all’ indirizzo 
Passaglia..... Il fatto: fu denuaziato all'autorità 
giudiziaria ». Immaginate. in che brutte acque 
dee navigare il povero. ministro di grazia e 
giustizia del nuovo regno: d’Italia! Di qua pe- 
nitenti-che non possono ottenere l'assoluzione , 
di là sacerdoti,-a’ quali è intordattarta--confes- 
sione! Ministro sventurato! E ciò avviene nella 
quaresima! Ieri il Pisanelli dava un gran pugno 
sul tavolo del suo gabinetto, ed esclamava: — 
Come faranno la Pasqua quei di Fermo se i 
confessori non li vogliono assolvere ! E come la 
faranno quei di Popoli se i preti non possono 
confessare! — E la faccenda della Pasqua preme 
assai al Pisanelli, il quale pretende d’avere 
sempre visto nel tempo pasquale un rincrudire 
della reazione. Ora sta. egli studiando come 
sciogliere il difficile problema, e ne ha affidato 
la cura all'autorità giudiziaria. A Popoli si hanno 
fortunatamente i fatti legalmente incriminabili 
che mancano a Fermo. I magistrati perciò con- 
danneranno senza fallo, e applicheranno |’ ar- 
ticolo del Codice del nuovo regno d’Italia, che 


‘obbliga i Vescovi ad accordare ‘ai sacerdoti le 


patenti della confessione! 

Ci sorprende però il vedere che il signor. Pi- 
sanelli va fino nel regno di Napoli per obbligare 
l’autorità ecclesiastica ad accordare la facoltà di 
confessare ai preti che hanno firmato l'indirizzo 
Passaglia, e poi non pensa al Passaglia mede- 
simo che gli sta sotto gli occhi. Questo D. Pas- 
saglia, Eccellenza, è sospeso in Torino e non 
solo dall’udire le confessioni, ma anche dal ce- 
lebrare la Santa Messa. E perchè non pensate a 
lui, prima di rivolgere le vostre cure ai passa- 
gliani? Non capite che voi mettete il carro 
avanti i buoi, e date un’arma in mano ‘al Vi- 
cario di Valva? Se è sospeso il Passaglia, per- 
chè non si debbono sospendere i passagliani? 
Oppure, se voi togliete a sostenere 1 passagliani, 
perchè non prendete prima le parti del Pas- 
saglia? Perchè non gli date voi stesso la Con- 
fessione? Perchè non lo create confessore dei 
ministri, dei deputati e dei senatori? Perchè 
tollerate che venga rigettato perfino dalla Ca- 
mera elettiva ? 
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sugi ministri, una. linea di. politica,, laddoyesegli 
né seguiterà un’altra diversa. eve 


Ad ogni modo ‘qui generalmente si ‘crede ‘che 


noto al. governo ;.;che il ‘moto | polacco ha. per 
iscopo di: ricostituire: il regno della Polonia'negli 
antichi suoi confini. vo uv A 

“Ma’un ‘articolo del Giornale di Posen dell’ 11 
febbraio dà per positivo ché } « secondo la con- 
venzione conchiusa tra ‘la Russia 6 la ‘Piussia ; 
due corpi d'esercito prussiani, che si concentrano 
e si vanno completando, stanno per entrare in Po- 
lonia». Questa notizia correva da due o tre giorni 
ne'nostri circoli ; Îa Sembrava così strana, che 
si durava ifatica 1a iprestarvi fede) » 

Del resto, come,wwi diceva sieri, l'intervento 
della Prussia prova.la potenza della rivoluzione 
polacca, Nello stesso tempo dimostra. che cosa 
sia poi quel gran. colosso russo, il quale sembra 
essere l'incubo e.lo spauracchio dell'Europa. È 
vum'‘colosso‘coi piedi ‘d'argilla’ incapace di reg- 
gere ‘all’atte di ‘contadini armati di falci è ‘di 
bastoni” più ‘che ‘di fucili ° 

I briganti polacchi; dal loro lato cominciano a 
pubblicare. i bollettini. dei combattimenti ; e da 
rivolta’ si; va: organizzando in modo che la Russia 
avrà da‘sudare persreprimerla. 

he cosa faranno ‘le Potenze y è specialmente 
chè cosà farà la Francia? Sarebbe difficile il 
rispondere a questa domanda, massime per ciò 
che ‘Spetta alla Francia. Inghilterra ed. Austria 


| SVROCERAR dI ui SYi09Ss N ORI iii IISILTORA RALCI VE, 
trionfano! per: aver buono i mano; di umiliare 


l'una la Russia, l'altra,la Prussia. Ma,Napo- 
leone II, l’amico intimo, dello. Uzar:e.il confi-. 
dente del signor Bismark.y. che cosa-farà ? Cer- 
tamente: Nanoleone.per riacquistare qualche po- 
polanità in Francia, non.avrebbe che. a pigliar 
ini mano la-causa: dei o Polaechî.» Ma è l'amico 


Alessandro 11? !Che:®bsé 1° RT sse Ta 


| l'Austria in, questa questione; sarebbe. spacciato! 


| Vedremo come 


IDE 








rntagimod oislt afe 19iati did 1: 


++ NOTIZIE DI ROMA” 
0 1 (e @ ib clone Roma: 46° febbraio. 
(Corrispondenza particolare dell’ Armonia. ) Teri 


sul far del giorto andò a fuoco il teatro Aibert, | 


tma 1° ihbendio' restò, chiuso, fra, Te, mura, nè si 
‘ebbe a deplorare altro danno. La truppa fran- 


cese e. pontificia andò a;gara nel combattere le | | 
fiamme è ristò sinchè il fuoco fu spento. Non 


vi ebbe ‘verùna. vittima ; il teatro apparteneva al 
Sighibr principe Torlonia, ‘èd @ra assicirato; "L'in- 
cendio Sembra essere provenuto’ dalla trascurata 
chiusura d'un condotto di g98. 

Il carnovale, che già volge alla sua fine , fu 


bellissimo diiche' sabatò a Sera: Una tempesta di 
fiori, è di confetti volava, tra. le, carrozze e;le fi-| 
nestre, e la.wia era animatissima di,gentifquali | 
le voleva la matta. stagione»»Domali a séra a- | 


vreiiò ‘i midécoli:, che schiatiranno 'l’‘ultifità’‘ora 


del lungo carnevale. chiaro che il Comitato non | 


può» 


contento del:contegnordei Romani , i 


li forse meriteranno dal;signon,Petrucelli qual-||‘pomeridiane. n nl 
Cerami SEI Rione dere ta quella, di cui |"BUONI"P'‘ehdoiò Chiatellini, provinciale dei 
(TAR OSPRRTAAA a RSPO $618 o 3% ti 
50 Santà,Bietro,e Paolon (San. Salvatore). D.«Giu- 


che. muova espettorazione simile a quella, di cui 


» Bigol if'dapa il al'idest 
lito, è l'esposizione" tell 
‘n SAltitanto"6d "A Biedvett di 


mensa moltitudine. 





di scudi già troWd'atquitenti'e l'operazione sem- 
braSassicuratalo 00 80.6 shoge 0; © Dabilbeno) 


Tie itotizié della Polonia'sono $éguite con grande] 

| i vochevinspirà' a. 
tutti.la, sorte, d'un. antico e illustre regno cat- 
tolico, che formava e forma tuttora l’avànguar+ 
dia di nostra fede. verso---.Oriente.--Possa Hddio. 
di nio 


| ansietà per linteresse-v 


DureTIST QURIG 


‘pag. 182). 












Mg abilonnin) | 
ove, ‘séconido il so-| 
rant'ore,, Vi accorse! 


pegno tit 
n'ntetor prestito phdtindional (tatti iilioni 
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aver pietà dell'infelice paese, e allontanarne i 


|.danni della sconfitta, come quelli. della vittoria! 
Poichè è impossibile dissimulare essersi commi- . 
{ste al movimento delle passioni e delle aspira- 


zioni, che:ci fanno ‘tremare. Del resto agli oc- 
chi di molti potenti la Polonia ha un gran torto, 


ed è quello di essere rimasta sempre e fortemente 


cattolica, 
PROFESSIONE DI FEDE 
DI ALESSANDRO VOLTA. 

A Petrucelli della Gattina, che vuole distrug- 
gere il Cattolicismo, dedichiamo le seguenti pa- 
role di uno de’ più grandi.!Italiani , Alessandro 
Volta : (Ai x; 

« Ho sempre tenuto e. tengo per ‘unica; vera 
ed.infallibile questa santa Religione Cattolica, 
ringraziando ‘senza’ fine il buon'Dio d’avermi in- 
fusa ‘una ‘tal fede, in cui propongo fermamente 


‘di voler vivere e morire, con yiva speranza di 


«conseguire la. vita, eterna. La riconosco:sì per un 
dono di Dio, una fede soprannaturale: non ‘ho 
però tralasciati i mezzi anche umani di. vieppiù 


“Confermarmi in. essa, e sgombrare qualunque 


dubbio* potesse. sorgere a tentarmi ; studiandola 
attentamente ne' suoi fondamenti, rintracciando 
colla lettura di molti libri sì apologetici che con- 
trari le ragioni pro e contra, onde emergono gli 


argomenti più validi chela: rendono=anche alla 


ragione naturale credibilissima, e’tale che ‘ogni 
‘animo ben'fatto non può non abbracciarla' ed 


‘amarla. 


« Possa questa protesta ‘ostensibile come si 
vuole ed a chiunque, giacchè non erubesco Evan- 
gelium, possa produrre qualche buon frutto!» 
(Parole tratte.da.uno scritto di Volta del.1815, 
e riportate dal CGiceri di Como nell’operetta: Le 
due giornate d'agosto. Giornata 1°, Milano 1830, 


_—P—PT— ———_—m 
ORATORI QUARESIMALI PEL 1863 IN TORINO 


Abbiamo indugiato sino ad oggi la pubblica- 
zione di; questo elenco, unicamente perchè ci 


premeva di’ darlo' esatto. ‘Eccolo : 


Chiesa metropolitana. Negri teologo Benedetto 


di, Savona, ore, i1, mattina, ib 


definitore, Min. Osseryante” ore 11. ; 


°. Beata Vergine del Carmine, Monsignor cavaliere 


canonico Domenico Cerri, mercoledì e venerdì, 
ore::9 mattina; domeniche, 4 sera. 
San Dalmazzo. Bruschelli D. Bernardino, cano- 


nico. nella cattedrale di Cortona, ore 11. 


San Carlo. D. Luigi; Tarditi da Saluzzo, ore.14. 
Sant'Agostino: “P. Effisio da Cigliano , Uappue- 
cino; ore 6 néi giorni feriali‘ e 9 e 112 nei giorni 
destivi, Mabtina. Lupin è ‘ia 
"SamiFrancesco di Paola: P, Li Di Maggio, maée- 
stro ‘in'‘teologia , dell’Ordine dei Predicatori , 
‘ore 11. Ato 


giorni feriali, ore 9; festivi, 11. 

Madonna degl Angeli. P. Alessandro da S. Be- 
nigno, Min. Riformato, ore 11, 

San Domenico. ‘P. Straforelli dell’ Ordine dei 
Predicatori, ore 11. 
Cappuccifiò,“ote 6 mattina. ‘ i 

San Martiniano. P. Ottavio da Saliceto, Cap- 
puccino, verso sera. h 


nangpinito Santo. Teologo Giuseppe Vella, ore 6 


ì 


ofitabias 


seppe Tarizzo da Favria; ore 5 ‘€ 412 pom. 
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VARAZZE REZZA SIZAABTS RAIN GTIZNI MONA E 


Santissima Annunziata. Teol. Agostino Berteu. 


San Francesco d'Assisi. P. Antonino da Torino, 


siloSanta! Cristina. D. Piola, ore 8'e 1]? mattina. | 







»1!Stn Massimo: Bergher:canonico cavalier’ Paolo 
l\di Torio” Momiditicà "' meftoledì e venerdì, ote'9 
Me et nio e nia | 
si ‘Sti aria gi Pig di ti Vi). 
‘|'Borsirelli"ar' Rifreddo canonico  cayaliere Carlo | 
“ai Torio abiienica  mergoledì e venerdì; gerso | 


 Contemporancamente ci giungono parecchie 
-lettere-che-civparlano»div sante Missioni © di 





sercizi spirituali dettati in parecchie parti. dello 


«Stato. Lieti che le popolazioni. vengano . evange - 


lizzate, e applaudendo allo zelo dei predicatori, 


non abbiamo spazio per favellare di ‘tutti, ep 


però ci restringiamo a questo semplice cenno. 





Gi scrivono da Parigi che Napoleone III ha 
spedito in missione segreta a Pietroburgo uno 
degli uomini più importanti che abbia nel mi- 
nistero degli affari esteri. 


In capo all'elenco dei compresi nella leva mi- 
litare della provincia di Torino, che vediamo af- 
fisso sugli angoli della capitale , troviamo S. A. 
reale il principe Umberto, erede presuntivo del 
trono!!! CIALE 

- III AAA 

Da Torino furono spediti dodici milioni a Na- 
poli per il pagamento degli interessi del. debito 
pubblico: ed ora il direttore della Banca, mar- 
chese Avitabile, telegrafa che è di nuovo, senza 
fondi! | 


_—— calice casa IZZO DAI 


Il Giornale di Pisa del 15 pubblica un indirizzo 
agli studenti di quell’ Università, sottoscritto. Eu- 
genio, Poppovich e Carlo De Negri, per eccitarli ad 
offerire soccorso di danaro ai polacchi. 

ti IA DI 

Il discorso del ministro‘ Billault, ‘ha posto, 
dice il Diritto, ne’ suoi veri termini la questione 
italiana. « La politica imperiale non si cura del- 
l'utilità dell’Italia, nè dell'utilità del Papa; si 
cura, soltanto dell'utilità della Francia. Per V'Im- 
peratore , il Papa è un pretesto, l’Italia è un 
oggetto di tolleranza benevola ; egli sta a Roma, 
perchè stare a Roma gli è utile ». 

« Diciasette Diete provinciali siedono presen- 
temente in Austria, consumano molte diete, par- 
lano molto , interpellano assai, «e-finora. hanino 
conchiuso. ben poco ». Così la Gazzetta Costitu- 
zionale austriaca. ‘ 


TTT ZIO mmm 


NOTIZIE VARIE 


I deputati al carnevalone di Milano, — Come 
sì vedrà. più innanzi dal. nòostro-vendieonto-ttella Camera, 


oggi ta tornata fu brevissima! Chè volete? Ai nostri ono- 


revoli poco importa la situazione spaventosa delle finanze 
d'Italia: poco importa il novo impréstito ‘di 700 milioni 
effettivi, che sla per cadere sul gobbo ‘al ‘povero ‘fiostro 
paese; poco importa la bancarotta che fa capolino) che 
anzi già si avvicina a gran passi; poco importa insomma 
sche l'Italia vada 0 non vada in rovina. Ah' pei signori 
del. palazzo Carignano ei sono benlcaltre cose più impor- 
fanti; più, urgenti |, E sapete quali sono? 1 passatempi, i 


| divertimenti ;, i corsi; le mascherate ‘le ‘pagliassàte i 
coriandoli; in; una parola... 


il carnevalone dio Milano. 
Questo è il motivo, percui la Camera dei deputati: fu 
oggi: pressochè. deserta. questo: è' il motivo; per'eni la 
discussione del bilancio. dovette interrompersi’ e riman- | 
darsi ad. altro giorno. Ridi pur dunque, o Italia: î tuoi 
legislatori; i ‘tuoi Soloni, i tuoi Ticurghi, i tuoi padri 
insemma vedono le:tue piaghe: ma invece di impensie- 
rirsene, si, divertono ; invece di medicartele ji‘ danno 
buen lempo. Che potresti desiderare di vantaggio?” 


4 Ioacgralone del nuovo prestito di 700 milioni. — 
— (Gli oratori inscritti per parlare nella. discussione del 

restito sono: Contro Crispi, Romano Giuseppe;Muso- 
ino, Alfieri, Bertani, Petrucelli, Lazzaro, Ferrari,;.De Boni ; 
In merito : Mordini, Basile, De. Blastis, Ara,, Torrigiani, 
Depretis, Minervini, Minghelli-Vaini, Valerio; Im favore : 
Boggio, Nisco, Leardi,:Manéini, Siecoli» RaggierovBofighi, 
Giorgini, Finzi, Allievi, Fenzi. ! | Gitoz:ifogrm 


Memorie per la storia dei nostri tempi. — Sono 
già Stampati due «Pel del secondo quaderno delle. Memo- 
rie per la,storia dei nostri tempi. Vi..sta im. capo-un 
articolo inedito sul conte. di, Cavour dipinto da. :suoi 
colleghi. Poi seguono altri articoli sul trattato di Tolen- 


Lr Sulle Legazioni ti ele; pel 1349, e,nel4856,, sulla 


‘estituzione delle Legazioni, al Papa, sul (congresso di Pa- 

rigi 6 le Società segrete, sull'appello alla irivolta dei; ple- 

RonzAE: piemontesi. nel Congresso, di.Parigi, sul ano- 
nen 


n 
vi 
pi 





sang: 


s) 
una, 
vg l'eic 


Trattato franco-elvetieo. — Fra gli ostacoli che 
incontrano a Parigi i negoziati per un trattato di com- 
mercio franco-elvetico non è certo de' più leggieri quello 
che nasce dall'esercizio della religione. La Francia, a 
vendo consacrato l'eguaglianza assoluta di tutti 1 culti 
dinanzi alla legge, domanda alla Confederazione che gli 


istraeliti francesi godano nella Svizzera di tutti i diritti, 


che questa consente agli altri cittadini francesi. Ma la 
Costituzione svizzera del 1848, per quanto liberale in ogni 
altra cosa, fece riguardo agl’israeliti questa riserva, che 
cioè gli Svizzeri appartenenti al giudaismo non godano 
del dritto costituzionale di libero stabilimento sopra tutto 
i! territorio elvetico. Quindi, secondo le autorità federali, 
la Francia avrebbe anzitutto il torto di esigere a favore 
degl’israeliti suoi sudditi più che la Svizzera non conceda 
a' suoi proprii, e in secondo luogo chiederebbe alla Con- 
federazione una 'cosa, che è di spettanza cantonale. A 
questo ragionamento la Francia insta mostrando che 
nulla chiede per gl’istraeliti suoi sudditi e che, non ri- 
conoscendo francesi cristiani, francesi israeliti o d'altra 
religione qualunque, non ammette che la semplice desi- 
gnazione di francesi, pei quali la Svizzera nel suo terri- 
torio non debba investigare le credenze, ma guardare alle 
opere; e secondo queste applicar loro le leggi. 


Prussia ed Austria. — L'Europe dà il sunto di 
una nota circolare del signor Bismark datata da Berlino 
224 gennaio intorno ai negoziati aperti coll'Austria per la 
riforma federale. Secondo il giornale di Francoforte il 
ministro prussiano espone di aver detto all’inviato au- 
striaco conte Carolyi che le relazioni dei gabinetti di 
Vienna e Berlino erano giunte a tal segno, che era ne- 
eessità dovessero ben tosto migliorare o peggiorare, ed 
esprime il suo rammarico per somigliante stato di cose 
che minaccia pericoli all'Alemagna. 


Insurrezione polacca, — Le notizie che giungono 
da Varsavia non confermano le voci sparse dai giornali 
intorno a due scontri a Bolinoff e a Wonchock, nei quali 
le truppe russe sarebbero state battute dagl’insorti. L’in- 
surrezione cerca di organizzarsi senza trovare nella po- 
polazione rurale quel concorso che essa cercherebbe di 
suscitare. Un corpo d’insorti fu disfatto, nel governo di 
Radom, a Slupniowo, dal colonnello Tehygniry, e abban- 
donò nelle mani dei Russi undici carri e Ire cannoni in 
legno. Le stesse notizie smentiscono pure il racconto 
delle stragi fatte dalle irnppe a Tomarzow. Tre sole case 
di questa città furono arse, perchè da esse si fece fuoco 
sui soldati. 


La questione del Montenegro. — La questione 
dei fortilizi montenegrini, che la Francia e l'Austria ave- 
vano testè, preso a comporre per uffici diplomatici, pare 
commessa alla sorte delle armi. Dispacci da Parigi e da 
Vienna affermano che a Bielopavlie i Montenegrini piom- 
barono armati sopra due fortini già eretti dai Turchi e 
ehe, dopo avere con breve, ma accanito combattimento 
costretto i due piccoli presidi a cedere le armi, li de- 
molirono. 


Il trattato di ec italiano. cl Scri- 


commercio franco-i! 
vono da Torino, 10 di febbraio, alla Gazzetta di Mi- 


lano, che, sebbene la Gazzetta Ufficiale si ostini a 
serbare un poco edificante silenzio sul trattato di com- 
mercio franco-italiano , ed il prezioso testo sia per ora 
tenuto ascoso sì agli occhi dei fedeli come dei profani, 
pure vi hanno persone a cui fu gia concesso per un pic- 
colo abuso di fiducia sollevare un istante la misteriosa 
cortina che lo cela al pubblico. Ed ecco le lagnanze di 
coloro che poterono conoscere questo trattato. Primiera- 
mente si Jagnano che siansi diminuiti i dazi sulla im- 
portazione in Italia delle sete lavorate francesi. Imperoe- 
chè questa clausola non gioverà per certo alla nostra 
fabbricazione di sete lavorate già così poco fiorente. Si 
lagnano inoltre che siansi diminuiti i dazi sulla esporta- 
zione dall'Italia dei coralli greggi e lavorati , dello zolfo 
e del ferro. Imperocchè queste agevolezze favoriscono as- 
sai più l'industria francese che la nostra, per la quale 
anzi le materie gregge verranno a crescere di prezzo, e 
più difficilmente potranno essere trattenute in paese. Si 
lagnano per ultimo che siasi negato l’allistamento (cote) 
dei valori italiani alla Borsa di Parigi, e finalmente che 
siansi accordate facilitazioni alla Francia per la sua na- 
vigazione di cabotaggio lungo le coste del Mediterraneo, 
dove che tali facilitazioni vennero dalla Francia a noi 
diniegate o limitate in guisa mortificante. 


| Persecuzione contro il Clero. — Ci scrivono da 
Napoli, sotto la data del 13 febbraio: Favorisca, egregio 
signor Direttore, inserire nel suo giornale che il vice- 
rettore dell'ospedale della Vita, sacerdote Raffaele Grasso 
il giorno 28 dello scorso gennaio fu per la terza volta 
visitato dalla polizia, e perquisita per quattro ore con- 
tinue la sua abitazione nel suddetto ospedale, e non tro- 
vato altro che l'Armonia, due fogli del Difensore Cat- 
tolico, qualche lettera stampata del sacerdote Gennaro di 
Vivo, diretta al prefetto Lamarmora, che furono seque- 
strate e suggellate, ed il medesimo fu ‘condotto dal'de- 
legato cancelliere e due gendarmi al commissariato Stella 
(questa ‘è la seconda volta ‘che è stato arrestato), e la 
mattina seguente, 29 detto, fu mandato dal questore , si- 

or D'Amore, per sentirsi al solito una paternale , indi 
ù rilasciato con garanzia al solito. 


. Ia polizia con tanto di naso! -- |a Gazzett 
Popolo di Firenze del 17 febbraio racconta che pal: 
A ì È polizia andò nella chiesa dell’ Annunziata a met- 
(tere le mani sopra una cassetta, ove era scritto: Dan, 
«di S.Pietro. Ma i poliziotti restarono con tanto di anto, 
quando non vi trovarono che 17 centesimi! C'era di che 
fare un buon carnovale per ì poliziotti! Ora vorremmo 
«un po’sapere con quale diritto la polizia toscana sequestra 
le limosine nelle chiese! Noi altri selvaggi del nord 
mettiamo in prigione coloro che mettono le mani sulle 
‘ limosine delle chieset E in Toscana queste cose le fanno 
i poliziotti! 





) 


Statistica dell'Irlanda. — Togliamo dalla France 
del 17 di febbraio, la seguente statistica della cattolica 
Irlanda : « L'Irlanda, dice il giornale francese , contiene 
presentemente 600,163,143 abitanti che sì suddividono 
così: cattolici 4,490,583; dissidenti, resbiteriani, mormoni 
ed altri 595,899; anglicani della Chiesa stabilita 678,666, 
I culti dissidenti non ricevono, per la più parte, che un 
meschino salario ; il culto cattolico non ne riceve al 
cuno: quanto alle rendite della Chiesa anglicana, essi am- 
montano, secondo i documenti pubblicati dall'amministra- 
zione, a-663,386 lire sterline, cioè a 16,583,900 franchi, 
cifra enorme, la quale, giusta il signor de Beaumont, non 
sarebbe che l’espressione considerevolmente attenuata della 
verità, e che bisognerebbe realmente portare a quella di 
22.000,000. Laonde lord Macauby, ricordando queste cifre, 
diceva alla tribuna che «fra tutte le istituzioni del mondo 
incivilito, la Chiesa stabilita d'Irlanda era la più assurda 
e la più ingiustificabile ». 


Povero Cavaliere! — Leggesi nell’ Arlecchino op- 
positore di Palermo dell'8 corrente, che il dì innanzi, 
essendosi presentato in sagrestia il canonico Pasqualino, 
decorato della croce dei famosi Santi, fu così malamente 
ricevuto dai suoi. confratelli, e, ne ebbe sì amari rimpro- 
veri, che il novello cavaliere dovè tosto levarsi dal petto 
la decorazione, ed escir di chiesa : quindi si è recato alle 
autorità, acciò provvedessero a che si porti in pace la sul- 
lodata croce !1..... 


Vogliamo ! inno! — | giornali di Milano ci an- 
nunziano che l’altra sera al teatro della Canobbiana, fra 
l'uno e l’altro atto della commedia, s'udì risuonare con- 
temporaneamente da diversi punti della platea il solito 
grido : L'inno! Vogliamo l' inno! Fortunatamente però 
non avvennero disordini. 


Una madre snaturata, — ]ì giorno 13 del corrente 
mese la Corte d' Assisie di Chiavari condannò alla pena 
dei lavori forzati a vita certa Maria Longinotti, nativa di 
Toscana, la quale il 15 d'agosto 1862 non ebbe orrore di 
uccidere col più ributtante cinismo una sua figlia, di 18 
anni, per nome Carolina. 


Certi brigantieidi peggiori de’ briganti. — Un 
capitano della guardia nazionale del circondario di Ayel- 
lino scriveva al generale Lamarmora, protestando contro 
i danni possibili che potesse ricevere da’ briganti, nello 
scopo d'avere delle indennità sulla sottoscrizione nazio- 
nale. Quasi contemporaneamente le autorità di quel luogo 


‘| lo indicavano come gravemente sospetto di tener relazioni 


co'briganti ! 


Senza commento. — Leggesi nel Corriere d'Italia 
di Napoli: « Avvertito delle strettezze, in cui stentava il 
convento dei Mendicanti di S. Maria di Gesù in Palermo, 
S. M. concessegli dalla sua cassetta privata una sovven- 
zione di lire 300; —questa somma bisognava a quei buoni 
Padri per pagare una parte di quel frumento che serve a 
dare un pane a tanti poveri. Senza essa la mano dell’in- 
digente sì sarebbe stesa invano per chiedere un tozzo». 


— ue perquisizioni in Ktalia. — Ecco come anche il 
Monde del 14 di febbraio parla delle perquisizioni che 
si sono fatte a Torino e a Monza contro le persone’ più 
rispettabili e più innocénti: « Il 5 di questo mese, dice 
il foglio citato,.il ministero di Torino ha messo il colmo 
alle sue iniquità, facendo operare una perquisizione al 
domicilio di Monsignor Caccia , vicario capitolare di Mi- 
lano, per vendicarsi della fermezza spiegata da questo 
prelato nell'affare dei canonici. In questa perquisizione 
non si risparmiarono le carte relative ai casi di coscienza 
ed altre carte delicate. Se ne sequestrarono talune che 
forse noi vedremo pubblicate ed esposte alle derisioni 
òscene di una stampa spudorata. Questo ci fa risovvenire 
di una cosa che abbiamo obbliata da gran tempo , che 

cioè il conte Cays, presidente del consiglio superiore delle 
Conferenze di Torino, il quale, nel mese di febbraio 4862 

era stato vittima di una visita domiciliare, e le cui cor- 
rispondenze col signor Baudon erano state sequestrate e 
poi pubblicate dalla Perseveranza di Milano, riebbe 


alfine, or è queche mese, quei doenmenti, accompa-. 


gnati da una lettera di scusa, in cui si dichiara che non 
eravi tra le carte nulla di riprovevole! Intanto sono state 
pubblicate lettere confidenziali, i violatori del secreto 
impuniti, l'offesa pubblica non vendicata pubblicamente. 
Si é ciò che incontrerà probabilménte a Monsignor Caccia, 
Da una parte si cerca d’intimorirlo, e dall'altra: si vuol 
dare una soddisfazione alla canaglia, che ad alte grida 
domanda atti di repressione contro l'intolleranza cleri- 
cale. E questa la più vergognosa debolezza»; 


n DO 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 19 di febbraio 4863; 
Presidenza Teechio. 
La tornata è aperta ad un'ora e 1]2 pomeridiane colla 


lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 


antecedente.” Si leggono petizioni , alcune delle quali sono 
dichiarate d'urgenza, e dopo circa mezz'ora di perditempo 
sì annunziano omaggi. i | 

11 Presidente legge una lettera del ministro della 
guerra , colla quale questi annunzia che il deputato Ca- 
tucci.ha chiesto le sue dimissioni. 

Michelini. Questo mi pare misterioso. Un deputato 
non dipende dal ministro della guerra; dipende solo da 


sè e dalla sua coscienza. Propongo in conseguenza che si ! 


sospenda ogni deliberazione in proposito, e che misi ri- 
servi la facoltà d'interrogare su di ciò il ministro della 
guerra, quando sia venuto nella Camera. — La proposta 
sospensiva del deputato ‘Michelini è approvata, 

Si prosegue di poi la discussione sul bilancio passivo 


per l'esercizio 1863 del ministero dei lavori pubblici. 












Il Presidente dà lettura di. un ordine del g; 
proposto dal deputato Scalini. L'ordine Firpofial Mino 
rebbe a dispensare dalla doppia tassa le lettere dej ì, 
dati che sono in attività di servizio, ancorchè non g Di 
‘affrancate. trait 
Menabrea (ministro dei lavori pubblici) xi Ophone 
alla proposta Scealini. =“ l RICA 
Scalini ritira quindi il suo ordine del giorno, 
Curzio. La Camera non è in numero :epperò io pro. 
pongo che il seguito di questa discussione sia inviato a 
lunedì. soi ipitodà 
De Boni. Lo appoggio la proposta del deputato Cyr. 
zio, Per quanto sia doloroso il. dovere, sospendere. ]o 
nostre sedute; egli è cèrto che i ceornali; Dalana fa di 
sità dei deputati. presenti jalle nostre discussioni. rg 
posta Curzio farà capire ai deputati lontani, che è tapo 
d'intervenire alla Camera (Rumori). Del resto, egli è ey. 
dente che ora non siamo in numero. ie II 
Il Presidente ordina che sì faccia l'appello nomi. 
nale per riconoscere se pot è dia clone 
rante l'appello nominale fatto da  Chiavatita 
sopraggiurigono alcuni altri deputati; ma questì non pa. 
stando , si aspetta ancora per assai ‘lungo tempo chie ne 
vengano altri; però sempre invano. Quindi il Presidente 
dichiara sciolta la seduta, e soggiunge che domani sir 
messa ai voti la proposta, Curzio, 'bh Gra 
San Donato chiede che siano stampati nomi deg 
assenti. i adi vi è we 
Presidente. Il regolamento sarà osservato, 


) 


La tornata è levata alle 2 e 34. bi ii È 

È ICOLF'UE MO 

TIR eSetio: | talii'sn 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI . 
(Agenzia Stefani) /0\)© 


Berlino, 18 febbraio. 


Rispondendo ad alcune interpellanze Bismark diehiata 
che nella vertenza polacca il governo non segue una; 
litica russa, ma prussiana ; soggiunge che i gabinetti 
nieri non hanno indirizzata a quello di Berlino aleuna 
rimostranza, e che i dispacei dello €zas sonn apocrifi. 

Le frazioni liberali della Camera si sono poste d' 
per fare la seguente mozione : L' interesse della Prosa 
esige che essa rispetto alla Polonia non si pronunzi in 
favore di alcuna delle due parti, è che a disarmare 
tutti i corpi che penetrassere nel territorio prussiano. 


Cracovia , 18 febbraio. + 
Nell'attacco di Miekow gl’i 


insorti subirono: per- 
dite; ebbero 300 morti e pt feriti. Gli ospiti di ca 
covia hanno ricoverato buon numero di feriti. rit 
Parigi, 18 PTTS aio. di 
Tutti i giornali francesi vanno d'accordo nel 
la condotta del governo prussiano riguardo by Polonia * 
Contrariamente a quanto asseriscono ì dispacci di fc 
russa, quelli che ci giu da Ciibovie paro i 
nuovi successi ottenuti dagl'insorti. (/ /// 
Berlino , 419 febbraio. — 
Scrivono da Varsavia che fu pubblicato in quella città 
un proclama del comitato rivoluzionario , i; li ' 
proibisce agli open e agli studenti al disotto dei di 
anni di abbandonare Varsavia, € si esorta. 
ad evitare qualsiasi dimostrazione, soggiun 
saranno prevenuti del momento, in cui dovrà 
ciare la sollevazione. B 5IMI09 Oi 






VEZI VERITA. 


Nuova-York, 7 febbraio. 
Assicurasi che Buller sia stato nominato segretario di 


Stato per la guerra, ) 
Londra, 419 febbraio. 
La Banca abbassò lo sconto dal 3 al 4 00. 
Consolidati 98. gpl fi 
4 Napoli, 19 febbraio. 
tanotte il principe Alfredo tunque an À 
febbre maligna ; partiva per Malta a bordo del $. 
Borsa di Parigi. A 
(Chiusura) 
Fondi francesi 3.00 . ... LL 
Id. . id. 412200... 
Consolidati inglesi UO sii 
Prestito italiano 1861 GO... 
Valori diversi. 
Azioni del Credito Mobiliare 
n Str. ferr. Vittorio Eman, 


id. ardo-Ven, 
ld. id’ Austriaché he 


Id. ; 
Obbligazioni 








(Dispaocio rtfi 
Consolidati 8 00 aperta ha 40) 
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SOMMARIO. 4! nostro Santo Padre Pio 1X — Lord 
Normanby, Roma e l' Inghilterra mel A849 e nel 181 
— Le bugie del telegrafo — Lettere romane — Let- 
tere parigine — I rivoluzionari d'Italia e î Polacchi 
. L'Irlanda e la carità dei protestanti inglesi 
Esperimenti garibaldini — Cavalieri de Ss. Maurizio 
e Lazzaro -- Notizie — Camera dei. Deputati. La 
tornata si scioglie presto per mancanza del numero 
legale — Bibliografia. ft 








ri. MTA] ; T INTETTANTE GO STD SI 
AL NOSTRO S. PADRE PIO IX 

Gli empii, i rivoltosi, gl'italianissimi macchi- 
narono vani disegni, è collegati ‘insieme Jeva- 
ronsi contro il Signore è contro il suo Vicario 
sulla terra, l’amabilissimo Pio IX. E dissero i 
superbi — Rompiamo i -tacci di Dio e del suo 
Vicario, e rigettiamo -pngi da moi il loro giogo. 
— E protestarono, come i tristi ricordati dal- 
l’Evangelio: — Non vogliamo Pio IX per nostro 
Re (Luca, xx, 14). — Rigettando Pio HX, riget- 
tarono in pari tempo Gesù Cristo che rappre- 
sentava, ;(e.rigettando Gesù Cristo , .rigettarono 
insieme sil Padre, perchè chi non onora il Fi- 
gliuolo, non onora il Padre che lo ha mandato 
(Toan., v, 23). ‘Ma colui che risiede ne” cieli si 
burlò di costoro, che abitano în case di fango 
(Iob., iv, 19), e il Signore. gli schernì. Sulle 
loro rovine sorse sempre più glorioso Pio IX è 
disse — Da:Dio sono stato costituito Re. sopra 
Sionne ; .sopracil monte santo di lui, «affine di 
annunziare i «suoi precetti. -— ‘Applaudiamo «a 
questo ‘trionfo del nostro Santo-Padre e, grati 
alla divina bontà, mostriamo al mondo la mostra 
fede e .il nostra amare, deponendu 18 vst 


oferie appiedì del Vicari 


tutti. coloro che si confidano in lui! 

‘Riceviamo le seguenti liste: Da Fermo una di 
fr. 146 — Da Messina una-di L. 100 — Da Bene- 
vento una ‘di’‘ducati’3281 — Dalla diocesi di 
Taranto una di due.-22 —-Da Salerno una di 
lire:87 — ‘Da:Sinigaglia una di scudi 12 50 — 
Da Poggio diLoro in-Toscana una ‘di L. 25 — 
Da: Perugia vina di L.: 100 — Un'altra da Peru- 
gia: di L. 221220 — Da Palo di Bari L. 236 93 
— Non possiamo pubblicare in questo numero 
le ‘offerte particolari ; ma- bastano queste cifre 
per‘dire ai ‘lettori che nulla dies sine linea, 0Y- 
vero ‘che ‘gl'Italiani non lasciano passare nessun 
giorno senza ricordarsi del-loro Santo Padre , e 
mandarci qualche ‘somma-per preparargli un re- 
galo nella. prossima’ Pasqua. 


«Gli uomini ed i popoli non si - fondono 
come: i ‘metalli per calor di libertà ed artificio 
di eloquenza, nè gli Stati si unificano per de- 
creto, di Assemblee ». Così Carlo Luigi Farini 
nello Stato Romano, volume in, pagina. 248,, Fi- 
renze 1851. 2 

‘c* (La! promessa'di ristabilire ‘0’ ordine morale 
négli Stati del ‘Papa è un plagio fatto alla re- 
pubblica romana. « Il primo atto diplomatico 
che la repubblica fece ;-fu in nome dell’Assem- 
blea costituente un ; manifesto a tutti è popoli. 
Imprescrittibile, dicevano, la sovranità del popolo. 
Chi sopra il popolo? — Davano ragioni classiche 
della distinzione del governo temporale dei Papi ; 
conchiudevano: —'La repubblica romana si ae- 
singeva, a tradurre le leggi di moralità e carità 


«@iversale. nella condotta, che si, proponeva e 


nello, svolgimento della,.spa politica »,;Così farlo 


‘ uigi. Farini saSteto, Romgno ,, vol, 1, pags %6, 


«Pirenze 4861, . o 


n stae i H ) ti 
va < Mazzini non è vero che abbia, nè reli- 


nè, politico sistema, ben, de- 


gioso, nè economico,.] ico, sist 
fermo, anzi, ostinato egli è solo in.que-. 


finito ; 


«ui di 


LAR 


DELLA RELIGIONE GOLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono i festivi. 
sa i - tiro, 


BO, 


‘| seappatoie di coloro che sè 


di-Gosè' Cristo, Beati |. Finora ignoriamo i documenti diplomatici ci- 





Un Numero c. 10, le 


ec a 


Feste e. 5. 


sto, che l'Italia debba formare un unico Stato 

con Roma capitale ». Così) Marlo Luigi Farini, 

Stato Romano, vol. 11, pag. 219, Firenze 1851. 

LORD NORMANBY, ROMA E L'INGHILTERRA 
NEL 1849 £ neL 1863 


Nella Camera dei Lordi, il 18 di febbraio, 
quel valente ed onestissimo signore, che è lord 
Normanby, domandò al govemo inglese qualche 
spiegazione sulla così detta questione romana, 
ricordando ai ministri di avere sancito 1’ occu- 
pazione francese nel 18409. imzi, Y oratore ‘af- 
fermò che non. solo a quei di il governo in- 
glese approvava, ma eziandic provocava l’occu- 
pazione, offerendosi pronto a dimostrarlo coi 
dispacci, che gli erano stati indirizzati quando 
egli era ambasciatore alla Corte di Torino. 

Lord Grey protestò energicamente, e lord 
Normanby rispose, leggendo parecchi dispacci di- 





‘plomatici.che confermavano le sue asserzioni. 


Lord Russell trovossi tra l’ ascio e il muro, e 
ne uscì con una di quelle distinzioni che ser- 
vono a chiarire sempre più Ja forza dell’ assalto 
e l'impotenza della difesa. Lord Russell disse : 
Distinguo : ‘il governo inglese nel 1849 ha con- 
sentito all’ occupazione francese in Roma, con- 
cedo; il governo inglese ha approvato quell’oc- 
cupazione, nego.. E non vedendo il momento di 
abbandonare questo terreno che: scottava, lord 


Russell soggiunse « che nom poteva perdere il 


ST 


p_tanpo cr see pe tera ee DETTA 
tono di avere torto. 


tati dal coraggioso lord Norm:nby, ma abbiamo 
sotto gli occhi parecchie prove. che servono a 
ribadire la sua tesi. Una di queste’ ce l'ha con- 
servata quell’Eugenio Rendu, che a’ di passati 
uscì improvviso campione dell’unità italiana. Il 
Rendu, che suole.mutare politica a seconda dei 
tempi, nel 4859 pubblicava in Parigi un opu- 
scolo intitolato: L'Autriche dans la Confédération 
italienne (Dentu, libraire-6diteur, 1859). L'ul- 
timo documento che chiude quest'opuscolo è un 
dispaccio di lord Palmerston a Lord, Ponsomby 
(Foreign office, A1 settembre 1847), nel quale 
leggonsi le seguenti. parole: « L'integrità degli 
Stati Romani: dee essere considerata come l'ele- 
mento essenziale dell’indipendenza politica della 
Penisola italiana; non potrebbe aver luogo nes- 
suna invasione del territorio di questi Stati senza 
provocare risultati. d'una, grande gravità e d'una 
grande. importanza >. | 

La dottrina contenuta in queste poche. lineé 
dimostra che l Inghilterra dovea nel 1849 non 
solo approvare, ma anche provocare l'occupa- 
zione francese in Roma. Imperocchè Mazzini 
allora non solo inyadeva gli Stati del Papa, 
ma inoltre ne distruggeva il dominio temporale. 
E di fatto l'Inghilterra non volle mai riconoscere 
la:Repubblica.Romana, e se ne lagnò altamente 
J: Merithon White in una sua lettura che die 
in Paisley 44 di marzo del 1857. Tra le altre 
cose la White diceva: « Gl'Inglesi credevano 
oeni popolo ‘avere il diritto di scegliersi qual 
più gli piacesse governo. Perchè. dunque T' In- 


ghilterra non riconobbe la Repubblica Romana? » 


(Vedi,il giornale; Paistey Herald riferito, dall Ita- 
lia, del £ Popolo. delo25,idi marzo, 4857,.) i 33 ). 


sAnzii il. marchese. di. Lansdowne, il, capo. del-, 
-l’antico partito whig, «i 21 di luglio 4849, le- 


‘vossì, fiella: Camera dei Lordi, a difendere la 


n 


‘Spedizioni francese di' Ronia. Rispondendo è lord 


i sot 





| dizione delta sro ‘det 













LE ASSOCIAZIONI SÌ RICEVONO — 
Rd ma È 


In Torizo all Tizio del Giornale, via della 
culi Bifazo Odd, pit érdrteno 1 Pemardai 
rig.3 0 Refani, ae minario, N° 428, 
— in Fifenzè dul Tibraio* buigi ellb--Hn No 
G Metin, de fior fmmeeso Siglano Daftine, strada 
} na ) ® da. o gi A Ka; 


di ) 








oi Non si ricevonb'Iettere e pieghf*se non franchi. 
Non si restituiscono i thanoserijti. ‘© 
Venite 11 


rita sfognata È i 
Forte? ei suaviser. 


storici Voti: 
Idiot 





(6) 


è 


»v ro 4 i GG ma def 4 & VANGI 

Aberdeen e a lar Brougham il marchese di 

Lansdowne dicea le seguenti parole: «È 
“*PREBIR) i 


PU 






speciale, che. per i ‘suo, potere orale” 
che un monarca di quarta juinta “classe, 
laddove per;il suo potere spivitate ‘sode ‘ii ma 
soyranità, che non ha simile nell’intefo vinivetti. 
Ogni paese che novera sudditi cattolici’ forndni 
ha un interesse nella ondizione degli Stali R6- 
dx, dip; Shi è SUD abit vago 
mani, e tutti questi Sta Ì debbo 50 ravegliate, 
affinchè il Papa possa eserdik ve I st a ufdrità 
senza che le venga posto sincaglio dil'alcufia Th- 
fluenza temporale ; Riba inipastoftte i 
suo potere” spirituale ». 'Sî" tròvert testo di 
questo discorso rel Times del 22 di Iiglio 1849, 
e nel Journal des Debals del Vi. OS +7 
. E può dirsi che l'intervento ‘francese in Roma 
sia stato approvato è lodato dalla 'stesso Tora 
Clarendon nel Congresso "di Parigi. "Dal Proto: 
collo, N° xi, dell’'8 aprile ‘1856, risulta ‘he 
lord. Clarendon usci in questi detti: è Si deve 
senza dubbio riconoscere ‘in ‘principio © ché a 
nessun governo compete il diritto d’ inferve- 
nire negli affari interni degli ‘altri ‘Stati ma vi 
sono casi in cui, l'eccezione a questà ‘regola di- 
viene ecualmente un 'dirittò 60m dovere ». 
Ora quando mai può verificarsi questò* caso, ‘sé 
o I kb PSI, SMI 9 { stà 
non allora che si attenta al Padre conttine, al 
Capo della Chiesa Cattolica? ‘Non è' vin diritto 
ed un dovere per, la nazione figlia primogenita. 
i questa Chies iqrtarinto fiero stessi Proto- 
i Parigi "questi sénténza 
Valewski: "© l'titotò di 





monte. Il Daily News del 25 giugno di quellarino 
“#1 00 eso di ODI 4 4 d Ù 
scriveva: «Lunedì Scors ‘Tor 


sono Gitopee CUI 1° E profetizzò”: © Qiia- 


Pos i Memorie er. la g. de: it pa 
li tI ; e ndo | npderto che Vettà spedito agli 
‘assdciati’ sul’ cominciare, îmiàtrò) 00 < UMBRI 


EMOTDSAA 










bastassero i cattolici, verrebbero gli scismatici 
a restituirlo » (Farini, Lo Stato Romano, volume l; 


“i 


vi, pag. 340, 341, Firenze 1853): #5 

E vennero gli scismatiet, vennero gi 
a restituire il-Papa,-e..il 4 di febbraio di. que- 
st'amo 1863 ; lo ricordò all'Armonia un gior 
nale di Londra,.il Morning Post. Ecco che cosa 
diceva questo giornale, citato dalla Perseveranza 
di Milano; 7 febbraio, N° 1163: « L Inghilterra 
accoglierebbe il Papa, come accoglie ogni Pun 


cipe esule, e coi maggiori riguardi dovuti. alla 


sua età e a’ suoi casì particolari; e poichè, nè 
la Spagna, nè l’Austria aspirano a quest’ onore, 
P Inghilterra, domandata, non negherebbe certo 
ospitalità. L’Armonia dimentico , 0 forse non 
seppe mai, che quando Pio VII, per le armi dei 
collegati e insieme. dei protestanti inglesi, fu 
ricondotto nei suoi Stati, gli Austriaci guarda- 
rono Roma; e i soldati di mare, inglesi, Castel 
Sant'Angelo, che è pure îl baluardo del  Vati- 
cano. È osservando quel che 1 aquila francese 
nei 13 anni che coperse il Papa, fece per lui e 
per la religione, l’aiuto del leone britanno non 
dovrebb'essere tanto. sprezzato » 

‘Qual maraviglia adunque, che il governo in- 
glese approvasse , incoraggiasse , promuovesse 
la spedizione francese in Roma nell’anno 1849, 
quando la stessa Inghilterra già st. uni colle 
armi dei collegati per ricondurre ne' suoî Stati 
Pio VII? Qual maraviglia che gl Inglesi amas- 
sero di veder Roma. custodita dai Francesi, 
quando gli stessi soldati di mare della Gran Bre- 
tagna « fecero la guardia a Castel Sant Angelo, 
che è pure il baluardo del Vaticano ? > L’'In- 
ghilterra. sotto Pio VII incominciò. dal combat - 
tere il Vicario di Gesù Cristo, e un oratore nel 
Parlamento britannico, l’anno 1805, rappresen- 
tavalo come « un meschino fantoccio (the mise- 
rable puppet) tra le mani dell’ usurpatore del 
trono dei Borboni ». Ed aggiungeva che Pio VII 
e non osava fare il benchè menomo movimento 
senza l'ordine di. Napoleone (that. he dare not 


« che se Napoleone ‘addimandasse i FIGIRAva: 
Bolla per animare i preti irlandesi a_ sollevare 
la loro greggia contro il governo britannico , 
questi non la rifiuterebbe al despota (and should 
he order him to influence the Jrish priests to rose 
their flocks to rebellion, he could not refuse to 


obey the despot) ». Sono parole che leggonsi nei 
Parliamentary debates, vol. rv.' London, 1805, 
col. 726. 

Ma il vaticinio falli, e quando il despota Na- 
poleone osò imporre al fantoccio Pio VII che 
c cacciasse da’ suoi Stati tutti i Russi, Inglesi e 
Svevi, e; ogni cagente del Re di Sardegna >, 
Pio VII gli rispondeva nel 1806: « Non pei no- 
stri temporali interessi, ma per doveri essen- 
ziali, inseparabili dal nostro carattere ci tro- 
Viamo nell'impossibilità di aderire ad una simile 
domanda ». Da quel punto la causa del Papa 
divenne la causa dell’ Inghilterra, la quale fu 
ben lieta di contribuire alla ristaurazione del 


governo Pontificio, e non ha fatti più gloriosi* 


nella sua storia. 

Que’ fatti si rinnoverebbero il giorno in cui 
Napoleone INI abbandonasse 0 perseguitasse Pio 
Nono. Imperocchè il governo inglese combatte 
l'occupazione francese in Roma unicamente per 
far guerra all'Imperatore, e se l’ occupazione 
cessasse domani, vedreste gl’Inglesi egualmente 
combattere il. Bonaparte, perchè abbandona "il 
Papa, Questo è tutto il punto della politica bri- 
tanmea, politica che non può a meno di dar 
luogo a gravi contraddizioni , e aprire il campo 
alla valorosa, opposizione in cui s'è posto leal- 
mente lord Normanby. Ma la Provvidenza di Dio 


non fa che servirsi dell’antagonismo anglo-fran- | 


cese a salvezza e gloria dell’immortale Pio IX. 


000 
te: 


{ scritto Russelliano, le troviamo giustissime e belle, 
Poichè noi amiamo vivissimamente li Francia, 


‘© LE BUGIR DEL TELEGRAFO 
Il telegrafo è nelle mani della rivoluzione, e 


siccome la rivoluzione non si pasce che di bugie 
e d'inganni, così. egli è faturale ‘che anche il 
telegrafo serva colle stesse arti la sua padrona. 







V Inglesi | 


gendarmi ». Or ecco | 
strazione inventata dal telegrafo. « Raccontammo, 
è L'Osservatore Romano del 16 che scrive, raccon- 
tammo già lo spauracchio avuto da un pugno 
di patrioti, che si fecero riconoscere per tali colla 
insolenza, onde urlarono e fischiarono tre gen- 
darmi. Comprendiamo po che, per loro onore, 
questi prezzolati servitori del sedicente comitato 
pretendano ‘di far ‘credere a un conflitto, quan- 
tunque breve, mentre in fatto hastò che. i gen- 
darmi , avvezzi alle prodezze settarie e memori 
degli omicidi commessi in altra circostanza, si 
mettessero in guardia e sguainassero le loro 
sciabole, perchè quegli sciagurati si dessero im- 
mediatamente ja unà precipitosa; fuga, senza che 
la forza pubblica avesse bisogno di far uso delle 
sue armi ». O povera gente! Due italianissimi 
fanno quattro fischi contro i gendarmi ; e quando 
questi snvidano un fferro,! so la dànno.a gambe 
come conigli; e I 
pubblicare dal telegrafo e in Italia e in Fran- 
cia, che a Roma 
vi fu conflitto tra la popolazione e i gendarmi ! 


fetti. Magnifiche véglie diedero il conte di Mon- 


| coti la verità. © 
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data di di. di n pae ’ 

D, si o: « Ieri al Pincio, nell'ora di chi siano, 0 
della. ata ; avvenne una dimostrazione, e ; lo vietano le leggi. 
‘ne Seguì breve .conflitto Wra' la. popolazione. ed i, piper lo 
in che consistette la dimo- rancla un 


Cardinali, ma conferma o rigetta Vicari generali, 
parrochi e canonici, ammette o esclude ad libi. 
tum circolari del Papa e dei Vescovi, entra nelle 
chiese a dirigerne l'economia, nei seminari 
rigerne l'insegnamento, e colla mostruosa teoria 
dell'appello d'abuso può persino censurare e; 
nire un atto sacro 0 la sua omissione. Si può 
lasciar tutto ad un mimò, ad una ballerina, nè 
vè a ridire; ma chi vuol legare alla Chiosa, fa- 
ticherà più anni, e spesso non farà nulla,,,, 
Al postutto sono vani discorsi. Il Papa mon an- 
drà nè in Francia, nè in Inghilterra,, nè alt 
sinchè è possibile governare la Chiesa da Roma, 
Ora lo è, e speriamo lo sarà sempre. 
dissi, perchè, sebbene sia laptop de i Fran- 
cesi non lascieranno giammai Roma, non è 
questo che la libertà della Chiesa non inci 
pericoli d'una crescente gravità, pericoli che 
pure possiamo prudentemente. accennare, ma 


i hanno la ‘baldanza di far 


furono dimostrazioni, e che 


i | tutti comprendono. .. Mr 
0 povera, povera, [povera gente! Chi volete che ‘1581 sta 
ancor creda le vgstre giornaliere e spudorate 


menzogne ? 





6 si WEI tia 
LETTERE PARIGINE 
Parigi, 48 febbr 
{Corrispondenza particolare dell’ Armonia, 
che il carnovale è finito, la politica ripigl 
sopravvento. Tutti siamo in grande ansiétà aspet* 
tando di conoscere quale sarà il contegno del 
governo ‘imperiale nella questione polacca ri 
guardo all'intervento prussiano. Finora non siamo 
che alle conghietture. Bisogna avereinnanzi 
occhi le eccellenti relazioni tra il gabinetto 
Tuileries e quello di Pietrobutgo; e ricordari 
che vi sono convenzioni particolari tra i due Im 
peratori per le cose ‘dell’ Oriente, benchè fino! 
nulla sia traspirato quatto aî particolati di quell 
convenzioni. Ora Napoleone III vorrà woltar ca 
sacca, e repentinamente dichiararsi nemico alla 
Russia ? In tal caso Alessandro non potrebbe 
si misteriose convenzioni, ed esporre a bruti 
ene viali i 


HT “K 
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LETTERE ROMANE 
17 febbraio. 
(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Il car- 
nevale anche ieri seta fu vivacissimo e romoroso, 
frequenti e belle le carrozze, riboccanti le fine- 
stre e le vie, e inondata l’aria di fiori e di eon- 






tebello , il principg Massime, il principe. Rospi- 
gliosi., e i teatri, fra rimasti cinque, riboccano 
di gente. Questo è il lutto dei Romani. Ci vuol 
altro che Comitato|per trattenerli dal divertirsi ; 
il pericolo sta nel troppo, più che nel troppo poco. 

"Chi abbia ragione nell'affare della famosa prof- 
ferta inglese al'Papa, lettorè, giudicalo tu; ec- 


su = preori &agkotTUUX}u-sdve... Ì 
gnor Odo Russell; ministro d'Inghilterra dn » 
tibus, voleva andarsene a casa, come fa'ognii anno, 
e, prima di andarsene, voleva rendere ossequio 
al Papa, come pure fa ogni anno. Voleva andar- 
sene in giugno, ed avea chiesta l'udienza per la 
fine di quel mese; ma il Papa fu allora colto da 
leggiero male, e il signor Russell non ebbe il 
viglietto d’ udienza che' in luglio. La verità: fu 
ed è, lo diremo in istile notaresco, che il signor 
Russell domandò d’andare dal Papa, e. non già 
che il Papa, chiamò lui. Il sig. Russell è uomo 
gentilissimo, come sa tutta Roma,.e diresse al 
Papa frasi e profferte cortesi. Convien ricordare 
che a quel tempo Garibaldi mettea sossopra la 
Sicilia, e nessuno poteva prevedere che i 43 uf- 
ficiali che aveano ricusato di combatterlo ; non 
sarebbero divenuti 430; nessuno poteva preve- 
dere che cosa sarebbe avvenuto a Roma, e in 
qual modo saremmo stati difesi. Viviamo in un 
secolo. di trasmutazioni, e gherminelle, e de- 
strezze di giocolieri e prestidigitatori, che vi 
cambiano le carte in mano, e, quando sono cam- 
biate, dicono che è fatto compiuto. In tale stato 
di cose, se il temere troppo non è da cristiano, 
il fidarsi troppo non è da saggio. Ben può darsi 
che l'animo del Pontefice, ‘gu cui pesa la gravis- 
sima soma della sicurezza e libertà della Chiesa 
fosse traversato dall’ idea di un caso possibile , 
quando alle gentili parole del signor Russell ri- 
spose nel congedarlo, che ben potrebbe avvenire, 
avesse un giorno a chiedere asilo all'Inghilterra. 
Su queste parole, che dovevano rimanere in quella 
stanza, perchè accennanti ad ‘utia lontana even- 
tualità, il signor Russell fabbricò il. suo: imagi- 
noso edifizio, mandando e ricevendo quei: dispacci 
che tutti conoscono. 


Noi non istiamo mallevadori dell'esattezza te- 
stuale di quei documenti che soggiacciono a tante | 
secrete variazioni ed emende prima di comparire 
agli occhi del pubblico. Ma pure prendendo le 
parole del Cardinale, quali si leggono nel re- 


ettacolo il. suo amico ? i 
‘ Ora che cominciamo’ aa avere notizie delta Po! — 
lonia provenienti da ‘altre fonti che le russe” 
le prussiane, vediamo che non senza' ragione il 
russo ricorre all’ intervento straniero per repri- 
mere la rivolta. Io non. posso entrare ne' parti» 
colari. Ma dirò così in generale che tutta quanta 
la Polonia è in fuoco; che i Polacchi combat- 
tono vigorosamente ed anche: disperatamente, | 
che se toccano delle sconfitte.,.. riportano anche 
non lievi vittorie; che il governo russo non pu i 
più far assegnamento «sui; suoi reggimenti, per- 
chè tutti i militari polacchi fuggono a raggiui 
gere ì briganti, e molti, utfiziali russi 0 si. 
scono coi briganti, ovvero si ;battono in mod 
assai rimesso, e sono di connivenza coi rivolti 
Lo stesso Wielopelski è caduto .in sospetto. all 
Corte di favorire sottomano .i ribelli, od almet 
di non procedere coll'energia voluta, Quindi, pi 
togliere questi sospetti, egli affetta di cnorlit 
segno in modo particola®e al furore dei Polacchi, 















chè detestano la 


I corpi 'd'esercito' russo che pei 
pra sono sporsi nad o 
versi punti dell'Imper. | Ù 
Sl NEI iù PRA ion 
nel Principati Danubiahi, hanmto ice 
dine di correre toro da PORTA TORTO or ai 
La vostra madama Rattazzi - auatiau dn 
cora madama de SO ina rar, qual 9. APRE 
“Cesso al giornale il: Figaro Li ita # i 
(00,000. franchi “di dammi ed intergsst'‘al'sighit 
de Villemessant, La ‘querela di Madama” far: 
era sostenuta dal signor’ Gi ulioFa pon pie 
spetto dell’ eloquente e. destro difeni : 


bunale oggi ha dichiarato c i hat 
non ha veruna ragione dî la pdl ‘iga 
@ fu condannata ‘né ita } GI 0 


Ogni inno, colmé' spet sl ralgioi ci didiio 


gl'impiegati hanno paura GAL cora O 









antica, gloriosa ‘e generosa nazione cattolica. 

i ica, sem- 
pre degna. nella «sua immensa maggioranza del 
nome di.figlia primogenita; ma l'imparzialità ci. 
costringe 2 dichiarare essere la Chiesa affatto. 









l'interessante statistica delle’ bastonate che pi- 
gliano i loro soldati di marina. I giornali inglesi 
ci fanno conoscere questo ‘prezioso documento 
delle bastonate nel 1861. Sono 58,594 marinai 
che ebbero la schiena visitata dal bastone'o dalla 
sferza. Il numero'totale dei marinai, compresa 
la riserva, è di 76,000; e quindi quelli che sono 
di. servizio effettivo non giungono ai 60 mila: 
perciò. si, potrebbe dire che tuttii marinai gu- 
starono di questa dolcezza... se, parecchi di loro 
non avessero ripetutamente assaporato le sferzate, 
Il massimo numero delle botte per ciascun uomo 
fu di 48, ed il minimo di 9. I vascelli lAmphion, 
il Mars, l'Agamemnon, l' Odim, il Nile e V'Orion 
sono. quelli che participarono. più lautamente a 
questo banchetto ! 


I RivoLuzioNARI D'ITALIA E 1 PoLaccni — Ri- 
feriamo la seguente. circolare del Comitato" di 
soccorso ai Polacchi danneggiati dalla rivolu- 
zione : 

« Comitato di soccorso ai Polacchi 
» » danneggiati nella rivoluzione. 
« In:questa terra:«d Italia non mancano 
generosi, che vi porgeranno la mano. 
i « Garmatpi ai Polacchi. 

« Il Comitato di soccorso ai Polacchi danneg- 
giati nella rivoluzione , nominato nella riunione 
d'oggi, si pone all’ opera ‘senza indugio. 

« Risponde così al dovere che gl’ impone l’in- 
carico, che gli è stato. affidato — al voto della 
pubblica opinione — al desiderio ardentissimo 


del generale Garibaldi, presidente onorario del 
Comitato. 


« Gli sforzi giganteschi di quella generosa na- 
zione parlano da lungo tempo al cuore di tutti 
i buoni. — Il momento è supremo ; i soccorsi 
per essere efficaci ‘devono essere pronti. 


« Gl'Italiani per dure e replicate prove sanno 
come in consimili momenti torni utile, caro è 
confortevole l'aiuto degli amici e dei fratelli di 
fede nella libertà. — Gl’Italiani non hanno di- 
menticato il sangue sparso dai Polacchi sui loro 
campi di battaglia, e sentono vivamente la so- 
lidarietà , che rende una la causa. dei popoli. 

« Il comitato fa appello alla generosità di tutte 
le opinioni liberali. Raccomanda la causa della 


Polonia alla pietà ed alla carità delle donne ita=' 


liane. — Chiede l'appoggio di tutti glì amici 
politici: la valevole coadiuvazione dei bravi e 
generosi operai: il potente aiuto della stampa 
liberale quotidiana. 

« Sino da oggi vengono ‘poste in circolazione 
delle liste di sottoscrizioni — esse sono contrad- 
distinte dalla firma di un membro del Comitato. 
I nomi degli oblatori saranno pubblicati assieme 
alle oblazioni.. A tempodebito verrà pure fatto 
di pubblica ragione il resoconto dell’ entrata e 
dell’ uscita. 


« Il,Comitato ha stabilito il. suo ricapito al 

N° 10, piazza Grillo Cattaneo. 

« Genova; febbraio 1863. 

| e Ci Corte'— E. Brusco — G. C. Da 
Passano — A. Cansacchi — A. Mosto 

F. Casaccia ». 

lo — ————- 

L'IRLANDA ‘È LA CARITÀ' (DEI PROTESTANTI ‘IN- 
GLESI. — Da una recente circolare del comitato 
centrale per il soccorso della miseria in Irlanda 
togliamo i seguenti ragguagli intorno alle tristi 
condizioni di quel generoso ed infelice paese cat- 
tolico: « 1° Da quindici anni in qua sono 2,208,770 
persone che emigrarouo dall’Irlanda. 2° Il censi- 
mento ufficiale dell» Irlanda. .ha dato 8,175,124 
abitanti nel 1841, Nel 1851. mon ne ha dato che 
6,552,385; e solamente 5,798,223 nel 1861. 3° 
L'ammontare del capitale collocato in Irlanda 
dopo il 1858 diminuì di cento milioni di lire. 
4° Im move.annile imposte che nella Gran Bre- 
tagna non aumentarono che del 29 1]2 010, au- 
mentarono dell’'84 12 0x0 in Irlanda. 5° I com- 
missari del censimento del 1851 riferiscone che 
dal 1841 al 1851 22,720 PERSONE MORIRONO DI 
FAME IN IrLanDA, senza parlare di 292,973 per- 
sone che furono vittime di epidemie, come del 
cholera , della-dissenteria e delle febbri. 6° In 
Irlanda lay leggo: dei poveri non boccorre che una 
sola persona fu i ,dei. workhouses (specie di rico- 


veri di mendicità), per undici che sono obbligati 


ad entrarvi; laddove in Inghilterra vi' sono sei 


persone soccorse. a domicilio per una che si trova 


al soorkhousé. Questa” proporzione è la propor- 


zione normale; ella cambia solo nei casi di mi- 
seria generale, come quella del Lancashire, dove 


la legge dei poveri soccorre fuori del workhouse | 


un numero di persone sproporzionato col numerò 
di quelle che ‘vi si trovano rinchiuse. Eeco le 
deplorabili condizioni dell’Itlanda sotto l’oppres- 
sione dei protestanti inglesi! Ecco la carità cri- 
stiana di coloro che si separarono dalla Chiesa 
Romana! ‘ | 
——__ e II nm 

ESPERIMENTI GARIBALDINI. — I deputati Cai- 
roli, De Boni; Cadolini Friscia, Campanella . 
Libertini, Bertani, Miceli e Nicotera, e i signori 
Savi, Mosto e Cùneo hanno spedito una circolare 
alla democrazia italiana, ‘nella quale invitano i 
loro ‘amici a ricostitùire in tutto il regno le as- 
sociazioni politiche. 

La circolare ‘termina con queste parole: « Se 
lo: Statuto e î voti della Uamera, cui ci appel- 
liamo , saranno d’ ora innanzi rispettati, lo ve- 
dremo al sorgere delle nuove associazioni che 
evochiamo con queste temperate’ parole. Se esse 
non ;avranno -nulla a. temere dall’ arbitrio, il 
paese , checchè ne dicano gli allarmati giornali 
ufficiosi , avrà per esse molto a guadagnare. Ad 
ogni evento; però, amici e îratelli, noi fidando 
nella libertà e; nella verità, dobbiamo fare: il 
dovere nostro; e quindi avvenga ciò che possa ». 
Vedremo! | 

e 

CAVALIERI DE Ss. Maurizio e Lazzaro. — I 
32,anni dal 1830 al 1862 si possono dividere in 
tre. periodi, ne’ quali furono accordate decora- 
zioni 0 promozioni, come segue: 

1831, 47 decorazioni 1014 
1848 59 ) 2588 
1860 62 » 3069 


Per tal guisa mel primo periodo che abbraccia 
diecisette anni non si accordarono in ragion mé- 
dia all'anno che 60 decorazioni ; nel secondo, 
che abbraccia dodici anni, se ne conferirono 215; 
nel .terzo, 1186. all’ anno, cioè 1315 nel 1860, 
1385 nel 1861. 2396. nel 1862! 





Alla questione di Roma e di Venezia è succe- 
duta quella della febbre terzana del signor Pa- 
solini, ministro degli affari esteri. Tutti i gior- 
nali del regno d'Italia si: occupano di questo 


gratide argomento! U oe “li orli i 


——— e_N 

Pio IX disse il primo aspettiamo gli avvenimenti. 
Napoleone III soggiunse dopo : aspettiamo. Il go- 
verno spagnuolo ripetè : abbracciamo una politica 
aspettativa , e Francesco II rispondendo ai dele- 
gati delle città di Napoli e di Palermo disse pure 
a sua volta: attendiamo con dolore, ma con calma. 
Chi non può e non vuole aspettare è Minghetti, 
ministro delle finanze, il quale chiede 700 mi- 
lioni effettivi, e domanda l’urgenza! 





Si pubblica in Londra un giornale protestante 
intitolato: The ‘Colonial Church Chronicle, Missio- 
nary Journal, il quale a pag. 52, 53 discorre del 
progresso della Riforma în Italia, e dice che ri- 
chiede una menzione onorevole il giornale di 
D. Passaglia. E, non sono molti anni, D. Pas- 
saglia predicava in. Roma conferenze contro il 
protestantesimo ! 





Il tribunale d'appello di Bologna aveva giu- | 


risdizione sulle quattro provincie di Romagna, 
come l’ha ora la Corte d'appello; ma quello 
costava men di lire 60,000 all'anno, mentre la 
succedutagli Corte costa poco meno di L. 230,000, 
e questo si riferisce ai soli stipendi del perso- 
nale!!! 





Fu presentato al Parlamento inglese un docu- 
mento del Foreing Office, in data 28 aprile 1862, 
nel quale lord Russell invita. l’ammiragliato a 
dare, istruzione al vice-ammiraglio Martin di te- 
nere.a Civitavecchia una. nave agli. ordini del 


Papa per il caso in cui Sua Santità volesse im- 
;barcarvisi per. Malta. 


Lin TO © ie 


NOTIZIE VARIE 


Il secondo giorno del carnevalone di Milano. 
- Anche ‘oggi la Camera ha fatto sciopero. Ciò era fa- 
cile a prevedersi; dopo quanto avvenne nella tornata di 


ieri. Carnevalone vuol essere, e non diseussioni di bi- 


‘lancio e altre simili înezie? Gli onorevoli che già fin da’ 
‘ieri trovavansi a Milano'a godere i coriandoli e le de- 
“lizie di berlingaceio, avrei un po' volato vedere che‘oggi | | Seq 


si trovassero alla Camera per meditare sulla bancarotta 


«ed altri somiglianti argomenti da quaresima. Mi burlate.t 
Caschi il iboudo, purchè si faccia baldoria Pera chi vuol 


capitale. morale d' Italia! . 


Anche il Senato fa carnevalone, — Il Senato del 
Regno nella pubblica sua adunanza del 19, non trovan- 
dosì al puncitiare della seduta in numero legale, fece 
luogo all'appello nominale. Compiutosi poi nel frattempo 
dell'appello il numero legale, e ripresa la discussione del 
progetto di legge sulle pensioni degl’ impiegati civili , 
vennero, approvati senza grave contestazione gli ultimi 
due articoli della legge, 43 e 44, nei termini proposti 
d'accordo fra il Regio Commissario @ |’ Ufficio ‘cen: 
trale, ed.,il. eomplesso, della legge. riescì adottato. alla 
maggioranza di 73 voti favorevoli, e 10 contrari, sopra 
83 votanti. i 


| perite» ma» non si. tralasei di godere il; carnevalone. della 


Né eletti, nè elettori. 1 collegi elettorali di Leno, 
n° 79, e di Aversa, n° 397; sono‘ convocati pel giorno 
8 marzo prossimo venturo; onde procedano all’ elezione 
del rispettivo deputato. Occorrendo una seconda votazione, 
essa avrà luogo il giorno 4} dello stesso mese, — Altodà 1 
Nè eletti, nè elettori! : ibra + 
- Un venerando briganticida, — Leggesi nella Gaz- 
setta Ufficiale del 20 febbraio: « 11 venerando Ruggiero 
Settimo; presidente del Senato del Regno, con lettera da 
Malta, sua residenza , rimette al. sindaco di Palermo la 
somma ‘di lire 4000, pregandolo di -versarla nella soseri= 
zione nazionale ». Tra le altre oblazioni notiamo questa: 
« Alcune maschere a banchetto l’ultimo giorno di carne 
vale a Cuneo, lire 24 ». 


C) 


Necerologia, — Domenico Lo Faso e Pietrasanta, duca 
di Serradifaleo e prineipe' di.S.. Pietro ; maneaya. ai vivi 


nel pomeriggio del 45 corrente. 


Un poeta e la rivoluzione polacea. — La Nuova 
Europa del 18 di febbràio scrive che il poeta Francesco 
DallOngaro regalò. alla causa della rivoluzione polacca 
un suo lavoro poetico intitolato: La risurrezione di 
Marco Cralievic, fantasia drammatica. La Commis- 
sione per la raccolta del danaro in favore della Polonia 
accettò il regalo, e ordinò subito Ja stampa di questo 
opuscolo, che. verrà, alla luce fra breve in Firenze pei 
tipi della tipografia Garibaldi. 


Consiglio dell’ Impero Austriaco. -—- Secondo il 
Giornale di Verona sì assicura nei circoli viennesi che 
il Consiglio dell'Impero verrà riaperto nel prossimo mag- 
gio, e sì spera che per quel termine saranno condotte a 
fine le trattative cogli Ungheresi, coi Croati e coi Tran- 
silvani in guisa che i deputati di quei dominii potranno 
sedere coi loro colleghi del Reichsrath insieme ai rap- 
presentanti delle provincie venete, che la futura. Dieta 


provinciale avrà scelto per rappresentarla presso ìl go- 
verno centrale. 19. 


Insurrezione polacea. — Le notizie della Polonia 
sembrano oggi sfavorevoli agl’insorti , quantunque altri 
dispacci parlino di muovi successi ottenuti da loro contr 
i Russi. - vr 


tti 


— Mairimoni, — Addi 14 corrente si celebrò a Pietro- 


burgo in presenza dell’ Imperatore e. della Corte il matri- 
monio, della principessa Maria : Maximilianowna. Roma- 
nowsky , duchessa di Leuchtemberg, col. principe Luigi 
Guglîelmo Augusto di Baden, fratello al Granduca regnante. 
La Principessa sposa nacque il 4 ottobre 1841, e lo sposo 
il 148 dicembre 4829. ai 


Stati disuniti d’America. -—. Le notizie. dì - New 
York più recenti in via ordinaria non recano ancora al- 
cun particolare intorno ai dispacci telegrafici, che annun- 
ziavano il combattimento di Charleston, dove. i confede- 
rati ruppero la erociera tenuta in quel. porto dalle. navi 
del Nord, e tolsero, almeno temporariamente il blocco. 
Trattasi ora di sapere se un'interruzione di blocco , an-- 
che di sole 24 ore, come accadde appunto. nel porto ame- 
ricano; si tragga dietro una nuova notificazione alle Po- 
tenze, e dia il diritto di eomunicazione e d’ importazione 
con esso porto per 60 giorni. Il governo. della. Gram Bre- 
tagna.fu nella, Camera dei Comuni interpellato in pro- 

osito dal deputato Bentinck, ma non ne abbiamo ancora 

hh risposta. Intanto i giornali inglesi, quelli stessi che 
sono più: favorevoli alla causa del Sud, come'il Times 
e il Morning Post, si dichiarano contro ì confederati, i 
quali pretendono che per averlo rotto un istante il blocco 
di Charleston sia tolto di diritto e di-fatto. 


Deliberazioni parlamentari. — Alla seconda Ca- 
mera del Congresso di Portogallo si. propose l'abolizione 
dei maggioraschi ; la Dieta di Stocolma si pronunziò per 
un sistema comune di monete, di pesi e di misure pei 
tre reami scandinavi, e la Camera dei Principati Uniti 
di Moldavia e Valacchia ha votato. l'istituzione di lega- 
zioni officiali presso le principali Corti d' Europa. A que- 
sto proposito il telegramma aggiunge che, malgrado i suoi 
sentimenti personali, il governo, fedele osservatore dei 
trattati, giudicò di dover opporsi a somigliante voto, che 
può creargli impacei diplomatici.. i 


Aggressioni ed omieidii ad Avellino. — Leggesi 
nell'Eco del Popolo di Lecce, dell'14 di febbraio, che 
nelle vicinanze di Avellino, e quasi sotto le mura di 
quella città, venne aggredita una carrozza. I pas jeri 
furono spogliati d'ogni cosa; due di loro vennero feriti 
in modo, che dopo poche ore morivano ; due altri ‘rima- 
sero uccisi sull'istante, e questi erano due soldati di li- 
nea che venivano ia permesso ; altri due finalmente fu- 
rono catturati e portati via, dagli aggressori... ©...) 


© M contrabbando. — Dalla provincia di Bari rice- 
vonsi gravi notizie circa il contrabbando, che ha posto 


-radice in quelle dogane, le più fruttuose, dopo quéette di 


Napoli, nelle. provincie meridionali. Dopo l' uscita del Co- 
per; da quella Prefeltara, il quale il primo aveva posto 


freno a tale piaga, essa vi supera ogni immaginazione. 


uestro di un giornale. — Îl 18 di febbraio è 
stato sequestrato a Milano il N°-47 dell'Unità /taliana, 
scredesi a.cagione-di-un articolo intitolato: Chi--se non 
4 cittadini, difenderà la libertà? 


{ 


pr 


Una Strana lettera dél deputato Gallueci. — | vermntlolo stra vi negligenti , quando ‘agli erede di sassere 
Nella tornata del 19 di febbraio si diè lettuira ‘di una fet- scalda, per «guisa 
tera, non del ministro della, guerra, come per encore 1 
venne detto, ma del deputato Gallucei, colla quale an- 
nunziava alla Camera che il dare 0 non dare la propria 
rinunizia.al posto. di deputato, dipendeva dal ministro della 1 
guerra. Questa lettera parve a buon diritto sì strana al 
deputato Michelini, che pregò la Camera a sospendere 0gn! 
deliberazione a questo riguardo sino «a che non s1ap$1 





ore 2 e 1}2. 


avute le opportune spiegazioni del sig. ministro, Vedremo 
a suo tempo quello che accadrà. net SEITE P 
Ortimatam “di un ‘deputato ‘al ministro della BIBLIOGRAFIA 
che uno dei mostri ‘ovorevoli 


terra, — Ci vien riferito ( 
oondo un ultimatum a) ministro della guerra, concepito 
a am diptesso in questi termini : 160 V. ‘E. montima. mio 
figlio medico-chirurgo in qualche reggimento, o non vedrà 
mai: più ‘la mia faccia mella Camera. Una delle: due ; 
seolga ». /Finora»però ;non »sappiamo quale risposta abbia |. 
mandato .il sig. «ministro: a quell’ onorevole. 


Seminario Americano. — La Santità di Nostro Si- 
gnore, ‘volendo provvedere ‘alla Adefinitiva «erezione, orga- 
nizzazione ‘e 'buon ‘aridamiento ‘del Seminario “Sud Ame- 
rico ; Già aperto ‘in ‘Roma, si‘è»degnata ‘nominare a 
questo ‘effetto una Commissione composta ‘dell'E.mo ‘e 
Rimo»sig. Cardinale Sacconi, presidente ‘e ‘degli IMomi e 
Revimi Monsignori ‘Alessandro ‘Franchi , Arciveseovo di 
‘Pessalortica, Giuseppe Berardi, ‘Arcivescovo eletto di 'Nieea, 
Ignazio Eyzaguirre, Protonotario Apostolico, e ‘Monsignor 

Giacomo Cattani con la qualifica di segretario. - 


"il rappresentante prussiano ‘a Roma. — Circa 
il mezzogiorno del trascorso istibato ‘S. 'E. il sig.\generale 
de Wilisen ebbe l' onore di .essere.riceyuto in udienza 
dalla Santità di*Nostro Signore , cui presentò leettere, 
con le ‘quali è ‘accreditato inviato straordinario e muni- 
stro" plenipotenziario ‘di ‘$.'M. il ‘Re di Prussia presso la 
Sknta ‘Sede. La Santità Stia ‘accolse 1° illustre personaggio 
con' l'usata ‘benevolenza. 


Mon Vi ‘@idate della Gazzetta Ufficiale. — Chi non 
Hiborda'il tocco ‘sdégnoso , col quale la Gazzetta Uffi- 
ciale smentiva nel gennaio'‘seorso il Diritto ‘ela Di- 
scussione,, negando che il ministro. delle finanze avesse 

ai tratto cambiàli su'Parigi colla firma di pubblici fam- 
zibnari? E se ‘ora noi annunziassimo , serive la. Discus- 
stone del 18 di febbraio, che yi è alcuno, ‘il quale può dar 
la prova che anche dopo quella solenne dichiarazione 
sidro tratte simili cambiali su Parigi, dal tesoro, colla 
fitma di ‘un alto impiegato, è talvolta, persino. per somme 
ridicole, di poche centinaia di franchi, a tre.o quattro 
mesi di data ? 


IL nuovo Manposto. PIRRATSA TO LAT INO-ITÀ- 
LIANO E ITALIANO-LATINO, arricchito :di oltre 
tre mila ‘vocaboli tratti dalle opere di Che- 
rubini, Vallauri, Bazzarini , Bellini, Manuz- 
zi, ecc., per cura del prof. PaoLo (Dr-Paoti. 
Milano, presso Giac.* Gnocchi libraio , 1861 , 
in-8° piccolo. i 


Se ivi‘ra libro, afcui sia richiesta tutta quella 
perfezione, cheisi. può ottenere:nelle cose umane, 
questo sè scertamentè il :dizionario , che si ‘vuole 
mettere ‘nelle ‘mani dei fanciulli, che studiano 
i ‘primi ‘rudimenti della lingua latina. ‘Impereioc- 
chè «questi principianti si ‘bevono vallegramente 
gli errori, che per ignoranza o per negligenza 
sieno caduti dalla penna dell’ Autore; e assai 
malagevolmente seme ricredono, anche fatti gran- 
dicelli. ‘Di ‘questa (grande verità pare non' fosse 
abbastanza ‘persuaso il ‘professore Paalo De- 
Paoli, quando n! accinse a compilare questo 
suo Vocabolario. Vero è, che nella prefazione 
egli confessa ‘di essersi ‘giovato delle fatiche dei 
passati vocabolaristi. Ma, qual-che-ne sia la ca- 
gione, egli ‘non è riuscito a far ‘meglio dei suoi 
predecessori ) siccome. appare dai*pochi appunti, 
che noi andremo.facendo: qui appresso. 

‘Acpag. 10 della parte ‘latino-italiana noi leg- 
giamo ‘absci-dere , di, ssum, e poscia -absc-indere, 
idi ’ issum. Dove sono due errori ; il primo nel 
supino del verbo #bscidere ‘che vuol essere absci- 
sum, non abscissum; il secondo nella quantità 
del passato di abscindere, che debbe, avere la.se- 
conda breve e non lunga, come è segnata dal 
compilatore. 


Grassazione. — Sentiamo che questa notte, dice il 
Patviota.del AT, a poche miglia.da, Parma, .{u,tentato 
un furto, per.eseguire il, quale diciotto dadri, vestiti , di 
cesì, con cappelli, all'uso. carabiniere, batterono alla porta 
delta casa presa di mira, e non essendo ad essi.stato 
aperto , l' atterrarono. Ma, appena entrati vi trovarono 
p crofi qrererti i st $ieurezza, the stavano*aspettan- 
dili.‘T ‘capé’bazida viste le guafdie, scaricò allora la sua 
atitaà'da fuoco “suna di gneste ; e ‘la-stese cadavere al 
sido. ‘Qui s'impeenò ima ‘mischia tra quelle-ed:i.dadri, 
deilquali: quattro ‘rimasero ‘gravemente feriti ed’ arrestati. 
PAititorità si' recò Sal'toogo ‘appenaavuta notizia delP'ae- 
caduto, ed ora sta istruendone il processo. 


"TafferaglinéHe carteri Wi Catania. — Feggesi 
nell'opinione: del 2: è Uni dispaccio da Catania (Sicilia) 
in''data “del ‘17% corrente “reca :' Una‘ perquisizione ! fattar 
riegli “iltimi ‘giorni alle ‘carceri ‘ha-portatoPautorità! afla 
stbperta*di ‘una! quantità di ‘pugnali pali ‘di ferro armi 
diverse e Lime! Pdétentiti ‘delusi nei loro ‘disegni ‘hanno 
aggredito il guatditino di ‘servizio: per toglierglivle @hiavi. 
Né'lsuceesse mina) dotta © nella quale il ‘gnardiano’ éd “un 
dètenuto ‘rimasero feriti ; ‘il ‘detenuto eravemente “alla 
testa ‘colpito! dal’ mazzo delle chiavi. Aecorsi “al ‘rumore 
gli<altri! guafdîani | ‘si è riuscito a chiudere -Ja' porta ‘del 
càttere. Il'ditettore, inséspettito di' sì grave fatto; ‘averido 
Gtditiato ‘16‘scorfibero’dell'interò' bagno e fatto gettare in 
altia ‘fitto il'‘Instrico , si‘sono trovati sotto‘ un ‘deposito 
d'atimi ed‘uti’‘profondo sotterrarieo preparato”ad ‘evadere. 
batramiguillità‘fon è‘stàta punto turbata ». 


«CAMERA -DEI-DEPUPATI 
“Tornata del°2% ‘di febbraio ‘4863. 
Presidenza. Teechio, 


_''iLa lofmata è aperta ad ‘m'ora e 172 pom. colla dettira 
èd'aipprovazione del processo verbale della tornata ante 
©bderite, Si ‘Teggono petizioni , parecchie ‘delle. quali sono 
dichiarate d'urgenza ; e si annunziano omaggi. Non. .es- 
sendo la Camera in numero , si precede «quindi ‘all’ ap- 

pello nominale. 

Dopo molto aspettare, il Presidente annunzia che L'or- 
ttine-del  gidino porta“ il'‘seguito’ della “discàssione ‘sul 
Tela T' esercizio ‘1863 del ‘ministero dei lavori 
ici, i oh 

;Capone (con forza). Si è fatio l'appellomominale, e | 
Auttavia la Gamera non è in, numero. Signori , sivtratta 
di itose:‘tiroppo himportanti , pda ‘mon *doversi*!discutere 
qiando mélla Camera ‘non e'è il'mumero” legale? D' altro 
lato il paese bid" si occupa di questo. 

_. Si fa il contrappello ,. dopo il quale.si.riconosce che la 

Gamera non è in.numero. Ma qui'.dobbiamo:-notarexun 

ipiocolo incidente. avvenuto durante: ilcontrappello» Ibde- 
patatòo Paterntstro ;' visto: nelgiornale;vla Stampa, il/suo 


quando non vi: si aggiunga la parola aurium, 
come leggesi in Plauto (Pseud. 1,,5, 54): Fac... 
vacivas aedes aurium. 

Arpag. 47: Caedere  caecidi, caesum ... Tuasl, 
Vendere Lall'incanto. .Qui:;abbiamo ;. nueva- 
mente due. spropositi ; uno. nel,.saecidi che,..deesi 
scrivere :senza..dittongo ; l’altro, nella strana :sì- 
gnifieazione, che il. signor De-Paoli, attribuisce; al 
verbo caedere..I latini scrivevano, caedere.pignora, 
volendo significare quello che agl'italiani è ven- 
dere all’ incanto. 

«Axpag. 184: Coepi,. isti, isse, Cominciai.. Que- 
sto yerbo. difettivo avendo ad un tempo la,si- 
gnificazione, del presente e. del«passato,, era. da 
scriversi : . Cominciare, .ovyero. io...comincio e. :c0- 
minciai. 

Arpag. 205 :*Aihib pendere. Si corregga : sNihili 
pendere. 

Da questo piccolo saggio i nostri lettori pos- 
sono giudicare dell’accuratezza, (con cui fu com- 
pilata:la/prima parte di questo dizionario. Ve- 
niamo ora alla parte ‘italiano-latina. 


| Nella pagina 1° leggesi: Abbaino..... Luvellum. 
Non sapremmo davvero a qual lingua appartenga 
questa voce latina di nuovo conio, che è la tra- 
duzione letterale del Lusel dei Piemontesi è dei 
Lombardi. Diteci la verità, signor professore De- 
Paoli.‘Avete raspato per-avventura'-nella mon- 
diglia “del Pncange, per trarne ‘fuori questo 
Luxellum; ovvero l’avete-voi' cavatoda-qual 
‘che -tarlata’-pergamena' ‘del medio evò ?Non-oc- 
‘corre | che vi' diciamo ; ‘che questi non ‘sono i 
classici da consultatsi; quando si voglia.compi- 
lare un vocabolario per fanciulli! dove tutto 
debb'essere oro di coppella. 


CA pag. 38: Ambulanza...... Manipulus vehicula- 
rius — Xenodochewm' militare; mobile. Affè di Dio, 
hesil signori DerRaolisnon,è moltosfelice, 
-quando si sforza: di: significare con.speriftasi la- 
‘tine i'vocaboli italiani‘moderni. Il*dizionariomi- 
stomestra quelli dei doputati che risultarono assenti nella | litare ‘definisce l'ambulanza. un’ luogo, posto a 
Aohitata di ‘ieri, ida e si'lagna col'dep.Botighi, diret- | piccola' distanza dei corpi dell'esercito che” combat- 
ore di. quel giornale, del. brutto. scherzo fattogli .amno- [;40n0,-al, quale. ricorrono i soldati,feriti, pen avere: le 


pnime cure, ece. Ora la locuzione mu TR 
hiowdarius vale italianamente : compagnia di carri 
o ‘appartenente ai carri, e non ‘ha punto chesfare 
colle nostre ambulante. Quanto poi. a Xenodochey 
tutti sanno ‘che significa aspedale dei forestieri ; 
enon ifa perciò al caso nostro. ‘Nai diremmo ir. 
vece: Valetudinarium castvense. } atta 

A ‘pag. 64: Assoldare..... metcede arce 
gnor compilatore'! Assoldare vale 


di Sii 
î sol. 
dati. Quindi la vostra ‘frase arri vr aceettarsi 
per ‘buona, quando ‘non vi sia accoppiata la vare | 
milites corti eRsatte 


t 
i 


Non ci stenderemo oltre ‘la lettera ‘4, 


a nostro credere, Ìl fin Eu detto dosi. 
avesse agio e pazienza da leggere tt ‘dizio 
nario, potrebbe spigolare delle buone dozzine di 
spropositi, che -rendone «questo libro dannoso 
agli scolari. Laonde confortiamo il 
De-Paoli a rifare il suo Nba a tal Nve- 
dere meglio ‘al vantaggio dei buoni stu K lalla 


re 


sua fama lettera 





DISPAOCI ‘BLBETTREICI ‘PRIVATI 
(Agenzia Stefant) | 
Alessandria, 19 febbraio. 
Ismail è partito per Costantinopali. 1 K 
Londra, ,20, fehbzaio. sin 
Lord Ellenborongh farà questa (sera ;jun' i 
sugli affari della Polonia e sulla, convenzione russo-prus- 
siana. rh 
Costantinopoli , ‘20 febbraio. 
L'affare delle armi. è terminato :.verrà reso il basti 
mento che era dla di nibmbo edi Tinto, At 5, 
Cracovia , 20 febbraio. 
\Lo Czaz dice che l’attaceo.dei Russi contro Straszow. 
fu respinto, e alga irnizinat b 
Bukarost,,, 19. fehbwaio. 
La discussione dell'indirizzo solleyò. delle sc 
stose. Gli oratori dell'opposizione si, sono pus pose 
lentamente contro l’ingerenza ‘delle Potenze str 
gli affari dei' Principati , ‘dichiararono che la'Cameéì 
voterà il bilancio, e chiesero «che venga posto ‘im Lesecu- 
zione il. voto emesso;dat divano 4887, con cui,si.doman- 
appartenere 







daya.che il Sovrano dei Pripcipati. dayesse 

ad una dinastia straniera. | cho 
L'agitazione è limitata alla sola Assemblea.‘ A) difuori 

di essa tutto*è ‘tranquillo. | © Not siutto fa | 


(49 ottobre. GIRI 
toa Parigi ,20/febbiaio. 
Notizie di Borsa.’ Corone 
(€Ehiusura) 189190. 
Fondi francesi 3 0. . . 
Pio da sh DO i die 
, Konsolidati inglesi né 
Prestito, italiano 1861 '5.0)0 
n Kalori, diversi. 


cAzioni;del Credito 





Id. 

Jd. id. Austriache 

Td. id. Romane 
Obligaz. id. old, 





»:Costantinopol 
ir presidente del Gran 


(Safety Effendi fu, namipato. 
«commercio ; 


Gongiglio; Edem-pascià ministro, 


pascià ministro della giustizia. 
Gl' inviati montenegrini arrivarono oggi. 
Napoli, 20. 
‘ "Anche iersera pochi: studenti: seguiti da un;centipàio di 
popolani, percorsero Toledo, gridando; tf a la_Polonia! 
‘ aplorità. | 


Si dispersero tosto; senza interyento, no 
Ò lire pp 
’ Î bl $ 41! ; 


v ri Li = ; - POT sti 
Borsa di Torino del 20! febbrato 1663: 


h fo cabala ) 
Consolidato 5. p. 010.,C, d. gi, js] 60 199% 
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; Qt enti 
chiusa a 69 10. 
MMM 






-Il Municipio di Caltagi 
danneggiati dal mpeg so) 








“Ritratto del CaviT. VALLAURIE 


.Jn placca intiera L, 8—Jn for 
Vendibile dal. libraio. Sohellint 
“ta Aia n i io, $abellino, Li 
Si spedisce franco.contro, Vaglia Pogale 1. 





radi. 





1863 — ANNO XVI — N. 45 c. 10, le Feste c. 5. 
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PREZZO. DELL'ASSOCIAZIONE | LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 

















TOMAO |, PROVINCIR ED 189830 
Bn anno. .L. 34 [No TRA In Torio all’Uffirio del‘Giornale, vial della Zecca, 
Gal niéni . . >» 13 Ù iù SII, ‘ ie casa Birago Mii î terrenò, riale ness 
perte TERISIREE $$ ‘© sig. Alessandro Befaoi, via del Seminario, Ne 4985 
Perogii Stati Austrizei, Francia © Svizzera: i Di "ti in; Penne dell ibrelo Ruigi Manuelik Ja Mar 
© nano. L. w, Sei medi E° 49. Pre megi lu Il fi bi 3 Î { poli alla Libreria Î uceese st ano D ne, strada 
si giorni e pt prc cor durrinpe JA. iP S| I, | edina, No. 64, Quoni  LISDIOZE Bissania 
angunzi pare mi Nalna 0 spazio di lineà i 0%) lusso d OMO sent oc OM Selle Non n iero etere e pieghi te non frame. 
de] t î [* 7 i ì on Oi manoseritt, — 
pui anime. | °° DELLA RELIGIONE (COLLA CIVILTA’ di SE 
Ubi Petrus, idi Fcsiesia. Fortiter et suaviter. 
$. Amor. 


i bf 


| Sa, VII. 













î nvidia Agg rr 
“mandò in fretta alla "Soetoid operaia , thriedendo 
del pane. Ciò dimostra if gran concorso a quella 
festa da ballo, e la natura dei concorrenti! Pen- 
sando che in Napoli manca il pane perfino a 
Corte , ricorre a meimoria ciò che San Gregorio 
Magno scriveva nelle sue Epistole (.v;.10): Quis 
ir irrice eiziinati | (MAG dert@mi NON lugeat quae... gladiis tra- 
Msi (Tertisi ni] dita y pene iam, non habet; qui in ea vivant, et 


tamen. habet quotidie: qui moriantur ? 


SOMMARIO: 21 nostro Sdulo Podi Pio TX Pio IX n e- 
e l'Italia nel Parlamento inglese :— Appello dì un 
consigliere comunale a S. E. il sig. ministro guar- 
dasigitli — Lettere parigine — I matrimoni tra. con- 
sanguinei — Un frate cavaliere delizia dei prote- 
stanti — Notizie — Assemblea popolare a Milano în 
favore della Polonia. 


Napoli; ma perchè. not si disse. squanti 






bruciati,  squartati insieme ‘coî loro villaggi e. 
con le loro case? I più discreti computi recano 
il numero! dei prodi riapoletani. vceisi \da', Pie- 
monfesi a settemila, e non è dettò troppo; Ela 
faccenda del voler menar via. il Papa da. Roma 
e trasportarlo a Malta poteva essere più verge-, 
gnosi è scempia ? Quando è purè: ben provato 
il governo inglese essere stato .il. primo a desi- 
derare ‘6d'approvare l’ occupazione; francese di; 
(Roma! E però aveva ben ragione lil ministro. 
francese di meravigliarsi che l'Inghilterra  fa- 
cesse tanto romore per quest’occupazione: da lei 
primieramente voluta e-lodata. E..il presente rei 
d’Italia è forse fermo sul suo: itrono?. Anche, 
Carlo Alberto s'era fatto re di Lombardia; ma; 
appena gl’ Austriaci s° avvicinarono «a» Milano; i 
Milanesi gli ‘trassero contro e lo fecero. brutta- 
mente scappare; così forse ‘avverrebbe se, simili 
eventi di' nuovo s’ avverasséro.: Il nobile ; lord 
nella prima tornata disse:/— Confesso che. il ye- 
der due gloriose: nazioni come l’Atalia e la Gue- 
cia yisorte mi dà gran piacere, e pensando che 
l'Inghilterra. molto fece per ridar;loro.la, libertà, 
quasi ne inorgoglisco. — Ma, dow. è dunque, que-, 
sta libertà:in Italia ? Dove lalfelicità, la prospe+, 
rità; la quiete!? In: una; lettera. da, Palermo, nel 
l'Observer.è datto: :ché .cento garibaldiani ;ora 
gemono in quelle, carceri, nudi, affamati, mal: 
menati. Non. è (il,governo italiano. avvolto nella 
più orribile. rovina; finanziaria ? E .il, governo 
non è costretto fare il più. grosso; imprestito, che 
le più fiorenti;e gnandi nazioni, mai; facessero? 
E} Inghilterra che guadagnò! dall’ Italia ?. Il no- 
bile lord non potè pure con la sua intercessione, 
ottenere che. fosse. liberato un inglese , il signor 
Bishop ; condannato, ai, lavori forzati, per una 
bagattella.. Egli non dirà, molte..altre cose. che 
potrebbe aggiungere. per mostrare le grandi mi- 
serie d’Italia; ma .il tempo presto.verràquando 
l'Inghilterra, metterà davyero, in atto il tanto 
vantato principio; del non, intervento». :.... 
Lord: Russell; rispondendo all’ interpellanza , 
cominciò dal lodare ,il muovo. Regno .d' Italia; 
1°. Perchè ha un florido ‘e crescente commercio 
(Ogni giorno la Gazzetta Uffiedale del-regno non 
fa che annunziare fallimenti !.) 3.2° Perchè acqui- 
sta sempre maggiore ricchezza, (Voleva dire, per- 
chè ogni, anno; fa. nuovi! debiti, e ora sta per 
farne uno di 700, milioni effettivi !.); 3°, Perchè 
gode, libere. istituzioni ( E,, poteva, aggiuugene , 
lord; Russell, che, queste. libere istituzioni per- 
mettono. di sostenere «in, prigione per trenta mesi 
l’ Eminentissime, Cardinale De Angelis; senza, 
nè potendovi riuscire, se ne vendicano ingiurian- | PP9cesso e, senza giudizio !.),; 4° Perché gode un 
dolo © calunniandolo villanamente. Così fece an- | Parlamento (IL quale non. è, mai in, numero, è 
cora ; il 17 di febbraio il: conte John Russell: | IRYeCe di par lare, va, a fare. il carnevalone a Mi- 
nella Camera dei Lordi, dove sorse: difensore | lano) ;.9° Perchè, gode. una, stampa, in, cui Ja, 
dei ‘rivoluzionari, ‘e calunmiatore’ del ‘voverno’ || @t#ca snenerta; la, più. estesa Libertà: (Domanda-, 
Pontificio. 1-0» {tor al'Zeet-di, Bologna s: chain 4ue-app% ehha 
In quella tornata lord Normanby mosse inter- | Ventiquattro, processi,;.-al (Contemporanei da 
pellanze sulle cose d’Italia. Ecco il sunto del | renze; che mei ebbe) yentitrò, all'Italia e, Popolo, 
suo discorso.come.ci viene oggi recato. dai gior: || di Milano sali Movimento, di, Genoya,,.€, 2, pr 
nalî inglesi: « Lord: Normanby dice essere stato [Ali menti mo Ao Sy Re” Mt 
‘meravigliato‘e vaddolorato; leggendo i. dispacci: | ÎN che scosa. consiste, 12124408 RIA: 0. 
pubblicati dal governo inglese intorno alle cose | Lord: Russell rom negava che: in, mezzo alle; 
d’Italia, Tutti i fatti vi sono travisati , falsificati | riochesze 6d ialle «delizie \ del regno. d'>Italia;.ci 
od ingranditi;. onde al governo francese fu assai: fossero! certe) itaccherelle 5. come) aodire,: sete 
agevole disdirli è correggerli. Niuno fu mai più |, rhila fucilati,; quarantamila' prigionieri ‘centomila, 
ingannato. e aggirato. come lord. John Russell, | esuli; undici villaggi abbruciati,. e tranne , e’ 
ingiustizie’, è la più terribile schiavitù, quella 


ed'‘il-signor 0do Russell. In quei dispacci dir.| pani “vale lodi | 
cevasi essere soli 500 briganti nel regno di)| della: coscienza. Ma :sòggiungeva» lord Russell :. 








AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Un esempio del vero italiano abbiamo in quella 
grande contessa Matilde, che confondeva in un 
medesimo amore la Chiesa e l’Italia, e diceva: 
— Ecclesiae. unus amor mea corda refovit. — Ita- 
liaeque meae (Domniz., Vita Mathild..). Noi pure 
sentiamo in ‘cuore questi due: santi ‘affetti: la 
Chiesa e ta patria, Pio IX e l'Italia; ma per 
amare veracemente l’Italia dobbiamo essere tutti 
di Pio IX, che è il solo, il grande, il vero Ita- 
liano, e senza di cui la nostra patria sarebbe 
ingoiata 0, dalla Francia, o.dalla. Germania. Per 
Pio-IX. l’Italia ‘vive, e le più gloriose pagine 
dell'odierna sua storia saranno quelle che riflet- 
tono îl Papato, e riferiscono gli annali di Roma 
cattolica. Stringiamoci adunque al nostro Santo 
Padre, e soccorriamolo ; certi, di fare non solo 
un’opera santa, quale si addice ai figli di Santa 
Chiesa ,: ma ;eziandio un'opera. eminentemente 
italiana, secondo il dovere. di ottimi cittadini. 

Un. parroco della. diocesi di Susa, in ringra- 
ziamento di. alcunì favori ottenuti ad interces- 
sione della Gran Madre di ‘Dio, invocata sotto il 
titolo Aurilium Christianorum , offre L...30 per 
l'edificazione della nuoya chiesa; di Spoleto — Da 
Buriasco un sacerdote manda al glorioso Sommo. 
Pontefice e Re, Pio IX, L. 15 (nona offerta); e 
per il nuovo tempio di Spolete, L.. 5 (seconda 
offerta) per, alcune. grazie specialissime — Una 
vedova, per il. Danaro. di.San Pietro, L. 10; per. 
la Madonna di Spoleto L. 20 — Da Perugia L,. 5. 
Santo Padre, la. vostra. Benedizione guardi due 
vostri giovani figli dalle insidie. degli operàì d’i- 
niquità — Due sposi di.Cento, L, 10—.L. 5 per 
l'erezione della chiesa di Spoleto per. ottenere 
una grazia, e L. 6. pel Danaro di S. Pietro, se-. 
conda offerta di Domenico Ceppa. 

Tre sacerdoti di Andora (Albenga) fanno la 
piccola offerta di L. 15 — Sedici giovanette di 
Pellestrina, diocesi di Chioggia, con a capo la 
loro istitutrice , ‘offrono al Santo Padre la tenue 
somma di fr. 8, frutto de' loro piccoli risparmi, 
implorando la di lui Benedizione, facendo voti 
per la conversione dei tristi, pel trionfo della 
Sanita Chiesa ed esaltamento del tanto angustiato 
ed oppresso immortale Pontefice-Re -— Scudi 50, 
terza offerta di na signora d'Ancona, prostrata, 
ai piedi di Swua'Santità, ne implora l’Apostolica 
Beriedizione — Un devoto della S. Sede, sc. 1 50 
— Um povero impiegato per il mese di gennaio, 
baiocchi 30 — Un pover'uomo, bai. 10 — Mo- 
dena. N. N. ex voto per grazia ricevuta e per 
altra da ricevere, L. 200 — Al Magrio Pio Pon- 
tefice e Re una madre di famiglia L. 20, implo- 
rando l’Apostolica Benedizione sù di sè, suo ma- 
rito ‘e quatro figlie — N. N. lire 5 82 al Santo 
Padre Pio IX Pontefice e Re. ; 

“Rimini. A. Curdi offre nuovamente. per l’obolo | 
di San Pietro a Pio IX L. 30, a confusione dei 
suoi calunpiatori — In emenda di 43 centesimi, 
ché sorpreso non ardì negare alla ‘colletta pei 
davneggiati dal brigantaggio, L. 1.60 + Perugia.. 
Siamo oppressi nel. silenzio, solleviamo una pre- 
ghiera , ecc. ,, L. 10.— Napoli. Carlo. Greco, im-. 
plorando. l’Apostolica Renedizione, offre. al Santo 
Padre L. 20. do e 

——214Àk_zkz@_—_"mnmn"etorecmo anno dz 

Il Popolo d' Italia, del 17 di febbraiò’, ci rac- 
conta che nella festa da ballo ‘data’ in Napoli 
dalla Duchessa di Genova mantò pane È si 





Ci giunge da Genova un libro. intitolato: La. 
Roma dell’Italia Nuova. L'autore, che @ il signor 
Luigi Nascimbene, dimostra al Parlamento Na- 
zionale : 1° Che l’ Italia, potenza terrestre e ma- 
rittima; ha d'uopo di una capitale con porto ; 
2° Che nessuna città d’Italia si trova in condi- 
zione di poter soddisfare ai bisogni della capi. 
tale del regno unito (cioè il regno d'Italia); 
3° Che la Spezia è, per la sua postura, la più 
acconcia ed eccellente sede. del governo del Re- 
gno ». Afferratela, afferrateta, diremo ai. depu- 
tati, col signor Nascimbene nella dedica del suo 
scritto. 
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PIO IX. E L'ITALIA 
NEL PARLAMENTO INGLESE 


Pochi giornì sono ùn onorevole membro della 
Camera dei Comuni, il signor Pope Hennessy, 
definiva ne’ seguenti termini la. politica inglese 
riguardo, al. nostro. Santo Padre Pio IX. « La 
‘politica inglese nella; questione romana--è stata 
dal principio alla- fine una vergogna (@ disgrace), 
essa fu incoerente e debole; essa non fu che 
una serie di errori ». Siccome l'Inghilterra erà 
mossa nella sua politica da secondi fini e. da 
subdole intenzioni, così doveva-necessariamente 
prendere diversi, aspetti, e vestire or una; or 
l’altra. sembianza,.a seconda dei tempi, 

Nel 1849. la politica. inglese era favorevole al 
Papa e al suo dominio temporale. In un dispac- 
cio indirizzato a Lord Normanby, il 27 marzo 
1849, lord Palmerston parlava « del profondo. 
dispiacere, col quale il governo di Sua Maestà 
ha saputo la. proclamazione della Repubblica a 
Roma ». E non molto prima lo. stesso lord Pal- 
merston, addi 9 marzo 1849, avea scritto a lord 
Normanby: «Sua Maestà ha parecchi milioni di 
sudditi cattolici, e- il governo britannico deve 
perciò, sotto il punto di vista degl’interessi bri- 
tannici , desiderare che il Papa sia posto in una 
tale. posizione. temporale, che possa agire. con 
un'intera indipendenza nell’ esercizio, delle, sue 
funzioni spirituali » . 

Ma, avvenuta la ristorazione Pontificia, i mini» 
strî inglesi vollano casacca, e si adoprano' in! 
tutte. le guise per risuscitare. una rivoluzione 
in Roma, è spodestare il. nostro Santo Padre; 






























































rano stati da' soldati piemontesi ammazzati, ab-- xa a 





1980 


«lo credo che in..Inghilterra non dobbiamo oc- 
cuparei dei particolari dell’ interna amministra 
zione d'Italia » (Applausi). E. Siccome lord 
Normanby poli 
vantamila soldati non napoletani,..lord Russell 
conchiuse : © L'Italia è una nazione indipen- 
dente, e come tale deve essere trattata e rispet. 
tata al pari di qualanque libera e stabile Po- 
tenza ». è <a 
Or perchè il ministro inglese non applicò la 
sua teoria al governo Pontificio ? Perchè non con- 
siderò Roma come uno Stato indipendente, che 
deve essere rispettato dagli altri governi ? Per- 





© chè si occupò dei particolari dell'interna ammimi- 


strazione romana? Perchè ne criticò gli eccessi 2... 
Ma questi eccessi quali sono? Udite. "A 

Lord John Russell vuole distrutto il dominio 
temporale del Papa; perchè a Roma « nelle scuole 
non si'può darè altra edueazione che la cattolica 
romana »;'e perchè « non si permette alla stampa 
alcuna discussione atta a-porre il dubbio nella 
mente de’ cattolici». Il regno d'Italia è caro ai 
protestanti, perchè vi si può liberamente be- 
stemmiare il Cattolicismo, favorire l'eresia, pro- 
fessare l’Alcorano, far di tutto, fuorchè negare 
l’assoluzione agli indegni, sospendere i preti ri- 
belli} ‘e rigettare i canonici che non meritano 
um benefizio.» Ma il Santo Padre Pio IX. dee ve- 
nire esautorato, perchè condanna gli eretici, pro- 
clama i ‘dogmi, e prescrive le regole della fede 
e della' morale. Ora simili accuse contro il Papa 
non ‘servono invece a sostenerne la. causa e a 
provare ‘a’ cattolici la grande importanza della 
così detta questione Romana ? 

Lord John Russell chiamò. l'occupazione di 
Roma per parte della Francia un atto d’ ingiu- 
stizia; ed un atto di crudeltà. Ma pure i Fran- 
cesi'a Roma non fucilano nessuno, non abbru- 
ciano mai le case dei cittadini, e non si veggono 
obbligati a vivere in continua lotta con i Ro- 


mani. Abbiamo invece in Italia un’altra occupa- 


zione, la quale provoca una guerra lunga, una 
guerra crudele, e di questa lord Russell non 
vuol parlare, « perchè 1° Inghilterra non si deve 
occupare dei fatti particolari dell’ interna ammi- 
nistrazione italiana »: E intanto grida all’ ingiu- 
stizia ed alla crudeltà dell'occupazione francese 
in Roma! 

c Qual popolo è più mal governato del ro- 
mano? Quale più maltrattato, tenuto più nella 
ignoranza, e nella selvatichezza ? ». Queste do- 
mande ‘osò fare lord Russell nel febbraio del 
1863! Sì, egli osò. compiangere il popolo ro- 
mano, memitre ben altri popoli erano da com- 
piangersi, angariati, traditi, tormentati. Egli osò 
deplorare | ignoranza romana, in un tempo, in 
cui si deve a Roma se vivono ‘ancora in Italia 
le scienze e le belle arti, e se non è pienamente 
spenta la face della civiltà ! 

Ma lord Russell vuole il Papa in Inghilterra, 
epperciò si adopera perchè la rivoluzione lo 
cacci da Roma. Rispondendo a lord Normanby, 
il ministro inglese disse : «Quanto alla proposta 
dell'Inghilterra al Papa, che il mio nobil amico 
tanto condanna, io gli ricorderò essere stato 
primieramente il Papa che fece a sè venire il 
signor Odo Russell, e gli domandò se egli a 
vrebbe potuto ricoverarsi in alcuna terra in- 


glese. Ora noi, considerando il vènerabilevca> 
rattere del Papa, considerando che nella sua 


coscienza crede non poter governare secondo i 


principii delle società moderne, noi abbiam ere- 


duto d’offerirgli ospitalità, sapendo che in niun 
luogo sarebbe stato più sicuro e tranquillo, che 
nelle nostre terre (udite, udite). Il Papa se ne 
mostrò gratissimo al governo inglese, benchè 


dicesse non poter per allora ‘accettare L'offerta » . 


Lo stesso lord Russell parla di offerte fatte 
al Papa, e queste si possono difficilmente con- 
ciliare .con domande presentate dal Papa. Ad 
ogni modo noi crediamo che se Pio IX domani 
mettesse il piede sul territorio. britannico , gli 


Inglesi cesserebbero tosto dal combatterlo je 


ritornerebbero alla loro politica del 1849 quando 
dicevano, l'integrità degli Stati Romani necessaria 


| pretendere ( 


avea detto che in Napoli v' erano no- | 


all'indipendenza d'Italia; eprotestavano che. la 
stessa Rel rato lati fra i dir odi 
dere che il Papa fosse libero ‘è indipe 














Na | 


dente. 


ma mentre menano tanto baccano contro i Fran- 
cesì' che’ difendono il. Papa, mon riescono. ad 
altro” che -ad-indurli per principio d'onore a 
perseverare nella buona opera, ed. ad astenersi 
da tutto ciò che potrebbe dar ragione all'Inghil- 
terra riguardo ‘alla natura e alla sincerità della: 
difesa, e dell'occupazione francese. 
n n e 


APPELLO DI UN CONSIGLIERE COMUNALE 
A SE AL SIG. MINISTRO GUARDASIGILLI, 


Poichè non siamo più nei tempi lagrimandi 
della prepotente. aristocrazia, itantochè siamo 
lietissimi di mirare un semplice e povero dottor 
di medicina sul seggiolone della presidenza del 
Consiglio dei ministri, guidando il carro del 
regno d'Italia, il quale,.grazie. agli ordini 
nuovi, gode oggimai {lo vedono anche gli orbi) 
della massima indipendenza, regolarità e’ flori- 
dezza finanziaria a marcio dispetto di tutti quanti 
i:retrogradi e papisti, ecco che io nulla più che 
un consigliere comunale di un paesetto di Lom- 
bardia posso cimentarmi a levare la mia umile 
parola fino all'altezza di un gran ministro. del 


Re d'Italia, postochè, s'intende, abbia io pagato 


il bollo asia < 

Il motivo che a ciò m'induce è il bene dei 
miei compaesani, cui senza ledere punto il santo 
amore della patria grande, che è l’Italia una ed 
indivisibile, prediligo .quai. miei più prossimi 
compatrioti. E venerando io i tre titoli ond'è in- 
signita V. E., non dubito che, come ministro 
della giustizia, sarà pieno dello ‘zelo di far giu- 
stizia a tutti, ab homine usque ad pecus:,: dico 
persino ai clericali che nel linguaggio ministe- 
riale sono appunto l'ignobile pecus, e come mi- 
nistro della grazia vorrà concedere un tantin 
della sua grazia ad una buona popolazione, della 


quale mi faccio patrocinatore; e finalmente, 


come ministro dei culti, sì degnerà proteggere, 
o. almeno (chè.la discrizione è madre delle virtù) 
non impedire l'esercizio del culto cattolico-ro- 
mano, che dallo Statuto è. dichiarato dominante 
e religione dello Stato. Or ecco, al dir degli av- 
‘vocati, lo speciefatto. i 


Già da non poco tempo perdeva questa ‘ popo- | 


lazione il proprio parroco, e sospitava un nuovo 
padre ‘spirituale. Finalmente, quando' Dio volle, 


fu pubblicato il concorso delle | parrocchie .va-| 


canti; e Ja nomina di Monsignor Vicario Capi: 


tolare cadde su di un degno soggetto, di che. 


tutto andò in giolito il mio paese. Ma, ohimè! 


aspetta una settimana, un mese, due, tre mesi, 


e il muovo parroeo non viene. Può immaginare, 
Eccellenza (se pur le sublimi di lei oceupazioni 
le hanno! lasciato ancora la capacità di pensare 
ad un popolétto di campagna), la perturbazione 
degli, animi di questa buona gente, la quale ani- 
mata (con licenza!) dei sentimenti della cattolica 


fede considera primarii suoi bisogni ed interessi ‘ 


gli spirituali, e concentra nella sua Chiesa i più 
cari suoi affetti, e apprezza la presenza attiva di 
un buon parroco più che quella del sindaco, del 


prefetto e persino (perdoni, Eccellenza, dico solo 


così per dir come la pensino questi semplicioni), 
persino più d'un ministro. Vennero a consultarmi 
molti buoni padri di famiglia, che diconsi qua reg- 
gitori, per un certo lor sistema che tien del pa- 
triarcale; e vollero ch'io mi occupassi di questo 
per essi massimo affare, e investigassi il perchè 
‘e il come dî n tanto ritardo: Rd i0, mon.sapendo 
rifiutarmi alle loro'istanze , indagai e seppi che 
il ritardo era cagionato dalla sospensione del 
così. detto placet ministeriale di V. E. Spiegai la 
cosa a’ miei clienti. Deh, Eccellenza, non l'avessi 
mai fatto. Quella gente, abitualmente mansueta, 
‘tanto da parer impastata di lattemiele, mi ap- 
parve allora pregna del gaz più infiammabile. 
Ognuno faceva a chi me le spiattellasse più ri- 
sentite e grosse. E:che i curati'li fanno i Ve- 
scovi; e non i ministri del Re;.e che si è cat- 


tolici, ;\e non protestanti, i quali hanno i Re-. 
Papa; e che non, si tratta di vedere se i. reti. 


piacciano a que’ signori di Torino, i quali forse 
non adempiono nemmeno i primi doveri di buon 


cristiano, ma se piacciano ‘alla S. Madre Chiesa; 


e questo brutto vezzo di lasciar le popolazioni 
senza curati è un capriccio di que' tirannelli, 
‘che si chiaimano' prefetti ‘& ministri, e in effetto 


| 0 î CO 
 bitbon 


MUR. è DN, L Bi: 
| Torniamo a ripetere che dl li i inò 


‘bone, lo facciano giudicare dai tribunali; ma. se 


| ma zitto per carità! Non sapete quante spie fan 
la gironda? E se le vostre smargiassate gi 


nistro. E m'informai davvero. Consultai dap- 





debb'essera a nostri, 






















































la fanvda servitori del diavolo; ‘è che essi padri 
di famiglia si erano già informati qual fosse j 
parroco eletto dalla Curia, uomo pio e bravo,e 
d'altra parte quieto è încapace di dare la menoy: 


a qualsiasi governo; e che se fosse un 
3 un, brigante, il Vescovo non l’avré 
eletto, e se quei signori lo hanno per un ia 


non ha commesso nulla contro la legge, è una 
soperchieria impedirgli l'esercizio del suo santo 
ministero ; e che nemmeno sotto i Tedeschi, dej 
quali si dissero pic-e-pander, una somigliante ti. 
rannia non s'era mai vista..... Insomma io stava 
lì lì per dire: avete ragione. Però, Eccellenza, 
nol dissi; mon sono an merlo i0;-so ben io come. 
si vuole intesa la parola libertà in questi beatis. 
simi tempi. Anzi, appena die' giù quel bollore 
e subbisso, mi fei a dire: ma zitto, miei 


all'orecchio del nobilissimo prefetto o dell'ew 
‘lentissimo ministro, un mezzo reggimen 
bersaglieri viene ad ospitare in casa vostra, e 
‘alcuni di voi sono mandati all'albergo della pre-. 
tura, ed a, me stesso, solo, per avervi. ascoltato, 
si girà un, processo: misericordia! I Tedeschi? 
Sì, i Tedeschi, purchè non sì passasse a fatti, 
lasciavano spesso cianciare: ma altri let; altri. 
tempi; adesso, volete capirla? , domina la libertà, 
la libertà nuova. Finiamola: andate a casava re- 
citare il rosario ; ed io m'informerò , vedrò, 
farò quel che potrò.—Ho detto bene, Eccellenza? 
Non faccie per lodarmi, ma pure, com'ella vede, 
mi sono ingegnato a usare un linguaggio da mi- 


prima un sacerdote dei dintorni, il quale sem- 
pre pronto a fare quel po' di bene che può in 
opere di carità, ‘passa del resto tutta la'sua 
vita a studiare, sempre là nella sua cameruccia 
co' suoi libri di tutti i formati, e .cheto, riser- 
vato come un coniglio, Che è questo placet? gli 
chiesi. — Eh, caro mio, quando le leggi son 
fatte, o belle o brutte che sieno, non c'è a zit- 
tire. Chi vuol ‘saperne, legga i dottori, che ne. 
trattano exprofesso. Ce n'ha pet tutti i gusti: 
Ce n'ha di quelli, et, quidem barbassori; che 
propugnando i diritti della Chiesa, dipingono — 
questo placet come un’ usurpazione della prepo- > 
tenza governamentale; ed ecco qui fresca fresca 
un’opera di diritto canonico, che sto leggendo: 
Iuris ecclesiastici pubblici institutiones, auetore 
millo Tarquini. Romae, 1862. Ma non ma 
autori che sostengono a spada tratta il placet, e. 
l'ewequatur, e il veto dei governi laicali, in forza. 
delle quali ‘cose il diritto dell'autorità écelesia- 
stica all'elezione dei beneficiati diventa un ‘puro 
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nome, concentrandosi effettivamente ogni poter 
ecclesiastico nel governo civile, giusta quel ca- 
none proclamato da Luigi XIV, preso a modelli 
da non pochi governi che diconsi liberali: aut 
appartiene allo Stato, e lo Stato sono io. È vero 
questi autori furono e sono riprovati dalla Santa 
Sede; ma io (eh! badate bene) soggiungo subito, 
che però sono spprovatissimi della tel iosità — 
del regio ministero; e non ‘voglio fastidi. © 


E il buon e dotto sacerdotè. mi mostrò parec- 
chi fogli di un cessato giornale, ìl Conc 
nei quali l'abate Avignone, uno a punto dei 
canonici or ora fatti nominare dal stero ,. 
espone dottrine diametralmente opposte alle mas- 
sime ed alla pratica dell’attuale governo Na lu 
è prete ministeriale e tutto i passa ; sì. i 
scritto ciò uno dei preti clericali stava. 500. 
Altro che mitra! nemmeno il placet. per. una 
cppallania di Precotto. Ma se volete sapere (ri: 

10) come va adesso la faccenda del placet, 
leggete queste vd CO vi 
Pao 1863, de l'Osservatore Lemba 
‘produce una let i una prefetturà 
pr tera di una prefetturà ] 
un prete nominato co dalla Curia, 
dosi appunto di ci op 
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uma nella giustizia legale esi a tutte cc 
così ? Ma il buon dabindita pi voll 
‘altro; è mi licenziò dicendomi che mi riv 
vin: fessione. Mo ne anda 
ad ‘un avvocato di gran' vaglia, Ma si, , P 
non PIRA l’aria, cerca e ricerca, venni ad ap: 
‘purare la genuità di 4 pmi è 
cogaom f quella lettera ; toi È 
altre lettere di. tal genere, t ell te 
nore. L'avwocato 4 sa pon o tane 
di un. profassionista.ohe n0; 
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voglia rompersi il collo, non seppe però ritenersi 
dal far le più alte maraviglie;.e sputò tondo che 
qui il prefetto e il dicastero che lo indettò tra- 
scendevano il proprio mandato, ed erano fuori 
della legge. Primamente è ridicolo che sia chia- 
mato a giudicar della moralità di un parroco il 
sindaco. Credete che un Vescovo abbia ad eleg- 
gere un immorale? E se non vi fidate del Ve- 
scovo, vi fiderete del sindaco? Vi hanno certo 
de sindaci morali, ma ve ne ha di tali, che guai 
se dovessimo da essi apparar la morale. Sarebbe 
un domandar dal lupo come si diporta il pa- 
store. E poi qui si tratta della moralità speciale, 
propria di un parroco. E qual competenza, quale 
scienza a ciò ha il sindaco? Oh, quanto alla 
politica, gli è un altro paio di maniche. Però, 
non si denno già scrutare le opinioni, i senti- 


menti di un cittadino, ma solo esaminare i suoi | 


atti esterni e pubblici, se ostino alle leggi vi- 


genti ; altrimenti addio libertà di coscienza, addio . 


libertà di pensare, andiamo peggio che all'in- 
quisizione. E in un governo costituzionale sì può 
benissimo essere colla legge e appartenere alla 
opposizione contro il ministero. L'opposizione è 
anzi un elemento indispensabile del reggime co- 
stituzionale: cosa a cui non badano molti baggei, 
che appena sentono un desiderio di un ministro, 
tremano a verga, come se fossero ancora sotto 


un governo assolutissimo. Altronde i parrochi , 


non sono impiegati del governo, ma della Chiesa. 







































legalmente, non già che piaccia l'individuo al 


ingannati dalla parola placet. Ora, che c'entra il 


lasciar libero ai preti di cantarlo o no? Eppure, 
| diss io, so di-certo che un sindaco interpellò un 
parroco eletto dal Vescovo, se.avea. intenzione 
di cantar il Tedeum nel prossimo f. giugno. — 


emo adesso dai sindaci o dai prefetti? 


Troppo generica ed arbitraria è pure la ricerca, 
Se i nominati sieno avversi all’ attual ordine di 
cose. Quest’ ordine ‘attuale di cose è frase ela- 
stica, ambigua, indefinita. Che poi? Se noi av- 
vocati, per esempio, pensassimo e dicessimo che 


piature e melensaggini da disgradarne i Tedeschi, 
ci torranno perciò la firma? E che un prete 
pensi da prete, che giudichi in conformità del 
giudizio de’ suoi legittimi superiori, dell’ Episco- 
pato e della Santa Sede, chi può accagionarnelo 
legalmente.? .Purchè non. violi lo Statuto .e la 
legge, ha diritto di pensare e giudicare da par 
suo. Altrimenti converrà metter l’ anima sua 
soltanto in mano de’ preti scismatici , scomuni- 
cati, imitatori del Giuda Scariota. E se ciò fosse 
anche nell’intenzione del ministro dei culti, non 


è però del suo diritto il pretenderlo: la legge. 


vi è affatto estranea. — Dunque, signor avvo- 
| cato, che è a farsi nel caso nostro ? Sarebbe, io 
credo, a farsi un' appello alla giustizia ed equità 


e incostituzionali |. . ma eh, non mi nominate 
per carità, E. potreste aggiungere che, oltrechè 


temente impolitiche, poichè alla per fine le po- 
polazioni, che non hanno perduto il buon senso, 
capiscon bene che il tal parroco non darebbe 
fastidio al governo, nè col favorir ribellioni, nè 
coll’ eccitar ire politiche, ond'è che vedendosi 
prive del parroco, ch'è la cosa per loro più in- 
teressanté; finiranno col ‘concepir avversione al- 


già più che basta; e i preti, preti secondo le 
regole della Chiesa, saranno sempre i più utili 
veramente allo Stato, laddove il prete che tra- 
disce la sua vocazione non c' è ragione a credere 
che yoglia essere più fedele al Re che alla Chiesa, 
non ‘sarà altro che un fedel pagnottista , che si 


| ziniano. 


| pello è'bell'e fatto. O in un modo o nell'altro, 
arrazione, , A lei, signor ministro di giustizia , 


| uomo giusto, grazioso e da protettore del primo 
culto degl’ Italiani. Ma faccia presto, ne la prego, 

perchè quel bell' umore di Metastasio, dicea con 
nn verso artificiosamente duro: 


Pazienza offesa altin fassi furore. 


———— iil>-@ Qi 


metterà sempre dalla parte di chi’ gli offre di 
più, sia tedesco 0 francese, o monarchico o maz- 


Ebbene, ‘Eccellenza miliisteriale! Il mio ap- 
ragioni si trovano esposte in questa semplice 


i grazia e dei culti, a far.le parti sve, da 


H il placet null'altro importa che un nulla osta , 
. d-9 . ' 
ministero, Come molti pecoroni s immaginano , 


canto del Tedeum? Dov'è la legge che lo im- , 
ponga? Non ha anzi deciso il Parlamento di , 


Anche le intenzioni si esaminano? Ci confesse- : Orta 
! di Bismark per Napoleone III e per la sua po- 


in fatto di giurisprudenza si sono introdotte stor--- 


del signor ministro medesimo, perchè la faccia , 
| finita una volta con queste angherie estralegali , 


tali misure sono ingiuste, sono altresì eminen- , 


LETTERE PARIGINE 


Parigi , 19 febbraio, 
(Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Nulla 
ancora. è traspirato intorno ai divisamenti del- 
l'Imperatore riguardo alla questione polacca. 
Però vuolsi notare che tutto il giornalismo di 
qualunque sia colore è d'accordo nel biasimare 
più o meno severamente l’ intervento della Prus- 
sia. Quindi sarà impossibile al governo imperiale 
| di sottrarsi all’ esigenza di condannare l’ operato 
| del gabinetto di Berlino , e dovrà mettersi d’ac- 
i cordo coll’ Inghilterra e colla Russia. 
i D'altro lato si vede che il Re di Prussia si è 
| gittato ad occhi chiusi nelle braccia della Russia, 
\-e--pare disposto a bravare non, solo. 1’ opinione 
| del suo popolo, ma altresì l' opinione di tuttà 
; l'Europa concordemente contraria alla sua poli- 
‘| tica. Il telegrafo vi ‘avrà recato le risposte del 
! signor. Bismark alle interpellanze sulla conven- 
i zione colla Russia. Il ministro comincia dal dire 
che non vuole rispondere. Poscia, avvertendo 
che siffatto rifiuto avrebbe destato sospetti. peg- 
giori che qualunque risposta, si tenne sulle ge- 
i nerali, dicendo che il governo non seguita una 
politica russa, ma una politica prussiana ; e non 
i essere vero che sieno giunte al. governo rimo- 
! stranze delle Potenze estere. 


Ma havvi chi intravede qualche cosa di peggio 
‘i in questo contegno del Re di Prussia. Sapete 
‘ che la quistione tra esso lui e la Camera; rela- 
tiva all'armamento nazionale, è tuttavia pen- 
dente; e che nè l’una, nè l'altra parte vuol 
cedere. Ora si sospetta che il Re essendo risoluto 
di spuntarla, voglia pigliar occasione dal timore 
della rivoluzione nelle provincie polacche per 
concentrare le sue truppe, ed averle così alla 
mano per un colpo di Stato, e prima di correre 
in aiuto della Russia disfarsi della Camera dei 
Deputati con un Due Dicembre. In ogni caso ri- 
cordate ciò che vi dissi dell'entusiasmo del conte 


litica ! 

‘ Accennerò una notizia, non perchè sia vera, 
ma perchè dimostra in che stato di esacerbazione 
sieno gli animi. I novellieri spacciano che il go- 
verno imperiale ha già richiamato il nostro rap- 
presentante da Berlino, e che un corpo d'esercito 
ha già ordine di muoversi verso Ta frontiera del 
Reno . .. anzi è già per via..... Che furia! 

Il governo però è più occupato ora a preparare 
il terreno per le elezioni generali che gli stanno 
a cuore, più che l'intervento della Russia in Po- 
lonia. Ma di questo avrò occasione di parlarvi 
altra volta raccontando alcuni fatti, i quali pro- 
vano come il governo fa di tutto per lusingare 
gli elettori, e non si perita a commettere le più 
gravi ingiustizie per vedere tutto devoto al po- 
polo a scapito. perfino delle autorità costituite 
dal governo stesso. 


Si parla di grandi moti che stanno per iscop- 
piare ne' Principati Danubiani, dove sarebbero 
accorsi alcune migliaia dei soliti soldati della 
libertà cosmopoliti, che pigliano il nome di maz- 
ziniani o di garibaldini, od altro qualsiasi se- 
condo. i paesi e le circostanze. 

i In Grecia pare deciso che sarà proclamata la 
repubblica in mancanza di re. Ciò non sarà di- 
| scaro. certamente all’ Inghilterra, la quale non 
mancherà di proteggere la neonata repubblica ! 


| 

i .Si annunzia altresì che il Sultano ha mandato 
\ un corpo ‘d’ esercito verso le provincie Moldo- 
I Valacche. E tutto questo indica che un soccorso 
| sarà recato ai Polacchi, e che colà comincierà 


i la guerra europea, che da tanto tempo si teme, 


l’attuale governo; e di malcontenti ve m' ha:di | | si desidera. 


| ___ i 1 
| I MATRIMONI TRA CONSANGUINBI. + Leggiamo 
nei Resoconti ebdomadari dell’Accademia delle Scienze 
di Parigi, del 19 di gennaio 1863, quanto segue: 
« Il signor Balley, medico militare del corpo 
d'occupazione a Roma, indirizza una nota con- 
tenente alcune osservazioni che egli ha avuto 
‘occasione di fare sugli inconvenienti, delle. unioni 
consanguinee , unioni; dice egli, troppo spesso 
determinate « dal solo timore di veder passare 
ad estranei le sostanze di una famiglia ». 
€ Di queste osservazioni, in numero di quat- 
tro, una ‘tenderebbe a far ammettere , come al- 
cuni altri fatti già comunicati all'Accademia, che 
i tristi risultati di queste specie di unioni pos- 
sono non farsi sentire che alla seconda genera- 
zione. Dal matrimonio di un francese con una 
alemanna, amendue sani di corpo e di mente e 
è 


il marito conosciuto anche per un uomo intelli- 


gentissimo, nascono quattro figli; tre maschi, 


‘in. Sassari.saranno.a, 


di cui solamente il più giovine è nelle condi- 
zioni normali , il figlio primogenito essendo con- 
traffatto e il secondo sordo-muto; la figlia è 
mezza idiota. Or bene il padre era nato da un 
matrimonio tra cugini germani. i 

« Da un altro matrimonio tra cugini germani 
provengono due figli: uno maschio affetto nel 
nascere da albinismo, ed una figlia, la cui in- 


telligenza non è che imperfettissimamente svi- 
luppata. 


« In un altro matrimonio tra cugini germani, 
i primi figli nascono morti, i seguenti nascono 
contraffatti; un solo ne sopravvive, ed esso è 
piccolo, rachitico ed è stato soggetto, quasi fin 
dalla nascita, a una specie di corea. 

« Il quarto matrimonio, del pari tra cugini 
germani, non ha dato che due fanciulli -min- 
gherlini e poco intelligenti ». 


—_—— —— 


UN FRATE CAVALIERE DELIZIA DEI PROTESTANTI. 
— La Gazzetta Ufficiale del 21 febbraio ci fa sa- 
pere che il signor Pisanelli, ministro di grazia 
e giustizia, ha fatto cavaliere di S. Maurizio e 
Lazzaro il Padre Luigi Prota, Domenicano, pre- 
sidente della Società Emancipatrice del sncerdozio 
italiano in Napoli. Ora un giornale protestante di 
Londra, The colonial Church Chronicle Missionary 
Journal, descrivendo il movimento protestante ‘în 
Italia, fa grandi elogi della Società Emancipatrice 
del sacerdozio italiano, presieduta dal Domenicano 
Luigi Prota. Così si trovano perfettamente d’ac- 
cordo if signor Pisanelli e l'organo delle mis- 
sioni protestanti nel riconoscere i preclari me- 
riti del Domenicano Prota e della sua Società 
Emancipatrice. Non è però questo il solo caso; in 
cui il Pisanelli è d'accordo coi protestanti. Per- 
seguitando, come fa, i sacerdoti devoti alla Santa 
Sede, e premiando ì ribelli al Papa, il Pisanelli 
ha diritto alla riconoscenza del protestantesimo, 
come uno de' suoi più zelanti apostoli. 


e te 


Le spese autorizzate per decreto reale ammon- 
tarono nel 1860 sino a 224 milioni, nel 1861 
furono quasi di 50 milioni, nel 1862, nonostante 
che la Camera abbia quasi sempre seduto, e 
nonostante che sia stata pubblicata un’ appen- 
dice al bilancio, tuttavia furono stabilite per de- 
creto reale nuove e maggiori spese sino all’am- 
montare di oltre 16 milioni (Marco Minghetti, 
tornata del 14 febbraio, Atti Ufficiali, N° 1023, pa- 
gina 3979). 

Chi non è che non maravigli, vedendo che 
abbiamo nel bilancio per 110 milioni d’'impie- 
gati civili ; che abbiamo per 33 milioni di pen- 
sioni; che abbiamo per 10 milioni d’aspettative ! 
(Sensazione). Che se aggiutigete a questo le spese 
d'alloggio, di rappresentanza, di tramutamento 
di uffici, voi trovate ancora 30 altri milioni, e 
formate più che 180 milioni che ci costa la bu- 
rocrazia (Movimento) (Ibidem, pag. 3980). 


La burocrazia odierna, o signori, è una forma 
del socialismo. Quel socialismo che la borghesia 
ha tanto paventato , tre lustri or sono, quando 
sì presentava sanguinoso e lurido sulle piazze, 
essa lo ha accolto ed. accarezzato quando le 
parve uno strumento di ordine pubblico e d’in- 
gerenza governativa (Segni d' approvazione dalla 
sinistra e dal:centro ) (Ibidem, pag. 3980). 

L'Austria, che sembrava, in materia di fi- 
nanze, sull'orlo del precipizio, in oggi vi procede 
verso un ragionevole assestamento (Ibidem, pa- 
gina 3981). , 





NOTIZIE VARIE 


Il terzo giorno del carnevalone alla Camera 
dei Deputati. — Oggi è il terzo giorno che i nostri 
onorevoli, invece di tener seduta per provvedere alla 
situazione spaventosa delle finanze, fanno sciopero , € 
lasciano vuota la Camera di legno per pigliar Poni al 
carnevalone di Milano. Veramente è questo un fatto più 
unico che raro negli annali di tutti i Parlamenti passati 
di qualsiasi nazione. Abbiamo letto che Alessandro il 
Grande dormì una volta assai saporitamente poche ore 

rima di dare una gran battaglia. Ma non avevamo mai 
etto che uomini, che la pretendono a serii, osassero far 
tempone sull'orlo dell’abisso, come fanno in questo mo- 
mento i nostri impareggiabili onorevoli del palazzo Ca- 
rignano. 


Hl carnevalone del Senato. — Il Senato del Regno 
nella sua tornata del 21, non essendosi trovato in numero 

r deliberare, determinò di aggiornare le sue sedute a 
unedì prossimo per la continuazione dell'ordine del giorno 
prestabilito. 

Poveri frati! — I libri già appartenenti ai PP. Serviti . 
pplicati- all'Università degli studi della 
detta città di Sassari. Così un decreto reale. 


40 





PParlaiiento inglese. — Nel Parlamento ing 

au continta vicenda d' interpellanze dalle cose ve a) 
sico alle nostre, dalla Cocincina alla Polonia. Nella 
mera dei Comuni il signor Wyld chiede (e. si Canaan 
approva ) nella accenda della cessione delle isole tr 
che il governo debba presentar le relazioni : 1 sul da- 
narò atimualmente speso dalla Gramibretagra pet la pure: 
jione. di quelle isole dal 18417 al £864 ‘inclusive; 2° su 
danaro annualmente speso per le fortificazioni e pei la- 
vori militari delle sette isole dal 1817 pure al 1861, met- 
iaido da una parte le somme votate dal Parlamento fonio 
e dall'altra quelle fornite dal governo britannico ; d'@ 
le somme totali. fornite dal tesoro della Granbretagna per 
le spese degli Stati-Uniti delle isole Jonìe durante il pro- 


rettorato inglese. 


La Polonia. — ll Monde spera pace. pel centro è 
pel mezzodì dell'Europa se Francia e Austria sì daranno 
ia mano. Il giornale cattolico aggiunge che se la Francia 
è Aîistria si tendessero Ja mano sopra la Polonia restau- 
rata, i tre'Stati' cattolici formerebbero un'alleanza indis- 
solubile, dinanzi alla quale la Russia sarebbe costrelta ad 
umiliarsi. 


HI commercio dei erinolini, — Se le cifre non 
fossero lì per, provarlo, non si crederebbe guari , dice la 
Press di tick, a quale importauza sia salito il com- 
mereio dei crinolini! Si fanno ogni anno 4,800,000 libbre 
di ceréhi d'aceiaio per la Francia, 2.400,000 per l’Inghil- 
terra è 1,200,000 per il resto del miéndo. Questi cerchi 
sono ricoperti di un tessuto di cotone e si vendono 4 fr. 
®; cént. la libbra; .il che dà una media di 10;300,000-fr. 
per anno. Il cotone impiegato si vende L..30. per ogni 
100 ‘chilogrammi , ossia 1,200,000 lire. 


E sempre fueilazioni! — La 12° compagnia del 
po Gunleria prese ed: neeise i due briganti Francesco Lom- 
bardi è Celestino Addorisio : quest'ultimo era uno deglì 
eVhisi dal carcere di Montefusco. 

Precauzioni incomprensibili. — Togliamordal Cor- 
riere dell'Emilia in data di Bologna ; 19: « Domenica, 
nel vedere spiegare insolite forze di truppa sulle vie e. 
sile piazze, alcuni si chiedevano che mai fosse, non 
essendovi fra noi neppure il lontanissimo sospetto di di- 
mostiiazioni od altro; ma ci venne da qualcuno assicu- 
rato che erano venuti quegli ordini dalla Mecca; e. le 
autorità locali non fecero che eseguirli ». 


Meetings in favore della Polonia, — Si an- 
nunziano per domani; domenica, riunioni popolari a 
Milano e a Firenze in favore della Polonia. 


Libera Chiesa in libero Stato. — Leggiamo nella 
Nazione di Firenze del 19: « Ai mumicipi che delibera- 
rono di non pagare al predicatore della Quaresima il so- 
lito assegmamento qualora non benedieesse il Re, il Par- 
lamento ela Nazione, siamo lieti di aggiungere quello 
della città di Pistoia, che con partito del 26 gennaio p. p. 
incaricò il suo gonfaloniere, cav. Girolamo De’ Rossi, di 
partecipare al predicatore del Duomo la relativa delibe 
razione del ‘Consiglio generale ». I commenti sono inutili. 
Viva la dibera Chiesa in libero Stato! 


izoozia. — Un articolo del signor Caravelli, inse- 
rito nella Gazzetta Ufficiale, del 27, propone l'uso del 
mereurio per la cura di questa terribile malattia. ‘Egli 
dice doversi adottare l’uso della pomata mercuriale ado- 
| perandola così internamente come esternamente a seconda 
delle circostanze, e tante volte all’interno come all’ e- 
stertio contemporaneamente. Ma alla pomata mercuriale 
per uso interno dovrà combinarsi una dose di rabarbaro 
precisamente così : della pomata mereuriale grammi 6, 
polvere di rabarbaro grammi 12, che mescolati, saranno 
poi divisi in 6 parti viguali per apprestarsene una la mat- 
tina ed una la sera per 3 giorni consecutivi, A seconda 
dei casi si potrà ripetere e erescere o diminnire la dose 
a,giudizio del curante. Uso esterno: pomata mercuriale 
grammi 42 per quattro frizioni da praticarsi. una la mat- 
tina éd un’altra la sera nella parte superiore ed interna 
degl'interfemori anteriori è posteriori. La frizione sarà 
fatta-con un guanto, lavandosi prima la parte ov è indi- 
cato per agevolare l'assorbimento. 


L'ultimo giorno del carnevale a Firenzé, — 
INiltimo giorno del carnevale fra noi, dice la Nazione, 
del 18, non ‘potè avere quella festività ehe era da spe- 
rarsi, quantunque la stagione corresse, propizia. IH corso 
delle carrozze fu interrotto ben presto, e quell’ allegria, 
di‘cui si ‘avevano già i primi sintomi, di buon ora scom- 
parve. Catisa di ciò furono certe intemperanze che tur- 
barono la letizia comune, e fecero degenerare un diver- 
timento, che altrove è praticato senza alcun danno, in 
aperta offesa. Al getto dei confetti, o coriandoli, che si 
faceva dai carri e dai fiacres, una-mano di gente, in 
parte venuta al di fuori di Firenze, rispose scagliando 
patate vec pmenendo colpi ai pati a cilindro. e 
oMenditido Te' persone. AL i 
È dato (eni AI corso allora ST oriipe inte iere 
séra inoltrata, abbenchè la polizia arrestasse i 
N ifudiatcà p rrestasse alenni déi 





ASSEMBLEA POPOLARE A' MILANO 


IN FAVORE DELLA POLONIA 

“L'Umibà Italiana di Milano, del 21 di febbraio 
scrive: « L'onorevole deputato Ferrari, con sua 
lettera in data d'oggi, ci fa sapere che —.aven- 
dolo molti cittadini invitato .a presiedere an 
meeting per. attestare, la, nostra simpatia alla 
causa della Polonia, egli accettò questo onore 
per.la ragione che si tratta di provare in modo 
insolito che siamo liberi e degni di libertà. — 


« Se si ‘tratta di affermare tin 
nifestare la simpatia di un popolo, vers 
altro popolo che combatte per la libertà, l'ono- 


revole ì 
si fanno iniziatori del meeting, possono fare as- 
segnamento sul nostro , umile sì, ma fermo è 


cordiale appoggio ». 


ma questi eccessi continuarono &, 








































Prossimamente sarà indicato il giorno , in cui 
avrà luogo: quest'assemblea popolare, come pure 
il luogo‘è Fora ». MIO 


E il giornale mazziniano 
: iritto, e di ma- 
verso Un 


deputato Verrari è i ‘degni cittadini che 


Ora affinéhè ognuno comprenda quale. sia 


l’aiuto che le nazionalità oppresse hanno da 
aspettarsi dalla rivoluzione , vogliamo qui tra- 
serivere la bella i 
Hennessy ,:membro della Camera dei Comuni, 
chiuse un 
italiana: «lo ho pronunziato il nome di Polonia, 
dice l'oratore cattolico; su questo punto desidero 
di mostrare la differenza della condotta del Papa 
e del governo di Torino. Due dispacci giunsero 
presso a poco nello stesso tempo in: Italia, per 
parte dell'Imperatore di Russia. Coll'uno il Papa 
era pregato di allontanare i Vescovi polacchi , 


perorazione, con cui il signor 


suo recente discorso sulla questione 


che parevano essere patrioti , sotto pena di ve- 
dere lo Czar riconoscere il regno d'Italia. A que- 
sta dimanda il Papa rispose che egli non voleva 
intervenire di tal. guisa negli affari, del popolo 
polacco , il quale sopportò già da molti anni i 
suoi mali con pazienza e con rassegnazione. L’al- 
tro dispaccio prometteva il riconoscimento del 
regno d'Italia, a condizione che: il. governo di 
Torino scacciasse d’Italia gli emigrati polacchi e 


chiudesse le scuole polacche. Il generale Durando, 
che allora era ministro degli affari esteri a To- 
rino, rispose che la formazione di una legione 
polacca sarebbe proibita; e che le scuole. po- 
lacche sarebbero sorvegliate /Udite'): egli si mo- 
strò perfettamente disposto ad impedire in Italia 
ogni movimento che potesse esser contrario ‘al- 
l'integrità dell'impero russo. Le scuole polacche 
sono state chiuse nel mese dello scorso luglio, 


nè furono più riaperte. L'imperatore Alessandro, 
interamente soddisfatto della Nota del generale 
Durando , ha ripreso le sue relazioni diploma- 
tiche con Torino. Tale si è la storia del ricono- 
scimento del regno d’Italia per parte dello Czar. 
Il Papa non lia voluto ingerirsi nei sentimenti 
patriotici dei Polacchi. Il governo di Torino in- 
vece ottenne il riconoscimento d'Italia alle con- 
dizioni accennate. Evidentemente la potenza ener- 
gica si mostrò dalla parte del Papa, e la debo- 
lezza è dalla parte del governo di Torino ». 


—_ 3 -@ e 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
Parigi, 20 febbraio. 


Giusta informazioni dell'Opinion Nationale starebbe 
per iscoppiare in Albania un esteso movimento. sotto la 
direzione del principe Seanderberg sostenuto da numerosi 
corpi di garibaldini. 


lTurchi ‘edticentramo nell'Albanìa tin cofpo di 20,000 


uomini. 


Lo stesso giornale annunzia sotto riserva che îl governo 
francese avrebbe deciso d’ intervenire diplomaticamente 
in;favore della Polonia. 


Londra, 21 febbraio. 


Rispondendo alle, interpellanze di Ellenborough , lord 
John Russell dà alcune spiegazioni sulla, insurrezione di 
Polonia; diee che in parecchi colloqui coll’ambasciatore 
russo biasimò Ja condotta della Russia come ingiusta. 
L'ambascialore non comunicò alcuna convenzione colla 
Prussia, ma i Prussiani non si contengono da neutrali , 
perocchè i Russi cacciati sul territorio prussiano non ven- 
gono disarmati, e gl’ insorti possono essere inseguiti su 


questo medesimo territorio, e Ja strada ferrata viene po- 


sta a disposizione dei Russi quando lo credono necessario: 

Il nobile lord..ignora se.wi sia una convenzione che 

stipuli il soccorso delle truppe prussiane. L'Austria di- 

Prgei da LANfire esi pp di sg neutrale. Male è 

a situazione.attuale; la politica futura dell' Inghilterra 

di fronte alla medesima Fred uragani 
governo sa pochissimo delle intenzioni degl’ insorti. 
Nuova York, 9 febbraio. 


‘È probabile che Mac-Clellan riprenda il comando. I r 

porti dei ‘Separatisti sul fatto di Charleston ‘50n0 este 
Il'blocco non fu mai tolto. La flotta destinata a man- 

tenere il ‘blocco fu ‘considerevolmente aumentata, © 


Parigi, 24 febbraio. 

Il Constitutionnet pubblica un articolo di Paulin Li- 
mayrac , che attacca con molta vivacità la condotta della 
Prussia, e afferma che, l’ insurrezione polacca , la quale 
poleva essere considerata. come un fatto di politica in- 
terna , fu dall’ingerenza della Prussia trasformata in que- 
stione europea. Soggiunge poi che la premura della Pras: 
sia d’aceorrere in aiuto della Russia potrebbe far sì; che 
L-Europa rileggesse sotto i nomi della nuova carta il nome 
della Polonia ,, e nel movimento attuale invece che un'ig- 


giunge ancora :, 






sirvézione di sadditi conto il proprio Sovrana” scores 
Ci rivendicarioti pren iatale bite 

Si rinnovano le scene della spartizione; si rifione vis 
lontariamente sotto glì  oechi del mundo im 


tà, contro il quale la coscienza delle generaz 
pa mai di protesiazt; e HO nel I vela 
dando | esempio di uno sèrupoloso ris ‘ HI Lati 4 
di una LU moderazione potitica, aitenita pet. 
fino dall'esprimere con nna parola quell'intettsse che 
portò e porterà sempre a' suoi antichi alleati sventarati, 
Sperianto ancora, termina l'articolo, che il testo della 
convenzione dissiperà la m 


i ln dorigorio dal o eli 
vati. ia ora sa ciò ché pensi l'Europa, i 
questa violazione del principio Lt non interven * o 


rlino , 21 febbraio, 
La Camera incaricò una Commissione di- esaminate ]a 
mozione relativa Alla Polonia; nesstitt ministro spa 









venne accettata all’ imanimità meno tre voli. | 
commissari dissidenti si sono pronunciati contro 
perazione della Prussia colla Russia. = 

Dispacei russi recano che gl' insorti furono | 


diversi punti. Re vida 
Parigi, 21. febbraio, | 
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IL CONSERVATORE... 

Pubblicazione mensuale italiana © 

fio Bhikeo” Vo 1) ot, 

CATTOLICI ED ITALIANI .. LL 

Questo periodico compilato | dai più > i 
scrittori cattolici italiani, conterrà in 

fascicolo parecchi articoli di fondo sopra le-più: 
importanti materie religiose, politiche 

del giorno, un racconto, una rivista della stampa, 

una cronaca politica e qualche volta una 

di scienze naturali o di archeologia ed. una 

bliografia. 
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de oi Luo SOT RE 
Ogni mese si pubblica in Bologna un quad no: 
di dodici fogli in-8* grande. L i BIN DaLo 
Nell'ultimo ‘giorno, non festivo, d'ogni mese, 
ha luogo la distribuzione e spedizione del pe- 
riodico. dee poli ia O, 
A Ri Tél; 109 ia at jegl 
Il prezzo d' associazione da pagarsi bicipata=, 





1g ist ingrato 
“Per Bologna... Annata; L., 9 —Sem.l: 5 —' 
A domicilio x. 1» » 10- » 6 


Pel Piemonte e Provincie sape Aa 
annesse 1. <' ; Annata» 10 — set 
Per lo Stato. Pontificio al i ve UU 
confine = ,, A "A 0 i 
| Per la Francia .. i a 12 50 pig © 
Pel Veneto, per la Ger- : ) sensi RETS RAI 
mania e Svizzera. Annata » 12 — a. ».1 
Per Malta e Isole Jonie » » 144 — » 18 
I Vaglia postali debbono essere intestati @ di" 
retti franchi al Direttore del Consenvamore. | 
pa nes e gruppi non affrancati avan! 
| Le pubblicazioni cominciano gennaio di 
corrente anno 1863. Ano 9 , inaio del 
1° 0" Peyo La; Diventa, INDI 
PIETRO QuEnZOLA; gerente respo 


PI 










Cana GIAMBATTISTA , gerenit: 


Torîno, 1363. — Tipografia uell’4rmonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. — © 
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» giornale verrà recato a danilo cal corrispettivo 


Sean 


_186— ANNO XVI — N 46 


a paio Dette "ine 
PO roms |, | Promo tb Mil 
Pn inno. LD 24 1. 28 
Bei mesi (1:00.43 | ce 43 
mesi, , pis » 8 


Per. gli ‘ giati Austriaci, Francia.e Svizzera; 
Wa ‘anno Li 37. Sei mes medi L. 49. Tre mesi L.140. 


fi cent; :50 mensili. 


(i picci “cent. ‘25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Pewus., sibi; Ecclesia. 
$. Amen. 





Un Numero c. 10, le Feste c. 5. 


DELLA | RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 





Il Giorhiala si baita tutti. i giorn, meno quelli che succedono aî festivi. 
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Ma E *AssalizionI SI RICEVONO 
1°! ESCLUSIVAMENTE ‘ 

‘Ia Torino all’ Uffizio del Giogpale, a della Bo 
casa Birago, N°'34; piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Béfani, via ‘del. Seminario, N° 123. 

— In Firenze dal Libraio Luigi Manvelli. — In 
Napoli alla Libreria: francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N°. at. 


Non si ricevono letlere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoseritti. 
. Fortiter et suavîter. 
1 1° Sap, VII 
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SOMMARIO. Der 
del Vescovo d'Avéll E La diplomazia e la rivo- 
luzione condanig il principio del non intervento 


—: Discorso dei marchese di Normanby sulla que- i. 


‘ittone initiaima — Lellere parigine — Notizie — Ri- 
vista settimanale della Borsa — Camera dei Depu- 
tati. Modificazioni del regolamento della Camera. 
Bilancio passivo del ministero dei lavori pubblici. 

DANARO DI SAN PIETRO 


Con questo numero si distribuisce un suppli- 
mento di Danaro di S. Pietro preceduto dalla 
quinta epigrafe che celebra i fasti del glorioso 
Pontificato dell’ immortale Pio IX. In capo alle 
sottoscrizioni sono le offerte di una grandissiraa 


‘parte del Clero della diocesi di Cremona, che 


mobilmente rigettano da sè quella vergogna che 
pesa su troppi loro fratelli. Questi generosi, sa- 
cerdoti ricordano il detto di Pasquale Il: « Cum 
«pro; Ecclesiis omnibus, Romana laboret Eccle- 
« sia, quisquis ei sua aufert, non ipsi soli, sed 
« Ecclesiis omnibus sacrilegi reus esse cogno- 
«scitur ». i 


| ee 
BIENNALE ESILIO DEL VESCOVO D’AVELLINO 


Oggi, 24 di febbraio, compiono due anni dat- 
ehè l'ottimo. Monsignor Gallo, Vescovo d’Avel- 
lino fu-strappato dalla sua diocesi e rilegato in 
Torino; dove trovasi tuttavia, difendendo la causa 
del nostro Santo Padre colla sua rassegnazione, 


€ smascherando col suo esilio 1 ipocrisia dei ne-. 


mici delta” Chiesa. Nessuna colpa, né ombra di 
colpa si può imputare all’esimio Monsig. Gallo, 
se non è colpa la sua carità, il suo zelo vera- 
mente apostolico, e 
ed al Romano ‘Pontefice. Ma se per questi de- 
litti si fecero patire al Vescovo d’Avellino due 
anni d’ esilio, oh! continuate pure, despoti del 
liberalismo, continuate a ritenere lontano dalla 
sua sede quest’egregio Prelato, perchè abbiamo 
l'onore di attestarvi, ch'egli ben lungi di essere 
pentito, perdura: sempre. più pertinace  nell’af- 
fetto alle Somme Chiavi. Monsignor Gallo è di 
cagionevole salute, e pati ‘assai il clima tori- 
nese. Non dimeno a grazia di Dio lo sostenne 


‘in questi due anni, e lo sosterrà in avvenire. 


Noi ci congratuliamo con lui in. quest’ anniver- 
sario.della sua rilegazione,, e gli presentiamo i 


| nostri omaggi come nel suo. giorno onomastico. . 


Imperocchè la Chiesa considera ‘come il di na- 
talizio de’ martiri quello in cui furono -riputati 
degni di subire il martirio. 





1 Diocesi di Avellino. Per asciugare quella la- 


grima, che certo scendeva dagli occhi del nostro. 
“amato Pastore, in questo: giorno, 24 febbraio ,. 
— che gli ricorda l’anno secondo, quando fu strap- 
‘pato dal caro suo gregge, e deportato in Torino, 
" offriamo a Pio IX: F. R. C., lire 10 (5? offerta) 


— A. L.P., lire 7 — P.G., "ducati 70 — Semi- 
nario di Aversa, Gli alunni "del Seminario al Vi- 


tario di Colui che « habet in vestimento et in 


femore suo scriptum:. Rex regum, et, Dominus 
dominantium. » (Apo. 19, 16), offrono il loro obolo 


tn duc. 30 (L. 127 50). 





e somma pel divora alle. società delle ferro- 
vie private per biglietti dei membri del:Parlamento 


sale a-lire quattrocento mila» .(Categ.. 40: del: bi- 


lancio passivo dei lavori pubblici). Supponendo per 


. do, meno ;eguale la cifra della spesa rappresen- 
‘tata da simili biglietti ‘sulle (ferrovie esercite: 
. dallo Stato; e aggiungendo la spesa pel passag-. 
gio gratuito sopra .ì piroscafi, ne ricaviamo che' 


la sua devozione alla Chiesa 


ì viaggi pei vidi del Parlamento costano per 
lo meno. un Miionala 





Prondhon;-in- e. sto mdovo e recentissimo 
scritto sul principio federativo, parlando dei gior- 
nali libertini , dice che il compito della stampa 
est un role. de mercenaires;: che omai non c' è 
più que des carés.de papier, e che il giornali- 
smo è oggidì une grosse affaire, moitié dinasti- 
que, moîtié bancocratigque, vernissée de liberalisme, 
couperosce de condito 


tt -epiainti 


LA DIPLOMAZIA i LA RIVOLUZIONE 
CONDANNANO IL PRINCIPIO DEL NON INTERVENTO 
« Abstinere non possumus quin praeter 
alia deploremus funestum ac perni- 
ciosum principium quod vocant de 


noninterventu » (Pro IX, Allocuz. 
del 28 di sett. 1860). 


« Non laseiate bruciare la casa del vi- 
cino, se volete essere aiutati a spe- 
gnere l'incendio che divorerà la 
vostra » {Gartsaupi, 15 febbr. 1863. 
Diritto del 22 febbraio). 

Prussia e Russia nell’ anno 1862 si univano 
per riconoscere il nuovo regno d'Italia, e Russia 
e Prussia 18 febbraio del 1863 erano costrette 
ad unirsi per abbracciare comuni misure affine di 
reprimere l’insurrezione polacca. Questo è uno dei 
fatti più importanti de’ giorni nostri, perchè tende 
a rimettere la politica europea nelle sue ‘vere 
condizioni, distrugge l'egoismo politico elevato 
in principio, condanna il non intervento, ne mo- 
stra l assurdità, ce fa vedere >eome ripugni che 
popoli e governi accettino la massima funestissi- 
ma evocata ultimamente da Napoleone III: chacun 
chez soî, chacun pour soi. Sotto questo aspetto 
i conservatori stanno facendo un grandissimo 
guadagno, e veggono oggidi per la forza mede- 
sima delle cose correggersi uno de’ capitali er- 
rori della moderna diplomazia. 

L'intervento della Prussia nella Polonia è un 
fatto innegabile. Il 18 febbraio nella Camera dei 
Deputati di Berlino fu mossa la seguente inter- 
pellanza : «È vero che sia stato conchiuso un 
trattato tra il governo del Re ed il governo di 
Russia per aiutare quest’ ultima a comprimere 
I’ insurrezione del regno di Polonia? Nel caso 
affermativo quali sono i termini di questo trat- 
tato ?» Il ministro, signor di Bismark, dichiarò 
che il governo rifiutava di rispondere a. simile 
interpellanza: Allora il deputato Unruh avvertì 
come, lo. stesso ministro avesse dichiarato due 
giorni prima che gl’ interessi della Prussia ri- 
chiedevano ch’essa combattesse il movimento po- 
lacco, è raccontò che due corpi d’armata erano 


‘stati posti sul'piede di guerra, e due altri sta- 


vano per chiamare le loro riserve. Il signor di 
Bismark rettificò qualche fatto, ma dopo il suo 
discorso il signor Waldeck potè osservare « che 
il ministro avea evitato di rispondere all’ inter- 
pellanza se esistesse una. convenzione colla 
Russia ». 

Ma ormai la Convenzione russo-prussiana non è 
più negata da nessuno. Noi sappiamo anzi che 
essa porta la data dell’8 di febbraio, e, secondo il 
Courrier du Dimanche, sì compone di un piccolo 
numero di articoli, che determinano i soccorsi 
scambievoli che i governi limitrofi della Polonia 
«debbono: prestarsi. "Lord Palmerston dichiarò, il 
20 di febbraio, alla Camera dei Comuni, che' la 
Convenzione russo-prussiana dava ‘alle. truppe 
russe. la, facoltà. d’ inseguire gl’ insorti fino sul 
territorio. prussiano. Nello stesso tempo furono 
poste a ‘disposizione della Russia le strade fer- 


rate prussiane , Jibbene lord Palmerston “non 
creda che la Convenzione stabilisca il concorso 


delle truppe pru 3 NE v'ezione. 
Però egli protestava” ti non avere ancora. visto 
il testo di questo documento. 


Lo. stesso. giorno , nella Camera dei Lordi , 
lord Russell disse che gli ambasciatori di Prus- 


sia e di Russia non gli avevano dato copia di 


nessuna Convenzione, ma che una Convenzione 
esisteva, la quale, non lascia la Prussia comple- 
tamente neutra, giacchè i soldati russi entrati 
sul territorio prussiano non vennero disarmati , 
e in pari tempo gl’ insorti possono venire inse- 
guiti al di là della frontiera russa. Lord Rus- 
sell aggiungeva che la futura politica dell’ In- 
ghilterra. domanda le serie deliberazioni del 
governo. 

Egli pare che Francia e Inghilterra. abbiano 
mosso qualche richiamo, alla Prussia, e mentre 
questa sta. per la Russia, quelle vogliano par- 
teggiare per la Polonia. Così la questione po- 
lacca ritorna ad essere quello che dovea essere 
sempre, una questione europea. Tale la fecero i 
capitoli del 1815, che furono bruttamente vio- 
lati dalla Russia. L'osservanza di. questi capitoli, 
osserva giustamente la France, del 22 di feb- 
braio, « è il solo terreno, su cui si possono in- 
contrare ì diplomatici ». ._ 

Ma i trattati del 1815 non guarentivano la 
sola indipendenza e la sola nazionalità della Po- 
lonia, sibbene altre nazionalità ed altre indipen- 
denze che furono e sono tuttavia conculcate. È 
le grandi Potenze come potranno occuparsi di 
una questione, e lasciare le altre in disparte ? 
Come potranno condannare la violazione dei di- 
ritti dei Polacchi, e trasandare la terribile viola- . 
zione di altri diritti? Queste Potenze trovavano 
il loro conto nel principio del non intervento, ma 
ora lo debbono rinnegare; ora sono costrette a 
richiamarsi a vicenda all’ osservanza dei trat-’ 
tati, ed a ristabilire sul diritto e sulla giustizia 
l'ordine pubblico. 

In pari tempo noi veg ggiamo, la rivoluzione 
condannare essa stessa il principio del non. in- 
tervento, e condannarlo in Italia, dove trasse 
tanto vantaggio da questo preteso principio ! Il 
Diritto del 22 di febbraio pubblicava un indi- 
rizzo di Garibaldi ai popoli dell’ Europa sotto la 
data di Caprera, 15,di febbraio, dove leggevansi, 
fra le altre, le seguenti parole : « Non abban- 
donate la Polonia ! Non aspettate di essere. ri- 
dotti alla disperazione com’essa. — Non lasciate 
bruciare la casa del vicino, se voletè essere aiu- 
tati a spegnere l'incendio che divorerà la vostra ». 

Or non è questa veramente la nostra dottrina, 
e la dottrina cattolica ? D. Passaglia nel Media- 
tore del 29 di ottobre 1862 pubblicava una serie 
di proposizioni dinunziate al tribunale della 
Chiesa, e l'ottava diceva: « La dottrina evan- 
gelica dello scambievole aiutarsi dei fratelli non 
riguarda che le persone private, nè può giam- 
mai applicarsi alle relazioni politiche in favore 
dei legittimi governi da nemici interni, ovvero 
esterni ingiustamente aggrediti ». Secondo il 
Passaglia, questa proposizione era stata denun- 
ziata come « perniciosa alla società, sediziosa, 
distruggitrice del diritto pubblico e delle genti, 
eretica ».- Ed:oggidi abbiamo Garibaldi stesso , 
che' ne riconosce: la falsità; Garibaldi, il quale 
dice ai popoli dell'Europa : « Non lasciate ab- 
bruciare! la ‘casà del vicino’, se volete essere 
aiutati a spegnere l’ incendio che divorerà la 
vostra >. 
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‘ voluzionari polacchi’ ed italiani , che chiamano 


1 edomando «al. segretario di, Stato degli affari 
esteri;di,Sua Maestà, (conte Russell) la spiega-. 
«zione di.certi passi ivi contenuti, e concernenti 


sifiguirano ‘nella coftispondenza si dice che il con- 
«sentimento espresso:dal»mostro governo nel 1849 
| Pispetto all'occupazione»di.Roma»mon implicava 

l'approvazione... Quest’ asserzione. è ;in. contraddi- | 
: zione diretta con. una. dichiarazione del signor 


“> nani; ma-il suo. 
© l'intervento A fra iridice, di 
“scorrere i fratelli, E da questa massiffii*ne segue 


“’vietà, come ‘un’ ‘individuo; sè ente finito, limi- 


‘‘cipio del non intervento è il principio , per cui 


«i re legittimi: debbono soccorrere i re legittimi, 


| denza dunque ché “formò i pi bisogi 
tale aiuto, per conseguenza  della‘loro! stessa 
natura ordinò quest’ aiuto scambievole , sopra-;{. 


‘condannano i governanti di Francia e d’ Inghil- 


* 17-dal marchese di ‘:Normanby in risposta a lord 
‘Ton Russell» Becolo: «To chiamo l’attenzione 
iuwdella Camera! sulla corrispondenza di fresco: pre- 


‘fare con lui) possiede tutto ciò che è necessario 
i per costituire il più 
»nimenti.. È { 


tJ 1202 


Sappiam bene che Garibaldi invita i rivolu= 
zionari ad Wttoftére in difesa di Pa volu i 








invito" si fonda sul 
fratelli, èglividice, del 
che i popoli debbono ‘ soccorrere i @Pbpoli,, che 
che i figli principalmente debbono soccorrere il 
padre, e.i cattolici accorrere in difesa del Ro- 
mano Pontefice. Ne segue la dottrina bellamente 
esposta dalla Civiltà Cattolica, « che una so- 


tato da imperfezioni, impedito da debolezze , 
le quali possono rendere necessario l'aiuto di 
altri popoli: adiutorium simile sibi. La Provvi- 
popoli bisognòsi di 


tutto, quando èssi si° trovanb: a‘ contatto Ù uno 
GOA "ol vp 
‘Noi abbiamo adunque di questi giorni tre 
‘classi di persone che si uniscono insieme a con- 
dannare il non. intervento. Lo condannano dap- 
prima i governanti di Russia e di Prussia, che 
sebbene riconoscessero il non intervento in Ita- 
lia, ora vogliono l'intervento in Polonia. Lo 


terra, i quali sentono .il dovere d’intervenire ; 
nella questione polacca, quando v' intervenga la. 
Prussia. Lo condannano da ultimo gli stessi ri- 


soccorsò, predicano la necessità di soccorrere i 
fratelli, “e dichiarano ‘con Garibaldi che il prin- 
« ciascuno pensa al' proprio ventre ». 

. dl w” [RI 


DISCORSO DEL MARCHESE DI NORMANBY 
HA  * sura \QuestIONE italiana 


discorso promunziato! nella Camera dei Lordi del 
sentata»alle «vostre: signorie sugli. affari di Roma, 


la politica del governo della. Regina a questo ri- 
guardo nell’anno 1849. In uno dei dispacci, che 


Drouyn de Lhuys, il quale (e ciò deve essere 
riconosciuto da tutte le persone che ebbero a 


esatto’ cronista degli avve- 
noDurante le ultime vacanze, il mio nobile a- 
mico, il, segretario: dir Stato degli affari esteri 


: (conte. Russell) .ha creduto di. dover entrare. in 
: Comunicazione con:due governi, stranieri intorno 


a. due punti importantissimi; e l’ha fatto in.tal 
mode da rendere più difficili questioni già diffi- 


‘*cili. Egli ha dapprima'indirizzato un dispaccio , 
‘in data ‘del 25-di ‘ottobre, ‘@ ‘un ‘addetto (atta- 
iiché) »a Firenze ; «dispaccio che lo -«incaricava di 


« leggere ‘al.Gardinalensegretario!di Stato di Roma. 
enfre-La proposizione contenuta: in quel dispaccio 


‘non era nè..più,.nè:meno:che- l'espressione della 
: volontà e del desiderio del.conte Russell, .che il., 
«Papa, abbandonasse .il suo ..territorio e i suoi a- 
‘ mici, cercando la sua sicurezza personale nella 
fuga: ilqual procedimento era certo assai stior- 
‘»dinario! Ma uma-Ssettimana-dopo; il nobile conte 


-mfaceva sapere sal governo francese :cheil governo 


««della;Regina:icredeya vessere.!venuto: il tempo; in 


cui l'occupazione. di Roma.«pe» parte: dei Fran- 


| cesì dovesse cessare. Facendo. una comunicazione 


al Papa, il mio nobile amico, era libero sicura- 


mente di‘ adottare senza tema il tono che giudi-. 


‘»cava adatto ‘alle circostanze ed alla dignità del- 


«l’Inghilterra;» mavil momento” scelto dal nobile 
lord era.inopportunissimo; ‘e talèda irritare un 


‘| governo;.come ‘è quello: della Prancia; e il per- 


‘.. Severare in,,una tal.via, sarebbe stato un esporsi 


ad essere gettati in una guerra prima ancora di 
; saperlo. i 


Ecco in poche parole come aveva avuto luogo 
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ne cen sten sr 


l'occupazione di Roma per parte dei Francesi. 
MIMO gii i dia la chefii pri 


0, al- 
lora alla'testa‘degli affari, giudicò opportuno di 


n i . 


‘Non vi ha nulla in questo dispaccio che con-- 
fermi la dichiarazione del mio nobile amico, che 
il consenso non impl'cava allora l'approvazione. 
Lord Palmerstony»è-vero,-ha sempre detto di 
pensare che il ristabilimento del Papa dovea es-:! 
sere seguìto dal ristabilimento del'governo costi-, 
tuzionale; ‘ma mello stato delle ‘cose ‘allora’ esi- 
stente, ciò era del tutto impossibile. Io ho ri-, 
petuto assai volte a lord Palmerston che, dopo 
la terribile mala prova del governo costituzionale, 
tre o quattro mesi prima, nessan ministro in° 
Francia non si atrischietebbe a fare una simile 
proposta. pa | 
Qui il signor. marchese di Normanby dà let-. 
tura ‘del: dispaccio indirizzato ai rappresentantis 
delle Potenze cattoliche, riuniti a Gaeta. In questo 
dispaccio ; il nobile lord riconosceva. che'il go- 
verno inglese, avendo molti milioni di sudditi 
cattolici, trovava utile che il Sovrano Pontefice 


| fosse messo in una posizione temporale che gli 
| permettesse di esercitare con indipendenza la 
Lù gini digg Li); 4 { sua‘ missione spirituale. Questo dispaccio, ag- 
Dal Times del 18 ‘di febbraio traduciamo il bel. î h empatPha 


giunge. il marchese di Normanby| portava la. 
data del 9 «di marzo 1849. Io non-ctomprendo, 
come il mio nobile amico (lord John-Russell). 
può conciliare una tale dichiarazione coll’asser- 
zione, che il consentimento non implicava ap- 
provazione. Nelle mie comunicazioni con lord 
Palmerston, io ho sempre espresso il voto che non 
vi fosse intervento diretto da'‘parte del governo, 
francese, 0) è. 'SDALSIRINSI) |, S08 BSR0 | 
‘La: prima occasione che mi si offerse fu d'in.. 
formarmi sé il governo della Regina desiderava 
che questo intervento si effettuase 'immediata- 
mente dopo il 17 di aprile, quando l'Assemblea 
francese avea votato la partenza della spedizione. 
Io scrissi a lord Palmerston per rappresentargli 
che era ‘il momento di prenderé una decisione 
a questo riguardo. Jo non'voleva mostrare av- 
versione per l'intervento romano ,‘attesochè lord 
Palmerston , in nessuno de’ suoi dispacci:, mon 
mostrava di esservisi opposto. To..non; vedeva 
chiaramente come il governo: francese l'avrebbe 
‘evitato; e aggiungeva che dopo essersi sforzato 
per molti anni d’impedire che un soldato fran- 
cese' passasse la frontiera, io era dolente che la 
‘Francia‘si: disponesse a rompere l'ificanto. ‘ 
Liord'Palmerstoti rispose che in'Ciò' èravi del. 


tiera, mons sì sapeva quando ritornerebbono; ma 
l'Inghilterra non. poteva. opporsi'a questo. iriter- 
vento, e se:il Papa non era ristabilito dai Fran- 

ste 
con- 


servitore della ‘Corona’, e ciò senza’ l''atitorizza- 
zione della ‘Corona. Ma otriddot sb dk 


‘TI marchese di Normanby. To non intendo ‘di pro- 
cedere îrregoldtmente; in luogo ‘di ‘queste’ birlo 
che sì. rifiatano,;io posso appoggiarmi' sopra wna 
moltitudine di altre autorità; +. Il: marchese di 














(CORE 
ile | qui parlano de 


ticole è ispirato dall'alto! L'articolo affi 
l'intervento della Prussia, « è 


m 
‘occhi del nodo ell'atto d'iniquità, è ro cui 


‘aloapo ‘delle dimostrazioni’ di Simpatia‘ 


vero; che se‘i soldati francesi passavano la 'fron-_ 
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Normanby "od iù di. un discorso 
nato 20 di, Taglio al finto di ha 
70 


iSdowne, } pod i, 
estesa da n gle ro È icon 
pètere del Papa eta un potere di eon ‘ 
ti&blari, e che le Potenze ‘cat id, e 
AWamenté il diritto d'intervenire per 


One 
he il 
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+» LETTERE - PARIGINE 

Me Parigi, 21 fobbraio,. 
qu ne polacca, si 

parla d'altro. Ma nel» novero. sterminato: delle 

notizie che vanno attorno non è così: facile lo 

scevrare il vero dal falso... 

Da prima pare perilroa ita nota 
imperiale diretta al gabinetto p 
provi la convenzione colla Russia, quali 
come uu' vero intervento della Prussia. in } 
nia. La Nota è dettata con molta. moderazi 
e tutta la disapprovazione si ridu ad un r 
crescimentò (regret) dell'Imperatore, perché 
verno di Berlimo ;con quella convenzione ha vi 
lato il principio del non-intervento, es dosi 
‘lle gravi conseguenze ché Mon ‘poss 
‘di sorgere*da questo fatto. “Oni 0 alone 
‘L'articolo él Constifutionie! è viguardalò G0mo 
il programma della politica imperiale nella Gui- 
stione polacca. Ad'ogni modo evidente chel'ar- 





Matto | 
del governo 














in qualche modo 
la rinnovazione della scena dell tion 
Polonia); è un” pori Vololita IMM Ante" 





gli 


‘non cessò "dip la ‘coscienza delle ‘pèéne- 
razioni che rvannò'succedendosi #2! .e'* + 
"Vi ho già detto che il governo imperialé non 
è libero in questa quistione. L'opinione pubblica 
è così risolutamente e unanimemente favorevole 
alla Polonia e avversa alla Russia, e più ancora 
‘all'intervento’ della! Prussia, Ichie il E l& co- 
stretto a mettersi alla testa del movimenti 
‘tertia ‘di ‘essere soverchià |debbrdà Me dosi 
la 
Polonia, ha buona 'ragioné , buon” prétestà di 
simpedive-le dimostrazioni private; che’ per'essòlui 
sono pericolosissime. Quindi’ non fù permessb agli 
studenti: l' innocente dimostrazione di. grid: 
viva la Polonia!: non si permise’ ad una mane 
‘di uomini di lettere il fare Vetture a guisa degli 
Inglesi a profitto della Polonia! non' si p 
‘agli abitanti del sobborgo di Satit'Antotio 
della più pura democrazià, unà ‘dimos 
la quale, per quanto abbia l’aria innocetité; 
i brividi alla polizia; Ecco il perchè il 
piglia le difese della Polonia. Ma vi so:dire.i 
(almeno finora) la difesa è assai rimessa, e blanda: 
non sorio che regrets to ‘e enti i 


‘ Ttelegrafo non ci aveva dato un sunto è 
della risposta' del' signo? dé Bisinark 
pellanze sulla convenzione russosprussianià Mmi- 
nistro disse che etàno giutite»alrgovertio non'gi 
delle censure, ma dei consigli da parte 
tenze riguardo all'intervento della: P 
lonia. Ma, o censure 0 consigli, i richiam 
Potenze sono un fatto, | it" NT 
‘Pare ‘tuttavia che la Prussia faccia 0 
mercante: !Per:ora., essa dive, che noti oltrepa 
seràrle frontiere ; quindi raduna viti 'eséséità’ di 
‘circa 60 mila uemini nella Prussia: orientale; 
impedire pace il governo, la;srivolta/nelle!p 
vineie polacche della Prussia! Ma:se it, moto/po 
lacco avesse il sopravvento, la Prussia t3/4 
rebbe lì colle armi 
































‘parte alla guerr 

a aebedtar deti] 
‘tentato “di negare "il 
‘che ‘andavano ad unirsi ai 
‘ stusato?' Ma consegì 
‘eontà che alti sèi 


si ili ad aiutare } mi an 
sani. sono allievi della» 
«sciolta dal ‘vostib. governo n 
‘cartiefite: della Polonia e vYonoti* 
‘Winski , Stowiarski e Tarobii: Il 

‘vendo tentato ‘di fuggire nell'atto del 


resto ‘venne ferito'd iQ 
a un colpo'di sven 


sciato all'ospedale di Lisbark ove: 
‘qa 039189 ‘009 






resto. I suoi compagni sotto: 
nella. cittadella di Srodalta 





















































































- o TETRA 
died ctr SANS Rca PORSI APPRESO SEPE SOIA ZI 


ALITO ET 


Si,è fatto correre la voce che la candidatura, 
del trono di Grecia è stata.offerta all'arciduca, 
| Massimiliano .d' Apstria, Si ,soggiunge, natural- ; 
mente che l'arciduca. hasdato?unsrifiuto rotondo, 


e migire est superfiu, ogni. commento è: aupers |,rietti,, piazza della piadonne feglì Angeli, e dasiaginto 
fluo». Siamo lieti di vedere il giornale del.signory Hill, pizza di $.. Carlo... Per un anno fr,. 20 per la 
‘Emilio Girardi 30. * ; ita l'arbia'4 10818 in tutto lo Stato. Dagli stessi. Tipografi vendesi lo 
Emilio. Girardin. tassare. come si..merita 1’ arbis'p.+ 014 In tutto to Stato, Dagli « bgrali, 
tonni duttadel.si Pisanelli...ed L.- 1, eressante opuscoletto estratto dal a, Civiltà Cattolica, 
i «krana con otta del signor. Fl Li, ed associarsi T'eol titolo: Un'Ottobrata 4 Montemario , conversazioni 
ineliprediso. sino» | ..| con:noî;nel riprovare queste anticattoliche gher= | sopra il prat temporale dei Papî, con ‘tin'appendiee 
‘’Un’ giornale di Berlino, la Gazzetta Nazionale, minelle.in nome degli stessi principii liberali che} intorno all'Unerzia del governò pontificio. © ‘| 
,dicé di ‘sapere’ da fonte sicuta che il'goyerno | difende. E così dovrebbero pur gi 1 libe- | | Riberalità di certi liberali moderni, —Hl Pre- 
‘ultancese ha fato rimettere al Consiglio generale | Tali di buona fede. Un ministro, che oggi per | visore è un giornaletto di Palermo, ‘mazziaiano sino al 
«della Società di San Vincenzo de’ Paoli a. Parigi | favorire un partito, viola la libertà, può domani, | midollo. Or bene, nel suo numero 25 del 29 di genpaio, 
© una:notavindirizzata a'corsoli di Francia ed’In' | facendo ‘un altro passo, violare e menomare la'| contiene due articoli , i prg provano abbastatiza quale 
iii bindlialà a dderciitti nic ala: ‘nei | Stessa libettà a' danto di tutto il' paese; Il che | f2z24 di liberalità sia quella di certi liberati moderni. Nel 
ghilterra a Vafisavia ‘if cui è ordinato & quei | Stessa Ibertà a danno di A paese. Il che i int; ) so 
Lee IO EE POR e SSRUUArO d, QUPL, certamente non voeliono, é non debbono volere ;iPrimo,;articolo, intitolato / plebiscito della ioutità se la 
consoli di ‘porgere tutti" gli aiuti possibili ‘alle |, Certamente non vogliono, è non. debbono v( piglia contro i preti, i.monaci;e Je-religiose, perchè non 
dame polacche che stabiliranno colà. ospedali | i liberali onesti e. sinceri. di 
‘per i rivoltosi feriti) è che' si deditherannò alla 


liedero nulla 0 tgppo, ‘poco per la questua del, brigan- 
— oura di quegl'infelici. Quindi il Consiglio gene- 
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—__ | faggio, Ape « frati” conteso ci Ja Toro ava- 
perde E Pd: dare $ \ rizia ci han fatto sentire e deplorare una volta dì più tutto 
‘ Il quarto numero del. Pulcinella, giornale umo».| ii: peso detta loro. parassita ‘esistenza ». Né pag Gita, il 
giornale. palermitano. parla: del canonico tale; del mon: 
j.tale, ece., e li.censura, li denigra, li calunnia; nel fmodo 
più basso e triviale, sempre. perchè non: fayoriscono la 
A@uestua. pernzziana. In um. secondo. articolo, poi ilPre- 
cursore ha il coraggio di mettere in sospetto la visita 
| pastorale dt Monsignor Vescovo di Mazzara, e. grida 
‘l'‘alle ‘popolazioni di tenersi in guardia contto di luì, pro- 
| mettendo dal canto suo che non istarà dal sorvegliarlo. 
Or noi domandiamo in nome di qual diritto il giornale 
|. mazziniano si ‘erede lecito di spiare in tal miododle azioni 
je di.contare persino i poni ie persone: più degne di 
;Fispetto e di, venerazione? Ed è questa la libertà cheywoi, 
| x} signori, rivoluzionari ,. volete regalare..all’.ljalia Una tale 


si Almo, Sig. Direttore dell'Armonia; | .|\Iibertà è libertà da, galeotti, non,mai da pomini,liberi. 


Bolotana, 15 febbraio 1863. 

I sottoscritti, animati sempre dallo spirito di 
catîtà'fratetma, invitati a ‘sottoscrivere. ed, ero- 
‘| gate um ODolo a favore delle persone. danneg- 

giate nelle previncie napoletane , non _esitarono 
“punto ad’ acconsentire a questo solo. riguardo. 
Accertati però i medesimi che l'obolo. dato. ha 
«altro scopo, lesivo della loro coscienza,;. sempre. 
, soggetta ai sacri canoni ed alle.encicliche: pon-. 
«tificie, sono in dovere di manifestare il loro for-. 
male dissenso, e riparare l'inganno non cono-; 
sciuto con una sincera ritrattazione di tutto l’o-. 
| perato.. Vien. pregata la S. V. Ill'ma d’insérire: 
‘ la presente nel suo accreditato giornale, € sì se- 


gnano con rispetto È 





n DO HI 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 22 febbraio;1863. 


: Come era da aspettarsi, dopo la presentazione 
della legge per il colossale imprestito di,700 mi- 
lioni ‘di lire effettive, la rendita aperse il lunedì 
‘a L. 69 60, cioè in ribasso di L. 1.10, sul. corso 
della borsa precedente. e non potè guari rialzarsi 


.tesimi da un giorno all’altro,.essa chiuse il,sab- 
.hato ‘a L..69 70, per. contanti, e a L, 6975xin 
liquidazione. I capitalisti. spaventati da sun'ope- 
tazione  di...credito. tanto fuori di. misura ‘colle 
nostre, forze sigari , temono:che. non si 
sScieb Jk s0%a U pia, ossa effettuare altrimenti che in termini disa- 
È Umilissimi, D SBONG, sermoni | È diri e. se.ne stanno sulla riserva ascoltando 
veFt. Salvatore. Capp.’, Vicc.".parrocchiale | se. alcune. voci si ‘spandano intorno a qualche 
7 Rev. Const.” Dedola —. Reverendo | analoga trattativa. Si parlò bensì di intelligenze 
r»Giuseppe:.. Spada — Saccerd.:, Bachisio | colla casa Rothschild, secondo le quali la, metà 
vFilia — Sat. Giovanni Longu — Sac. | del prestito sarebbe da questa preso per conto 
Pietro Carrius — Sac. Giammaria De- ‘proprio, 100 milioni di lire verrebbero lasciati 
muru — Sac. ‘Gavino Delrio — Tola alla. pubblica sottoscrizione e il resto commesso 
| sac: Barnaba, n «—_;.—;°. | pet la vendita. all’ istessa. casa per conto delle 
id e | finanze. Ma l'autenticità di questo piano è molto 
ie cente sa «dubbia. Il boccone è troppo .buono,.:perchè.l'im- 
NOTIZIE. VARIE ‘| peratore de banchieri ‘seo, lasci sfuggin di gola, 
8 uni che cangiano nome. — La Gazzetta Uf-| MP 2 Quali condizioni, niuno finora 19: può,dire. 
fici: del..23 Pe gr con cui dog Oltre, la causa, di. sfiducia, nascente dalle .nostre 
{;cangiati i. nomi a movantasei Comuni delle provincie | Poco prospere circostanze, evvi quella proveniente 
— meridionali. ‘© . |.dalla situazione della politica, generale.assai:com- 
Cose di Grecia. — Le notizie di Atene, giunte per .|. plicata. ed inquietante per gli:affari della Polonia. 
«lafvia di 'Frieste, sono del 14 Hl-rifiuto ‘del'Duca di ‘Co- | Ognuno . cerca  d' indovinare: quale sarà su tale 
| borgo, alla Corona. ellenica ha: fatto trista impressione, | oggetto la determinazione della Francia. ‘Ma. la 
;igppone la gua gondigaraza lertia pese porolate ‘pani Francia. sta tutta mel ‘suo. Imperatore, e Napo- 
; eCò eliberazio Tese amente da s(em- | e $ i ‘ ' . 
È opiea nazionile 1 ffitpi del Siicto Boyerno, eserci- | Leone III è tal uomo che difficilmente lascia pe- 
‘terannio la ‘presidenza ogni dieci ‘giorni per torno. Questi | netrare i suoi intendimenti. ‘R:-perciòil-mondo 
‘soîo i. signori’ Biilgaris , Ruffos e Canaris. L'Assemblea | finanziario è inquieto e sta in sospeso in Italia 
‘nazionale ‘doveva’ nel giotno' 16 diseitere in seduta. se- | come. in. Francia, ove + fondi pubblici tendono 
‘{ gretala questione del futuro Re. Un dispaccio telegrafico pure al ribasso. 
od'Atene.del;22 corrente annumeia chè l'Assemblea decise i 
di; sopprimere il governo. provvisorio edi nominare. éssa «Nulla sì fece durante la scorsa settimana sulle 
i, stessa un nuovo ministero e il presidente del. medesimo. } azioni della Cassa industria ‘e commercio x Dè. su 
|; (Algeria. — Abbiam parlato, non è molto, della tet- | quelle delle ferrovie. Le azioni della. Banca na- 
tera dell'Imperatore Napoleone al maresciallo Pelissier, | zionale oscillarono fra L. 1700. e .;1680. 
«governatore, dell'Algeria , ; nella, quale. erano tracciati i i 





©. peratore. À 
f i 4 fon 
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i i ile Sid 400 IbLRIi 
Sebbene un po' tardi, pigliamo nota di un fatto 
| sitigolare. Il sénat ;i Matteucci il 4 febbraio sorse 
‘, Altombattere ih Senato un disegno di legge pre | 


‘ senitato, dal ministro, Matteucci! Il senatore di 
Revel levossi.e disse :.« Il progetto di legge è stato 
presentato al Senato sotto l' amministrazione, 
della quale faceva, parte il signor senatore Mat- 
teucci. Quindi io mi associo a lui quando era 

“ministro ; dissento ora che non lo è ». Gli Atti 
ufficiali. del Senato, N° 371,, pag...1273 notano: 

;: Harità E, chi poteva nen ridere? 








Il, conte Pasolini vorrebbe uscire, dal mini- 

stero, ma non :sa. come fare. Oggi dà le sue di- 

‘missioni, te domani le' ritira. Vult et mon vult 
| ‘piger. das A OIROMTA TTSA I 





L'Imperatore el Imperatrice d'Austria .001-, 
tribuirono per la somma di duecento ducati alle - 
spese di restaurazione della chiesa parrocchiale 
di dolen è che, contiene le spoglie , mortali di 


dt È 


p are chi membri, della, famiglia del Re di Po- ‘modi di costituire la, proprietà. individuale fra. gli. Arabi 000 
lonia,. Zobieski. © | [ed affrancatli per tal modo' dal reggime feudale, cui sono CAMERA DEI DEPUTATI 





| FPanicora soggetti. È ia ne pe sn Inalio gel 
ini ins dint Î : vva. | territorio dell'Algeria è posseduta da tribù in nome col- 
Il i) Gioacchino Pepoli ha prestato giura- lettivo. Ora, secondo, la lettera imperiale, si tratta di co- 
Straordinario, del regno, d' Italia.as;Pietroburgo. | territori, lasciando la rcura: ail essi di dividerli ‘ia seguito 
“Partirà nella corrente .sòttimàna per la sua | fra i differenti membri delle loro tribù. I coloni affricani 
i missione, Egli presenterà ti suoi scotplimenti e | non hanno compreso che imperfeltamente il programma 
le sue con ratulazioni, allo czar Alessandro per 


del: governo; e Seglitlone pubblica impressionata da ai 
Ne È PIA aRO ei ‘inggo. si diva °° | ronea..interpretazione ha provocato: i .coloni'a/tirmare 

il modo dii rgico, v n cui reptime il brigantaggio “ To a interpretazione, provoca 

in Polonia! (Sistaitio alonageti | "a 


; Tornata, del ,23,,di febbratopa1863... 
| - Presidenza Tegchio, 

La. tomata è:aperta.ad un'ora e 4]2-pom: colla-tettura 
ved. approvazione del. processo verbale delPultima: tornata. 
+Si,legge un.sunto di. petizioni ,- parecchie delle quali sono 
«dichiarate d'urgenza.» Quindi, la Camera non essendo in 
‘numero; si procede: all'appello nominale: Dopo l'appello 
esì staxancorà. aspettando l'arrivo di altri! deputati sino 
valle 216 20 nel.qual tempo il presidente: atintinzia i so- 
hb liti omaggi. 9 TIPS: i n 

Cavour propone:che si.tenga' una seduta straordinaria 
giovedì: serà. per: la' relazione! delle ‘petizioni. — La pro- 
posta Cavour è.adottata. Gi 4611 

Sella desidera che non'si riproducano più gl’incon- 









nelle.. diverse. città dell'Algeria una «petizione, diretta: al 
Rensia e pui dalla France, dal» Temps e;davaltri 
rho feti th 
) Silenzio in Francia. — | fogli di Parigi recano che 
i signori F..@6 Lasteftie; Legoiivé, Ed: ‘Charton) Labòu- 
layé;Liffr6, Henri:Martin, Renan, L. Reybaud, Samson 
sAÎ .;de Triqueti avevano; dopandato: al,governo autoriz- 
TAZIONE) di, dare, alcune, leure pubbliche nella sala di 
‘Horta a benefizio degli operai francesi colpiti dalla. etiso ‘ 
del cotone. .Il signor Boittelle, prefetto di polizia, ha ri-. 


sposto che non' poteva con suo grande rinerescimento 


ù 





La Presse del 22 di febbraio addita giustamente | 
. all’esecrazione universale l’ inqualificabile circo- 
lare che il,signor, Pisanelli indirizzò, in data del 
4 di gennaio 1863; N° 792, a diversi superiori’ 
ecclesiastici, P; invitarli ad associarsi a un certo” 
‘giornale’ scritto‘da' tb' certo presbitero ché tutti 
_\:conoscono.. La. .Presse-comincia col dire! ‘« Il si- 
|, gnor, Pisanelli, ministro dei culti, fa da compare. 
1} all'abate Passaglia, (seri de compére . l'abbé. Pas- 
Î saglia) ». E dopo aver ab ennato il fatto della: 


\ricéordare la chiesta autorizzazione. 
fa miacslsetah Sunset et) Li sii i 3 

° Civiltà, Cattolica, — Il guaderno della Civiltà Cat 
stolica, del 21 di febbraio, contiene i seguenti. ‘articoli : Ra 
si ultimo = Re er gr e Rcontli gut spî. Lo sconcio avvenuto nella settimana scorsa è 
zione pontificia sopra il dominio ) ì ET RE i 
- Sede » La spiritualità. secondo il Cartesio, Le. associa-. { colpa.della.. legge: piuttosto «che nega =“ 
“zioni si ricevono in Torino da Pietro di Giacinto Ma- | di ovviare a questo inconveniente si è q 


.. circolare, dopo aver soggiunto che i prodotti ri- 
4 cavati dalle associazioni saranno trasmessi al mi- 
| nistro della giustizia, conchiude dicendo? Toul 





‘continua a provare con altre ragioni il suo assunto. 


» (Bravo! Rumori). 


,. discutere. la mozione Sella, è approvata «dalla ‘Camera. 
Mentre però si fa questa votazione, il dep. Petrucelli chiede 
, Chess. voli; prima il suo emendamento, diretto a proporre 


. ‘Tegolamento e non sulla propostà Sella. 1l Presidente fa 


prestito di 700 milioni effettivi. 


* la croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro al P. Prota, presi- 


di Napoli. Or io domando come possa esistere questa 


alla Camera senza un’ indennità. 


| Quanto alla proposta Lanza, io non ho difficoltà di ac- 





ao: n sovemmpaniiparr : e 


" 'onleiie, 22 febbr 






























cubi ail , Atene, 22 febbraio 
' Fenerdì scorso Candris diede la' dimissione 
guito a ciò Bulgaris e Rouffos ‘ arono tl MH 
nistero. Calligas fu chiamato agli affari “esterì., Condo; 


Società 0maticipattice del sacerdozio italiano, Quando il | 
governo con decreto del 20 agosto 1862 ha sciolto tutte 
le Società emancipatrici ? /Zlarità generale è prolungata) | 


indennità ai deputati (Rumori). Signori, ascoltate e 
poi ‘deciderete. La legge ci vieta di avere un’ inden- 
nità, e vuole al tempo stesso che sieno presenti nella 


è dei : perchè le delibera- | So che è stato presentato un progetto di legge su questa | TN is alla guerra e marina, 
SREPA RO E (Agli possibile che | materia. Ma non so come Sig rio Rokr 100, ian tizia Kyrigkos all'agricoltura, Maya {?) alle fi alla gi. 
un sì gran numero di deputati si trovi per tanto tempo mento Sg cringi Dl ” L'Assemblea aveva data la sua approvazioi questo 


nuovo ministero, ma ierì dopo un'imponente d 

zione contro Rouffos, Bnlgaris e pl mei bri o 
ponenti il ministero, esso dovette dare in massa le pr, 
prie dimissioni. Si è deciso che non vi sarà più un: do. 
verno provvisorio; l'Assemblea mominerà essa stessa A 
ministero e il presidente del m i 


Pisanelli / ministro guardasigilli )..M Po Prota è | 
autore di. parecchi libri, da cui risulta che egli è un 
sacerdote sinceramente cristiano , sinceramente cattolico 
{sic), e al tempo stesso devotissimo alla causa italiana. 
Questi sono i titoli, per cui il governo ha decorato della 
croce mauriziana il P. Prota. lo so poi che esiste a _Na- 
poli una Società emancipatrice del sacerdozio italiano, €, 
per quanto io conosco, quella Società prestò fin qui mo Iti 
servizi al paese /sic). Il 2. Prota no è presidente. Vero 
è che questa Società ricorse al governo per ottenere l'ap- 
provazione de’ suoi Statuti. Ma il governo, mentre rispetta 
tutte le associazioni che hanno scopo legittimo e sacro, 
non vuole però immischiarsi in esse, e quindi si astenne 
dal secondare la domanda della Società del sacerdozio 
italiano di Napoli. 

Maresca, Non ho chiesto al signor. ministro quali 
siano i motivi per cui ha creduto di dare la croce dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro al P. Prota. lo gli ho chiesto in 
vece che cosa sia la Società emancipatrice del sacerdozio 


Presidente, So che il deputato Crispi ha proposto un 
disegno di legge per accordare un' indennità ai deputati. 
Ma ora non si tratta di ciò. Si tratta solo di approvare 
o respingere l'ordine del giorno del deputato Sella. 

Crispi, ad onta di questo avvertimento del presidente, 


: iù iii DORATE] ; 

a s{ Parigi, 22. i ip, 
La France assicura che verrà indiri: Jalo una 
petizione in favore della, Polonia. Ques pet "fin 
mata da uomini di un'alta importanza politica darà dog 
ad una discussione, nella A trad farà conoscen 
la propria opinione. > oo Si Glelvi 

Dalla Patrie: L'ambasciatore prussiano ebbe deri |13}. 
tro una lunga udienza dall'Imperatore. ve». 

Si ha dalle frontiere polacche che molti; iisorti pojar. 
chi rifugiatisi in Prussia e in Austria vennero. internati, 
\. Dal Pays: Lettere da. Vera-Cruz, in data 28. genna; 
giunte per via di egva York annunziano che un ge 
rale messicano, che appartiene al partito francese, sc 
fisse il corpo del generale Doblado impadronei 


Ara combatte le osservazioni del deputato Crispi, e 
propugna la proposta Sella. 

Crispi propone l'ordine del giorno puro e semplice 
sulla proposta Sella. Quando sì vuole modificare il rego- 
ma bisegna avere il coraggio di modificarlo sostan- 
zialmente. L'oratore ‘dimostra quindi che la proposta Sella 
è contraria all'art. 59-dellò Statuto. La Camera intanto 
interrompe più d'una volta con rumori le parole del signor 
Crispi, e il Presidente gli fa osservare che il dep. Sella 
nel presentare il suo ordine del giorno propose chè ve- 
nisse messo ai voti senza discussione. 

Lanza propone che si stabilisca una seduta straordi- 













































































| Ì discutere sulla proposta Sella. Altrimenti dice | ‘°° seo Str ” 400,000 piastre. 90406 
er: se esseri bai Luni Se Rin Gist italiano di Napoli, e seessa esista realmente. Imperocch Parigi, 23 
‘Boncompagni parla brevemente non sappiamo in | ! son sapeva da chi voglia emanciparsi.... n °| ‘Il Constituzionne? crede esagerata l'emozionty 
‘qual senso; giacchè le sue parole non arrivano sino alla oci a sinistra; pa, dai Vescovi (/nferruzione,, | sulla borsa dalle notizie relative al trattato 


ilarità e rumori ), 

Presidente. L'incidente non ha altro seguito. 

Minervini sorge di nuovo per muovere un' interpel- 
lanza al ministro dei culti; ma nuovamente è interrotto 
da grandi e confusì rumori. 

Minghetti. Prego e seongiuro la Camera a voler pos- 
porre alla discussione deì bilanci qualunque altra cosa, 
qualunque altra questione ( Bravo!) 

Minervini propone che la sua interpellanza sia riman- 
data dopo il prestito, ed anche, se si vuole, dopo la di- 
scussione del disegno di legge Cairoli. — La proposta è 
ammessa. 

Boggio prega il signor ministro delle finanze a vo- 
lere far distribuire ai deputati, prima che si discuta il 
prestito, l' elenco sommario delle spese straordinarie, da 
cui il bilancio è vincolato fino al 1867. 

Minghetti promette che farà il possibile di secondare 
il desiderio espresso dal dep. Boggio. 

‘Mellana prega lo stesso ministro delle finanze a vo- 
‘ lere tenersi presente alle discussioni del bilancio. 

| Minghetti. Invito il dep. Mellana a voler domandare: 
a’suoi colleghi se tinora io abbia mancato una sola volla 
a queste discussioni. 3 

Mellana capisce la satira, e afferma che, senza inter- 
rogare alcuno, egli sa che--ogni qual volta gli venne la 
voglia d'interpellare il signor ministro su qualche spesa 
del bilancio, non lo vidé mai al suo posto. 

Finalmente si ripiglia la diseussione sul bilancio del 
ministero dei lavori pabblicì. i 

Dopo lunghe ed animatissime dispute sono approvati i 
capitoli seguenti relativi alle « Poste »: Capitolo 49, lire 
3,426,800 per ‘il personale dell’amministrazione provin- 
ciale; Cap. 50, L. 1,089,765 410 per paghe di corrieri, 
portalettere, garzoni d'ufficio, uscieri, ece.; Cap. di, 
L. 919,514 28 .per retribuzioni ai commessi ed ai distri- 
butori; Cap. 52, L. 80,000 per premio ai fivenditori di 
francobolli ; Cap. 83, L. 829,818 12 per ispese d'ufficio; 
Cap. 54, L. 3,172,999 08 per trasporti delle corrispon- 
denze; Cap. 35, L. 160,000 per servizio di posta rurale; 
Cap. 56, L. 265,077 97 per canoni ai mastri di posta; 
Cap. 57, L. 10,000 per retribuzioni ai capitani di navi; 
Cap. 58, L. 390,000 per rimborsi alle ammìnistrazioni 
estere; Cap. 59, L. 239,080 per indennità diverse; Cap. 60, 
L. 80,000 per sovvenzioni; Cap. 61, L. 188,595 per ispese 
di materiale; Cap. 62, L. 7,289,324 per il servizio po- 
stale e commerciale marittimo; Cap. 63,:L: 80,000 per 
ispese casuali. 


tribuna dei giornalisti, 

Peruzzi (ministro dell'interno) appoggia e dichiara 
di accettare la proposta Lanza. 

Sella. Il signor Crispi taccia d’incostituzionalità la 
mia proposta. Mi stupisce la gelosia che ha il dep. Crispi 
per lo Statuto. La mia proposta non è contraria all'art. 33 
dello Statuto, com'egli crede; giacchè l’altro ramo del 
Parlamento interpretò già quell'articolo nel senso in cui 
l'interpretà la Commissione nominata dalla. Camera. Se 
adunque la mia proposta è consentanea al sentimento 
del Senato e della Commissione, non può essere chia- 
mata incostituzionale. Laddove la proposta del dep. Crispi 
tendente ad accordare un'indennità ai deputati è eviden- 
temente contraria all'art. 50 dello Statuto, il quale prescrive 
che nessun deputato possa ricevere indennità / Bravo /. 


I giornali hanno destato timori eccessivi: Fino ‘ad ora 
il governo francese non fece che concer pi netto 
di Lendra su ciò che vi sarebbe da fare in s an 
stanze. tia to 


Londra, 23 febbraio 
Il Times crilica severamente la condot di e di 
Prussia, e constata lo sdegno che essa sollev Mita 
Europa. ‘ 19104 
Il Morning Post e il Times affermano che la questione 
polacca è divenuta ora una questione europea. ‘(00 
‘Il primo di questi li ha un articolo, in eui dice 
che la rigenerazione della Polonia per mezzo delle armi 
francesi desterebbe una grande soddisfazione in lutta la 
Francia, e stggiunge che l'intervento morale dell'im 
ratore Napoleone in favore della Polonia produr 
grande mutamento nella questione orientale. Tali 
patie dell'Imperatore ‘verso i Polacchi. f — cessare 
qualaieni accordo tra la, Russia e la F Hagen 










cettarla, 

Crispi risponde al dep. Sella che nessuno può rim- 
proverargli di aver mai fatto cosa aleuna incostituzionale, 
locchè non può dire il signor Sella che fece parte della 
antecedente amministrazione. 

Boggio appoggia la proposta Sella, la quale, dice 
egli, non mira che a por fine allo spettacolo doloroso -| 
che diede la Camera nella scorsa settimana, 

Crispi insiste nella sua proposta, e dice che l'ordine 
del giorno puro e semplice non significa. altro se non 
che la proposta Sella non sarà discussa dalla Camera. 

° Minervini sorge per parlare, ma una tempesta vio- 
lenta di rumori cerca di vietarglielo. Allora egli alzando 
quanto più può la sua voce, grida: « Questo sì che è 
veramente uno spettacolo doloroso che dà la Camera » 


FA î 


ella Turchia. Questo solo fatto basta, perchè 
terra guardi senza gelosia \m intervento della F 
favore della Polonia; nessun compenso che la 
ricevesse per accorrere in aiuto ai. Polacchi 
tanto pericoloso quanto l'alleanza franco-russa nella: 
«stione orientale. La rottura di questa alleanza, conc 
l'articolo , ristabilirebbe l'alleanza tra la Francia e l'In- 
ghilterra. n cabiie: 
Breslavia, 23 febbrai 
Leggos nella Gazzetta di Breslavia: Mi 
polacche fuggendo l’avvicinarsi dei Russi sono giunte 
territorio prussiano. Le truppe russe entraronò a 
kowitz; per domani sono attese a Sosnowice,: 
» sai “" 
‘Parigi, 29 febbraio 
Notizie di Borsa. “n... 
(Chiusura) (i POV 


. O 
















Petrucelli. Io propongo che nella tornata straordi- 
naria, che sarà stabilita dalla Camera, si discuta il rego- 
lamento proposto dalla Commissione, è non già la pro-- 
posta Sella. 

Si mette quindi ai voti ed è respinto l'ordine del giorno 
puro e semplice. | 

Lanza. Propongo che la tornata straordinaria sia fis- 
sata per domenica. — 

Petrucelli.. Ed io propongo che domenica si discuta 
il regolamento e non la proposta Sella. 

Cairoli. Poichè si propone una tornata straordinaria 
_per discutere materie diverse dai bilanci, perciò anch'io 
propongo una seduta straordinaria perchè si discuta il 
progetto di legge tendente ad. accordare la cittadinanza 


Fondi piemontesi 1849 3 {0 ., 
Prestito italiano 1861 8 0... |, 
«ai (Valori Diversi );° 
Azieni del Credito Mobiliare.) 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele . 
Id. Id Lombardo-Venete . » 
Id. Id. Austriache. . . 
Id. Id. Romane. . 
Obbligazioni Id. ld, 


gif 
Cite 0) + FM 


agli emigrati italiani (Rumori). Signori, l'urgenza morale | :..g; dovrebbe orà iaia A Borsa di Torino del 23 febb 
i : ; SI passare alle spese straordinarie del bi- ire ebbraio 4: 
ni e progetto di legge non può-essere contestata da il Jancio dei lasori pubblici: ma stante ‘l'ora tarda ; il se- Fondi pubblici — Corso legale. -. 
tu daaieio attra pala HAS ministro P guito della discussione è rinviato a domani, e la tornata LAGO pi ,, 
O a aggiunta dal ministro Pe- | ‘è sciolta alle 6. ; é 
ruzzi, la proposta Lanza tendente, come già abbiamo detto, |. i Consolidato 5 p. 010. C..d. matt. in e. L. |.69 70/69 6 
a stabilire per domenica una tornata straordinaria per 2 IT Fondi privati;; (| (noi ci0000 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Milano, 22 febbraio. 
|" Dal Pungolo. Ebbe luogo l'annunciato meeting per e- 


sprimere simpatia alla-Polonia. Vi assistevano circa 4000 
persone. Parlarono Ferrati, Sineo, Cavalleri ed ‘altrì. Fu 


Az. Banca Nazionale, 4 ‘luglio; C. dm; in lig, 1080 
pl 98 ebbro e. 109. ‘all tn 


Lexi 'aRaGe* 


Id. Canali-Caveur. G. d. g: pi'in‘tg. 479'p. 28 febbra» 
Borsa di Napoli del 9 febbraio 1968: | 
{ Dispaccio officiale) lità 104 i 


che nella tornata di domenica la discussione si faedia sul 


osservare che il suo emendamento equivale ad una pro- - 








posta. E il deputato Petrucelli della Gattina gli rimanda | 20colta con entusiasmo la proposta di soccorrere le fa- Consolidati 8 0/0 aperta a 68 90, chiusa a 
di ripicco che anche così intesa la sua proposta non era miglie dei danneggiati polacchi. L'adunanza si sciolse con là. 300.» 4430, Bali 
ordine e calma. Nessun apparato di. forza. . + Soir SIN 


Firenze, 22 febbraio. 
Meeting numeroso. Dopo discorsi di vari oratori in fa- 


vore della Polonia si è sciolto pacificamente. Ordine per- 
fetto dal principio alla fine. RI 


cidente non ha altro seguito. 


CLARA GIAMPATPIOTA 
Broglio presenta la relazione della Commissione sul 


, LOI è prthetiae 
913 











Berlino, 22 febbraio. Nel negozio di GIUSEPPE ANT. pento si 
Parecchi giornali annunziano che la città di Dobrzyn, via Milano, N° 3, trovasi un completo” ; 
situata presso la frontiera, fu occupata durante otto ore ! mento ‘di ‘oggetti di divozione ; cioè ‘ ) 
nella notte di mercoledì a giovedì dalle truppe prussiane, | 


| essendosi sparsa la voce che vi dovesse arrivare un corpo oe glit sia ; LANZI co0. 9 
prezzi discretissimi. 


Miaresea, Ho letto nella Gazzetta Ufficiale che, sulla 
proposta del signor ministro dei culti, il Re ha conferito 


dente della Società emancipatrice del sacerdozio italiano 
d’insorti. 





Torino, 1863. — Tipografia uell’4rmonia, via della Zecca, casa Birago , N° 34, piano terreno. 


Supplimento al N° 46 dell’Armonia. 
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DANARO DI SAN PIETRO 
LOMBARDIA: | 

Siamo lieti di pubblicare la seguente prote- 
sta della-pitetetti parte “del Clero- della. dio- 
cesi di Cremona accompagnata dalle offerte pel 
Danaro di San Pietro, a riparazione dello scan- 
dalo dato da. un gran numero di ecelesiastici di 
quella diocesi col sottoscrivere l’ indirizzo del 
prete sciagurato. 


Chiarissimo Signor Direttore, 


Cremona, il giorno della Purificazione 1863. 


Nel N° 261 dell’ ottimo suo giornale (4862), in una 
corrispondenza da Roma, 6 novembre, si leggeva: « Ve- 
demmo con dolere 260 preti della diocesi. di Milano, 
249 di quella di Cremona, sottoscritti all’ indirizzo del 
Passaglia. I preti milanesi non sono neppure un decimo 
del totale;- ma i cremonesi oltre’ un terzo! ». Un tale 
raffronto , sgraziatamente fondato sul vero, gettava sul 
Clero delia nobile diocesi cremonese una nota di fama 
non bella, la quale narrata per le istorie alle età più 
tarde dirà come esso in un tempo di tanta guerra al 
Pontefice di Dio, anzichè unirsi a lui e all Episco- 
pato cattolico , non abbia esitato di mettersi coi loro 
nemici. 

Ma una nota sì obbrobriosa vene con nobile sdegno 
respinta fin d'ora da quella parte non ignobile di esso 
Clero cremonese, che memore della sentenza: « Chi 
non è meco disperde », è stata e sarà sempre col Ro- 
mano Pontefice, Capo Supremo della sola vera Chiesa 
di Gesù Cristo. Sì, essa non sarà mai con un prete, 
che oggi serive un trattato sulle prerogative del Ro- 


mano Pontefice a concigliargli rispetto ed amore; e do-. 


mani gli volta le spalle, lo svillaneggia, si Jeva a dargli 
lezione, e fattosi il più abbietto dei tribuni, grida inso- 
lentemente all'armi contro di lui. Essa rigetta con indi- 
gnazione ogni solidarietà con un prete, 11 quale con le 
lustre più magnifiche di una carità, che non è quella 
del Pontefice, non è quella della Chiesa, non è quella di 
Gesù Cristo, assale senza ritegno, è coi modi più tri- 
viali, tutto l'ordine episcopale, nel quale per suo giu- 
dizio non è bricciolo di buono, nè in scienza, nè in san- 
tità. Essa infine rifiuta ogni connivenza con un prete, 
il quale, ove presto non sì ravveda, menerà nella Chiesa 
di Dio rovina tanto più orrenda quanto più si cerca co- 
prirla sotto lo specioso pretesto di rendere la religione 
di Gesù Cristo più augusta e veneranda. 

È a tale scopo unicamente, chiarissimo signor Diret- 
tore, senza alcuna mira di politica, dalla quale con o- 
gni studio si tengono alieni, che molti di questo Clero 
uniti nei medesimi sensi, inviano per mezzo del suo 
pregiatissimo giornale al Santo Padre una tenue offerta, 
segno ad un tempo della loro immutabile devozione a 
lui, e della più sincera riprovazione per chi ha tentato 
di scuoterla nel seno di questa diocesi. Certo avrebbero 
desiderato che il loro elenco sì mostrasse assai più co- 
pioso ; ma se circostanze del momento lo hanno impe- 
dito, confidano che ciò possa avvenire fra non molto , 
dopo questo primo esempio. E siffatta speranza è in 
essi nodrita dal sapere come molti dei loro confratelli 
sinceramente devoti al Sommo Pontefice non hanno an- 
cora il coraggio bastevole a mostrarsi tali con certi atti, 
che, se non-sono sempre necessari, tornano però utili 
talora a promuovere il sentimento del bene. Dio gl’ illu- 
minì ed aiuti! 

E qui se alcuna bassa passione ci movesse e non vero 


amore del bene, avremmo amare parole per quelli che. 


tra di noi addolorano la grande anima del S. Padre, 
partecipando alla deplorabile soscrizione che quì si de- 
testa. Ma poichè la carità di Gesù Cristo ci move e 
stringe a compatire alle umane debolezze ; e poichè al- 
cuni di essi hanno già fatta pubblica ntrattazione, e pa- 
recchi già ricredutì in segreto non la fanno solo per 
malintesa paura, ed altri illusi non hanno se non la 
colpa di non aver saputo vedere la perigliosa via, nella 
quale si mettevano, non vogliamo avere per essi che 
sentimenti di compassione e di amore. Solo li vorremmo 
pregare di riflettere alla giusta osservazione del sopra- 
citeto corrispondente romano: « Che, cioè, il silenzio 
dei Vescovi in simili casi nulla toglie e mulla prova; 
essendo il superiore costretto a tollerare alcuni mali an- 
che gravi, perchè non ne avvengano dei maggiori, senza 
che per questo quei mali cessino di essere riprovevoli ». 
Oh! ven a dunque il giorno, che per divina grazia a- 
prendo gli occhi si uniscano anch'essi ai loro fratelli 
ni ‘solo ‘ntendiziento Ng) bene dalla gione di ni 

o mms, e nei più stretti vincoli d'amore verso i 
Visio. & GOA TO, 


Bensì qui sull'ultimo male sapremmo temperare il no- 
stro sdegno profondo contro quei pochi, i quali non da- 
bitarono di farsi in mezzo a noi del primi manutengoli 
all'opera di questo traviamento; se così facendo nel 
momento di onorare il S. Padre non temessimo di con- 
tristarne Ja grand’anima, nè ci paresse miglior consiglio 
di porgere per essi preghierè a Colui che..solo ha in 
‘mano 1 cuori degli uomini per volgerli al bene. * 

Accolga, chiarissimo signor Direttore, ecc. 


Diocssi di Cremona. 


A chiunque guardi /- Nelle opre tue e nelle parole - 
O Pontefice Santo - È grande spettacolo - La fermezza 
che addimostri - Ne! sostenere il diritto e la giustizia - 
E se molti dei sacsrdoti cremonesi - Ti contristarono 
l’anima - Con insidiosa supplicazione - Altri non pochi - 
Per belle doti dela mente e del cuore - Elettissimi - 
Fanno plauso alle tua costanza - Che è salvezza dei po- 

oli - È ti pregeno di accogliere - Questo testimonio - 

i loro devozione ed amore. 


« Ostendam illi salutare meum » (Ps. 90), G. V., coad., 
L.3 — Non foglio essere coi nemici della S. Sede R., 
perchè sta scritto che saranno dispersi come la polvere 
della via, D./A., lire 20 — Il Papa è Vicario î (Gesù 
Cristo; e tu, o Passaglia, sei contro al Vicario di Gesù 
Cristo! Non posso mettermi tra tuoi seguaci, D. G. B., 
L. 10 — Sono troppo smascherate le tue arti, o Passa- 
glia, perchè io possa essere ingannato dalle melate tue 
parole, C. D. G, lire 10 — li mio affetto è tutto pel rap- 

| presentante vero di Gesù Cristo; e non ne posso dare 
un filo a te, o Passaglia, C.D. M., lire 5 — Sempre col 
Papa, o dichiari il Simbolo, o spieghi il Decalogo, C. R. 
I, lire 3 — Ho sempre nutrito sincero affetto ed inal- 
terabile devozione alla S. Sede R., e da questi senti- 
menti sarò confortato nell'ora ultima. Da te, o Passa- 
glia, non po avere che amarezza e disinganno, C. A., 
parroco , L. 42 50 — I nemici del Papa sono nemici 
della Chiesa, nemici di Dio; dunque non posso stare 
con essi, sac. D., lire 5 — Il Passaglia seduto in « ca- 
thedra pestilentiae » fa di tutto per distogliere. quanti 
più può dal. vero amoré al Vicario di Gesù Cristo; ed 
10 nella mia missione farò di tutto per renderlo sempre 
più vivo e saldo, un parroco, L. 5 — Il prete P. A. B., 
aspirando al progresso nella vera civiltà predicata da 
Pio IX, e sperandone il prossimo trionfo sulla moderna 
male larvata barbarie, conforta la sua fede coll’ offerta 
di L. 30, e prega nel silenzio perchè tornino all’ unità 
cattolica i suoi fratelli smarriti in via non retta — La 
vostra fede e la vostra fortezza, o S. Padre, ne inse- 
gnano come combattere le battaglie del Signore, C. B., 
L. 20— Il mio nome sarà sempre sacro a voi, S. Pa- 
dre, nella persecuzione e nella gloria. Dio m' aiuti! F. 
S. G., lire 10 — « Parenti . Totius . Nominis . Christiani . 
Amplissimo - Optimo Incomparabili - Verae . Sanctissi- 
maeque . Libertatis - Sanctissimorumque . lurium . ac Re- 
ligionum - Adsertori . Propugnatori . Vindici - Strenuo-. 
Solerti . Invicto - Quem . Nimis . Bene . Posteri . Concen- 
turi - Cunctando . Restituisse . Rem - Ex . Inclito . Sacer- 
dotum . Cremonensium : Ordine - Unus . Novissimus - 
Grati . Observantissimi . Addictissimique . Animi - Perleve 
pignus stipem suam confert ». P. F. R., lire 6 — Tolto 
il rispetto all'autorità suprema, è finita per ogni auto- 
} rità, signor Passaglia, S. M, lire 5 — Miei carì passa- 
gliani, se non fate giudizio, verrà il giorno del giudizio, 
e questo sarà tremendo , A. B., coad., L. 6 — « Inter 
oves locum praesta - Et ab hoedis me sequestra », un 
parroco, L. 3 — « Accedite ad eum et illuminamini », 
o cari passagliani, M., coad., L. 5 — « Prohibe linguam 
tuam a malo », mio D. Carlo, « et lingua tua ne lo- 
quatur dolum », parr. B., lire 5— « Valtus Domini su- 
per facientes mala, ut perdat de terra memoriam eo- 
rum ». È la scrittura che parla al Salmo 33, miei cari 
passagliani, un coad. L. 5 — « Confringet Dominus ce- 
dros Libani », V. A, lire. 2 50 — Chi non è con Pio, 
non è eon Dio, un arciprete, L. 10 — « Etiamsi opor- 
tuerit me mori tecum, non te negabo », un vicario, L. 4 
O regal sacerdote, o sommo Pio! - Chi voi d sprezza, 
chi vi move guerra -. Non semplice mortal ma spregia 
Dio - Di cui le veci sostenete in terra - Mi benedite, af- 
finchè sempre ascolti - La vostra voce, e non degli empi 
stolti, un vicario foraneo, L. 10 — Mentre alcuni del 
Clero cremonese onorano ed ospitano il vostro nemico 
Passaglia, io mi pregio di onorare voi, o S. Padre, un 
prevosto, L. 7 — Un parroco, deplorando lo scandalo 
che troppo spesso ricevono 1 fedeli da predicatori pas- 
sagliani, L. 6 — La vostra benedizione, o S. Padre, ac- 
celeri }' acquisto di quella grazia che tutti i giorni do- 
mando in vista dei vostri patimenti, un coad. L. 5 _— 
« Vae qui dicitis malum bonum, et bonum malum » 
(Is. 5), sac. si Pr Jet a Santo "re \ Roda 
Benedizione, A. P., fr. 5 — Ho compassione degl illus1 ; 
ma per chi gli ha sedotti.... 0 Santo Padre, benediteli 














tutti perchè si ravvedano presto. Sac. P. B,, fr. 10 — 
Noi tutti stiamo col Vicario di Gesù Cristo e col riostre 
Vescovo, il quale nella sua circolare, 18 novembre 1859, 
«ha espresso ) suoi voti più ardenti che « alla Chiesa col 
suo 
‘videnza le impartì 
‘azione di verità 


apo nen manchino quei mezzi che la divina Prov- — 

» perchè eserciti liberamente la sua 
> e d’amorg.»> Sacerdote GP: fr 5 
NB. Tutti i sacerdoti fin qui segnati sono da mo 
uniti insieme, affine di celebrare 'per turno regolare cia- 
scuno una volta al mese il Santo Sacrificio della Messa 
per la esaltazione della Santa Chiesa Cattolica Romana 
e per i bisogni speciali del suo Capo negli attuali scon- 
volgimenti — O Santo Padre, la vostra speciala Bene- 
dizione ci ottenga il dono della perseveranza nel bene 
e la franchezza necessaria a sostenere nei più difficili 
incontri la verità, della quale voi in nome di Dio siete 
depositario — Ho già visto l'aurora del vostro giorno, o 
Beatissimo Padre; e sono certo che splenderà presto in 
pien meriggio il vostro astro. D. A., coadiutore, fr. 4 — 
«Pro incolumitate Summi Pontificis Piì P. P. IX». Un 
parroco che potendolo applica talvolta il S. Sacrificio 
della Messa per l’esaltazione della Santa Chiesa e del 
suo Capo, fr. © — Senza curarmi delle brighe che il 
Corriere Cremonese si piglia talora intorno ai figli che 
soccorrono «1 proprio Padre, io seguito ad alleviare, seb- 
bene in scarsa misura la povertà del Padre comune dei 
fedeli. Sac. D. O., fr. 5 — È una piccolissima moneta 
che vi posso offrire, o Santo Padre; ma non è poca la 
consolazione che sento nel tenermi unito a voi che siete 
la pietra dell’edificio cattolico. Sac. D. L. P., fn 41 20 
— «De corde meo. premo ». Quinta offerta a Pio IX 
Papa-he. Sac. D. G. V., fr. 10 — Santo Padre, benedì- 
temi colla mia parrocchia e pregate caldamente il Si- 
gnore che la prudenza e la carità risplendano anche in 
tutti quelli che pur troppo s’ispirano ad una mondana 
prudenza e ad una cantà che non è quella di Re, non 
è quella della Chiesa, non è la vostra. Un parroco, fr. 5 
— Un sacerdote coadiutore nel basso Cremonese devoto 
al Santo Padre Pio IX offre fr. 5, onde ottenere dal Si- 

nore una grazia desideratissima. E come protesta all’in- 

irizzo passagliano aggiunge fr. 3 — Benedici, o Santo 
Padre, a me è alla rara famiglia ; è Ja tua Benedizione 
ci guardi sempre e ci prote ga sino all'ultimo della vita. 
Un sacerdote che procura di celebrare una volta al mese 
il S. Sacrificio per i bisogni presenti della Santa Chiesa 
e del suo Capo, fr. 20 — « rit fortitudo vestra ut fa- 
villa stuppae » (Is. 1). V. D., fr. 5 — In attestato di pro- 
fonda venerazione e di sommo attaccamento all’augusto 
povero Vicario di Gesù Cristo Pio IX Papa-Re. Un par- 
roco, fr. 16 — AI Santo Padre Pio IX Pontefice e Re 
colla preghiera della Chiesa: « Dominus, conservet Pium, 
et vivificet eum, et beatum faciat eum in terra, et non 
tradat eum in animam inimicorum eius », Un coad., fr. 5 
— « (ui tetigerit picem inquinabitur ab ea». Ed è av- 
viso assai opportuno dello Spirito Santo anche per gli 
associati al Jfediatore e alla Pace di Don Passaglia. Un 
coadiutore , fr. 9 20 — « Et ineurvabitur sublimitas ho- 
minum, et elevabitur Dominus, solus in die illa» (1s.2). 
Sac. C. V., fr. 5— « Arcus fortium superatus est, et 
infirmi accincti sunt robore » (1. Reg. 2,4). G. M. I., fr. 1 
— Il Signore esalterà la gloria del suo Unto. Sac. C. R., 
franchi 4 — Giuocato dalle vostre arti, o Passagliani, ho 
sentito il bisogno di stringermi più forte al Sommo Pon- 
tefice, B. coadiutore, fr. 10 — « Pedes sanctorum suo- 
rum servabit Dominus », E. coadiutore, fr. 5 — Nelle 
tribolazioni onde è afflitto il Capo della Chiesa ci è cara 
la voce del nostro Vescovo che dice di lui: « Ogni sua 
consolazione è nostra consolazione, ed ogni angustia che 
che gli prema il cuore ci addolora e ci affanna ».  Cir- 
colare 18 novembre 1859. Un parroco, fr. 10 — E già 
da un anno che tengo preparato questo bel Cameo per 
presentarlo a voi, o Beatissimo Padre, come segno della 
mia filiale devozione. Esso è lavoro dell’insigne incisore 
Beltrami mio concittadino , il quale vivo dava a questa 
opera il prezzo di ben 300 lire. Voi accettatelo; e la 
vostra Apostolica Benedizione valga a raffermare me e 
tutti i miei confratelli di sacerdozio nell'amore a voi e 
alla Santa Sede, che sì degnamente rappresentate — Per 
voi, 0 Santo Padre, ho sofferto qualche persecuzione ; 
ma son pronto a soffrire anche Ja morte. Un coadiutore 
che nel Corso dell’anno offre più volte il S. Sacrificio 
per l'esaltazione della Santa Chiesa e del venerato suo 
Capo, fr. 10 — Benedite, Santo Padre, ai chierici della 
mia diocesi, perchè non riescano passagliani. Un coa- 
diutore , fr. 6 — Faccio voti perchè i molti passagliani 
della mia diocesi, e specialmente i professori del semi- 
nario imitino i pochi che hanno avuto il coraggio di 
ritrattarsi pubblicamente. Un cappellano , fr. 5 — Più 
un prete mostra spretarsi, e peggiore sì fa. È sentenza 
della Discussione proprio a riguardo di Passaglia. (>. coa- 
diutore, fr. 3 — Non il Mediatore, non la Pace di Pas- 


saglia; ma la tua parola, o Pio. Due parrochi vicini, 
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franchi 8 — Santo Padre, la vostra Benedizione. Un cap- 
pellano , fr. 4— Prima di morire, desidero e spero di 
vedere il pieno vostro trionfo. Santo Pailre, beneditemi, 
Un parroco : « In senectute bona », fr. 5 — Sono pro- 
fondamente addolorato che molti preti cremonesi,se ta- 
luni anche in posti gelosi e delicati abbiano sottoscritto 
l'indirizzo passagliano, fomite di sciagurate divisioni nella 
Chiesa di Dio. Coad. B., fr..8.— Doverandremo, ‘o Santo 
Padre, lungi da voi, se voi solo avete parole di vita 
eterna? Un parroco, fr. 5 — Starò sempre con voi, 0 
degno successore di Pietro; sicuro di stare nella vera 
Chiesa di Cristo. Un altro parreco, fr. 5 — Sarà per me 
di grande letizia quel giorno, che vedrò i miei buoni 
conîratelli di sacerdozio rinunciare per sempre alle as- 
sociazioni di - giornali cattivi, sotto qualunque pretesto 
sieno fatte, e im quella vece mantenere e promuovere 
colla diffusione di opportune letture ìl vero sentimento 
religioso, il rispetto alle autorità legittimamente costituite, 
la piena sottomissione al magistero della Chiesa, e il più 
caldo amore al Vicario di. Gesù Cristo, Un vicario, fr. 10 
— +-Oremus, pro Pontifice nostro Pio. Un vicario fo- 
rango, fr. 45 — « (Qui habitat in adiutorio Altissimi, in 
protectione Dei coelì commorabitur » (Ps. 90). Un coadiu- 
tore, fr. 2 50 — « Dicet, Domino : susceptor meus es tu, 
et refugium meum: Deus meus, sperabo in eum». Un 
altro cvadiutore, fr. 2 50 — « Ipse liberavit me de la- 
queo venantium ». Un cappellano, fr. 10 — « Scapulis 
suis obumbrabit tibi, et sub pennis eius sperabis ». Un 
coadiutore, fr. 2.50 — « Scuto circumdabit te veritas 
eius ». Un parroco, fr. 40 — 6 Cadent a latere tuo 
mille, et deum millia a dextris tuis: ad te autem non 
appropinquabit ». Un coadiutore , fr. 2 50 — « Oculìs 
tuis considerabis, et retributionem peccatorum videbis ». 
Sacerdote P. P., fr. 3 — « Altissimum posuisti refugium 
tuum ». Un parroco del basso Cremonese, fr. 2— « Non 
accedet ad te malum; et flagellum non appropinquabit 
tabernaculo tuo ». Un altro parroco, fr. 2 — « Fili sa- 


pientiae, Feclesia iustorum: et natio illorum obedientia 


et dilectio » (Eccl.3). Un vicario foraneo, fr. 10 — « Ini- 
micos eius induam confusione; super ipsum autem efilo- 
rebit sanctificatio mea ». (Ps. 134,19) — Un arciprete 
che tien caro di potere una volta al mese, d'accordo 
con alcuni buoni amici, applicare la Santa Messa: « Pro 
Summo Pontifice », fr 5 — (ongregamini populi et 
vincimini, et audite universae procul terrae : conforta- 
mini et vincimini. Inite consilium et dissipabitur ; loqui- 
mini verbum et non fiet: quia nobiscum Deus ». (Is. 8). 
Sacerdote C. coadiutore , fr. 2. — Datemi la vostra Be- 


nedizione, o Santo Padre. Sac. A. L., fr. 5 — Povero. 


Passaglia! Egli che ha rifiutato ogni solidarietà col Som- 
mo Pontefice e con tutto l'Episcopato cattolico , cosa 
farà ora che la stessa politica europea sembra voler de- 
cidere la. questione romana contro di lui? Avrà egli 
bastante virtù per ricredersi e ritrarsi dalla falsa via? 
« Domine, adiuva illum ». S. D. C. parroco, fr. 10 — 


Passa qual nebbia al vento e spuma in onda - Chi lui ; 


non cura; e se a mercè ritorna, - Ove il fallo abbondò, 
la grazia abbonda. Sac. V. A., fr 5— «Exurge, Do- 
mine, adiuva nos ». Sac. B. coadiutore, franchi 2 48 — 
Mando il mio piccolo obolo a questo miracolo di Papa, 
che, mentre abbisogna per vivere dell’altruì elemosina, 
distribuisce a piene mani ad altri poveri il danaro of- 
fertogli per la sua povertà. Sac. F. B., fr. 2 48 — Se 
il Signore non fabbrica la casa, invano hanno lavorato 
quell: che la costruggono (Ps. 126). Sac. P. L., fr. 455 
— 0 Santo Padre, in un paese libero potrebbe mai es- 
sere proibito di pregare per voi? lo nol ‘credo; e però 
offro una volta al mese il S. Szcrificio per voi. Sacer- 
dote S. C., fr. 5 — Tutto per il mio buon Padre. S. C. 
coadiutore, fr. 4.90 — «Quid feremus ad viram Dei? » 
(1. Reg. 9, 7). Assai poco, ma di cuore. Un parroco col 
suo coadiutore, fr. 10 — L'infimo dei parrochi cremonesi 
offre a voi, o S. Padre, in onore di Maria, fr. 10, invo- 
cando la vostra Benedizione sopra di sè e del suo popolo, 
e protestando di cuore contro i preti della sua diocesi 
che perni la vostra grande anima coll’indirizzo 
di deplorabile memoria — Oimè; oimè ! Professori pas- 
sagliani in seminario! Un vicario ‘foraneo che una volta 
al mese applica la Santa Messa, « Pro Summo Ponti- 
‘fice », fr. 6 — All'amabilissimo Pontefice e Re Pio IX, 
franchi 4 del sacerdote coadiutore, in detestazione dello 
scandalo suscitato nella Chiesa di Dio dai soscrittori pas- 
sagliani — Io recito ogni giorno quando il rito lo con- 
senta, la colletta Pro Papa prescritta dal mio Vescovo 
nella sua circolare 18 novembre 1859. I Passagliani mi 
deridono ; ma i poveretti non sanno che voglia dir Papa. 
Un parroco , fr. 6 — Miei cari Passagliani: « Auferte 
razlum cogitationum vestrarum (/s. 4). Un coadiutore che 
sì tiene heto di celebrare una volta al mese la Santa 
Messa, « Pro Summo Pontifice ». fr. 3 — « Liberabit 
pauperem a potente » (Ps. 71,12). Coad. A., fr. 490 
— « Ex vobis ipsis exorgent viri loquentes perversa, ut 
abducant coi 

(Act. 20). C. B. G., coadiutore del basso Cremonese, 
franchi 4 — « Sa il Signore quanto ci sarebbe dolce 
l’accorrere al suo fianco (del Pontefice) confortarlo 
recargli il tributo di rispetto, e d'amore che noi tutti, 0 
Venerabili Fratelli, concordi gli professiamo ». 0 Passa- 
gliani, avete mai letto queste parole del nostro Vescovo 
nella sua circolare 18 novembre 1859 ? Sac. R.V. 0. fr. 5 
— Nel momento di fare Ja mia inserizione, nel Corriere 
Cremonese del 4 febbraio, leggo una grande sfuriata 
contro il Clero, e un certo suo disegno di guerra contro 
di esso, È dunque il momento di stringersi più forte- 
mente al Santo Padre; ed io lo faccio subito con questa 


poss offerta esortando i miei buoni confratelli a seguire | 


esempio. Un arciprete vicario foraneo, L. 5 —Mi è 
caro di unirmi ai preti della mia diocesi, affezionati al 


os post sé: propter quod vigilate » 





Sommo) Poritefice, al! quale invio: come isegno della mia 
devozione un paio di fibbie d'argento, cara memoria di 


un mio parroco: Un coadiutore che sapplica»per le pre». 
Re, tril'olezioni della Chiesa e del suo CO una volta 


al mese il S. Sacrifizio — Super aspidem et basiliscum 
ambulabis, et conculcabis leonem et draconem (Ps. 90). 
Un coad. del Basso Cremonese, L. 5 — Il Corriere Cre- 
monese sdi questi dì è invaso da terribile :clerofobia. Se- 
gno che gli va male a lui. Coraggio adunque, o buoni 
sacerdoti di Cristo, a perseverare nel bene. Un coadiu- 
tore, L. 8 50 — Il Corriere Cremonese' del 7 nelle sue 
recriminazioni sopra certe ritrattazioni passagliane, in suo 
linguaggio viene a dire che voi, o Passagliani, non solo 
non siete col Papa, ma nemmeno col vostro Vescovo. 
Se questo vi piace, non so che dire. Un coad., L. 3 — 
Miei carì Passagliani, sentite ùna parola da amico. Il 
Corriere Cremonese, in una sua spifferata contro certe ri 
trattazioni segrete di taluni di voi, dice che fra pochi 
giorni si pubblico i nomi di chi le ha fatte. E 


«voi fategliela hella in faccia ai cattolici sinceri, Pigliate, 


una piccola offerta, e mettetela qui sotto subito ‘alla mia, 
piccolissima e a quelle dh miei compagni come segno 
di pubblica «itrattazione. UN tale atto vi riguadagnerà la 
stima de’ buoni e tornerà di edificazione alla Chiesa di 
Gesù Cristo. Un oscuro coadiutore di campagna, L. 4 50 
— 0 Santo Padre, accogliete\il solenne omaggio che a 
voi rendono questi tre sacerdìti, celebrando in bello ac- 
cordo ciascuno una volta al. rhese la S. Messa per voi 
e per la glorificazione della Chiesa nostra Madre — Mio 
Passaglia! Hai ricevuto certe onGificenze di S. Maurizio; 
ma non avrebbero fatto così i Fyelati del primi tre se- 
coli da te tanto lodati nella leziyne che davi Roe anzi 
all’Arcivescovo di Lucca. Un prepàsto|, L. 5 — Passaglia 






‘ stava per entrare in Parlamento ; màtrovò chiusa la porta. 


vanitas vanitatum et omnia vanitas (\Ecel. 1). S. B.; coa-: 
diutore, che applica una volta al mise la S. Messa per 
il Sommo Pontefice, L. 4 — Il teltgrafo annuncia da 
Roma essere stato proibito dalla S. Congregazione del- 
l’Indice il Mediatore del Passaglia. Nuoto disinganno. Sic 
transit gloria mundi. Un prete giovine che, appena as- 
sunto al sacerdozio, si è propesto corì lieto animo di 
applicare una volta al mese il S. Sacrificio per il Santo 
Padre, finchè durino le presenti tribolazioni di lui e della 
Chiesa, L. 10 — Quomodo obscuratum est auram ? Ge- 
remia nella quarta lamentazione, B. coal., lire 5 — Quo- 
modo mutatus est color optimus? un’altra domanda 
dello stesso Profeta. L. coadiutore , lire 5 — Argentum 
tuum versum est in scoriam, grida Isaia nel cap. 4. 
G. D. B., coadiutore, lire 2 50 — Non est discipulus 
supra magistrum, dice Gesù Cristo nel suo Vangelo. Un 


sacerdote, L. 1 — Siamo in carnovale; e un poco di 


meditazione sta bene, massime nei preti. Meditiamo a- 
dunque insieme, o Passaglia, questi ultimi oracoli della 
S. Scrittura, e voglia il Signore che ci torni a comune. 
vantaggio. lo lo sperò. Intanto addio, mio D. Carlo, 
addio di cuore. Un arciprete che d'accordo con alcuni 
amici celebra una volta al mese la Santa Messa per il 
Sommo Pontefice, L. 6. i 


NB. Quale appendice a questa nota, esclusivamente 
di sacerdoti, aggiungiamo le seguenti offerte pervenuteci 
testè. dalla medesima diocesi di Cremona : Una giovane 
in attestato di riconoscenza a Maria per grazia ricevuta 
e. di affezione al Santo Padre, Pio IX, offre il presente 
crocifisso d'argento, implorando l'Apostolica Benedizione 
— Per inaugurare il nuovo anno, quattro sorelle in at- 


testato d'affetto al Santo Padre, Pio IX, offrono due cro-. 


cifissi con un'àncora d'argento e una medaglia del me- 
rito, implorando l' Apostolica Benedizione per sè e per 
la loro famiglia — AI Santo Padre una figlia divota. P. 
C., lire 2 40 — Chi è con Pio è con Dio, Una signora, 
L.. 6.90 — Nocchier! La navicella - Dell’onde è scherno 
e difuriosi venti! - Tieni al tuo sol propizio i lumi in- 
tenti; - Sta saldo , e la procella - Intrepido disfida. - Un 
giuro indefettibile t'affida: - «Le porte., disse l' Eterno, 
- Contro di te non prevarran d' Averno». Alcuni ecele- 
siastici, L. 10 50 — Angelis suis mandavit de te, ut cu- 
stodiant te in omnibus viis tuis. Un Signore al Santo 
Padre, L. 20— Lo stesso per devozione alla B. V. Maria 
manda pel tempio di Spoleto, che a lei s° innalza sotto 
il titolo di Auxilium Christianorum, L. 20 — Una pia per- 
sona manda come attestato di devozione al Sommo Pon- 
tefice L. 9 90; come segno d'amore alla cara Madre 
Maria L.:40 per il tempio di Spoleto; e a scopo d'im- 
petrare una grazia L. 1 50 per una Messa da celebrare 
im onore di Maria sotto il titolo di Auxilium Christia- 
norum. 


Milano. Una pia signora di Milano, ‘che deplora l'em- 
pietà e l'ingiustizia della persecuzione, che da tanto tempo 


‘si muove contro l'ottimo Monsignor Caccia, il quale può 


ripetere col Salmista: Iniqui persecuti sunt me gratis., 
oltre pom Pio IX tanto più glorioso, pad più 
travagliato L. 80 — .0-Padre, chi vide spettacolo più 
bello di quello che offre la vostra fermezza, la vostra 


carità e la vostra gloriosa povertà contro la rabbia ed il, 


furore di accaniti nemici? Chi noa vi amerà? La vo- 
stra Benedizione, 0 Padre, sia su dime:e sulle anime alla 
mia cura affidate. O Maria, Auxilium Christianorum, illos 
benignos tuos oculos ad nos converte. Un: sacerdote mi- 
lanese che offre pel Danaro di S. Pietro L. 20, e pel 
tempio a Maria presso Spleto L..5 — Il Santo Padre 
benedica me ela mia famiglia, decimaterza ‘offerta di un 
sacerdote coadiutore nella ‘diocesi di Milano; nel desi- 
derio che Dio voglia ‘ridonare la pace al nostro buon 
Padre, Pio IX, L:‘20— Il medesimo sacerdote! offre L, 5 


“alle povere monache dell’ Umbrit +. Per ottenere due 


grazie particolari Maria Marra di Milano implora l'Apo- 
stolica Benedizione, ed offre lire 8 pel Danaro di San 
Pietro, e lire 2 per la Madonna Auxilium Christianorum 


tro. l'amatiss \ 
‘Monsignor Voscovo Caccia, e per implorare dalla mise 


‘lire 3.alla B. V. di Spoleto. Auxilium 


” di Miano, che oflre | RA A 
e lire nuovo tempio della Madonna presso Spolat 
— Una dvi di Milano offre al Santo Padre, pci 
L. 20 — La stessa offre per a nuova 

Vergine Dee Spoleto L. 20 — Un divoto di 
oflre al ì 
dal Santo Padre l’ Apostolica Benedizion 

nuova chiesa di Spoleto altre lire 10 — e 
sidero,, che poter fai 
“una grazia tant) preziosa 0 lenti 
di lire 3 pel Danaro di S. Pietro, e di lire. 
‘donna ‘di 





o Beatissimo Padre, imploro la vostra, b 
di Milano, L. 5 — Lire 20. Alcune A; quore 
implorano la vostra benedizione, o Padre » Per una 
intrapresa, a cui si accingono per la riparazione delle 
offese fatte a Dio e la salvezza delle anime. 


ama il Padre, vuol bene alla Madre - Chi 
bene a Maria — Offerta al Santo Padre, Pio 1X,0L.2 — 
C.C. al Sommo Pio IX, L. 36 —M. B., ammalata, offre 
L. 18 pel santuario di Spoleto, e L. 2 per.una; Messa, 
implorando dalla Beata Vergine, Soccorso dei Cristiani, 
la completa propria guarigione — Pel nuovo tempio di 





cerdote P., lire 40. 


di Spoleto — Per protestare in ogni miglior mod ) 
sibi contro il sacrilego abuso di pr pere he 
"°D, R 


imo nostro Vicario Capitolare, 
ricordia di Dio il ravvedimento di quei miserabili cano. 
nici e sacerdoti che lo hanno sollecitato , approvato ei 
encomiato, offre pel Danaro di S. Pietro L. DD. P.F.R 
di. Milano — Un religioso Converso Barnabita offre [, 9 
al Sommo' Pontefice e Re, implorandone l' Apostolica | 
Benedizione per sè e sopra la sua religiosa famiglia 
ristianorum, 0 
ro nobis — Viva Monsignor Vescovo Caccia, s 
edele ed imitatore generoso dell immortale Pio IX1 p 
lire 3 pel Danaro di S. Pietro 


hora 


chiesa della Beat 
Milano 







anto Padre L. 10 — ll medesimo,,.i 


poter fare una buona  tnorte. 
firo umilmente n 


oleto, e prostrata ai vostri santissimi 


0° 
le sì 


Un saterdote della diocesi di Milano offre lire 40. Chi 
ama Dio, vuol 


Spoleto. Da un infermo in pericolo di perdere la vista 
sì ricorre all’ Auxilium Christianorum. Un parroco della 


Brianza, diocesi di Milano, L. 10 — Pel nuovectempio 


a Maria Auvilium Christianorum, offerta di un-parroco 
di Brianza, che pone sè, la famiglia ed il suo, popolo 
sotto presidio di Maria SS., L. 10 — Da una povera per- 
sona di Brivio, dolentissima di non poter offrire danaro, 
offre al Santo Padre una piccola croce d'oro, implorando 
l'Apostolica Benedizione, quarta offerta... 

Brescia. Per l’ultimo giorno di carnevale. si- 
gnore al Pontefice-Re, L. 50 — Due donne al Pontefice- 
Re, L.4 — Tanta è la mia fiducia nelle orazioni di 
Pio IX, che pe'suoi meriti mi tengo certo di una grazia, 
L. 2-- Un cattolico, implorando la benedizione sopra di. 
sè e de' suoi figli, onde sieno preservati dalle. perverse | 
massime di questi giorni, offre per l'ottava volta L. 10 | 
— Madre di numerosa famiglia, offro il mio obolo (una 
doppia di Roma) onde si affretti l’aspettato trionfo del 
Santo Padre, e tutta la mia famiglia sia sempre devota 
ed obbediente alla Santa Chiesa Cattelica, Apostolica, Ro- 
mana — Un poveretto ad un poveretto, cent. 20. 

Lago di Como. lo sto fermo alla Cattedra di Pietro :s0 
che su questa pietra è fabbricata la Chiesa, e che de- 
vesi tenere per nemico di Cristo chi non è ‘col suo V- 
cario, il Romano Pontefice. ) 

S. Gerolamo a Damaso. N. N., L. 10/— N. N., L 40 
— N. N., L. 5, implorando la benedizione dal Siatis- 
simo Padre. — Alla Madonna di Spoleto, L. 5 da N, N, 
e altre lire 5 da N. N. o 900 

PIEMONTE... —. 00 
i vee Offerta al santuario della Vergine diSpoleto, 
re 10. ade* 
Per il Danaro di S. Pietro. Una figlia devotissima di 
Santa Chiesa, L. 10.‘ di 
| Vercelli. Un sacerdote vercellese offre pel nuovo tempio 
di Maria SS. presso Spoleto L. 10, ed. all'ottimo ed ame 
tissimo Pio IX, Papa-Re, L. 20, implorando l'Apostolia 
Benedizione. 

Da Porto Maurizio. N.-N., lire 20, nati | 

Un farmacista della provincia di Cuneo, padre di n 
merosa famiglia, offre L. 10 pel Danaro di San Pietro, 
implorando la benedizione sovra sè e sopra la sua f 
na I, en Pio IX, Pontefice e Re. . 


























| Un povero prete dell’ archidiocesii di Tarino oflre p' 
la chiese di Spéleto, in onore della Vergine SS. soto! 
titolo Auxilium Christianorom, Li 2 Gi 
Il giovanetto Larghi Domenico in océasione’ della 8 
prima Comunione e della Confermazione, Ex 1 
tium et lactentium perfecisti laudem, L. NN, 
Un povero vice-parroco della diocesi di Saluzzo Li 
Sancte, Pater, ora pro nebis, L. 40.’ sla 
La famiglia Pellegrino A. Bs Clara M. Vo 6 


fi Di 
s LI 


F. M., deponendo ossequiosa ai piedi del 
Pio IX, lire 4, ed implorandone la, Sen Li 
per sè e pe'parenti sì vivi che defunti 
e brama che ognuno gli ripeta coi fatti 
ea Dei nostri quaesivi. bona tibi... gf 
iocesi di Novara. Diversi sacerdoti: Valsesiani of 
a Pio IX, Papa e Re, L. 12 60, sio at ape 
Benedizione. 1 ORTA i 
Biella. Per la Madonna di Spoleto, lire 40. P! 
Ten “edetig:"' «900 ic isti Ide 


+ Un parroco della diocesi di Suda vi ehibde una be” 
dizione, lire 2, 


Una pia persona d'Alessandria pel Danaro di S. Pil 


ide 
DI 
. 


vd 


‘ravvedimento di tanti accecati, L.010%; m-. 
pio ‘di Nostra Signora pressò Spoleto.di usa devota ma:, 

- © dre che ‘colla mediazione di Maria: spera vedere il s0- 
© | spiratò trionfo. del:Massimo Pontefice e Re Pio IX. — 
ee Marià: Virgo; quae cunctas, haereses sola intereniisti in 


Jeto dedicato, a. quella 





L. 20 — Altra pia persona d'Alessandria, implorando la 


benedizione sopra i suoi figli, L. 10. x 
Stresa (diocesi. di Novara). Un ecclesiastico, devotissimo 


all’invitto e glorioso Pio IX, Pontefice e Re, presenta ' 
l'umile offerta, di. L.. 13, implorando 1° Apostolica Bene- 


dizione perse e pe'suoi., Sequar té quocumque ieris. Ag- 
giunge ;L. 5 per, la B. V. di Spoleto . ad ottenere una 
grazia speciale che implora. Auxilium Christianorum - Spes 


e mostra salve. 


nDiocesi di Pinerolo...« Levavi oculos meos in montem ». 


n» Quinta: offerta d'un. parroco, implorante |’ Apostolica Be- 


nedizione, per. sè, per i parrocchiani e per 1 parenti. 
‘Torino. Al ci pra una madre di famiglia in suffragio 
dei suoi morti, L. 5.5) 1 
Salutem «ex ‘inimicis nostris, ‘et de ‘manu omnium qui 


‘ oderant nos. ‘Pel Panaro di S. Pietro an:Torinese; L. 2. 


Un parroco «di Carmagnola, L: 5. 


Vercelli. Lire 10 a Maria ‘SS. Venerata a Spoleto di 
una persona divota per grazia” già ‘ottenuta in ‘parte € 


per-cttenerla compiuta — N. N. Altre lire 10 per l’edi- 


ficazione della chiesa a Spoleto — N. N. Lire 2 a Maria 


Santissima, di Spoleto onde ottenere ùna grazia spirituale 


per una sua sorella — N. N. ‘offre pure ‘a Maria SS. L. 2 


onde ottenere una grazia spirituale assai importante — 
Un sacerdote Vercellese offre al S: Romano Pontefice 
L. 20 — N, N. Lire 5 — NN Lire 5 con ‘una meda- 
lia avuta in premio, implorando tutti l'Apostolica Bene- 


izione. 


| Offerta di un sacerdote per il Danaro di S. Pietro}; 


lire 40. vd gti SLI 
Porto Maurizio, Lire 10, Gradite, Santo Padre, questa 


| tenue. offerta che vi offro in compenso degli oltraggi di 


tanti.sconsigliati vostri figli. Benedite me e tutta intiera 
la mia famiglia. N. N. 

Torino, (Quattro fanciulli; E,,C., A.C. L. C, MC. 
dal loro: peculio traggono L...2, pregando il Santo Padre 


adl accettarle. La loro madre oflre L. 3, ed implora su” 


di lei; del marito e de’figli l' Apostolica Benedizione. — 
Alessandria. Per la Madonna di Spoleto, L. 20, A. G. I 


‘Vercelli: Ml Santo Padre, L. 5: È roba mia; non del; 


Municipio. Un sacerdote. — Altre lire 5: pel santuario di 
Spoleto, pregando per Ja celebrazione d'una Messa. 


Asigliano Vercellese. Un sacerdote, lire 14 — G. G. M. 
S. al Santo Padre Pio IX, Pontefice e Re, offre L. 6, 
implorando per sè e pe’ suoì | Apostolica Benedizione, 
raccomandandosi per una grazia particolare ; e'L. 4 per 
il santuario della Madonna di Spoleto : Auxilinm Chri- 
stianorum. Exurge , Domine, ad'uva nos, et libera nos 
propter nomen tuum (9° offerta ) — Un povero servo, 
L..2 per le monache dell'Umbria. 


PARMA x PIACENZA 


Diocesi di, Piacenza. Un parroco. del Vicariato di San 


Giorgio offre all'amabile e santo Pontefice Pio IX lire 20 
nella. festa, della Parificazione. di Maria Santissima ; (e 


regala più. umile di. tutte le donne, perchè continui. 


a.sua ‘assistenza verso. di chi ebbe tanto a cuore il suo 
esaltamento: chiede di essere benedetto insieme co’ suoi 
parrocchiani — Off:rta. mensile di L.. 20. Un piacentino. 
« Ne cderelinquas me, Domine, Deus meus, ne.di- 
scesseris a me. ‘intende in adiutorium méum, Domine, 
Deus.salutis mese.» (Salmo 37) — Un sacerdote piacen- 
tino.al,. Santo Padre Pio IX, da cui benedetto confida 
di- ottenere ,, mereè l'intercessione di Maria Santissima 
«Auxilium, Christianorum » juna grazia speciale, di cui 
abbisogna.; L..40 — Al grande, magnanimo, Immortale 
Pio IX., Pontefice e Re ,;i coniugi Ferrari Francesco è 
Ferrandi. Domenica idi Piacenza sesta, nè ultima, .of- 
ferta di L.12 —/ill priore di Cadeo, in memoria del- 
l'offerta. fatta da Maria Immacolata nel giorno della sua 
Purificazione, offre L. 6 all’immortale Pontefice, e chiede 
le Benedizione: di Gesù e di Maria in vita e m morte 
per. sè e la sua famiglia — Santo. Padre, « Firmiter ex- 
pecto fideique, tuique triumphum ». L'arciprete Lusardi 
di;Podenzano, L. 90 — Il P. Bertini dice Passaglia «-av- 
vocato della buona causa». A. B. in risposta ofire a Pio IX 
lire 5, supplicandolo della Benedizione — Tre persone, 
che chiedono la Benedizione dal Santo. Padre, offrono 
L..33 27.— «Fratis enim aliquando teniebrae, rune au- 
tem lux in Domino; ut filii lucis ambulate » (S. P. ad 
Eph.). Anch'io, sebben giovine figlia, sono rapita dal 
vivo splendore, di Juce, che il Papa e l’Episcopato dif- 


fondono nel mondo per diradarne le tenebre ed ognor, 


meglio illuminarlo;; ‘ed offro pel Santo Padre L. 4 80, 
.e peri la Madonna di: Spoleto Li A — V. M., figlio e sud- 
dito: affezioratissimo del Sovrano Pontefice Pio IX, lire 5 
— da onore: della; Purificazione di Maria Madre di Dio, 
L. 40. all’adorabile, Pio.IX, Pontefice e. Re, offerte, da 
una giovine devota , che chiede l’Apostolica Benedizione 

er sè e suoi parenti — O Maria Santissima ‘aiuto dei 
cristiani, ‘otteneteci il perdono' dei nostri peccati , e. 1) 
10% pel: nuovo tem. 


. NI 


universo mundo., surge et veni.in adiutorium. nobis.»,, 


) 


I, 20; di. un sacerdote piacentino pel tempio, presso Spo- 
dedicato, 2 Madre " olio è l'aiuto de cristiani 
— Un devoto alla’ santa causa del Vicario di Gesù Cristo. 


offre L. 40 all'inimortale ‘Pontefice è Re »% chiede la 


: sei Apostolica "per sè ‘è pe' suoi bisognosi, pa-. 
- renti. VRRRATO RAG di 


Il parroco” di Mareto, diocesi di Piacenza; unito-ad 
alcuni suoi parrocchiani, devoti , offre fn. 41:40 per l'e- 
rezione del nuovo tempio dedicato a ‘Maria Santissima 


ottener grazie. Fa 

|“ Il'parroco «di'Mareto»della' diocesi di Piacenza, in o- 

nore' di' Maria “e Auxilium Chtistianorum » di Spoleto, 

‘ offre ‘all’immnortale' Pio IX franchi 8.60, implorando 

‘l’Apostolica Benedizione ‘sopra di sè, famiglia. e, popolo; 
xD. G.P. 


«Auxilium Christianotum »vin Spoleto:, con fiducia di { 
C.D. G. P. 


‘ sperando d’ottenere alcune grazie. 
:. F.C. piacentino; implorando l'aiuto della SS: Madre 


di Dio, offre per la ‘chiesa ‘a Spoleto L: 20, 

Per la chiesa di ‘Spoleto L. 31. © 
cA Pio IX, Papa e Re, B.L.M.D., canonico piacen- 
tino, L. 40 (terza offerta). « Sustinuit anima'mea in 
verbo eius: speravit anima mea in Domino >. 


ROMAGNE; MARCHE eD UMBRIA 


Bologna. La contessa Anna d'Arco offre Li. 20 per la 
fabbrica della chiesa di Spoleto, ed implora benéd:zione 
e' grazie dalla. Beata ;;Vergine *«. Auxilium ‘Christiano- 
rum », che - 
‘tezione. 


‘Pesaro: Non sia vero, Padre Santo, che 10 mi stan-. 


chi di. deporre ‘ai vostri piedi, Ja .mia povera offerta men- 


sile, sinchè duri la prova, cui. è esposta Ja.vostra virtù, 


soudì 2:50 — All'invitto «e: magnanimo Pio IX, Papa-Re, 


‘alcune’ pie: persone col loro parroco, che implorano l'A-' 


postolica ‘Benedizione, offrono;se. 5 — .Un povero reli- 
È gioso } inumanamente ‘strappato dal suo diletto e pacifico 
convento , offre al Sommo Piola sua tenue ofierta di 
unò scudo — Siamo ..vostri sinceri e fedeli figli, o Padre 
Santo; e ci:gode l'animo di potervelo. provare col de- 
porre al vostro trono scudi 4 a sollievo delle ristrettezze, 
a cui' vi otidussero figli: ribelli ed. imgrati — Due:poveri 
‘sacerdoti ;. per. mensile offerta al grande ed immortale 
Pio IX, Papa-Re; sc. 0.80. — Il P. N. R., implorando 
‘Apostolica Benedizione per sè e per sua famiglia, of- 
fre sc. 1 = G. B.; implorando .l’Apostolica Benedizione 
sopra di sè e de' suoi, offre sc. 0 20 — F. D. P.; implo- 
rando l’Apostolica Benedizione, offre al Papa-Re sc. 0.50 
— G.F., implorando l’Apostolica Benedizione, ofire al 
Pontefice Santo sc. 0.30 — Due persone di Casteldi- 
mezzo a Pio IX offrono sc. 035 — La vostra Apostolica 
Benedizione, 0 Santo‘Padre, conforti me ed i miei par- 
roechiani; sc..0 20 — È. tenue, ma.sincera, o Sommo 
Pio; la mensile offerta ,- che alcuni vostri affezionati figli 
della diocesi Pesarese depongono umilmente al vostro 
trono, nell'atto: che implorane l’Apostolica Benedizione, 
sc. 2.90.— Diversi sacerdoti della città di Pesaro uniti 
cob loro parioco umilianò ; per.12° e 13° offerta men- 
sile, ai Santissimi Piedi del Pontefice-Re,. ed amorosis- 
simo: loro: Padre e Pastore, Pio IX, scudi.romani 6 20, 
‘ed implorano l'Apostolica Benedizione — « Domine, ad 






j adiuvandum me festina.». D. Luigi Barbanti di Montec- 


«chio offre pel Danaro di San Pietro uno scudo, ed im- 
plora l'Apostolica Benedizione — (Quarta offerta di una 
signora. pesarese , sc. 3 76; la medesima per la Ma- 
donna di Spoleto franchi 5 — « Cum exhorti fuerint pec- 


iniquitatem, ut intereant in saecuitum saeculi : tu autem 
altissimus in aeternum, Domine » (Ps. 91). Aleuni sacer- 
doti. Obolo mensile, sc. 1 65 — Un signore di Pesaro, 
devotissimo al Santo Padre, franchi 20. | 
Lire'30, che il. parroco di San Cassiano di Cavallino 
(Marche) raccolse nella sua chiesa parrocchiale dopo la 
Messa nel giorno dell'Epifania e domenica susseguente, 
e a nome del suo popolo offre a Maria SS. Aiuto dei 
Cristiani, per l'erezione del tempio in Spoleto. è Cara 
Madre, benedite il mio popolo, e salvatelo, serbandolo 
fermo nell'unità della fede ». 
Rimini0 Pie IX, o Vescovo, 0 Padre, o Vicario di 

Gesù Cristo! Pietra, su cui è fabbricat? la Chiesa, che deve 
' Schiacciaré coloro che cadrannovi sopra e coloro su cui 
essa' cadrà. 0 Unto, o Eletto di Dio! attingete coraggio 
dalla nostra ubbidiente perseveranza. L'Europa. desolata 
non potrà contro la. Chiesa degli Apostoli nulla di più 
di quanto poterono e la Repubblica francese e Napo- 
leone I, e'voi. ricordatevi che avete vinto, questi due 
formidabili: avversari a mezzo dei vostri predecessori 
Pio VI e Pio VII di. gloriosa memoria. Alcune povere 
donne; L. 4— Una vedova, in attestato di smcero e co- 
stante affetto al Santo Padre, che inginocchiata implora 
la Santa Benedizione, L. 20 60 — Uno scrittore del co- 
mune, L. 2.66 — Un.impiegato del comune, L. 5 —1l 
dottore. A. T;, implorando l’Apostolica Benedizione, « vi- 
cit leo:de tribu luda », L. 10 — L'avvocato T.T., lire 10 
— Il dottore L. T., lire 20. 


« Domine; salva nos, perimus ». Il sacerdote Gi 61° 


B. della diocesi di Sabina, che nel 
cazione di Maria Santissima ‘celebrò pe 
‘il sollecito trionfo dell’ invitto. Pontefice e Re, umilia 
‘(82 offerta:)' al trono di:/Pio IX lire.5, non potendo’ di 


Giomo della Purifi- 


‘più pervessere stato spogliato della sua prebenda cano=' 
nicale; apt sopra di: sè e famiglia tribolata VAS. 


|! postolica Benedizione. il su i 

PA Cesena. ‘Ad'onore della Beata Vergine Immacclata un 
‘‘paidiré di° famiglia ‘al Santo Padre Pio IX offre L. 100, 

‘’itoplorando ‘per sè ‘e pe suoì Lgnosiolia Benedizione 
— Mensile offerta ‘pel'Danaro idi San Pietro ,‘iche.all'a- 
dorato ‘suo Padre è ‘Sovrano umilia» l’altinio de’ figliuoli, 

fire 6,0» devio 


© Tapedonir: Archidibeesi di Fermo: «Haec dicit Domi= | 
‘fios : Ecce ego suscitabo super Babylonem ut superybà: 


''‘bitatores eius, qui cor stitttà levaverunt contra me ; quasi 


l'véntom pestilenten » (Yer. cap: 62). Alcuni devoti;a 


Pio IX offrono L. 28. 


Spoleto. A. CU. B. e sua consorte, non sapendo come” 


‘meglio festeggiare ‘il’ giorno dellossposalizio: di, Maria SS 


già ne ‘ha’esperimentata la materna pro'| 


catores sicut foenum, et:apparuerint omnes qui operantur | 


a Santa Messa per | 


0207 


nono anniversario del loro fausto matrimonio, che dando 
un attestato‘di affetto al Vicario: di Gesù Cristo, gli of- 
frono la tenue, ma cordiale:somma! di L.100.(7 ofterta), 
pregandolo a. benedirli: unitamente. alla loro; famiglia. 
Questa loro spontanea ofterta vogliono contrapporre 2 
quelle ottenute con circolari, ‘programmi, insistenze, - 
‘commissioni, importunità e spauracchi «ai favore. delle 
così dette vittime del brigantaggio=+.Un giovane. nego- 
ziante. domanda la Benedizione per sè ‘è la sua famiglia, 


| ed offre scudi 7/52 (8° offerta) — Umegiovane che si 


pregia di essere franco e verace cattolico; G.,. uno seudo 
(4° offerta) — «Discedite a me ‘omnes qui» operamini 
Iniquitatem ». Scudi 2:50 —uIpsi peribunt, stu autem 
permanebis et anni tai non deficienti» ;-D. B.; bai. 50 
“— Alcune pie persone, sc. 11.45: Una giovine servente, 
chiedendo Ja Benedizione, bai. 20 (4 offerta) — Una ve- 
dova, ché chiede la Benedizione ; «st. 4.— Ios tuos 
misericordes ‘oculos ad nos converte » s:V. A., sc, 1 — 
Una pon giovine toglie dai meschini suoi guadagni 
bai. 50 per offerirli al suo amatissimo Padre Pio IX — 
Le signore questuanti accorse in ‘aiuto del frate cerca- 
tore, Ubaldino Peruzzi, non avranno da me l’obolo con- 
tro il brigantaggio, che offro invece di tutto cuore al- 
l'angelo della pace , al Santo' Pontefice Pio JX, se. 2 10, 
B. (4° offerta ) — A chi mi domanda l’obolò sper estir- 
pare i briganti rispondo che non ho'.obolo, se non per 
una vittima innocente ; contro cui’ non è mai sazia la 


| ferocia de’ suoi nemici. S., bai. 50‘— Benedite; o Padre 


Santo, una vostra figlia titta' affetto per voi, dolente di 
non potervi offrire più di uno:scudo, GA» E — Una 
persona:, che ha negato alle: questuanti l'obelo d’Italia, 
offre ‘al Santo Padre‘ sc. 1;<B. (42 offerta) — Santo Pa- 
dre, benedite me ed i miei parenti; ‘e ricevete il mio 
obolo come pegno della mia fede inalterabile;,M., fr. 5 
— Una giovane oftre bai.:20, M:-—No, non: darò un 
centesimo a' quelli che combattono Pio IX, ancorchè mi 
manifestassero le ‘più sante intenzioni :del mondo. Chi 
combatte il Vicario di Gesù Cristo non può possedere 
vera carità. C., sc. 1 88 — Al pazientissimo: Pontefice 
una figlia devota bai. 50, .A.—Il mio .obolo è spontaneo 
davvero, nessuno me lo estorce nè colle visite. impor- 
tune , né col rispetto umano, nè col: timore. Lio do, per- 
chè voglio, e perchè il mio ‘amato Padre Pio 1X mi desta 
nell’ animo una vera e sentita. compassione. S., sc. 1 
(4° offerta) — Di tristi d'ogni razza e d'ogni gente - 
Empia congrega in tutto il mondo impera - Che del- 
l'antico seduttor serpente - Segue le leggi e.la.infernal 
bandiera, — Essa atterrar giurò. l’Onnipossente - Chiesa 
di Cristo, e minacciosa e fiera - Or ‘di soppiatto, ed or 
palesemente - La insegue; Ja combatte e vuol.che pera. 
— Tutto ardisce, perciò tutto disprezza - Onor, vita, 
sostanze e santi affetti - ‘(A insidiar sempre ed a tradire 
avvezza. — Invader cerca i giovanili petti - Roma ac- 
cennando con feroce ebbrezza - Ah iniqua! e tu da noi 
l'obolo aspetti? Santo Padre, beneditemi,; sc. 4. 


TOSCANA 


«Michael fortitudo Dei». Un signore fiorentino offre 
per la seconda voita L. 168 — Un toscano, M. L. N. of- 
fre al Santo Padre Pio 1X, implorando. per sè e per la 
sua. famiglia. l’Apostolica Benedizione , L. 200 — Mira- 
bilis. Deus. in. Sanelis suis, L. 06 — 0 Roma felix! 
L.560 — Due. coniugi fiorentini devotissimi al Santo 
Padre, | del quale sperano immancabile e sollecito il 
pieno trionfo , oltre una. soscrizione periodica , offrono 
per fa decima. volta. L. 20 — Due coniugi dì Firenze, per 
l'erezione della chiesa ded cata alla SS. Vergine presso 
Spoleto, secondo. una loro pasticolare intenzione, offrono 
L.40— Dixzrunt impii: opprimamus virum iustum ; 
contrarius enim est operibus nostris ,.L. © 60/— A. T. 
T., lire. 2:80—In sutiragio di un'anima convertita sul 
letto idi morte, L.,20 16 — All’ottimo, all’ impareggia- 
bile dei: Pontefici e Re Pio IX, un notaio toscano D. D. 
D., in ottava offerta e supplica dell’Apostolica Benedì- 
zione per sè, e famiglia, L..6 60 — Una ristretta fami- 
glia @ì Firenze sì adatta con lieto animo, nel primo 
giorno dell'anno, a qualche privazione a mensa per soc- 
correre il suo amatissimo Padre.e venerato Pontefice 
Pio IX.,..dal quale inaplora l’ Apostolica ‘Benedizione , 
L. 5.60 — Alcune persone di San Lazzaro in Toscana, 
o Beatissimo Padre, da voi, che siete il vero ritratto di 


«Troppo,.tenue, è l'offerta di fronte al desiderio che a- 


Y 


Giuseppe Vitolini. Evviva i martiri di Castelfidard 
sparsero il loro sangue «pro di Petri »,, all’ immor- 


‘fame, L. 1 — Due 
».oniugi fiorentini ‘alle. derehite spose di. Gesù, delle Mar- 
iche’ e dell'Umbria, riccomanind Het preghiere, 
‘offrono L.:1.:50:-+Sanete:» Michagl , ora, pro nobis , 
L. 441 20 — P. Giuseppe Lucarelli, pistoiese , ed altri 
“devoti; «pro -Petri. sede-a.L. 100. — Lucignano (Val di 
Chiana). e Ubi Petrus, ibi Ecclesia », L. 40 — Per un 


soci De, COMb 
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curato della Chiana. « Ubi Petrus, ibi Ecclesia », L. 11 20 
— «Ut quisquis, cupio, famuletur , quisquis honoret. 
(Juisquis te credat, quisquis adoret, amet », L. 100 — 
Al Santo Padre Pio IX un vecchio magistrato toscano 
er sè e un suo nipote, L. 100 — Per la madonna di 
Spoleto « Auxilium Christianorum », L. 44 80 — Inor- 
| ridita dal sentire, che in qualche collegio sì multa quelle 
innocenti creature a dare il loro danaro per la guerra 
civile dell’Italia meridionale, mi prostro a1 vostri piedi, 
o Padre Santo, e vi prometto che niuno della mia nu- 
merosa famiglia darà mai un soldo per altro che per il 
Danaro di San Pietro. Per grazia ricevuta , ed una ne 
chiedo per una povera orfana, ottava offerta, L. 10 — 
Una povera bambina, che per carità in convento, chiede 
Ja Benedizione per tutti i suoi benefattori, la sua famiglia 
e per sè, cent. 20 — Una pia unione di Fiorentini a 
Pio IX, Pontefice e Re, a tenue sollievo di lui e trionfo 
della Chiesa, L. 21 — Per colletta fatta dal Molto Re- 
verendo signor Santi Casini, priore dì S. Maria a (Quer- 
ceto, diocesi di Fiesole, L. 13 44 — A S. S. Pio IX, 
Sommo Pontefice e Re, il P. Tarchi di Firenze, L. 5 60 
— T. S. impetrando con sincera umiltà di cuore la gua- 
rigione del proprio Padre, oflre a Maria SS. di Spoleto, 
perchè si celebrino tre Messe in onore di lei, L. 16 80 
— « Desiderium peccatorum per:bit ». Un vecchio fioren- 
tino, che baciò Î piede a S. S. Pio IX il 19 agosto 1857, 
gli offre L. 20 — Una pia persona fiorentina implora 
l’ Apostolica Benedizione, L. 11 20 — Una fiorentina 
per il Danaro di San Pietro, in attestato di vera fede , 
di speranza viva, di carità ardente, implorando per sè, 
per la sua famiglia e pi i suoi due figli lApostolica Be- 
nedizione, offre L. 168 — Teresa del SS. Sacramento 
Terziaria, Domenicana, desidera di tributare a Maria 
Santissima concepita senza peccato un ossequio, e al 
Sommo Pontefice un atto di benevolenza coll’ inviare 
per il Danaro di San Pietro L. 42 60, raccolte per la 
quarta volta da più persone, e implora sopra dì sè e 
sopra gli altri benefattori l’Apostolica Benedizione — Nel 
giorno sacro alla Cattedra di San Pietro ‘in Roma, una 
tenue offerta del nuovo anno di Giovanni Tommaso Man- 
nucci Benincasa Capponi, che implora sopra di sè e 
della sua famiglia l’Apostolica Benedizione del sommo, 
invitto e venerato Pio IX, Pontefice e Re, L. 20 — Leo- 
noldina Mannucei Benincasa Capponi, L. 10 — Cav. C. 
M. B., lire 20 — Le solite devote di Maria Immacolata, 
in numero di 48, anche in quest'anno consacraroro il 
mese di dicembre in onore della Gran Vergine, a tenore 
del libretto stampato a tale oggetto, pregando ed ofle- 
rendo alla Regina del Cielo tutto quello che )l nostro 
enore vorrebbe effettuato per il bene della Romana 
Chiesa, per il sollecito trionfo della Cattolica Religione, 
e dell’angusto suo Capo, il Pontefice-Re. Ricevete , o 
Beatissimo Padre, in onore di Maria in.macolatamente 
concetta, la tenue offerta di franchi 8, che le sopra 
dette unailiano in attestato di devozione alla Cattedra di 
San Pietro, e tutte prostrate imploriamo la Santa Be- 
nedizione sopra di noi e nostre famiglie, unendo pure 
franchi 4 per la miracolosa immagine di Maria SS. di 
Spoleto, e franchi 4 per le povere monache delle Mar- 
che e dell'Umbria. G. M., lire 16 — D. M. C. E. B. « Regi 
ac Sacerdoti Magno offert », L. 16 80 — A Monsignor 
Arnaldi, Arcivescovo di Spoleto, per le monache del- 
l'Umbria: « Ne virgines Domini fame pereant a, L. 60 
— Per la nuova chiesa « Auxilium Cristianoram », L. 20 
— All’amatissimo ed angelico Padre Pio IX, Pontefice e 
Re: « Qua Die Magi ab Oriente infantem Jesum vene- 
raturi venerunt, aurum, thus et myrram, homini Regi- 
que Deoque dona ferentes ». P. Santi Binazzi, proposto 
ci San Felice a Ema, suburbio di Firenze — Elena per 
una Messa alla Madonna di Spoleto, L. 2 — San Mi- 
niato in Toscana. Offerte mensili pel Danaro di San 
Pietro del bimestre novembre e dicembre 1862. Monsi- 
enor Carlo Pescini, L.2 — D. A. Taddei, L14142 —D, 
M. Taddei, L. 4 12 — D. L. B., fira 1 12 — Anna Ba- 
gnoli, lira 1 — R.B., cent. 28 — L. Latino, cent. 56 
— P. S. M., cent. 84 — Assunta Cunetti, cent. 56 — Te- 
resa Bragi, lira 1 12—P. P. B., lire 2—P.B.M, 
lire 1 68 — P. G. C., lire 2 — DN. G., lire 20—N. 
Maiolì, lire 2 — M. G., cent. 56 — P. G. Giannoni, 
lira 1 A2— P. G., lire 2 — Flena Bagnoli, lira 4 — P. 
F 







b—.F. G., cent. 28 — Bragi Giuseppa, 
cent. 28 — M.\Wg tant. 56 — P.R., cent 40—-P.D. 
G., lira 41 12M. Bi, cent. 40 — Z. B., cent.(56 — 
56 — Una pia persona, lira 1 24 — Giulio 
F. per una ‘Messa alla Madonna di Spoleto, LA — 
« Dixerunt impii : opprimamus: virum iustum, contrarius 
enim est operibus nostris, L.:5 60 — AT. T., lire 2 80 
— I coniugi S. R. M., lire 4 20 — G. T,, fiorentino, per 
le monache delle Marche e dell'Umbria, toscane lire 6 
— Per la nuova chiesa di Spoleto « Auxilium Christiano- 


rum », e una Messa alla suddetta chiesa ed al suo altare, 


L.468— Per il Papa-Re, chiedendo l’Apostolica Be- 
nedizione, L 3. 
NAPOLI e SICILIA 


San Benedetto del Tronto. Beatissimo Padre, alquante 
persone di San Benedetto del Tronto, indivsibilmente 
aderenti alla Santità Vostra, depongono ai vostri santis- 
simi piedi, che baciono venerabonde, questa umile offerta, 
pregandola che si degni riguardare e gradire l'affetto dei 
| cuori, da cui questa è sospinta, e di compartir loro l’Apo- 

stolica Benedizione, da cui sperano copiosi vantaggi spi- 
rituali e temporali. Vorrebbero offrire assai più, ma le 


RITI SETTI RR MAIA IO SAI TAN LITTA VIDE MAE I TINTA AA LI RCN ASTI I 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno 


forze non corrispondono al desiderio!! Una pia persona 
offre L. 10 mensili per sei mesi, che compiono un biennio 
a tutto il 1862, L. 60 — A.B. « In Sion habitatio eius : 
ibi confregit potentias arcuum, scutum, gladium, et. bel- 
lum ». Una doppia d'oro — Lucia Anelli offre L. 40, im- 
plorando una speciale Benedizione Apostolica per sè a 
conforto nella sua penosa infermità, e per la sua famiglia 
— « Ipsi peribunt, tu autem permanebis ». L. 5 offre il 
sacerdote Raffaele Anelli con una cedola di riscossione 
— Una povera donna di servizio offre bai. 20 — Due bam- 
bini offrono a Sua Santità scudi 3, ch'ebbero in dono 
dalla befana il dì dell'Epifania, implorandone la Santa 
Benedizione, che li faccia crescere sani, robusti e virtuosi 
— C. D., se. 4: « Novit Dominus viam iustorum, et iter 
impiorum peribit ge dad, F., se. di « Exaltare , Domine ) 
in virtute tua: cantabimus e psallemus virtutes tuas » — 
G. H., sc. 4: « Non timebo millia populi cireumdanti» me: 
exurge, Domine, salvum me fac, Deus meus » — |. L., 
lire 5: « Exurge, Domine Deus, exaltetur manus tua: ne 
obliviscaris panperum » — M. N., lire 5: « Dentes leonum 
confringet Dominus » — 0. P., bai. 40: « Sì consistant 
adversum me castra, non timebit cor meum» +). R, 
bai, 40: « Mentila est iniquitas sibi» — S. I, hai. 30: 
« Dominus dissi consilia quat » — U. V., bai. 30: 
« Reprobat cogitationes populorum » — X. Z., bai. 20: 
« Esurientes implevit bonis, et divites dimisit inanes » — 
Due donne di servizio, implorando l’Apostolica Benedì- 
zione, bai. 40 — (Quattro pie persone, bai. 80 — Altra 
pia persona, bai. 30 — Oferta complessiva di povere 
devotissime persone, \L. 1 50. 

Sicilia. « Venient ad te, qui detrahebant tibi, et ado- 
rabunt og pedum tuorum », L. 87. seconda oflerta 
di diversi religiosi di Sicilia al Papa Re, implorando la 
Benedizione Apostelica — Più L. 3 — Una famiglia cat- 
tolica, amica della i aeprai e della pace, umilia ai piedi 
del Papa Re Pio IX il suò obolo di L 8, e chiede la 
sua Apostolica Benedizione — Al Papa Re, L. 5 10, due 
canonici della diocesi di Monreale in Sicilia, implorando 
l’Apostolica Benedizione — Benedite, S. Padre, Ja buona 
volintà di mia figlia, che vuole consacrarsi a Dio ver- 
pui in un chiostro, L. 540, seconda offerta di un pa- 

re di famiglia di Sicilia — Monache delle Marche e 
dell’ Umbria : « Elegi abiectus esse in domo Dei mei, 
magis quam habitare in tabernaculis peccatorum ». Noi 
non vogliamo dare il nostro danaro per combattere e 
fucilare i fratelli, ma per nutrire i fratelli spogliati dai 
fratelli. L. 112 62 che diversi cattolici romani di Sici- 
lix mandano alle monache delle Marche e dell’ Umbria 
— Più da altri L. 12 60 — Chiesa di Spoleto: « Sancta 
Maria, sine labe originali concepta, auwlium christiano- 
rum, ora pro nobis », L. 6, un religioso di Sicilia per 
la fabbrica del tempio della taumaturga di Spoleto. 

S. Padre, Depongo ai vostri piedi una 8.a offerta di 
L. 30 col mio rassegnato cuore, e ciò anche per una 
grazia da Dio ricevuta, ARTO la vostra interces- 
sione, S. Padre. Io fido nella vostra santa Benedizione, 
che vi degnerete di accordarmi con la mia famiglia; e 
per le vostre intercessioni presso Dio, spero che pre- 
servi me e la mia famiglia da ulteriori sventure, che mi 
si minacciano dai nemici. L. C. 

Un Padre Domenicano unitamente ad altri suoi con- 
fratelli dello stesso ordine offre a Pio IX Papa e Re 
L. 42 16 — Altro Padre dello stesso ordine offre al Papa 
L. 32 34 — Una signora, vedova M. M., offre al Papa Re 
Pio IX L. 25 50. 

I Leccesi offrono al Capo supremo della Cattolica 
Chiesa un attestato di loro fiale obbedienza, e con l’in- 
timo di loro cuore sollevano un lamento al cielo dicendo : 
« Usquequo, Domine, non parcis populo tuo? », M. M. 
da Lecce, a riparazione di urto scandalo offre a colui 
che non uccide, ma vivifica, duc. 1 20 — « Domine, 
pati sed non morì », un sacerdote per lo stesso motivo, 

. 60 —S. Padre, voi solo amate l'Italia e gl’ Italiani, 
ma essi vi perseguitano. Die perdoni loro! gr. 60 — 
Melte persone avendo raccolto in uno il loro obolo l’of- 
frono al Papa Re, e non all'uccisione di tanti che la 
giustizia (qualora vi fosse) potrebbe punirli, due. 1 96 
— Una povera, privandosi del pane di un giorno, l’offre 
a colui che dispensa il pane della vita sulla terra, gr. 4 
— Un Doo contad:no restringendosi nella sua miseria 
offre al Papa Re gr. 40 — Un giovine devoto al Santo 
Padre qual vero propugnatore della giustizia , gr. 40 — 
Una persona fatta crudele bersaglio della rivoluzione non 
potendo far altro ha lavorato un portasigari in lana che 
vendendo ha percepito gr. 70, e l’ofire al suo amatis- 
simo Pio 1X Papa Re — Pio IX in questi tempi è l'u- 
nico mio sostegno, gr. 20— Voglio morire col Papa a 
dispetto ‘della rivoluzione, duc. 4 — Dio certo non vorrà 
l'umiliazione di colui che rappresenta la giustizia ed il 
diritto, gr. 60 — Padre Santo, non posso più, la rivolu- 
zione mi ha stancato, gr. 45 — Padre Santo, sotto que- 
sta tenue offerta racchiudonsi centinaia di persone, le 
quali come hanno tolto dalla loro bocca qualche obolo 
per offerirvelo, così sono prontissime a spargere il san- 
gue per vostra difesa, duc. 2:30 — S, Padre, non mi- 
surate l'affetto dalla tenuità dell'offerta. Sono ‘poverello 
gr. 30 — « Dominus solvit compeditos, Dominus illu- 
minat coecos » (sali. 145, v. 7), duc. 412 — Ave Maria 
B. C., duc. 2 40 — Alcune persone divote alla causa di 
Pio IX, duc. 3 80 — Un sacerdote che abborre dal san- 
gue, che i rivoluzionari vorrebbero spargere violando o- 

ni diritto e guisa offre a Pio N Papa Re, il quale 

il padre della vera morale, ed il sovrano che insegna 
a tutte le polveri coronate, gr. 60 — Un artigiano al 
al Papa Re, gr. 20 — Padre Santo, il non avere ricor 


data la tua clemenza , la tua bontà, ha fatto sì, che ; 
tuoi meri, ti odiassero. Un artigiano offre la sua gior. 
nata, gr. 20. 

Messina. AI Sommo Pontefice' Pio IX in segno di f 
liale attaccamento un sacerdote per la seconda volta 
offre L. 5 — Un figlio del povero assassinato offre alla 
vostra sublime povertà, o Santo Pontefice dell'Immaco. 
lata, L. 5, implorandovi l'Apostolica Benedizione, Trion 
fate, sì trionfate, o Sommo Pio, e con voi tutti j vo. 
stri figli: « Quoniam circumdederunt nos canes. mul. 
concillum malignantium obsedit nos » — A Pio IX Pon. 
tefice e Re una famiglia presenta L. 15, doman ando 
l’Apostolica Benedizione — Santo Padre, benedì hi. 
una signora da Messina, L. 5 — Forzato È 
cente contribuzione non sentita, offro i eontracarnbio 
iulivamente a voi, Santo Padre, L. 2, implorando la 

enedizione Apostolica — Santo Padre, ite me e 
tutti i miei: una signora, L. 5 — Un sacerdote da Mes. 
sina: Santo Padre Pontefice e Re, a viva forza Vénni 
costretto a firmare quella -nefanda petizione 
dal P. Passaglia, nen vi fu giammai ombra di 
nel mio cuore offendere la 
cio atto di ritrattazione, ed in occasione alla festa 


Pi 


ntità sua; pentito, ne fac. | 


Purificazione della Beata Vergine Maria ne chiedo l'Appi 


stolica Benedizione. Misericordioso Pontefice, benediten; 
ed in riconoscenza celebro una Messa al mese per], 
salute della Santità Sua, e L. 4 pel Danaro di S. Pietro 
— Un religioso da Messina osa offrire alla Santità Vo. 
stra L. 2 in ug ars della profonda fede e filiale 
affetto con che bandisce ad alta voce la civile Spiri» 
tuale potestà del successore di S. Pietro — Un religi 
con suo fratello ed altri tre Messinesi, prostatica ledi 
del Santo Padre Papa e Re, offrono il tenue obolo di 
S. Pietro di L. 10, e baciando umilmente i sacri piedi 
domandano la Pontificia Benedizione per loro € per; 
loro parenti vivi e defunti — Un laico religioso, L, DIO 
Santo Pontefice, beneditemi — Un devoto con sua mo- 
glie offrono il tenue obolo di L. 5 al Sommo Pio IX 
ed umilmente le domandano l’Apostolica Benedizione — 
Un religioso all’angelico Pio IX Pontefice e Re offre 
L. 510 în rimostranza d'affetto, e ne domanda l'Apo- 
stolica Benedizione — Alcune persone di Messina, pro- 
strati ai piedi del Vicario di Gesù Cristo, nel domandarle 
la Benedizione, le offrono umilmente L. 7 50 pel Danaro 
di S. Pietro — Santo Padre, due vostre fedelissime fi- 
glie religiose moniali v'ofirono il tenue obolo di L. 5 10, 
unite alle loro preghiere pel sollecito vostro trionfo: he- 
neditele con tutti 1 loro congiunti — C. S., devota vo- 
stra, o Santo Padre, è lieta offrirvi in occorrenza del 
suo giorno onomastico il piccolo fiore di L. 5 40, e vi 
prega benedirla con la sua famigliuola , per rafforzarsi 
sempre i», nella fede cattolica — Una religiosa France- 
scana offre a voi, o Santo Padre, l’obolo di L. 5 10, 
beneditela e confermatela nella santa fede — Un padre 
di famiglia, G. D., a voi, Santo Padre Pontefice e $o- 
vrano, offre il tenue dono di L. 5, pregandolo di con- 
partire la Santa Benedizione sopra di sè e della sua 
famiglia; lo stesso prega il Sommo Iddio di darle lunga 
vita per il sostentamento della cattolica fede e Ja pace 
del Cristianesimo — Un religioso, prostrato ai santissimi 
piedi dell’angelico Pontefice e Re Pio IX, implorando 
l'Apostolica Benedizione su di sè e sua bisognosa fami- 
pia, offre L. 2: « Salvum fac, Domme, famulum tuum 
ium » — Un figlio devoto e rispettoso, L. 5. - 

Caltagirone. Alquanti chierici caltagitonesi per la se- 
conda volta godono manifestare il loro attaccamento e 
la loro devozione a voi, o augusto, immortale Pio IX, 
Pontefice-Re, gloria e salute d'Italia e di tutta Ja catto- 
licità, e vi offrono L. 8 — Gaetano Fondacaro, legatore 
di libri, spera quanto prima vedere-il trionfo della Chiesa 
e della giustizia, e qual segno di devozione al S. Padre 
Pio IX, Papa-Re, offre L. 1, chiedendo la Benedizione 
Apostolica per sè e sua moglie — M. P., vedova, che 
nulla possiede, che si vive del suo lavoro, dà al Santo 
Padre cent. 89, e desidera di esserne benedetta — Un 
sacerdote , fedele al Vicario di Gesù Cristo, 1’ angelico 
Pio IX, Pontefice e Re. « Tu es sacerdos in aeternum, 
secundum ordinem Melchisedech ». L. 2 55 (9% offerta). 

Diocesi di Pulermo. Maro Vincenzo Mamfrì , L. 2 
— Mro Antonio Valenti, L. 1 27. Santo Padre, la Pi- 
pale Benedizione! i 

Da Napoli, pel Danaro di San Pietro, L: 20, im- 
plorando dal Santo Padre Ja Santa Benedizione. 

Carlo Greco. 
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RICHIAMI 


Ci scrivono da Pietrasanta in Toscana, che 
hanno mandato franchi 22 50; da Melato, press 
Pisa, hanno mandato franchi 19 per mezzo dell. 
direzione del Subalpino; da Rimini hanno mar: 
dato lire 31 92, pari scudi sei romani ; da Pol" 
tico, diocesi di Modigliana, hanno mandato lire 9% 
per la chiesa di Spoleto (oltre a lire 8 che Si 
mandano col richiamo); da Faenza hanno mal” 
dato lire 10, e tutte queste offerte non furono 
pubblicate dall'Armonia. Rispondiamo che le 0 
ferte sono giunte, e avremmo pubblicati i mol! 
o epigrafi, se insieme coi richiami ci’ fosse sta! 


inviata un'altra copia dei motti. Più @ più volte } 


abbiamo avvertito che i richiami devono 
sempre accompagnati da una copia delle nol?» 
che non furono pubblicate, gf 


CLara GiampatTIBTA, gerente: 
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PREZZO DELL' ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno . ,L.24 L. 28 i 
Sei mesi . . n.43 46 
Tremesi e. n.71: sca Bi 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svibaerà: 
Un anno L. 37, Sei mesì L. 19. Tre mési L. 0. * 
ll giornale verrà recato a domicilio cotcorrispetlivo 
di cent. 50 mensili.. 
Annunzi < cent, 25 Ta lidea 0 spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente: 








Ubi Petrus, ibi: Boclesia. 
S. AmBn, 


MEIER ULTI AN TIMER FARI BOAT E 


SOMMARIO. Al nostro Santo Padre Pio IX — Carne- 
valino nella Camera il primo lunedì di quaresima 
-— Un documento sulle finanze del r Italia — 
Discorso del marchese di Normanby sulla questione 
italiana — Autocorrezione degli spropositi di S. E. 
Valerio prstelta di.Como — Lettene,parigine — No- 
lizie — Camera dei Deputati. mcidenti varii. Inter- 
pellanze. Bilancio passivo del ministero dei lavori 
pubblici. 
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. AL NOSTRO S. PADRE PIO IX . 
Nella Camera dei Deputati si loda un ex frate 

che vuole emancipare è preti dal Papa! Que- 

sto ex frate rinnega il Papa per rendersi manci- 
pio dei ministri. Non Pio IX, ma Pisanelli, 

«dice lo sciagurato, come i Giudei una volta. E 

Pisanelli è contento, e crea l'ex frate cavaliere ! 

Deploriamo questo nuovo scandalo, e mentre 1 

tristi cercano. sottrarsi al paterno dominio di 

Pio IX, corriamo noi al seno. del nostro Santo 

Padre, e diciamogli: — 0 Padre Santissimo , 

emancipati da voi dove andremo ? Ad quem ibi- 

mus? Voi, voi solo avete parole di vita eterna. 

I vostri nemici hanno parole di vanità e di su- 

perbia, parole che uccidono | anima, e la ren- 

dono schiava. dell’ iniquità. Dominare nostri ; 
comandateci pure, Padre Santo, che è nostra 
somma gloria potervi obbedire e dichiararci vo- 
stri figli. I prodighi vi abbandonano per ci- 

- barsi di ghiande; noì veniamo a voi colle no- 

stre sostanze, col nostro braccio , e col nostro 

cuore. —' 





Riceviamo da Reggio di Modena due note, una 
di L. 153 34, l’altra di L. 268 72 — Da Milano 
una di L. 150 — Un'altra da Milano di L. 629 
cent. 30 — Conte G. P. (6* oblaz.), L. 200 — Da 
Parma una di L. 40 — Da Padova una di lire 
2114 35. Le ‘singole oblazioni verranno pubbli- 
cate nei Supplementi. 
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CARNEVALINO NELLA CAMERA 
IL PRIMO LUNEDÌ DI QUARESIMA 

Nell'anno 1863 il nuovo regno d'Italia ebbe il 
carnovale, il carnevalone e il carnevalino. Il car- 
novale si festeggiò per le vie e sulle piazze di 
Torino, e i deputati aggiornarono le loro tornate 
affine di potervi prendere parte. Il carnevalone 
celebrossi a Milano, e sebbene gli onorevolissimi 
rappresentanti dell’italico regno non avessero 
deliberato solennemente d’intervenirvi, v'inter- 
vennero di fatto, e piantarono Marco Minghetti 
e il suo imprestito di settecento milioni effettivi. 
Giovedì, venerdì, sabato non si potè tenere 
seduta per mancanza di deputati! Venne final- 
mente il primo lunedì di quaresima, e gli ono- 
revoli pieni la mente e il cuore del carnovale e 
delcarnevalone fecero il carnevalino (4) nella stessa 
Camera elettiva. 

Il carnevalino della Camera celebratosi il 23 
di febbraio, primo lunedì di quaresima, ebbe 
tre parti, o per dir meglio tre commedie; la 
commedia Sella sul regolamento della Camera , 
la commedia Crispi sull'indennità da darsi ai 
deputati, e finalmente la commedia  Maresca-Pi- 
sanelli sulla Società emancipatrice del Clero ita- 
liano e sulla 7162" croce dei Santi Maurizio e 
Lazzaro accordata ad un frate sfratato. Raccon- 
uamo ad una ad una le tre famose commedie, 
« di poema degnissime e di storia ». 

Commedia Sella. Bisogna premettere un fatto 
saviamente avvertito dalla Presse di Parigi del 


n ZzZ ,__—__, tonino. 


(1) I Fiorentini dicono carnevalino un giornarello di 
soprappiù che rubano alla quaresima (Vedi il Giusti, Zersi 
editi ed inediti, pag. 166. Firenze, 1852. 
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. Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 





COLLA CIVILTA 


LE ASSOUCPAZIONI SI RICEVONO. 
+ ESCLUSIVAMENTE dra 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
casa Birago, N° 34, piano terreno. —In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario; N° 423, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli.. —. In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° GI. 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non sì restituiscono i manoseritti. 





Fortiter et suavîiter. 
Sap, VII. 





23. di febbraio. Nel felicissimo ‘regno d’Italia ab- 
biamo elettori che non vogliono eleggere; e de- 
putati che non vogliono intervenire alle tornate 
parlamentari. La Per gni, soggiunge : 
«On ne peut 5 empécher detonstater l'indifference 
des Italiens en matière politique. Non si può a 
meno di avvertire l'indifferenza degl’ Italiani in 
materia politica ». E soggiunge che v'ha qui un 
male profondo, il quale invoca l’attenzione di tutti. 

Or quale rimedio apporre a questo male pro- 
fondo? Quanto agli elettori è un affare difficilis- 
simo, e non si possono costringere colla forza ad 
eleggere i deputati. Tuttavia ci sono i ballottaggi 
che riparano lo sconcio, e permettono che con 
due soli voti un collegio di mille e più elettori 
nomini un rappresentante del regno d’ Italia. 
(Quanto ai deputati si credette di trovare un ri- 
medio modificando il regolamento della Camera. 
E fu fatto il disegno di modificazione, e venne 
nominata una Giunta che lo esaminasse, e in- 
caricato Bon-Compagni di riferirne alla Camera. 

Il 28 di febbraio levossi adunque il deputato 
Sella, e domandò che il disegno di riforma del 
regolamento della Camera già presentato dall'ap- 
posita Commissione venisse provvisoriamente at- 
tuato e senza discussione, e questa fu la prima 
commedia. Commedia che in un Parlamento si 
abbia tanto orrore alle discussioni; commedia 
che non si debba discutere il regolamento delle 
discussioni ; commedia che la Camera del re- 
gno unito sia disunita perfino nel suo interno re- 
golamento ; commedia che in Italia tutto debba 
essere provvisorio, provvisoria la capitale e prov- 
visorio il regolamento della Camera dei Deputati. 

Non è cosa facile descrivere il battibuglio av- 
venuto per la proposta Sella. Crispi dice : — Il 
regolamento non può nulla per far intervenire 
i deputati nella Camera. — Lanza soggiunge — 
Io non ho ancora letto il regolamento , e nol 
posso votare. — Un altro ripiglia — Non vogliamo 
votare il regolamento quasi per sorpresa. — Pe- 
ruzzi osserva — La proposta Sella non è più op- 
portuna. — Chi propone l'ordine del giorno puro 
e semplice; chi vuole discutere la proposta Sella; 
chi domanda che non la proposta Sella sia messa 
in discussione, sibbene le modificazioni del rego- 
lamento ; e gli uni pretendono una seduta straor- 
dinaria in giorno di domenica, e Cairoli chiede 
un’altra seduta straordinaria per fare i Romani 
ed i Veneti cittadini del regno d’Italia; sicchè ne 
nasce una confusione indicibile, e tutto è riman- 
dato a domenica prossima. 

Commedia Crispi. Non era ancora finita la 
commedia Sella, quando se ne rappresentava una 
più curiosa. Il deputato Crispi alzavasi dicendo: 
— Ciancie! Tutti i regolamenti di questo mondo 
non faranno intervenire un deputato di più alle 
nostre tornate. Volete che i deputati sieno nu- 
merosi ? Pagateli (1). — Questa dolcissima parola 
a molti onorevoli fece venire l’acquolina in bocca, 
e se avessero avuto il coraggio civile del Crispi, 
la proposta di un'indennità ai deputati sarebbe 
stata accolta con fragorosissimi applausi. Ma 
Tecchio furò le mosse all’oratore, e «richiamò 
l'onorevole Crispi alla mozione presentata dal- 
l'onorevole Sella ». 

Or dite voi se non è bello questo sentir par- 
lare nella Camera d’ indennità ai deputati ? Era 
il giorno, in cui fu distribuita dal sig. Broglio 
la relazione sul prestito di 700 milioni, « que- 
Pit DSi i ROIO IA ia 


(1) « Se volete che i deputati stiano sempre qui, date 
loro un'indennità » (Attì Uf., N° 1036, pag. 4029). 





st imprestito, dice il Diritto del 24 di febbraio, 
N°- 55, deve accrescere le nostre spese an- 
nuali della somma di cinquanta milioni: almeno 
per pagamento d'interessi », e il signor Crispi 


manda inrianzi alla discussione: del prestito la... 


proposta di pagare i deputati ! 

Eppure sarebbe meglio che si pagassero i 
deputati, e non pretendessero di viaggiare gratis 
a spese dello Stato, e non aggravassero il bi- 
lancio d’un milione all’anno per ispese di viag- 
gio, c non consentissero che perfino le donne 
andassero vestite da uomini per ispacciarsi de- 
putali e viaggiare senza costo di spesa; sarebbe 
meglio che i deputati. si pagassero apertamente 
e non si concedessero loro impieghi, stipendi , 
pensioni, e sì rispettassero le carte, i calamai, 
le penne, le stecche, lo zucchero; e cessassero 
le veglie dei presidenti e vice-presidenti, e i 
balli e i pranzi dei ministri, e cento altre spe- 
succie così dette di rappresentanza che costano 
un occhio. 

Commedia Maresca-Pisanelli-Prota. È questa è 
la più bella commedia. Traseriviamola dagli Atti 
ufficiali della Camera, N° 1036, pag. 4031. 

Maresca. Domando la parola. 

Presidente. Su che materia? 

Maresca. Vorrei fare una domanda al signor 
ministro dei culti per. avere una spiegazione. 

Presidente. Annunci la sua domanda. 

Maresca. Io trovo nella Gazzetta ufficiale del 
regno d'Italia che Sua Maestà, con decreto 8 cor- 
rente, sulla proposta del ministro di grazia e 
giustizia e dei culti, ha nominato cavaliere del- 
l'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro (Movimenti) 
il Padre Luigi Prota, Domenicano, presidente 
della Società emancipatrice del sacerdozio ita- 
liano in Napoli. Ora io ricordo che il signor mi- 
nistro Rattazzi con decreto del 10 agosto scio- 
glieva le Società emancipatrici..... (Risa generali 
di approvazione). 

Presidente. Favoriscano di far silenzio. 

Maresca....... e si disse che il Parlamento sa- 
rebbe stato chiamato a votare una legge per re- 
golare la loro attuazione. Io quindi domando’ al 
signor ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
se realmente esista questa Società emancipatrice, 
non ostante il suaccennato reale.decreto, ed in 
qual senso questa Società pretenda emanciparsi, 
e da chi. 

Pisanelli, ministro di grazia e giustizia. L’inter- 
pellanza che muove il deputato Maresca non mi 
pare veramente seria. Io manifesto l'impressione 
che ho ricevuta dalle sue parole. Il Padre Prota 
è un distinto ecclesiastico delle provincie napo- 
letane (sic); egli è autore di alcuni libri, i quali 
sono molto lodati e lodevoli, poichè essi rivelano 
in chi li scrisse un uomo sinceramente cristiano, 
sinceramente cattolico, e ad un tempo devoto 
alla causa nazionale. Erano questii titoli che lo 
segnalavano e m' inducevano a. segnalarlo alla 
onorificenza, di cui è stato oggetto. So anch’ io 
che il Padre Prota insieme ad altri sacerdoti del 
Clero napoletano intende, come intendono molti 
onesti sacerdoti del Clero italiano, a diffondere 
nella parte del sacerdozio che si è mostrata finora 
avversa alle libertà, l’amore per le libertà e per 
la patria, di cui gran numero di sacerdoti già 
sono informati. Mi è pur noto che esiste una So- 
cietà detta emancipatrice del sacerdozio italiano, la 
quale finora ha renduto, per quanto io conosco, 
servizi utili, che il governo non può dispregiare. 
Ma questa Società, che-si è rivolta al governo 
per aver l'approvazione de’suoi statuti, ha già ri- 
cevuta direttamente dal governo la- risposta che 
esso credeva:di dover rendere. ll governo rispetta 
tutte le associazioni che hanno uno scopo legit- 
timo, e molto più quando hanno uno scopo utile 
alla religione ed all’ Italia, qualunque nome esse 
abbiano..... queli “oggaza "dh 
Maresca. Domando la parola. 


n 














Ministto di grazia è giustizia... ma il 
non s'ingerisce, nelle società private, n 
a dare approvazione a statuti. sociali se 
casì, ‘în cui dalla legge è riconosciuta 
sità dell’ingerenza governativa in, ques 

De Boni. Domando la parola. ilo 

Presidente. La parola spetta al dep. Maresca. 

Maresca. Ringrazio il signor ministro di grazia 





e giustizia e-dei culti delle spiegazioni che si è 


compiaciuto' di dare. Pare tuttavia ch' esse non 
rispondano esattamente alla domanda da me fatta. 
Che il signor ministro di grazia e giustizia e dei 
culti dia la croce dei Ss. Maurizio e-Lazzaro a 
Padre Prota, o a un gran rabino, o a un gran 
lama i0 nulla ho'a ridire ‘egli è nel suò diritto ; 
la: mia ‘domanda'si riferiva semplicemente alla 
qualità che riveste.il Padre Protadi piresidente. 
della, Società emancipatrice del sacerdozio in Na, 
pali, pr COPPA ghe il, soRemo AI metta. 
a proteggere una . Società, emancipatrice e rego- 
ls di die dii sche’ sappia ‘lo scopo di' 
questa Società! Il'sighor ministro nulla mi ha 
manifestato né' sulla! natura ‘di questa associa- 
zione, nè da'chi-pretende emanciparsi. | 
Voci a. sinistra. Dal Papa! Dai, Vescovi! ;, 
Presidente. Non interrompano. n. non © iv 
Maresca. Queste. sono le spiegazioni che io, ri- 
chiedeva dal signor ministro. È 
Presidente. L'incidente non ha altro seguito. 
— Fin qui gli Atti ufficiali. Noi non aggiun-. 


n 


geremo commenti. Îl Prota, distinto ecclesiastico, 
fu' cacciato dall'Ordine dei Domenicani, a cui’ 
apparteneva. Egli vuole emancipare è preti dal' 
Papa e dai Vescovi! Il giornale protestante The 


Colonial Church lo loda !assai, e Pisanelli lo fa 
cavaliere dei Santi Maurizio è Lazzaro! Povero 
frate sfratato, e povero, poverissimo ministro! 
ee eine ee 
«UN DOCUMENTO 
SULLE FINANZE DEL REGNO D'ITALIA 

Il Tesoro del regno d’Italia vive a forza di 
tratte su Parigi, anche a lunga scadenza è tal- 
volta per somme piccolissime. Così governava 
l’ex-ministro ‘Sella, e così governa îl ‘ministro 
Minghetti. La Gazzetta Ufficiale è I Opa ne- 
garono , ma il Diritto del 24. di febbr 


documento nella sua vera forma. 





Direzione Generale del Tesoro Italiano 


MINISTERO DELLE FINANZE 
DEL REGNO. D'ITALIA 
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. Riferito questo documento il Diritto sog- 
giunge : « Vogliam credere che l'Opinione ar- 


‘vertenza’ alla ‘data'della’ tratta da noi superiore’ 


‘del‘tesoro, ehé ha ésplicitamente ilrnome di let 
‘tera vi bambio, (e ‘che sostituisce ‘lè parole a fa- 
‘vore\alle ‘parole all'ordine ‘indispensabili neî titoli | spaccio a. 
| cambiariiy hasta data deb 23vgennaio. Veniva | diceva: (Qui ‘i 
‘| cioè creato ©me ‘più; nè meno ‘che ‘tre soli Igiorni | passo di questo dispaécio;i nél ‘quale Tord 

‘dopo che la Guzzetta | Ufficiale aveva''assicurato | pretende ché) la»\situazione non:è più la. 
che it ministro Minghetti aveva ‘tronciito' un 50] chewmel 1849} 1 +, 


Gig 





SON ALIOR2A LI OLII 
che sono diretti, dal signo 
Bic marchese dà lettura 
passi: ma la sua voce èisì debole; che 
ndo, ‘01te: nte si può afferrare il Seriso dell ste 
latilici DL) OM 1 i 
dal Cor relative al brigantaggio Piece 
i si 













sano fare negozianti, i quali sono gelosi del | gi una natura tenori (fina 
credito toro} cambiali poi, (le quali, rilasciate, | mili circostanze si trovano sempre novellieri sa- 
come accadde di quella or da noi riprodotta, a | lariati disposti a somministrare ai partiti le no- 
case rispettabilissime sì, ma non di primissimo | tizie che pensano dover essere loro gradite; ma 
ordine, non possono sottrarsi a tutti gl’incon- | è difficile il so due tit ta sfortunate 
venienti della libera circolazione.,.-quelle di questa specie d'informazione © @ 11 nobile lord 
‘cementi della liber ce eent © = n° | è Îl signor 0do Russell. To voglio parlate del'sîc 
preso di capitare sotto gli occhiali indiscreti di gnor Odo Russell con. molto, rispetto, mas trovo, 
chi. scrive’ ilDiritto. Porigasi poi speciale av+ | che la sua ultima, campagna è stata; poco-splen- 
dida; essa ha aggiunto | poco.al. valore de’\suoi 
| pubblici servizi: Non «vi érano che 500 ‘briganti 
su dg il Tata ngn non si dice 
quanti furono fucilati a sangue freddo, senza te-.. 
nere.conto di quelli che, SARA 1909 
strutti nei villaggi abbandonati al saccheggio; 
1862, 


Tn, ponente, 
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mènte) trascritta vi ooo) 
c Questo curioso documento’ ‘che non ha i! 
requisiti voluti dalla ‘legge per essere un’duono 





iti sgontin sint) raSÈ 
Io domando, perdono: al mio nobile amico, dicè 
egli, questo, non, è esatto, Il re.Carlo Alberto ;, 
durante la riyoluzione, del 1848, occupò la Lom=, 
bardia, ma dopo essere stato battuto dagli Ari 
ano. - 


migliante sistema. Pare dunque ‘che ‘il’ signor 
ministro o nòn' abbia saputo ‘tutto od ‘abbia 
credutò che; bastasse ‘impedire l'abuso} che fa 
cevasi' della firma ‘del ministro Nigra. Comunque'| striaci, egli fu maltrattato è fischiato a 
sia; è certo, ‘è l'Opinione non' ce lo vorrà ‘si | La Toscana in ‘quel ‘tempo si reggeva a repub- 
curamente negare, che anche il sistema, contro | blica: in quel tempo altresì là diseiitone È la 
il quale qui: protestiamo, è ‘sommamente biasi- | reazione, e poi la reazione e la distruzione, stic-' 
mevole e indegno della nostrà dignità nazionale, | cedendosi incessantemente , agitavano il paese, 
di cui il governo; trattandosi di wno Stato nuovo, | PTOYAtO da queste fasi, sì diverse, ROTA 


dovrebbe essere geloso fin anche allo scrupolo, 
fin anche all’ esagerazione. Ed è invece a chi” 


| cammina con: tanta leggerezza ed opera (con 


tanta seonvenienza ; che si dovrebbero dare di 
fresco settecento-milioni! ». 


i 


Il 3.di febbraio 1852 lord John Russell diceva | 
alla Camera dei, Comuni; « Undici anni fa, noi 
fummo sorpresi da notizie d'. insurrezioni scop-: 
piate nella maggior parte delle capitali d'Buropa, 
e dallo stabilimento quasi generale delle Costi- 


‘(| tuzioni democratiche. Ma io riòn' potrei parteci" 


pare nè alla» gioia, nè agli‘ elogi (provocati da 


braio, pub-.. 
blica una di queste cambiali che sta nelle mani. 
d'un banchiere di Milano. Ecco il preziosissimo. 


, crifizio' per" sé stesso | ma rion 


| lo condanna; ma io credo che molte generazioni 
| successive, discenderanno nella tomba, prima, che 


| sibile che ‘a’ suo piatere ‘ella ‘possa fin ‘dirò 
| distrurre, ma nemmeno diminutre sensibilmente 


ioicos i imoleioio [ls svonio olor sicij questi avvenimenti. Io li considerava: con pen 

DISCORSO, DEL. MARCHESE (DI NORMANBY «|| sieri diversi ; era ;soddisfatto.,;, se, questi. vavveni» 

: | SULLA QUESTIONE ITALIANA - j,.,--:i] menti dovevano servire ai destini della libertà. 

4.3 (Continuabione/e fine vedA MIN 46) ;Î2 otisci om delle nazioni europee ; ma avea poca fede nel ri- 

| Tale.si era l'opinione emessa nel.1849 da lord sultato avvenire... voi 5199000, SI 

Landsdowne,; capo .delle, discussioni in questa | «Quattro anni or.sono passati, e noi abbiamo. 
Camera, intorno all’ occupazione francese. To non | Veduto. iniquasi tutti i paesi, in cui quelle. co- 
avrei‘ mai pensato, lo confesso, dopo tutte ile | Stituzioni democratice erano state stabilite,. sor-. 
prove ‘ché hò posto ‘sotto gli occhi delle Vostre | gere in loro vece il potere assoluto. Per esempio; ! 
Signorie; ‘che ‘si potesse affermare! oggidi; che il | in quella piccola Toscana, in cui: io aveva' vis:C 
governo: di quell'epoca, nelsuoconsentimento; non | Suto molti mesi sotto gli auspizi del ‘governo 
avesse, implicato l'approvazione. Ma io debbo an- | più dolce e più illuminato, noi abbiamo veduto 

cora chiamare, l’attenzione de’ miei nobili amici | Îl paese messo a soqquadro dalla democrazia; — 


‘sopra di un’altra autorità, quella del primo mi. | Moi abbiam.veduto il Granduca cacciato/da’ suoi 


nistro attuale d’Italia. Io ho precedentemente | Stati dal partito:che cerca quello:che si chiama 
apprezzato il carattere personale del sig. Farini: l’unità d’Italia; noi abbiamo veduto in, seguito 
come storico , ‘egli è certamente molto superiore | questo governo democratico atterrato e il Gran-., 
a‘tuttigli seribacchiatori rivoluzionari contem- | duca ristabilito nel potere, assoluto »,  :. .| 
poni SAI Farini hà pubblicato nel:1852 assi (o 
un-libro,che venne tradotto dal signor Gladstone:!} sell) che cosa sienifichi * i 

Io so. che;il.mio nobile amico (ilconte Russell), Dog) in jne i posi a (petra 
non ama. prendere le sue informazioni da, sor-| rieevito 1’ ordine © di’ porsi in comunitazione © 
genti ostili: ma egli non può ricusare l'autorità, coll’ammiraglio Martin nello Val ai Messe?! 
che io invocò. Io non ho potuto procurarmi. la | un:bastimento ‘della siobtrà flotta ola Posizione!” 
traduzione del signor Gladstone; ma ecco una! del Papa: Egli importa e le indien pen 
traduzione dall'originale forse! meno elegante , | sappiano in, quali circostanze è stato it Ign ni 
ma altrettanto: fedele: « Un distinto!scrittore ita-{ sto dispaccio , .il quale h; A npribionge pi 
liano consigliò recentemente. il Papa:di smettere: | cia fatta da Garibaldi di pipa ey fr mano) 
il peso del potere temporale; ma non.gli ha | | g; pretende che nella brizn, sail va mil 
detto nello stesso tempo che egli Vi farlo desio Îi mio Sobie tornata di 
finchè sussisterà ‘la costituzione’ attuale del Pa- | {.4$ èh Tab ototn Reso sbbia detto: « 
pato. ‘Il non possumis del Papa può fare ‘un sa-È 0550 Che 10 provo un gran piacere vedenitto 
per i suoi sut- 


FE 
To domanderò al mio nobile amico (conte Rus: 







- paesisì a‘icchi! di'‘granidi ‘merone; Ta aradia” 
| pula, rinascere alla libertà , all'‘indipondenta’ 
ed-alla prosperità, e sarebbe! una grande gloria 
pel.governo inglese È sr 


cessori »; 1 
E più innanzi « Si dice che'il potere tempo | 
ralé èralla:sua ultima agonia; 'e'che l'opinione: 


si trovino oggidì la.libertà, l'indipendenza 
E,più innanzi: «,.. Io credo difficile che II | Misti PRON e pini una, ruina; 
talia divenga a suo grado una nazione intera- «ria Forsechè esso non sì. diba e, Gel NI 
mente indipendente: ma egli è pressochè impos- | in°uaigiosdaleugiio Wi spo rie i rest dr 
) ; i) 0 ol ap 
a Regina l'Observer vel 
il potere del Papa;»;.{1.. della scorsa domenica), si novit la ia 
Tali sono le opinioni di ninuomo che: fu:due | cui si, diceva che prigioniero d'Aspromonte, in » i 







0 tre volte. ministro; di Vittorio Emannele,;e che | I, cento gari voglia 
; i albi ian } i Gevano ancor rioni di, 4 
in questo momento; è ministro a Torino, lo sono | nudi 6 VIRAL ir Purza di,, Harman: 18h 
stato sorpreso (e tutti coloro chè li hanno letti ene pesanti 18 libbre at-_ 


taccate e ribadite ni loro piedi. Questi uomin 
grano stati condannati’ a morte Par aver sn ho 
sotto la bandiera di Garibaldi DRESANO 


La pena era stata» 
| commutata, ma in qual modo? | 








"erre TIZIO IZZO IIIEIONI ARCIONINIOISORANIO Unita DICA 
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“NOD “d'’dà Stupro "ch aligta i onsr 04 siasi 


lascidtd ‘andare ‘a «queste osservazioni è « Che'dite” 
oche! pensare! del govettio! di Siti paese, il'quale 
ricompensa in'tale format ‘migliorie li spiù'bravi 
: deirswoi cittadini?» Unealtro riflesso sulla piena’ 


ICI 


pen indio di i gentiluomo ils Gi 
Bishop}, de 
ice è ,0 


i YO... OI { 

oSecilinobile dord John Russell. venisse; a; cese- 
sare di. compiere, le funzioni di segretario.di Stato), 
degli affari. esteri ,, si troverebbero, ne':suoi di:. 
spacci di tre 0. quattro-anni scorsi contraddizioni , 
sì Îlagranti, che. sarebbe impossibile di dar loro 
OA regolarità» ma ve ne Ra uno che non' 
è Q° 


ha 'revato i méezzo4l principio che nessun cami | 


biamietito ‘territoriale dev'essere definitivo ‘senta! 


ilo conséntimento! (delle Poterize europee 0a lo! 


oIovîni \astengovin verosstudiada:«ogni! riflest!| 
sione sulla situazioneopreserite) dell'Italia; mabj 


spero che verrà il tempo in cui il non inter- 


vento, sì stranamente pervertito dal nobil conte, 


diverrà una verità, yuman nealtà(Udite h)ey => 
Dopo i discorsi, del. Fonte, Russell e del conte 
d'Ellenborough , il marchese di Normanby ag- 
giunse! ‘queste ‘parole : « Allorchè i Francesi si 
recarono rav Gaeta viovfecii osservare a lotd ‘Pal 
merstom''essere impossibile che ‘nori ‘andassero’ 
più lungi. Maio nego di nuovo che nei dispacci 
di Tord”Palmerston' siasi trovata ‘alcuna cosa che” 
mi autorizzasse a procurare.J’impedire i Francesi; 
di..andare,.a;(Roma.,.,e nego.del-pari, che.lord:, 
Palmerston abbia mai fatto la.memomavobbie»: 
zione ‘all'andata. dei. Frarcesi:». +» 
M}_Sao (9) SI Lu e-@ lip DALL 


AUTOCORREZIONE DEGLI SPROPOSITI 
| © DIS, E VALERTO PREFETTO DI! COMOV0 1 | 
L' Eccellentissimo Lorenzo Valerio, Prefettò “di 
Como, ci scriveva. una lettera, sotto la data ni 
Adi febbtato, per’ Pispondere id’ vi ‘Hostrà, 
oobichinagnza Noi abbiamo consegnato la let- 
tera'alla'stamperia, e i tipografi la stamparono 
precisamibite'' come era scritta: Ora, l'Eetellents-. 
simo ci manda una seconda lettera sotto la data 
del 20%dî" febbraio } & Si lagna che fu travisato 
un'intero perdodo, l'e ‘ion'sa' se'avvenisse peri eri 
roi’ samipa "o di' copigtuia. Noi abbiamori-” 
lettd,.il, manoscritto , dell Ecoellentissimo ,,e.. poss, 
siamo assicurare, Sua, Eccellenza che, i..tipografi 


Hi 


sono, innogenti,; Dunque: l'ierrore è di copiatura. 


Ma, quest’rerrore:non sarebbe avvenutorse l'Eco 
cellentissimo Valerio.‘ leggesse quello chie sotto» 
scrive; orcapisse quello che’ legge. ‘Uonserviamo 
tra i nostri documenti la prima lettera del'Pre- 
fetto di‘ Comò, è servirà per dimostrare che nel 
gabinetto dell’ Eccellentissimo Prefetto non sì sa 
nemmeno\trascrivere un'periodo, e che S. E. Vale- 
rio è tanto occupato da non avere tempo neppure 
da leggere lèsue lettere, d'ondé. ne avviene che 
egli, dica. i, carabinieri non trovarono resistenza, 
mentre voleva dire che,i :carabinieri, trovarono 
resistenza! 01 quali. spropositi se: si» commettono 
con un giornale come»l'Armonia, \pronto a rive- 
| deré le buccie a $. E. Valerio, pensate quanto 
maggiori se ne commetteranno scrivendo al su- 
balterni; che debbono inchinarsì. all’ Eccellentis- 
simo: Prefetto! Oh povero«Regno d’ Italia! ‘Oh 
povera ‘Provincia di. Comol! Oh pòveraoLom® 
bardia ! 5 È re 
Noi potremmo, rifiutare, all ficcn ,,Valerio,la 
sua sibi Toftota ‘ sì ditta î gioni tal 
sia di lui., Non era debito nostro correggere le 
cose«sue, sibbene pubblicarle nella loro integrità. 
Marvogliamo) mostrarti generosi aricher coll’ Deò:"!!o 
Valerio, che conosciamo, daxdunga cei prima 
ancora..che fosse Eccellenza. Ed ecco ‘il suo, er- 
FaN a veri Ri lo 
altri errori, e che da qui a pochi giorni l' Ec- 
ellentissimio ritornassg:& infasfidirci Comenuòve 












> 
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vas Comò , «il 20 febbraio 18634 
Signor Direttore dell’ Armonia, 
Nell'inserzione ch'ella fece nel numero d'oggi 
del suo giornale della mia lettera: 17 corrente 








| c'aspet 


scbtdare; da è'‘quellb ‘in Cui il nobile Gonté”| | 


ORO 












919718) sdusb omizimim fi SdoT9g i ggmmont oggott omne È atsnoRa dans ;istroio innelà - ne ore A 
i I SI A i la a i 
stampa, venne. travisato, un. intero. periodo,....... .| masentrasse: in>campagnà/ insieme :colluPrancia; 


| 11B6co,come; è,stampato.melsgiornale ‘alla:terza; 
‘colonna della pagina N°:190rall'@ndécimo alirieà») 
«ly .Carabinieri non, operarono: dunque: arbitià- 
«.Fiamente rt agenti: della legge ,eseguirond=là 

| colaggere Inullaipiù:g sddorrs it290p ib 001) .istogot 
waoL'laspettavano l'el'‘tanto "ini ‘tfovarono' del 
d'sistenza’ è ‘tale ‘che credettero. di ‘ritirarsi ven 
e'serido ‘venuti’ in due soli, tanto poco. età da 
tarsi una resistenza alla legge in questi. 


TO 


c Carissimi paesi ». 


;| numero ;dell' Armonia ; rettificato: [nel modo ;$e-; 
| guente: Lscardbinieri inonoiaperarono dungquevarbdi»| 


‘Inartamente:: » agenti dellastegge:sveseguironorta legge 
‘e-malla» più»: q'illonm sH9.aggiringo? 9 .ioimazas 402 ad 
| Provarono! resistenza) ‘è vale Che' dovettero riti 
rarsi, essendo venuti in due soli, ‘trito poto Va-° 
spemavanò "etto! pito età ‘da’ aspetti Ma 
resistenza’ alla ‘legge n questi civilissimi paesi... 
| «Sto» tneole ssop'Io Hiros VEBRGATNAO 6]: 8 TOTO SO 
| oltosiss ap olitorsi oisvs ib 02/0bbano sd .ide 
ohioni i Iaaup VIE toltor ih In" VabeRIon id 
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LETTERE PARIGINEs8»0:/ © sosrari 
ping otgis sio ginioniZ | uso 4 
:((-Corrispondenza; particolare: dell’: Armonia); di: 
giornali di palazzo confermano la! notiziayché vir 
diedi,.ieri ,; dell’inyio: della \Nota:del ‘nostro tiif- 
nistro| degli. affari esteri al!gabinetto di Berlino: 
ecdi un'altra ia quello di'Pietrobutgo? Il signor 
Drouyn de; Lhuys: nella Nota" al'‘6ovetno prus-' 
siano insiste‘ sugl'inconvenienti della convenzione 
colla Russia; che costituisce’ un vero intervento 
in Polonia. Nella Nota alla ‘Russia; oltre al di- 
mostrare quanto sia pregiudizievole ‘al governo 
dello Czar l'invocare, ed anche'solo' l’accettare 
l'intervento straniero , il nostro ministro viene. 
insinuando i mezzi, con cui si potrebbe rispar- 
miare l’effusione del sangue, e nello stesso tempo 
soffocare la rivoluzione polacca. Questi. mezzi. 
consisterebbero, nella franca, e, leale; attuazione. 


î | | 1 


delle riforme, promesse, alla Polonia, e. nell’oss 


anza delle prescrizioni. dei\trattati..: +. sisi 
| To:mon!itacerò! che inmolti circoli di' Parigi; 


doved'ordinario 's'attingono ‘le notizie a'buone 


fonti, si crede che la questione della Polotita" 
sarà‘terminata in modò pacifico (sic). Si viole. 
chè'le' rimostranze della Francia, dell'Inghilterra” 
e dell'Austria possano avere abbastanza di forza ‘ 
pet ritritte ‘Ta Prussia dal malaugurato inter-. 
vento, e per indurre la Russia a far giustizia. 
alla Polonia. Credo che costoro. vedono, le..cose, 
di color. di rosa: ma,;in, fatto, esse sono di, un 


{ ( R6) 


colore ben, tetro.! 


i Lasfine»della.tornatàidelle: Camere inglesi del’ 
20..che ci giunge voggi è Iungi dal favorire i 
sogni di pacifico scioglimento! Lord John Russell 
disse di' aver parlato cogli ambasciatori di Russia” 
e di Prussia, i quali dichiararono che non havvi 
vertina ‘convenzione (e pure niuno oggi dubita 


dell’esisténza di questa convenzione); ma dissero | 


ché ‘i soldati russi, chè passano sul territorio 


prussiano non saranno. disarmati, ed anzi po- | 
tramno inseguirvi i fuggiaschi e fabli prigionieri. | 


Lord Russell opina che, ad un bisogno, i soldati 
prussiani, potranno, far..lo, stesso,sul territorio 
russo. Avendo. .lord;Malmesbury. chiesto sei ri- 


voltosi.rifuggiti-in ‘Prussia, senza ‘essere inseguiti {' 
dai Russi, saranno consegnati» alla Russia; lord'| 
John Russell rispose; che non ‘sapeva ‘assoluta='{' 


mente nulla a questo riguardo. Soggiunse- poi 
| chel'Austria non'piglierà parte veruna alla lotta, 
| ma\\éseguirà rigorosamente i suoi impegni verso 


la Russia» Essà non aumenterà le‘ sue truppe in |' 


Gallizia ‘confidando nel'buono spirito dellè popo- 
lazioni, ma impedirà ogni passaggio di munizioni, 
dirette "al'‘fivoltosi ; come qualunigue tenitativo di 
rivolta” che volks approfittare del icetto sul 
'tertitorio atistriaco, per attaccare, le, provincie 
IUSSP of sttpizetrori 
| Si era det 
Lhuys è stata scritta d'accordo coll'Inghilterra. 
Ma credo che sia una diceria senza fondamento, 


ig 0 


vax92D soroii di alla sisvsi 9 nibboe si 
to.che la:Nota:del.signor Drouyn de»: 


192 dom, 


® coll'Inghiiltetracontrovla” Russia; inlaîutò’ dei 
ag a Ticottiperisà di ‘quest’atto BLAIR 
‘tropia l'Opinion regalerebbe all'Austria la Coraga 
ilari germi, ole lì Fonipa 
ritoriale: per la. cessionerche essa farebbe: della. 
Galliziaal restautato regno:dî Poloriia: liisommna» 
sì mette di nuovo mano al raffazzonaménto della’ 
carta-geagrafica «d' Europa:-nelle? sale: del:«Palais- 
Reval! Ma:sorìò sognirdel 0esàr declassé;) 110 
.Fu.smentità, come vi ‘dissi; 1a circolare del 
Cardinale Antonelli, relativa-aidispacci. del.signor. 
Odo Russell, pubblicata dai.giornali» înglesi. Ora. 
l echi e raniprigs ia ci' dà'un' PEA 
spaccio dell'Eutinentissimo Segretario di ‘Stat a! 
Cis: Chigi, Nuuzio a Parigi in data el19. 
febbraio,.IL: Cardinale rettifica.i. fatti. trayisati dal-, 
l'agente inglesev'ed espone vi! gravi inconvenienti » 
Che riascono da questorche.il.signor, Russelltratta 
gli affari, come.sefossevun diplomatico» aceredi- 
tato!:presso»la» Santa Sede.-L' abuso fattobdeildi»» 
spacci del'signor Russell nel Parlamerito inglese 
nOfi perito chè sîa al essî conservato, Dn ca: 
rattere, ufficiale: quindi. il Cardinale si dichiara. 
Bbligato .di rompere ogni..relazione' col sig. 0do ; 
Riassellic)"iob Snoissub sl oi forte 3h ivteasarii s9u 
. Io non ho alla mano verun argomento di smigh-'' 
tire, nè di confermare T' Esistenza di questo do- 
cumento. Quindi nelastio tutta «la risponsabilità 
all'Europée.i: » orsessbhi , MiSon I SVAmitges 
‘Sodi'bion luogo che'il‘vostro governò viole 
comprare la ferrovia Vittorio Emanuele, è ‘che a 
questo fine il signor Lafitte' sì è recato a'Torintò. 
Il‘contratto’'è conchiuso col ministro, salva l’ap- 
provazione® del Parlamento: ‘Questa comprà' da ‘ 
parte del vostro governo, ‘chè si' trova ridotto! al’ 
verde) sarebbe inesplicabile , se nom si' sapesse ' 
che ‘éssò' per far denari vuole ‘vendere’ tutte le 
ferrovie dello Stato. Quindi ‘per ‘venderle tutte in» 
una volta, vuole riscattare quelle dei privati. ‘1° 
A proposito della morte del senatore conte di.. 
Villeneuve-Chenonceaux, eccovi un aneddoto, il 
quale è un saggio del modo con cui sotto .l’im- 
pero $'acquistano le cariclie più eminbriti.Tl'cotite 
Villeheuve-Uhenonceaux' fu” ciambellano della re 
gina Ortensia. Quando questa andava al*ballo* 


aveva sempre le scarpettine di riso Pianto. R'' 
siccome con quella ‘fragile calzatura'erano troppo 


frequenti gli accidenti, essa pregava il suo ciam» 
bellano: a portare ‘in ‘tasca ‘umo'di due paia di 
scarpette di ricambio. Dopò gli eventi del 181% 
il. mostro ciambellano ripose il’sié'abiîtodi ‘galà, 
che ‘conservava ‘come una preziosa reliquia’ Ri- 
sorto l'impero; ‘andò a \dissotterrare il‘sublabitò 
di ciambellano per vedere in che stato si tro- 
vava. Se l'indossa, come per provare se nel caso 
dei casi.... € palpartdosi îi "ipua” è dl mette le 
i mani sopra le‘falde. ‘e’ sente ‘che ‘in tna delle 
tasche havvi un involto» Vi cacéia sùbito le mani, 
| nevmitrae il pacco, !lo apre!.. oh’ meraviglia Era 
unopaio di'scarpettine da ballo ‘della 'regina'0r: 


fensia; cheessa avéva-avarinio ‘nell'ultimo ballo ! 





si £ 
nni8f 


| Semato,.—Il Senalo,, del, Regno -nella; tomnata:dbl: 287 


OR VARIE x" sl 


discusse ed approvò senza grave contestazione ed a.grande. . 


‘maggioranza di voti i seguenti progetti. di legee,.con, ale» 
cme modificazioni al primo {6 melesin diede 
a tutto il'regno délla legge 30 ottobre 1854 Sulle. priva- 
\tive®idustifali 2° Estensione ‘alla Sicilia del 

prodittatore di Napoli ‘22 'ottolite 4860110000 


dettato Del, 
Lianion aializaeebaid ste quel iiog in ibigin 
1 | lezioni politiche, — Collegio di Cesena. Nella 
DDL ar 1 0 BODIO colte vg 
reav. avv. Pio Teodorani voti 126; il cav, Pietro 
ebb@'891' Virsara ballottaggio. "Sempre ballotta 
pre, sempre!” Wii rare cen ae 
Diplowiazia. — Tn udienza’ particdlaté di d 
22 contente, il signor conte. 
altubila'è' Giambellano dis Mil Re di 


ati 


Priissià) | 


pui n 
ditta" 
e, 
vedi 
tigii $ 119 domenica, 0YV 
tisédiomi, consigliere privato." 
“avato: 


l'onore’.dic preseritare!a SIM. da Rettore com cui if suo” | 


Sovrano lovaeétedita ‘in qualitàl di ‘suo l’inviato straordi- | 


snario e ministro. plenipotenziario presso suesta: Ro /Corte.! è» 


“Dopo l'udienza. di $,,;M..1il predetto, signor conte» D'Use-: 

(I, tiocmMia da. S.A. R,.il;prineipe Eugenio di. Savoia ;.. 
)Carighano. KI no iaotissg norm ieltioneno Net sutsiofogei a 
> Elevazione di grado. Il-cav. Heldewier, giàvinca>!: 


ricato d'affari del governo de' Paesi Bassi , in udienza del 


| 42 corrente. mese...ha...presentato.a..S..M.-la..lettera-,-con - 


cui il suo Sovrano lo ha innalzato al grado di ministro 
residente presso ‘la M. S. 
, 





Pasolini resta. — Alcuni giornali hanno affermato 
che il conte Pasolini avesse da qualche tempo, rassegnate 
le sue dimissioni a Sua Maestà. Questa notizia manca 
di ogni fondamento : nessuno dei membri del gabinetto 
ha mai rassegnate le sue dimissioni, — Così la Gazzetta 


n Un di io telegrafico 
bante. — Un dispaccio te 
leo rgfialiemigero AR: il Dica di Brabante è 


essina annuncia che S. Bral 
hate in questo porto il 23 proveniente dall'Egitto. Il 
prefetto, il sindaco e il generale di divisione lo ossequia- 
rono a bordo. 

Una nuova chiesa cattolica in Inghilterra. — 
Scrivono da Londra, 29 di gennaio, al Monde; « La do- 
menica, 14 di gennaio, Monsignor Cornthwaite, Vescovo 
di Beverley, dedicò solennemente la chiesa di $. Gugliemo 
a Lee Croft, sobborgo di Sheffield. Questa chiesa e le spa- 
ziose scuole che ne dipendono, sono state comperate a vil 
prezzo dai Metodisti, che le fabbricarono or sono em- 
quant'anni. Esse si trovano situate in un quartiere popo- 
latissimo e dove è un numero considerevole di poverì 
cattolici. Monsignor Cornthwaite predicò egli stesso nella 
oceasione di questa dedicazione. La novella chiesa st deve 
principalmente al canonico Fisher di Sheffield ». 


Le scuole cattoliche in Irlanda. —I Vescovi d'Ir- 
landa riuscirono alfine a togliere quasi tutti gli alunni 
cattolici dalle scuole protestanti, che il governo inglese 
mantiene altresì a spese del pubblico, per inoculare l’in- 
differenza religiosa al popolo d'Irlanda , trovandosi inca- 
pace di riuscire a protestantizzarlo. Dappertutto sl ele- 
vano scuole aperte intieramente a spese dei cattolici ,, ed 
i Vescovi attendono ad organizzare una scuola normale 
per i maestri di scuola, sotto la direzione dell'Università 
cattolica, 

_er_r_r—r—r—rTt_ 


Il 13 settembre (10 ottobre) 1860 la Russia 
esprimeva i motivi, che l’indussero a richiamare 
la sua legazione da Torino, ed erano perchè il 
governo sardo, « patteggiando apertamente colla 
rivoluzione, consumava una serie di violazioni 


di diritto, che l'Imperatore delle Russie nella. 


sua coscienza e nella sua convinzione altamente 
disapprova ». Il 18 agosto 1362 la Russia rico- 
nosceva il regno d’Italia « per. salvare il prin- 
cipio. monarchico e l'ordine sociale , che trovansi 
alle prese con l'anarchia rivoluzionaria, di cui 
l’Italia è il focolare ». Invitiamo il governo 
russo a meditare in questi giorni i suoi due 
dispacci. 





La rivoluzione polacca è provvidenziale, per- 
chè Napoleone III volea unirsi collo Uzar, e det- 
tare legge al mondo; ed oggidì un’ insurrezione 
tremenda rompe le fila dell'alleanza dei principii 
scismatici coi principii dell’ottantanove. 





L' uffizio di pubblica sicurezza di Modena pro- 
cedeva nella sera del 17 volgente mese al seque- 
stro della pastorale di Monsignor Pietro Rota, 
vescovo di Guastalla, sotto la data 10 febbraio 
1863, portante l’ indulto quaresimale! 


————_rrrTInzòè_————————_—mP__—mP——m 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 24 di febbraio 4863. 
Presidenza Tecehio. 

La tornata è aperta ad 4 ora e 1j2 pom. colle solite 
formalità e coll'appello nominale. ( Siedono al banco del 
ministero i signori Farini, Minghetti, Menabrea e Pe- 
ruzzi. ) 

N Presidente legge tra le conversazioni della Ca- 
mera una lettera del P. Prota, colla quale fa omaggio di 
una copia del programma della Società emancipatrice del 
sacerdozio italiano in Napoli, ed annunzia che l'indole e 
lo scopo di questa Società è tutto conforme (sie) al Van- 
gelo di colui che fu il Maestro della carità. 

E convalidata 1’ elezione del sig. Antonio Scotti avve- 
nuta nel collegio di Pozzuoli. 

Minghetti (ministro delle finanze) prega la Camera 
a voler mettere all'ordine del giorno per domani il pro- 
getto di legge sul prestito. 

Moordini propone che questa discussione sia rimandata 
a posdomani. 

Minghetti insiste nella sna preghiera, perchè, dice 
egli, dal momento che il prestito è stato annunziato , è 
urgente che il potere legislativo si pronunzi sul medesimo. 

Chiaves si oppone alla proposta del signor ministro, 
Ma, messa quindi ai voti, la proposta di diseutere domani, 
sul prestito, dopo prova e controprova per alzata e seduta, 
è approvata. 

E convalidata l’ elezione del generale Giacomo : Medici 
avvenuta nel collegio d’Imola. 

Mandoj-Albanese invita il ministero dell’interno a 
voler rivolgere la sua attenzione sulle molte evasioni di 
prigionieri che avvengono nelle provincie meridionali. 
I oratore ne accenna una, la quale ebbe luogo in Lecce. 
Ciò avviene, dice egli, perchè il. servizio della polizia è 
malamente fatto. 

San Donato conferma le parole del deputato Man- 
doj.' Non sono che quindici giorni, dacchè nelle provin: 
cie napoletane 150 camorristi non fuggirono, ma uscirono 
dalle carceri ove. erano rinchiusi. Insomma ‘questi’ fatti 
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sono troppo frequenti, perchè il ministero debba darsene 
cura. » 

Peruzzi (ministro dell interno) promette che farà il 
possibile per evitare la riproduzione dei fatti accennati 
dai dep. Mandoj e San Donato. 

Wicotera parla tra l’attenzione più viva della Camera 
di alcuni fatti, in cui afferma essersi involti anche due 
deputati. Uno di questi avrebbe progettato, e l'altro otte- 
nuto il traslocamento di certo De Masa assassino del Mede dal 
bagno di Gaeta a quello di Nisida, che è il più mite dei bagni 
di Napoli, e in cui il governo borbonico soleva, mettere 
gli ecelesiastici. Si lagna ancora dei rigori che si usano 
ai soli prigionieri di Aspromonte. Questi sono pareggiati 
ai prigionieri comuni, e quindi sono aggravati da pesan- 
tissime catene. Laddove i prigionieri borbonici sono fa- 
voriti ; come risulta anche dai fatti accennati. Mentre 
l'oratere fa queste osservazioni, il ministro dell interno, 
signor Peruzzi, fa segni negativi. L'oratore ripete allora 
le sue asserzioni, e soggiunge che molti prigionieri bor- 
bonici, se non furono graziati, ebbero almeno la commu- 
tazione delld pena... 

Sanguinetti. Per l'onore del Parlamento , a cui ap- 
partengo anch’ io, prego il Presidente a voler invitare il 
dep. Nicotera a pronunziare i nomi di quei nostri colle- 
ghi, che egli acensò di avere favorito un galeotto. 

Il Presidente cerca di soffocare questo incidente che 
pare voler riuscire assai irritante; ma invano. Il depu- 
tato Nicotera pronunzia senza tema i nomi dei deputati 
Spaventa e Vacca. i 

Peruzzi, Credo che il deputato Nicotera sia stato tratto 
in errore. Il deputato Spaventa è persona sì onorevole, 
che io credo impossibile che egli abbia potuto (con forza) 
farsi il protettore di un assassino (Bravo). 

Nicotera. Il signor ministro ha detto che io posso es- 
sere tratto in errore, Io gli rispondo che, quanto al fatto 
attribuito al deputato Spaventa, di esso si è già parlato 
altre volte; e quanto al fatto attribuito al dep. Vacca, io 
l'ho saputo direttamente da un. agente governativo, e non 
posso sapere se egli mi abbia sì o no indotto in errore. 

L'incidente non ha altro seguito, 

È convalidata l'elezione del signor Guido Borromeo nel 
collegio dì Melegnano. 4 

Menabrea (ministro dei lavori pubblici} presenta 
qualche progetto di legge. 

Si ripiglia quindi la discussione del bilancio pass .ivo 
del ministero dei lavori pubblici. I capitoli 8, 14 e 24, 
la eui diseussione erasi sospesa sino a che fosse stampata 
l'appendice del ‘bilancio, sono ora discussi ed approvati 
dopo non lunghe dispute. Il capitolo 8 comprende le spese 


stanziate per miglioramenti ‘stradali; il capitolo 14 le ‘ 


spese stanziate per miglioramenti idraulici, e ‘il capitolo 
24 le spese stanziate per miglioramenti da farsi nei porti, 
fari e spiaggie dello Stato. 

Si discute poscia sul capitolo 42, in cui la Commis- 
sione propone L. 3,193,600 per guarentigie di rendite pro- 
messe alle società private. Mentre però si sta discutendo 
su questo capitolo, il deputato Spaventa, che non si tro- 
vava presente quando il deputato Nicotera gli mosse l’ac- 
cusa di cui si parla più sopra, chiede la parola per un 
fatto personale, ed ottenutala, legge una lettera del que- 
store di Napoli, in cui questi gli diceva essere stato inoppor- 
tuno il trasferimento del De Mata, uccisore del Mede, dal 
bagno di Gaeta in quello di Nisida; questo bagno esser 
troppo vicino a Napoli, l'evasione facile e pericolosissima; 
vedesse quindi di farlo trasportare altrove, e, se possibile, 
in Piemonte, Ciò udito, dice l'oratore, io scrissi tosto al 
ministro della marina perchè provvedesse ; e il ministro 
della marina lo fece trasferire nel bagno di Genova. 
Questo, soggiunge egli, è tutto quello che io so del ga- 
leotto De Mata. Quanto poi all’accusa che mi ha mosso 
il deputato Nicotera, essa è una di quelle accuse a cui 
un uomo che si rispetta non si degna rispondere /Bravo! Si 
fo l'abbandono alla coscienza ed al giudizio della Camera 
(Benissimo !). 

Nicotera, Godo che il questore di Napoli abbia al par 
di me conosciuto l’inopportunità del trasferimento del De 
Mata dal bagno di Gaeta al bagno di Nisida, Quanto poi 
alle ultime. parole del deputato Spaventa ; io mi appello 
alla coscienza del paese e ad un precedente rendiconto 
della Camera. (Oh! Oh! Rumori, Un deputato che siede 
sullo stesso banco, disapprova queste ultime espres- 
sioni, dell'oratore. Egli se la prende contro di ui : 
quindi un vivo alterco tra l'uno e © altro, che però 
viene subito troncato dai reclami e dallo scampanìo 
del presidente.) 

Dopo questo incidente si ripiglia la discussione sul ca- 
pitolo 42. Moltissimi deputati parlano in diverso senso : 
però la Camera non prende alcuna deliberazione , e rin- 
via il seguito della discussione ad un'altra tornata. 

La seduta è levata alle 8. Domani discussione del di- 
segno di legge per il prestito di 700 milioni. 
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Quaresimale del Padre Paolo Segneri. Il Padre 
Paolo Segneri , della Compagnia di Ges, sarà 
sempre il principe della sacra eloquenza italiana. 
Quindi i chierici e sacerdoti che vorranno essere 
veramente il sale della terra e la luce del mondo; 


mr ta RARE Ro AR mi sopra dea, 


i chierici e sacerdoti che vorranno essere vera. 
mente le guide dei credenti, il richiamo dei 
traviati, i dispensatori dei celesti misteri, i me. 
diatori tra Dio e gli uomini, giammai non po 
tranno raggiungere questo grande e nobilissimo, 
intento, che studiando con lungo ed indefesso 
amore su questo capolavoro del sacro Cicerone 
italiano. Qui quel dire robusto e penetrante , 
qui quell’argomentazione invitta e irrepugnabile, 
qui quell'erudizione che diletta, qui quell affetto 
che commuove; qui quelle descrizioni che rapj. 
scono, qui quella maestà di stile e di lingua 
che incanta, qui insomma tutti 0) quasi, tutti j 
pregi e le qualità che rendono perfetto l'oratore. 
cristiano. Persino i pochi difetti che vi si ri. 
scontrano, rivelano la grandezza dell'ingegno 
dell'autore. Imperocchè essi dimostrano, se non 
altro, gli sforzi immensi che egli ha fatto per 
emanciparsi dalla barbarie del suo seeolo am-" 
polloso e stranamente barocco. Egli è perciò c 
noi raccomandiamo caldamente la bella edizio, 
che di questo Quaresimale pubblicò il 
Giacinto Marietti coll’utilissima e breve, analisi. 
del Padre Giuseppe Malmusi. Dirigersi al detto: 
tipografo, piazza S. Carlo, prezzo L. 4, franco 
di posta per tutto lo Stato. sor «toa 
-e-@ 1}? 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI | © 
(Agenzia Stefani) 00 
Parigi, 23 febbraio, |. 
La Patrie asserisce che il governo francese abbia spe: 
dito un dispaceio a Talleyrand, ministro a Berlino, .. 
Questo dispaccio sarebbe concepito in termini moderati 
quanto amichevoli per la Prussia; farebbe FIRAGPARS dhe 
coll’ aiutare a reprimere il movimento della Polonia, la 
Prussia si esporrebbe a risvegliare le aspirazioni degli 
altri popoli di origine polacca, i quali potrebbero far causa 
comune cogl’ insorti. {4 ALL 
La France crede sapere che 1’ Austria sia disposta ad, 
unirsi alla Francia ed all'Inghilterra nella quistione po- 


lacca. 
Cracovia 23 febbraio. 
Furono distrutti i ponti della ferrovia da Kutno a Pe- 


trikau, baia 
Bukarest, 23 febbraio. — 


Il progetto d' indirizzo dell’ opposizione, combattuto da 
governo, fu preso in considerazione con 63 voti contro 48. 


a PRAREI epic t) ) 
Parigi - febbraio, 
Il Moniteur osserva che la situazione in Polonia non 
è punto cambiata. | 


‘ 


Varsavia, 23 febbraio. lo 
Rapporti ufliciali anuunziano che Mierolawsky appena. 
penetrato in Polonia fu prontamente battuto a. ievo 
nel Palatinato di Kalisch. La sua corrispondenza yenne 
sequestrata; egli stesso è fuggente; il suo corpo disperso. | 
Un distaccamento russo spedito verso Dombrowa pet- 
corse il paese fra Kromoloff, Pilea, Wolbro, Olkusz e le 
frontiere senza incontrare alcuna banda. Le autorità re- 
golari ripresesero le loro funzioni. i 133 
. Dopo la ritirata di Miekow gl’insurti dispersi passarono . 
in Gallizia. GER 
Parigi, 23 febbraio. 
Notizie di Borsa. dissi; do( 
(Chiusura) 


Fondi francesi 3 00... . . 
Id. Id 4412090. . 
Consolidati inglesi 3 00. . 

Fondi piemontesi 1849 5 0/0. 
Prestito italiano 1864 5 0j0. , . , 
gi (Valori Diversi ). 

Azieni del Credito Mobiliare + 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele . 


Id. ld. Lombardo-Venete . 

Id. Id. Austriache s 

Id. ld. Romane 
Obbligazioni Jd. Id. . 








Borsa di Torino del 24 febbrato 1868. 


Fondi pubblici — Corso legale...» 

DO feb 

Consolidato 8 p. 0j0. C. d. matt. in c. L. | 69 ; Lai 
Rie} 


Fondi privati. PARITA 

Cassa Commercio ed Industria, C. d. g. p.in ig, 579 pel 
28 frebbraio. Mr 

Rorsa di Napoli del 23 febbraio 1868: 
(Dispaccio officiale) “Lu 

Consolidati 8 0/0 aperta a 68 90, chiusa a 08 8. poì 





ld. 300.» 4680, MO 
i [R) 

| Orara GrampaTTISTA, gerente: 
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34, piano terreno. 
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Un anno , .L. 24 L. 28 

Sei mesi ,.. a 43 3,48 

Tre mési 4 (pid pi È » 8 


Per gli Stati Austriaci) Fradcia se Svizzera : 
_Un ‘anno ,L..37, Seì mesi L. 49. Tre mesi L. 10. 
H giornale verrà récato à domicilio col corrispettivo 

(CLI Udi'cent. S0 mensili. 
© Anmunzi (cent. 23 la linea.o spazio di linea 
‘. ‘da pagarsi ‘anticipatamente. 


- DbÈ Pets. ibî Ecclesia. 
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AL NOSTRO S. PADRE PIO IX 

Lo sciagurato ex-frate, che chiamasi Luigi Prota, 
mentre vuole emanciparsi da Pio IX, mette il 
sacerdozio cattolico appiedi dei deputati. I! 24 
febbraio il presidente Tecchio lesse una lettera 
scrittagli dal Prota, nella quale egli auguravasi 
che «la Camera*riconoscendo la vitale impor- 
tinza di questa cosmopolitica ed, umanitaria sua 
istituzione (La Società emancipatrice del. sucer- 
dozio cattolico) non disdegnerà di porla all’om- 
bra della sua sovrana istituzione » (Atti Ufficiali, 
N° 1039, pag. 4039). Largo al cortigiano! Gli 
ebrei volsero le spalle a Dio per adorare un 
vitello. L’ex-frate Prota rigetta la. luce del Vati- 
cano per mettersi ‘all'ombra dei Nicotera, dei 
Chiaves e dei Lafarina. Ah! Santo Padre, per- 
donate ‘a quest’ infelice ! 


Da Nizza di mare. Due signore inglesi, madre 
e figlia., insieme col loro cuore affezionatissimo, 
depougono ai venerati piedi dell'angelico Pio IX 
Papa-Re, padre di tutti. i Popoli, successore di 
Pietro e Vicario di Gesù. Cristo Re. de' secoli; 
immortale, la tenue somma di lire cento: (1100) 
— Santo: Padre, accettate questa seconda tenue 
offerta di lire 5, e pregate per i miei, delatori. 
Francesco, Paolo Locurcio sacerdote di. Sant’ A- 
gata di Bovino nelle provincie meridionali — Da 
Crema un sacerdote ci manda per mezzo di S. E. 
Rev.ma l'Arcivescovo. di Spoleto; lire d — San- 
l’Ambrogio (Susa) (. Ferdinando otte pel da- 
naro di S. Pietro lire 5, pregando pel.trionfo:di 
Pio IX. 


Archidiocesi di: Capua. I figli debbono soccor- 
rere il padre, che. versa nei bisogni. Quindi al- 
cuni sacerdoti di Casanova (di Capua), conoscendo 
che.il Papa Re è divenuto mendico , offrono in 
di lui soccorso la tenue somma di due. 3, pari 
a L. 12 75 — All’immortale Pio IX Pontefice e 
Re, che, ripetendo in cuor suo: « In Deo, spe- 
ravi, non timebo quid faciat mihi homo », si 
prepara. a. costanza sempre più incrollabile. (. 
A., sacerdote di Capua, offre duc. 9, pari a lire 
38 25 + .Da Palermo. Tre preti; fedelissimi al 
S. Padre Pio IX Papa e Re, L. 7 — Il clero ed 
alcuni popolani di una terra infelice; in atte- 
stato di perfetta e sincera devozione al Bsatis- 
simo Padre, offrono la tenue somma di scudi 
rom. 10, implorando per la 2? volta l’Apostolica 
Benedizione — Sono: sc. rom. 3; sesta otferta, al 
nostro .santo ed amatissimo comun Padre Pio IX, 
del pievano A. B. della Romagna Toscana , che 
implora l'Apostolica Benedizione sopra di sè e 
di tutto il. suo popolo — Sicilia (Siacca): « Eripiam 
eum, et glorificabo eum »; L. 25-— Podenzano. 
S. Padre, una madre, offerendovi il suo obolo 
di L, 15, implora per sè e sua. famiglia.la vo- 
stra Benedizione — Una signora offre L. 5, be- 
neditela. 









Il. Santo Padre ha ricevuto una bellissima pia- 
neta.tutta ricamata dalla signora La Moricière. 







STRAGE DI FRATI E DI MONACHE 


© Scriviamo tra due linee nere i seguenti parti- 
«colari, che risultano da documenti officiali. Gli 
\incameratori nel 1861 occupareno nelle Marche 
e nell’Umbria cento ventidue. monasteri, dispersero 
ottocento settamiasette religiosi, e concentrarono , 
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‘ossia amalgamarono' 1’ uifa su l'altra’ diciasete 


corporazioni, due di monache, quindici di frati. 
A tutto il 1861 s'erano distrutti @m Italia  sette- 
cento ventuno conventi, e dispersi undici mila ot- 
tocento tra monache e frati. Nel solo anno 1861 


s' incamerarono ‘i. beni di-cento perte nagia Î 
to 39. 


colla rendita totale di L 52480139. Eppure la 
così detta Cassa ecclesiastica con tanti incamera- 
menti ha un bilancio simile a quello del governo. 
La contabilità del 1861 non è ancora in ordine, 
sebbene siamo già nel 1863! Si conoscono i conti 
del 1860, è questi dànno una rendita di ‘lire 
9,066,245, e una spesa di L. 6;805,412: E per- 
chè? Perchè si debbono mantenere i frati della 
Cassa che mangiano a due palmenti! 





O SETTECENTO MILIONI 0 MORTE! 

Oggi incominciò nella Camera dei Deputati ta 
discussione sul nuovo‘ prestito: di’ settecénto mi 
lioni effettivi, ossia su quest'articolo unico del 
progetto ministeriale: « E data facoltà al mini- 
stero delle finanze di. alienare tanta rendita 
5 p..00 da inscriversi nel gran dr del debito 
pubblico quanta valga a far entrare nel. tesoro 
settecento. milioni di lire ». L’affarè urge; è 
Marco Minghetti grida: ‘O settecento milioni 0 
morte ! 

La Commissione, che esaminò questo progetto, 
fu composta dei deputati. Boggio, Devincenzi; 
De. Donno; Lanza G., Chiapusso,, Audinot, Bor- 
gatti, Broglio, Saracco. Era stato nominato t6- 
latore Lanza, ma non vollè accettare; épperò la 


relazione fu affidata al deputato Broglio. Questi 


confessò l'importanza della questione finanziaria; 


disse non esservi « argomento di politica in- 
terna od esterna, che non si risolva 0 non metta 


capo in una questione di finanza » ; è dichiarò 
che un prestito: cli 700 milioni era una colossale 
operazione, e ché « settecento milioni sono una 
cifra enorme, forse la più grande, certo una 
delle più grandi, che mai nazione abbia chiesto 
tutt’ ad un tratto al credito pubblico ». 

La Commissione avrebbe voluto che « la con- 
cessione fosse preceduta od accompagnata dalle 
più accurate e minute investigazioni ». Ma Marco 
Minghetti con giusta sollecitudine gridò : O sette- 
cento milioni, o. morte! Non si potè pensare ad 
una diminuzione della somma, perchè il ministro 
« dichiarò ch'egli non potrebbe acconsentire ad 
una diminuzione senza vedersi; crollare» dinanzi 
tutta l'architettura del..suoedifizio ». In altri 
termini : O settecento milioni, o morte! Breve., si 
deve concedere. subito la facoltà di contrarre 
l’imprestito stante l'urgenza ‘del’ caso. Il Tesoro 
è vuoto, il regno. d’Italia in pericolo : O settecento 
milioni; ‘0 morte! 

Per la qual cosa la Commissione senza saper 
nulla, senza conoscere nulla, senza chiedere 
nulla propose all'unanimità l'approvazione del 
prestito. E i deputati dopo d’avere parlato assai 
approveranno essi pure, perchè senza danari non 
si va avanti, e o settecento milioni, 0 morte! 

I grido di Garibaldi o Roma, 0 morte! lo con- 
dusse in Aspromonte. Il grido di, Marco Min- 
ghietti.; O sestecento milioni, o morte! condurrà il 
regno d'Italia. alla rovina. Noi vi corriamo ve- 
locissimamente, e ciò che più duole cecamente. 
La:Commissione del prestito accorda all’unani- 
mità, e come ha confessato a priori un prestito 
colossale, «uno dei più grandi che mai nazione. 
abbia chiesto tutto a un tratto al credito pub- 
blico ».. Sic lur..... alla bancarotta ! 
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ONÉ COLLA CIVILTA 


It “'ornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono di festivi. 








GIOVEDI 26 FEBBRAIO 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In Torino all’ Ufiizio del Giornale, via della Zecch; 
casa Birago, N° 34, piano. lerreno.-— In Roma dai 
sig. Alessandeo Befani, via del Seminario, N° 493. 
— Tn Firerizè dal Libraio ‘Luigi Mamuelli.. — Ja 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap, VIIL 





LETTERA DEL MINISTRO PISANELLI 
AI SACERDOTI RIBELLI DI LOMBARDIA 
Abbiamo pubblicato un indirizzo che alcuni 
del Clero, di Milano osarono presentare al signor 






co ngratu 
rotto guerra al loro superiore ecelesiastico; l’ot- 


timo Monsignor Caccia; 2° D'aver violato con 


un un’ inutile, ingiusta e villana perquisizione 
l’asilo del capo dell’Archidiocesi Milanese ; 3° Di 
aver invaso i diritti della Chiesa, conculeato i 
sacri canoni, amareggiato il Pastore de” Pastori, 
il Romano Pontefice. | 
-Oggi ci' giunge da Milano-la risposta ‘che il 


ministro Pisanelli mandò ai preti ribelli di Lom: 


bardia. È un documento che merita di venire 


conservato per la storia. Ci duole di non avere. 


lo spazio necessario per allargarci in commenti ; 
ma questi non ci paiono necessari. Ognun ca- 
pisce. da un canto quanto siano, sciagurati quei 


preti che tradiscono il. loro. superiore , enon 


vha ch'ignori le maledizioni fulminate contro 


coloro che tormentano la propria Madre; la 


Chiesa. E dall'altro canto si comprende quanto 
sia scervellato un ministro che lodando e fo- 


mentando la ribellione nel Clero, scalza le fon- 
damenta. d'ogni autorità, e affretta la propria. 


rovina. i ner 
Deb resto all'educazione austriaca-si dee molto 


il contegno di. ‘alcuni preti lombardi ; i quali 
awezzi dalle dottrine è dalle leggi Giuseppine 


a inchinarsi ‘è genuflettere davanti a chi tiene 
in mano lo seudiscio, conservano le antiche 


abitudini, e non potendo più corteggiare il 
pro-console di Vienna, incensano il Guardasigilli 


di Torino. Ma il Clero lombardo saprà provare 
al Pisanelli che la sua immensa maggioranza 
invece .di seguire le tradizioni austriache, imita 


gli esempi di Sant'Ambrogio e di San Carlo. 


Ecco la risposta del Pisanelli: 


A. SAE. il sig. marchese di Villamarina 
Prefetto di Milano. 


Torino, 18 febbraio 1863. 
Eccellenza, 

L'indirizzo che il Clero Lombardo mi ha fatto 
per suo mezzo ora nuovamente pervenire, dopo 
essere stato munito di tutte le soscrizioni , non 
è giunto a me meno grato di quello che debba 
essere giunto a lei stessa. Se io ho il conforto 
di trovare nella via} per la quale mi son messo, 
l'approvazione di tanta e così eletta parte dei 
sacerdoti di Lombardia, ella ha quello di essere 


consapevole a se medesimo, che per questa via. 


il governo è stato rischiarato dai suoi suggeri- 
menti e da' suoi consigli. 

Ad un ministro di un governo libero non è 
una vana compiacenza il plauso che gli viene da 
qualunque. parte déi' cittadini; è sostegno ed 
aiuto nella esecuzione stessa de’ suoi propositi. 

Ciò ha inteso il Clero-Lombardo, ed ha. cre- 
duto degno di sè, non già il tributar lode a me, 
ma bensì a reggere il ministro in una causa, 
nella quale l’ interesse dello Stato è il‘medesimo 
che quello della Chiesa, e non. apparve diverso, 
se non a quella parte di Glero ciecamente ostile 
alla libertà ed all’ Italia, che pensa usare a fini 


terreni la potestà avuta da Dio per la redenzione ‘ 


religiosa e morale della patria sua. 


Contro questa parte di Clero che si atteggia a 
nemica dei migliori sacerdoti, perchè non vo-, 


gliono parteggiare con essa, e dileggia éd estrania 
da sè ogni sentimento italiano € cristiano, con- 
tro questa parte del Clero, il governo, che non 
fa guerra ia nessuna parte di cittadini, non ha 
nessuna battaglia a combattere, ma ha diritti 


propri e comuni da tutelare.’ Nè potrà essere 


A ministro di grazia e giustizia., spet. 
arsi con lui e ringraziarlo: 1° D’aver . 


%“ 















Mirino _ _—————_—1—— 
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n oa totti Metterai doi | Rative Mér determinare il Papa a cercare un asilo 
i rova in questa stessa lettera) dei {'tative per de sell 
accusato esso del contrasto che gli sì \iey a iviboi pò sin gitdice degl'înte- | a Mall 


onstatati questi tre punti, il Cardinale se. 
p di Stato non sì dissimula i gravi incon- 
vebienti, che potrebbero avvenire se per un'ec- 
cessiva tolleranza del governo papale il signor 
Odo Russell continuasse ad essere ammesso a 
trattare gli affari a guisa dei diplomatici rego- 
larmente accreditati presso la Santa Sede. L'a. 
buso che si è fatto nel Parlamento inglese dei 
dispacci di Odo Russell, è troppo patente, per-. 
“chè si permetta che i suoi dispacci. conservino 
agli occhi dell’ Europa il menomo carattere uf- 
ficiale. | tb. APRARIATO 


overi della Chiesa Cattolica. 


spetterà tutto o 
Lombardia, mostreranno d' inter 
del governo; ‘e sentendoli giusti , oseranno pro- 
clamare alla faccia del mondo ciò che hanno 
nell’ animo. 

E a qual altro Clero d’Italia si apparteneva 
meglio, che al lombardo di dare in ciò l'esempio 
ed aprire la via? Quale in Italia ha più gloria 
e più antica reputazione di custodire così salde 


sopportare senza querela, l° infame calunnia {e 
manterrò il termine) ch ella getta contro la 
stessa maggioranza del Glero, attribuendo ai 
sacerdoti subordinati ai Vescovi ed al Vicario di 
Gesù Cristo di cospirare con insidie e violenze 
contro il Re e la Patria, e di essere ciecamente 
ostili alla libertà ed all'Italia. — Chi scrive ciò, 
si gloria di appartenere alla maggioranza fedele 


le dottrine della Chiesa; come indomito l'animo 
da ogni indebita soggezione ? rt 

Il governo intende di mantenere incolumi tutti 
;' diritti che lo Stato oggi ha; e di questi diritti 
esso pensa di usare a propria difesa ed*a tutela 
di quella ‘parte di Clero che; per essere a1 
all’ Italia, è astiata ed'oppressa da chi pi 
vrebbe amarla; perchè nelle intenzioni € nello 
spirito di questa parte del Clero il governo non 
può non riconoscere il migliore istrumento di 
pacificazione della Chiesa con l' Italia. 

Ma se il governo oggi, a fine di tutelare se 
medesimo e il Clero, è in obbligo di avvalersi 
di tutti i diritti che ha ereditati dal passato, non 
chiude però gli occhi all’ avvenire, nè desidera 
meno ciò che da un pezzo, ha annunciato di de- 
siderare, che lo Stato \e la Chiesa sciolgano i 
loro vincoli reciproci e si muovano liberi l' uno 
dall’ altra nel giro della loro azione legittima. 
Nel giorno che questo desiderio potrà essere re- 
cato in atto, quei sacerdoti, cui oggi minacciano 
i potenti del Clero, troveranno nel nuovo spirito 
che dovrà informare la Chiesa , così il presidio 
che non potranno più chiedere al governo, come 
il premio delle loro sofferenze e la guarentigia 
della loro vittoria. 


Spetta alla Chiesa affrettare questo giorno, 
spogliandosi dei poteri temporali e di ogni inge- 
renza non sua. Ma sino a che quel giorno non 
arrivi, al governo incombe un sacro dovere non 
meno rispetto al Clero, di quello che gl’ incomba 
rispetto ad ogni altra parte de' cittadini; ed è 
quello di difendere i deboli dal sopruso dei forti , 
e proteggere quelli che amano la patria loro ed 
il Re, dalle insidie e dalle violenze di coloro 
che cospirano contro il Re e la Patria. 

Assicuri, signor Prefetto, i sacerdoti di Lom- 
bardia che questo dovere pare al sottoscritto il 
più sacro di quelli che dalla fiducia del Re e del 
Parlamento gli sono stati imposti. Li assicuri 
che la lor voce mi giunge grata appunto, perchè 
mi rende più agevole il compimento di questo 
dovere, che per i contrasti altrui può diventar 
penoso. La lor voce mi attesta che gli intendi- 
menti del governo saranno aiutati da quella forza 
morale grandissima che il Clero buono possiede; 
mi assicura che in quella baliio badi di 
Clero, che versando tra difficili ed umili doveri, 
è pure la più utile operaia della Chiesa, è la 
più efficace maestra de’ popoli, vi ha cuori ge- 
nerosi e pieni siffattamente del santo amore della 
verità, che loro non basti riconoscerla nel si- 
lenzio, ma pe’ quali, agitati quasi da una forza 
divina, è bisogno supremo farne aperta profes- 
sione davanti al mondo. 

I nomi di quelli, i quali primi mi conforta- 
rono nell'opera di tender la mano a rilevare il 
Clero liberale d’ Italia, mi resteranno, sig. Pre- 
fetto, profondamente impressi nell’ animo. Con- 
forti questi generosi e benemeriti sacerdoti a 
continuarmi l'appoggio loro per una via che, 
in quanto a me, intendo di percorrere tutta per 
il bene della Chiesa e per la salute dell’ Italia. 


Il Ministro G. PisANELLI. 









In questo momento ci giunge da un prete 
lombardo la seguente lettera al ministro  Pisa- 
nelli, e noi siamo lietissimi di pubblicarla. 

Al sig. ministro di giustizia, grazia e pei culti. 

È messa in giro, in forma di Supplemento 
della Gazzetta di Milano, una lettera di Vostra 
Eccellenza, 18 febbraio corrente, al sig. Prefetto 
di Milano, nella quale mentr’ella dà le più sper- 
ticate lodi ad una porzione del Clero lombardo 
da lei chiamata liberale, si permette vituperare 
tutto l’altro Clero, che pur costituisce una gran- 
dissima maggioranza. Per quell’adagio — laudari 
* a laudato viro con quel che siegue — possiamo 
facilmente passar sopra ai semplici vituperi. E 
passerem pur sopra alla sciocca impudenza di eri- 
gersi ella semplice laico 6 ben poco istrutto 


del Clero, al Clero clericale, e crede pur proprio 
dovere di far, per quanto può, opposizione, ma 
legalmente é costituzionalmente all attuale mi- 
nistero, ed in ispecie a V. E., che mostra di 
voler essere il Tanucci di Torino; ma lungi dal- 


| l'osteggiare ciecamente la libertà e l’Italia, e dal 


cospirare con insidie e violen tro il Re e, 
la Patria, si tien sicuro di sentire e agire ben 
meglio di V. E. in favore della libertà, dell Italia, 
della Patria e del Re. Io prego tutti ì giorni 
Iddio per la Patria e pel Re; e non so se ì mini- 
steriali facciano altrettanto. Io voglio la libertà 
per tutti; el i ministeriali la negano ai Vescovi 
ed alla vera maggioranza del Clero. E questi 
preti, ch’ella chiama liberali, mostrano di non 
intendersi affatto della libertà; poichè anzi non 
sanno che piegar la schiena avanti a chi tiene 
in mano ì mezzi della forza brutale, ai porta- 
sciabola, e non solo gioiscono al veder incatenata 


la Chiesa, maestra e tutrice della vera libertà, 


ma giungono a tanto di vigliaccheria da baciare 
e benedire le stesse catene della più umiliante 
servitù, degni perciò del nome di servili anzichè 
di liberali; e mentre godono tutti i favori del 
governo, posti, decorazioni, pagnotte, sì atteg- 
giano ipocritamente da oppressi e da vittime, 
chiamando per dileggio oppressori quelli stessi 
che vengono tuttodì angariati, multati, perqui- 
siti, spogliati, carcerati, e per ogni guisa con- 
culcati. Oh, i preti fedeli a Dio ed alla Chiesa 
lo saranno pure al Re ed alla Patria, perchè li 
move non il vile interesse, ma il dovere reli- 
gioso. Laddove io porto opinione che V. E. e il suo 
serviturume ministeriale, anche non volendolo, 
si adoperano nel modo più efficace a scalzare il 
trono, ed a gettare la nostra patria nell'anarchta, 
nella miseria e nella dipendenza straniera. Del 
resto ognuno è libero di aver le sue opinioni. 
Ma nessuno, nemmeno un ministro, può lanciare, 
senza prove, una calunnia infamante e provo- 
cante all'odio;contro un ceto od un membro di 
esso. Io quindi, stimando superflui e vani i ra- 
gionamenti con V. E., intendo avere ricorso ai 
tribunali per. farle rendere ragione dell'anzidetta 
sua calunnia che, diretta contro un ceto, offende 
me pure individualmente, qual è l'accusa di 
cospirare con insidie e violenze contro il Re e la 
Patria e osteggiar ciecamente la libertà e l’Italia. 
Mi riservo a produrre il mio nome avanti agli 
stessi tribunali ; non volendo io procurarmi 
adesso inutilmente dalla nota liberalità di V. E. 
una di quelle misure, ch'ella chiama giustis- 
sime, ma che altri dicono estralegali e tiranniche 


n — iz 


SMENTITA UFFICIALE 
AL SIGNOR ODO RUSSELL 


Togliamo dall’Europe di Francoforte il seguente 
articolo intitolato: « Dispaccio del Cardinale An- 
tonelli, in data del 14 febbraio corrente, a Mon- 
signor Chigi, relativamente al signor Odo Rus- 
sell. — Il Cardinale Antonelli , dice il citato gior- 
nale, non si è limitato ad ottenere dal sig. 0do 
Russell la ritrattazione delle relazioni inesatte, 
che l'agente britannico aveva indirizzato al suo 
proprio governo; ma volle ancora infliggere egli 
stesso una Pegiiita formale alle allegazioni re- 
cate da lord Palmerston e dal conte Russell in- 
nanzi al Parlamento, 

« A quest'effetto il Cardinale segretario di Stato 
indirizzò, sotto la data del 14 del febbraio cor- 
rente, a Monsignor Chigi un dispaccio destinato 
ad essere comunicato al gabinetto delle Tuile- 
ries. Ecco il tenore di quel dispaccio: — « Il 
Cardinale Antonelli ristabilisce dapprima i fatti 
travisati dai ministri inglesi. Egli constata che 
il signor 0do Russell non può più negare di 
aver ottenuto un'udienza dal Santo Padre dietro 
le sue proprie istanze; che nulla l'autorizzava a 
credere che il Papa si riserbasse di chiedere l'o- 
spitalità dell’ Inghilterra; che infine, ancora nel 
mese di dicembre ultimo,..il nipote del conte 
Russell tentò inutilmente di ripigliare le trat- 


fica, e mentre i figli si ribe | 
i traviati ritornano al suo seno. Perchè Iddio 
vuole che la sua Sposa esca sempre più bella 
dal mezzo delle tribolazioni, e che i danni ca- 
gionatile da’ suoi nemici mon siano che ragione 
di nuovi e più ampi acquisti. Ciò spiega come, 
mai de' giorni nostri si aprano ‘al Cattolicismo 
le porte del Paganesimo, e rovinino sull’ incerta 
loro mole i regni dello scisma e dell’ eresia. A 
queste prodigiose conversioni sta ora per, sut-. 
cederne una, quella della Russia scismatica, a 





I ogni pagella della relazione con dieci 


«e Affine di prevenire un equivoco, ib Cardi- 


nale Antonélli si vede obbligato a declinare in 
avvenire col signor Ode Russell ogni relazione 
da cui si potesse inferire che il governo vuole 
riconoscere in quest'ultimo ; direttamente o in- 
direttamente, più che un carattere. puramente 
privato», —.... 


’ 


dop i e 


Ser srt ne lano 
« In altri termini, il Cardinale Antonelli toglie 


per sempre al signor, Odo Russell il titolo di 
rappresentante officioso della Santa Sede. Non si 
poteva dare ai ministri inglesi una lezione 
conveniente per insegnar loro quanto Napoleone]. 
avesse ragione di dire, che bisognava, sempre 
trattare il Papa, come se dietro a lui si trovasse 
un esercito di cento mila uomini ». 


PRMIRBARIDO e LT SET 
IL TRIONFO DELLA B. V. IMMACOLATA 
NELLA CONVERSIONE DELLA RUSSIA = 


Mentre in. Italia si CAETUARA ,, alice È edi- 
no al loro Padre, 


cui non manca che l’impulso, che tutti i buoni 
cattolici devonle dare col riunire insieme le loro 
preghiere. A tale scopo Dio ha messo in animo 
a sante persone d’istituire una Associazione di . 
preghiere pel trionfo della B. V. Immacolata nella 
Conversione degli scismatici orientali, e specialmente 
dei russi, alla fede cattolica; e quest'Associazione 
cresciuta pressochè dal nulla fra penose diffi- 
coltà, in poche settimane si sparse in molty 
parti dell’Italia, e conta già centinaia di mi 
gliaia di cooperatori. no. h) 

Noi pertanto ci facciamo un premuroso dovere 
di rispondere all'invito fatto alla stampa catto- 
lica dall'ottimo giornale La Buona Settimana, di 
occuparci di questa importantissima Associazione, 
e nel mentre caldamente raccomandiamo a tutti 
i buoni Italiani a sollecitare colle preghiere e 
colle pratiche  divote suggerite dalle pagelle, a 
tal uopo stampate; questo desideratissimo ritorno, ‘ 
non possiamo non prometterci il più completo 
esito da questa santa istituzione. Sembra ‘che 
Dio abbia voluto che tutte le grandi imprese na- 
scano e si compiano sotto l’immortale Pio IX; 
anzi, pare che abbia preparati grandi avveni- 
menti come premio delle lotte e delle sofferenze 
che egli ha a soffrire, come suo Vicario. Maria 
Vergine Immacolata, al cui potente . patrocinio 
è affidata la Conversione della Russia, e che sola. 
ha vinte tutte le eresie, non dimenticherà che i 
Russi hanno conservato fra i tesori della loro 
fede il suo culto, e che la più. bella perla del 
suo diadema le fu aggiunta dall’amatissimo no- 
stro Pontefice, precisamente in uno dei momenti 
più solenni per la Russia. « Ah! (scriveva un, 
illustre Russo, convertito alla ‘cattolica fede)” 
Maria sarà il legame che unirà le due Chiese?” 
farà di tutti quelli che l'amano un popolo di 


fratelli sotto la paternità del Vicario di Gesù 
Cristo! ». 


, Aggiungeremo che nell'intento di fare catto 
lica quest'opera si è fatta una copiosa ristamp®' 
delle due diverse pagelle, per mezzo di cui fu. 
diffusa finora. In una di essé si dà una breve 
notizia di questa buon' opera. Nell'altra sì pro 
pongono preghiere già arricchite d’ indulgenze 
Queste pagelle si distribuiscono gratis alla spio, 
ciolata dai signori tipografi Speitani e Figli, 08Y:. 
Pietro di Giacinto Marietti, e Giacinto Marietl. , 
Quelli che desiderano promuovere l’opera santa, 
si forniscano di un certo numero diCopiò, è por 
hell ora” 











zioni, facciano un’ offerta, a beneplacito, per la 
fabbrica della chiesa e casa di Missione in Ber- 
ghen di Norvegia; per le quali si è già compe- 
rato il terreno e si comincieranno i lavori nel 
prossimo aprile. 


____—_r”rr_’ n —_# 
LETTERE PARIGINE 


Parigi, 23 febbraio. 

{ Corrispondenza particolare dell'Armonia). Credo 
che non vi fu mai questione politica, la quale 
abbia riunito nello stesso parere tutta.la stampa 
europea e tutti i partiti come la questione po- 
lacca. Il Moniteur, trascinato dalla corrente, ac- 
corda una larga parte alle notizie della Polonia 
nel suo bollettino, e queste sono sempre nel 
senso favorevoli ai Polacchi, e ostile alla Russia. 
Ed oggi stesso riferisce che l'associazione istituita 
nella provincia di Posen per la tutela degl’inte- 
ressi tedeschi ha pubblicato un documento, « in 
cui i fatti sono esposti con grande cognizione di 
causa, e che si riassume nelle due seguenti con- 
clusioni: 1° Tutti i provvedimenti fatti per pro- 
teggere le frontiere devono essere accolti con 
riconoscenza; 2° Tutti i provvedimenti che oltre- 
passano questo scopo, e specialmente un inter- 
vento in favore della Russia, devono essere con- 
siderati come gravi e funesti alla provincia di 
Posen ». 


Inoltre il governo non solo concede il passa- 
porto a tutti i Polacchi che si recano in patria 
a combattere nelle file dei rivoltosi, ma loro 
somministra largamente le spese di viaggio. 


Ora si preparano. petizioni al Senato in favore 
della Polonia; e vedrete che il signor Billault 
non sarà più così riservato e così laconico come 
testè nel Corpo legislativo. Anzi farà pompa di 
molta simpatia pei Polacchi, non senza censu- 
rare la Russia e la Prussia. 


Insomma fervet opus, e ognuno dice: ci siamo! 
— Adagie a ma’ passi! Ricordatevi di ciò che vi 
dissi altra volta, che Napoleone III, da quel vol- 
pone. che è, si mette alla testa del movimento 
per guidarlo, temendo di restare alla coda ed 
essere trascinato. Ma egli è legato con patti se- 
greti e stretti verso lo Czar, e non se ne dispic- 
cherà così facilmente. Qui si parla d'una. mis- 
sione confidenziale affidata ad uno dei più fidi 
amici, cioè servitori dell’Imperatore a Berlino ed 
a Pietroburgo per iscongiurare la tempesta. Na- 
poleone III vorrebbe ad ogni modo rompere la 
convenzione russo-prussiana, la quale mette a 
sogquadro l'Europa e lui Napoleone III in brutto 
impiccio. 

Cen ciò non vi dico mica che Napoleone III 
voglia sacrificare se stesso all'amico di Pietro- 
burgo. Ma egli farà ogni sforzo per rattenere 
l’impeto della Francia a favore della Polonia; e 
quando non potrà più reggere alla. pressione 
della pubblica opinione, e lo .Czar continuerà a 
far macello dei briganti, Napoleone III farà una 
solenne protesta: richiamerà il suo ambasciatore 
da Pietroburgo: su per giù come protestò contro 
l’invasione delle Marche e dell’ Umbria, e ri- 
chiamò per questo il suo ambasciatore da Torino. 
Ma l’uomo propone e Dio dispone. 

Appunto mentre Napoleone III e Alessandro II 
si dànno la mano per sostenersi a vicenda, e 
dividersi l'impero dell'Europa, l'Inghilterra, che 
sopraveglia e spia gelosamente gli andamenti 
dei due Imperatori, ha ricevuto una notizia che 
la mette in grande inquietudine. Essa ha saputo 
in modo certo che un tratatto è stato testè con- 
chiuso tra la Russia e la Cina, per cui il russo 
si è obbligato a mettere a disposizione del go- 
verno di Pechino dodici vascelli da guerra e un 
esercito di:8.a 10 mila uomini. Queste truppe 
devono da prima pigliare Nanchino, e quindi le 
città di Souchow e Hangtchow. In compenso la 
Cina cederebbe alla Russia le isole di Tchousan. 
Certamente l'Inghilterra non tollererà in pace 
questo nuovo tiro della Russia, nè lascierà che 
tutto il commercio chinese cada nelle mani di 
una Potenza, la quale mira manifestamente a 
dilatare le sue conquiste in quelle regioni. Le 
isole di Tchousan offrono una posizione militare, 
che per mezzo di alcune fortificazioni potrebbe 
rendersi inespugnabile. 

Napoleone III si trova in un altro impiccio 
gravissimo : ma questo riguarda l'interno. Cono- 
scete la sua lettera pubblicata nel Moniteur del 7 
corrente, sulla proprietà dei terreni da accordarsi 
agli Arabi in Algeria. ‘In quella lettera Napo- 
leone II disse, che egli era non meno l’Impera- 
tore degli Arabi, che l'Imperatore dei Francesi; frase 
che diede occasione a' molti ‘lazzi ne’ circoli di 


Parigi. Ma i nostri coloni d’Algeria trovano che 
con quella lettera Napoleone si è mostrato bensì 
Imperatore degli Arabi, ma non dei Francesi ; 
in quanto che la costituzione della. proprietà 
degli Arabi è la rovina della proprietà dei Fran- 
cesì. Per voi è di poco interesse questa que- 
stione: ma il fatto è che tutta l'Algeria è in 
moto per questa lettera. Vi basti il dire che il 
governatore generale, maresciallo Pelissier , ha 
scritto una circolare, in data del 14 febbraio, ai 
generali di divisione ed ai prefetti, perchè fac- 
ciano conoscere ai coloni che essi sono liberi a 
fare delle petizioni: ma « che devono evitare 
ogni manifestazione, la quale uscisse dai limiti 
della moderazione, e che tendesse a rivestire un 
carattere esagerato ». Conchiude dicendo che i 
generali e i prefetti debbono far tutto ciò che 
dipende da loro per impedire e reprimere qua- 
lunque attentato per manifestazioni del genere in- 
dicato. Tali 

Inoltre Monsignor Vescovo d*Algeri: così co- 
mincia la sua pastorale per la quaresima: « Le 
circostanze sono gravi per l’ Algeria cristiana : 
quindi una commozione impossibile a descriversi 
sorprese tutti i cuori, quando un recente e s0- 
lenne documento venne a farci conoscere che 
una costituzione definitiva stava per essere data 
alla colonia. Il nostro primo dovere, come pa- 
store delle anime, è di calmare e di rassicurare 
col nostro contegno ,, come colle nostre parole , 
l'ansietà generale degli animi, ecc. ». 


Ora numerose petizioni si prepal'ano per essere 
presentate al Senato, quando verrà in discus- 
sione il Senatus-consulto, il quale deve sancire 
la decisione dell’ Imperatore. Che cosa farà ora 
il governo? Si è sparsa la voce che il Duca di 
Malakoff deve giungere a Parigi per vedere modo 
di assestare questa faccenda. 


Cercai invano nell’Armonia (che da alcuni giorni 
ricevo più regolarmente) qualche rischiarimento 
della questione dei tabouret, o divani. L'altra 
sera abbiamo riso saporitissimamente in casa del 
marchese dove si raccontavano i più le- 
pidi particolari di questa nuova fase della que- 
stione italiana. Ditemi un po’ se la cosa sta 
come qui si racconta? Eccola: Havvi usanza 
alla vostra Corte che sieno posti tabouret e di- 
vani per le dame eccellenze e per le mogli de- 
gli ambasciatori al ballo. All’ ultimo ballo di 
Corte i ministri avevan deciso ‘che i divani de- 
stinati alle mogli degli ambasciatori dovessero 
essere riservati per le mogli di essi ministri. I 
diplomatici ebbero sentore della decisione del 
Consiglio dei ministri, e si accordarono insieme 
per fare un colpo di stato nel caso che le loro 
rispettive metà non ottenessero l'onore del di- 
vano. Tutti i diplomatici adunque condussero al 
ballo la loro moglie (quei che l'avevano, s'intende); 
ma fecero fermare le loro carrozze per ritornare 
subito qualora le signore non trovassero luogo 
sui divani. Ma pare che qualcuno abbia avver- 
tito il Gabinetto del pericolo, in cui si trovava, 
e questo si fece premura di fare apprestare di- 
vani per tutte; e con ciò il pericolo d'un colpo 
di Stato venne scongiurato (1). 


® 0000 





Il Cardinale Arcivescovo di Napoli fu cacciato 
in esilio da molto tempo. Ora fu spiccato man- 
dato d’arresto contro il suo Vicario! 


Il barone Ricasoli ha male agli occhi, e ci 
vede poco. Tuttavia egli sta per venire in Torino 
e porterà il suo voto a favore del nuovo pre- 
stito di settecento milioni. 





Corre voce per Napoli, e molti giornali la 
confermano, che il generale Nunziante sia morto. 
Così il Contemporaneo. 

—————————___eaòe  IIRI>-@ Uuazime— 


NOTIZIE VARIE 


loltaggio. E ballottaggi sempre! 


Scandali a Modena. — Nella prima domenica di 
Quaresima con grandissimo scandalo dei veri cattolici si 
tenne in Modena un corso e veglione con maschera, e 
non mancarono in esso allusioni sacrilighe ed insulti al 
Clero. A questi bagordi diede incitamento il municipio 
di Modena con avvisi relativi, in ciò molto bene secon- 
dato dai protestanti e dagli atei della città. Sappiamo che 
i buoni Modenesi si preparano a riparare in qualunque 
modo il gravissimo scandalo. 

PUBLIO: CORATO BEI Ae ee eee AP di co pi ira ee mae i pa MNT LR 

(4) Le nostre informazioni ci mettono in istato di con- 
fermare il racconto, che di questo accidente fa il nostro 
corrispondente. {N. d. R.) 


Invasione di conventi. — È fatta facoltà al mini- 
stero dell'interno di occupare temporariamente per uso 
civile il convento dei Padri Cappuccini in Mistretta (pro- 
vincia di Messina), provvedendo a termini dell’ arti- 
colo 41° di essa legge per quanto concerne il culto, la 
conservazione d'opere d’arte, e l’alloggiamento dei reli- 
giosi ivi esistenti. 

MI carnevale di Roma e il Moniteur. — Per- 
sino il Moniteur di Parigi smentisca gli organi della ri- 
voluzione, i quali si erano accordati nel far credere che 
il carnevale di Roma in quest'anno fosse stato nullo. Ecco 
che cosa scrivono a quel gioruale da Roma, 47 di feb- 
braio: « Il carnevale, che termina con quest'oggi, si è 
passato bene a Roma, a dispetto degli sforzi e delle pre- 
dizioni del partito rivoluzionario..... Insomma il pubblico 
ha preso quest'anno al carnevale una. parte molto più 
grande che l’anno scorso, e senza le minaccie che agi- 
scono sempre sugli spiriti, e che fanno sì che persone 
disposte ad esporsi esse stesse, sì astengono per un sen- 
timento facile a concepirsi dal condurre con sè le loro 
mogli e i loro figli, esso sarebbe stato probabilmente più 
brillante che mai. Si ha però motivo di credere che, sotto 
questo rispetto, vi è una certa reazione negli spiriti, e 
che il popolo romano, molto attaccato a’ suoi diverti- 
menti, comincia a sentirsi ristucco delle mene, con. cui 
si cerca di privarnelo, tentando d’intimorirlo ». r 

Attente, guardie nazionali! — Scrivono da Sa- 
lerno, il 48 corrente: « Il signor Raffaele Zingone, ca- 
pitano della guardia nazionale di Praiano, mentre assì- 
steva alcuni giornalieri, che lavoravano in un suo podere, 
venne tulto ad un tratto aggredito da sei briganti, i quali 
lo legarono con una fune conducendolo seco loro su quei 
vicini monti, dai quali erano discesi ». 


Disordini a Lecce, — Dal giornale la Riforma di 
Lecce apprendiamo, che in Galatone il giorno 2 del cor- 
rente un attruppamento di più che 500 persone, tra mille 
grida di « Abbasso al Municipio! », gittarono il disordine 
nel paese. 


Neerologia. — Ci scrivono da Biella: « Il giorno 8 
del corrente, dopo una lunga malattia tollerata con edi- 
ficante rassegnazione e munito dei conforti della reli- 
gione, moriva il sacerdote Pietro Pramaggiore, canonico 
teologo di questa cattedrale. Uomo di sincera pietà, di 
amabili maniere, di vasto ingegno, impiegò tutta la vita 
nello studio e nell’insegnamento delle teologiche disei- 
pline. Amato dai buoni, stimato fin dai cattivi, che nulla 
potevano dire di male contro di lui; tutti riamò, ricam- 
biando col perdono e co' servigi le ire di coloro che fu- 
rono suoi avversarii. Il Capitolo e la Chiesa biellese fe- 
cero in lui una perdita assai grave, e solo compensata 
dall'esempio, certo non perituro, della vita intemerata,_ 
dell'amore ai buoni studi, e di quella virtù evangelica, 
che fa un ecclesiastico caro ai suoi superiori e venerato 
dai popoli ». 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 25 di febbraio 1863. 


Presidenza Tecchio. 


La tornata è aperta ad1 ora e 1]? pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. — Essendo all' ordine del giorno il disegno di 
legge per autorizzare il governo a contrarre un prestito 
di 700 milioni di lire, si credeva che le tribune doves- 
sero mostrarsi affollate; ma ciò finora non è. Come la 
Camera non contiene peranco che uno scarso numero di 
deputati; così pure le tribune non sono meglio guernite 
che negli altri giorni. — Si leggono petizioni, «si annun- 
ziano omaggi; indi si procede all'appello nominale. Finito 
l'appello, e sopraggiunti altri deputati, il sig. Guido Bor- 
romeo presta giuramento. 

Pescetto propone che la Camera faccia sollecitamente 
stampare a proprie spese la relazione dei lavori della 
Spezia. 

Dopo breve discussione, a cui prendono parte i deputati 
Chiavarina, Ricci, Colombani, Depretis e il ministro DI 
Negro, la proposta Pescetto è ammessa. 

(Al banco del ministero siedono i signori Farini, Min- 
ghetti, Amari, Di Negro e Menabrea ). 

Presidente. L' ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge per antorizzare il governo a con- 
trarre il prestito di 700,000,000 di lire. Il ministero ha 
proposto un solo articolo; la Commissione invece, la- 
sciando intatto l'articolo proposto dal ministero, propone 
l'aggiunta di due altri. Il signor ministro delle finanze 
accetta il progetto della Commissione? 

Miinghetti (ministro delle finanze). Lo accetto. 

La Porta propone la questione sospensiva, e reca in 
mezzo molti argomenti per provare la necessità della sua 
proposta. L'oratore si sforza sopratutto di dimostrare che 
il sistema finanziario esposto dal signor ministro non ri- 
posa che sulla sua buona fede, sulle sue promesse, sui 
presuntivi insomma, ma non ha alcuno stabile fonda- 
mento. Soggiunge che il prestito domandato non è così 
urgente da doversi immediatamente ricorrere ad esso per 
provvedere alle finanze. Conchiude proponendo il seguente 
ordine del giorno : « La Camera, rimandando la discus- 
sione del prestito dopo la votazione dei bilanci , dopo la 
presentazione dei progetti di legge sull'ordinamento am- 
ministrativo, sulla riforma degli organici, ecc. passa al 
l'ordine del giorno ». j 

Minghetti combatte la proposta La Porta, e dice che 
appunto perchè il prestito di 700 milioni non è art ur- 
gente, appunto perciò la Camera deve autorizzare 11 go- 
verno a contrarlo. 

La Porta insiste nella sua proposta; ma il Presidente 
lo prega di tagliar corto, perchè gli oratori inscritti sono 
nientemeno che 39 (Marità). 





Leardi propone A cpm dn discese e“ 
uestione pregindiziale. La chiusura è quindi votata; 
SA "Reg Mino ai voti l'ordine del giorno proposto dal 
deputato La Porta, non è accettato. ia 
Mordini, dopo un breve esordio, si propone di dimor 
strare che il sistema politico fin qui seguito dal governo, 
come è la causa dei mali presenti, così sarà pure la causa 
di altri mali avvenire. Dice che egli ed i suoi amiet 
della sinistra mon agognano al potere; che essì si con- 
tentano di sacrificare tutto, anche la loro vita, purchè si 
tratti di difendere la patria. L'idea del sacrifizio fu sem- 
pre nel suo partito. È quello che esso fece nel passato, 
crede che debba essere pegno di ciò che farà in avve- 
nire. Ma vuole che il governo non concentri tutta l'am- 
ministrazione nelle sué mani. E qui l'oratore allerma, 
che sè la sede del governo fosse stata trasferita fin da 
due anni a Napoli, le condizioni d’Italia sarebbero assai 
migliori. lo, dice l'oratore, ed ì miei amici siamo 1 prumi 
a riconoscere il patriottismo della città di Torino. Con 
tutto ciò si fa sempre più chiaro che da Torino non si 
può ben governare il paese. Questa è la prima causa dei 
mali presenti. La seconda causa è stata la smania di 
troppo uniticare ed accentrare amministrazione. La terza 
è il non avere saputo il governo amicare lè popolazioni 
alla rivoluzione. Pur troppo, dice l'oratore, una gran parte 
delle provincie italiane sono malcontente d 
dine di cose (Rumori). Di qui la terribile 
gantaggio che funesta le provincie meridionali. 
lo che la Commissione d'inchiesta riferirà sulle cause 
quei brigantaggio; ma io credo. che una delle principali 
sia quella che ho testè ‘accennata. La quarta causa dei 
mali presenti è la persecuzione mossa dal governo agli 
uomini del partito liberale, e i favori compartiti al par- 
tito borbonico. La vita politica, soggiunge più innanzi. 
l'oratore, si è trasportata dalla borghesia al popolo. Ve- 
dete le elezioni dei deputati. Esse sono quasi deserte. 
irate invece quanto siano numerose le riunioni popo- 
lati. Toccherebbe alla Camera di risvegliare questa vita 
politica nella borghesia. Ma come, se. buona parte dei de- 
putali manca al proprio dovere? Signori, non fate troppo 
a fidanza col possesso. Sv che il possesso è già una buona 
cosa; ma quando si tratta di possesso invidiato e contra- 
stato, non bisogna rimanere indifferenti, bisogna faticare 
e-$udaré ancora per lunghi anni ( Bene !). Sappiamo che 
noidel partito liberale avanzato non possiamo far nulla 
senza il governo; ma il governo altresì si persuada che 
non può far nulla senza di noi (Bene! a sinistra). 
L'oratore prende qui cinque minuti di riposo ; quindi 
proseguendo il suo discorso, si meraviglia come i docu- 
menti che tengono in sospeso le più grandi questioni 
politiche d'Europa si trovino solo nel libro giallo 0 
nel libro azzurro di Francia, e nelle carte presentate al 
Parlamento d'Inghilterra. Persino le questioni che ci ri- 
guardano più da vicino dobbiamo cercarle nel Parlamento 
inglese e nel francese. L'Italia non ci entra mai per nulla; 
segno che il nostro governo non ha la coscienza della 
propria forza. Eppure chi ha per sè il diritto è sempre 
forte. Ora l'Italia è scevra.d'ogni macchia agli occhi del- 
l'Europa. Essa trovasi dunque nella migliore condizione 
per ottenere quella giusta inflnenza-ehe le spetta nella 
litica estera, Ma pur troppo, la politica del governo ita- 
iano non è stata mai altro che una serie di pieghevo- 
lezze a cominciare dalla cessione di Nizza sino al trat- 
tato di commercio. conchiuso testè colla Francia (Iarità. 
Bene! a sinistra). — L'oratore censura quindi il governo 
per la nomina del marchese Gioachino Pepoli a ministro 
plenipotenziario presso la Corte di Russia. Lo rimprovera 
pure di avere colla sua pieghevolezza dato luogo alla 
nomina di Drouyn de Lhuys ed a' suoi atti politici , al 
discorso del signor Billault che in quest'anno fu contrario 
a quello dell’anno precedente, avendo eglì detto che l'u- 
nità. italiana non ha bisogno di Roma, e che il potere 
temporale è indispensabile all'indipendenza dello spiri- 
tuale. Per questo l'oratore sì studia di convincere il go- 
verno della necessità di stringersi sempre più all’Inghil- 
terra, la cui politica sola egli crede veramente favorevole 
all'Italia. Se il governo, dice egli, darà all’ Inghilterra 
sufficienti gnarentigie di non voler subire | influenza 
della Francia, l'Inghilterra aiuterà ceriamente l'Italia a 
compiere la sua indipendenza. 
. La rivoluzione della. Polonia è sorta inopinatamente 
(imopinatamente però per gli altri, non per noi che già 
lo sapevamo) per impedire l'alleanza franco-russa. Voglia 
il.governo dare al suo plenipotenziario presso la Russia 
quelle istruzioni che ha certo avuto il plenipotenziario 
inglese, Voi, cominciando. dal. banco dei ministri sino 
all'altimo deputato, siete stali o autori o. complici delia 
rivoluzione. Voi adunque non potete dimenticare la vo- 
stra origine; non potete essere diversi da quello che 
siete. | Voi in conseguenza dovete aiutare la Polonia. — 
L'oratore; conchiude: dicendo che, finchè il ministero se- 
guirà il sistema politico da lui censurato; egli non po- 
Hioti, ; votare in favore del prestito domandato dal ‘me- 
esimo. 


Crispi parla contro il prestito, e dice avere speranza 
che la, Camera non avrà l'audacia di accordarlo (Rumori). 
Sono cinque mesì dacchè. esiste il muovo ministero;@ 
che cosa egli ha fatto per migliorare l'’amministrazione 
interna dello Stato? Inoltre le promesse fatte dal mini- 
stro Minghetti andranno a riuscire dove riuscirono quelle 
dell’ex-ministro Bastogi. L'esposizione finanziaria fatta da 
quest'ultimo nel 1861 fu in varii punti contraddetta nel- 
l'anno successivo dal ministro Sella. Lo stesso dee dirsi 
dell'esposizione del ministro attuale delle finanze. L'ora- 
tore soggiunge che nella Camera non vi è accordo. La 
Camera è divisa in maggioranza e minoranza ; ma anche 
la INEBIOTARAA è divisa in due frazioni, le quali si uni- 
scono bensi quando si tratta di combattere il fantasma 
della rivoluzione, ma sono disunite in tutto il resto. Il 
presidente del Consiglio è il padre delle regioni, e con 
luî sta pure il signor Minghetti. Contuttociò essi appar- 
tengono tutti e due a quella’ maggioranza, che mostrò 
già di avversare le regioni. Voi adunque, o uomini della 
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maggioranza, siete in discordia non nella politica , ma 
nelle idee di amministrazione interna, 


‘Infatti i parla contro le n ioni, PItalia 
Infatti, mentre tanto sì par sinceho I ia Ba ora 


ne ebbe mai tante come ora i 
Ag gt vl la regione finanziaria ela ione 
marittima. Si serive su pei giornali che alcune provincie 
d’Italia sono aggravate da maggiori imposte che altre 
provincie. Ciò è vero. Ma è vero altresì che il governo 
in queile provincie costa ora assai più che il precedente 
(Rumori); mentre egli è chiaro che un governo libero 
dee costare meno di un governo assoluto (Nuovi rumori). 


Sì, un governo libero dee costar meno di un governo 
assoluto; perchè in un governo libero ìl numero degli 
impiegati dev'essere assai minore che in un governo as- 
soluto. Ma così non è sotto il libero governo d'Italia. E qui 
l'oratore enumera quasi tutti i rami dell'amministrazione. 
dì ciascun ministero, e mostra quanti scialacqui di spese 
vi si facciano, Censura sopratutto l’amministrazione finan- 
ziaria dell'ex-ministro Sella. Quanto a quella del mini- 
stero dell'interno, nota, fra le altre cose, che pel servizio 
della sicurezza pubblica nell'Italia meridionale si spen- 
dono. L. 3,$3f,186. Eppure qual è la pubblica sicurezza in 
quelle provincie? Nulla, affatto nulla, Le direzioni delle 
prigioni altresì costano un occhio, cioè L. 2,821,000 e più. 
Intanto ceme sono custodite le prigioni? Le evasioni di 
Girgenti, di Lecce e Teramo. ve Ro gian dire. Nelle 
vacanze parlamentari andai a visitare aleune carceri di 


| Sicilia. Ebbene in quella immensa moltitudine di esseri 


umani accatastati insieme senza coscienza e senza giu- 
dizio, ne trovai di quelli che facevano pietà. Uno di essi 


‘non avea di umano-altro chè i piedi e le mani. Egli era 
‘ignudo ed avea i capelli in aria. Eppure chi mi accom- 


pagnava, ebbe l’ardimento di dirmi che un tal castigo si 
dava a quel prigioniero per incutere timore negli altri. 
Così si amministrano i regni! 

L'oratore soggiunge che in una di quelle prigioni il 
pavimento era così sudicio, che non sì poteva conoscere 
se vi erano. maltoni, 0 selciato. Passa quindi a parlare 
degli.scialacqui che pur si. fanno. nel ministero della 
guerra. Questa è la vera piaga d'Italia; ma voi, dice egli, 
non volete mettervi entro il dito. To me ne sono accorto 
dalla poca attenzione con cui avete ascoltato le mie osser- 
vazioni (Harità). 

Il signor Crispi propugna per ultimo la soppressione dei 
ministeri dell'istruzione, dei lavori pubblici e dell’ agri- 
coltura e commercio, e dimostra che con ciò si otterrà 
l'economia di 100,000,000. Ma vedendo che la Camera 
gli presta poca attenzione, domanda di poter terminare 
il suo discorso nella tornata di domani. 

De-Elasiis si oppone alla proposta Crispi, perchè il 
numero degli oratori inscritti è di 39, ed oggi non si è 
ancora sentito che un discorso e mezzo. 

Messa però ai, voti la proposta Crispi, è adottata , e la 
tornata è sciolta alle 5 e 1j2. 


TT Te 


BISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
Parigi, 24 febbraio. 

La Patrie apre una sottoscrizione a favore dei feriti 
polacchi e delle famiglie vittime della guerra. 

L'Opinion Nationale riferisce, sotto ogni riserva, la 
voce che circola, alla Borsa, che il gabinetto prussiano 
avrebbe perentoriamente ricusato di aderire alle rimo- 
stranze che l'ambasciatore francese venne incaricato di 
fargli. 

La Presse contiene un articolo di Girardin sotto forme 
di lettera indirizzata all’ Imperatore delle  Russie suppli- 
candolo di adempiere le promesse fatte da Alessandro I 
circa al ristabilimento del regno di Polonia. 


Il Constitutionnel nel suo bollettino dice di. sperare 
che verrà presto abbandonata la convenzione russo-prus- 
siana. La voce che si leva in Furopa contro la condotta 
della Prussia è ancora un consiglio: il governo prussiano 
non vorrà che essa, si converta in una minaccia, 

Un articolo della France, firmato dal segretario della 
redazione, e intitolato L'Europa e la Polonia, riguarda 
la questione polacca. solto il duplice punto di vista dei 
trattati è delle îdee liberali che dominano in Enropa. Una 
Polonia schiava, dice l'articolo, sarebbe non solamente 
una violazione del diritto morale, ina un contro-senso 
nell'insieme dei fatti che costituiscono l’esistenza politica 
di tutti i grandi Stati. La /rance non crede che dalla 
questione polacca abbia a derivare una guerra europea a 
meno che non si wolesse rivendicare l'assoluta‘ indipen- 
denza della Polonia. Questo sarebbe uno scoglio fatale 
per la pace del mondo, ma nello stato attuale delle cose 
la Francia, che gode di tutte le condizioni della propria 
Potenza, non cerca già alcuna occasione per una lotta no- 
vella, non ha alcun diretto interesse a difendere: ciò che 
essa chiede alla, Russia non è già che questa rinunzi alla 
Polonia, ma bensì che le dia delle istituzioni. liberali. La 
Polonia non potrebbe rivivere tale qual era prima della 
sua spartizione senza una guerra generale, ma perchè 
essa rieuperi i diritti che le vennero guarentiti dai trat- 
tati, basta che i governi europei lo vogliano. Che la Rus- 
sia ripari con la propria magnanimità ai disastri attuali 
in luogo di aggravarli con nuovi rigori: ch’essa rifaceia 
una Polonia libera, e la libertà le saprà ricondurre que- 
sta razza generosa è prode. 


| Napoli, 24 febbraio. 
Oggi verrà aperta l’intera linéa della ferrovia da Roma 
a Napoli. 


Pilone inseguito da tutte le parti, rifugiatosi nelle mon- 
tagne del Sarno, tenta entrare nella Capitanata. 


Varii impiegati della dogana vennero sospesi dalle loto 
funzioni e stipendi, e sottoposti a processo criminale per 
aver prelevato arbitrariamente grosse mancie dei pas- 
seggieri. 





Londra, 24 febbraio. 
Dal Morning-Post. La convenzione conchiusa fra 
Russia e la Pivasla rebbe fornire alla Francia 1 “ 
tunità di ristabilire le sue frontiere maturali. Sarebbe 6. 
stremamente difficile di salvare la Prussia, la quale, 
trebbe felicitarsi, se il risultato della sua poni ti 
solamente la perdita della Polonia prussiana. 1 sudi destini 
sono nelle mani della Francia, dell tria e dell’ Inghil- 

terra, Le rimostranze della sola Inghilterra restereb 
senza effetto; ma las premiene morale di queste tre Po. 
tenze, sostenuta dall'opinione pubblica prussiana, potrebbe 
schinderle la via ad una ritirata onorevole. Il Re di Prussia 
ha forse riguardato la puerra colla Fran Reda 0a ne il mi. 
glior mezzo di distogliere gli animi del suo popolo 
torti costituzionali ricevuti. Ma le ci nze solo n 
tate. L'Austria e la Francia saranno ora alleate fra lo j 
e sostenute moralmente dall' Inghilterra. ‘Tale combina- 
zione sarebbe irresistibile. gli Li | 

Esaminando ì motivi della condotta attuale dell'Austria,’ 
il Morning-Post aggiunge che giammai si i 
gliore opportunità dì dare assetto agli affari dell’ 
« Noi dobbiamo, esso dice, cordialmente ineo 
l'Austria. L'Inghilterra e l'Austria devono volere l'ema 
cipazione della Polonia. Non ractomanderemmo: qu 

litica, se potessimo essere trascinati alla guerra, Ma] 

ussia è troppo impotente per attaccare, e come alle 
la Prussia è senza peso. Queste due Potenze, deboli 
disorganizzate, debbono sottoporsi alla decisione del’ 
dell'Europa dirimpetto ad un'alleanza di' Napoleone, Pal- 
merston, Rechberg e Garibaldi per l’ identico al 
leanza che non è fatta, ma che sarebbe irr , 
Parigi, 25 febbraio, .... 

Dal Moniteur. Le notizie di Polonia constatano l'acca- 
nimento della lotta negli ultimi scontri. Mix 

Costantinopoli , 24 febbraio, 

La Porta ha diramato una Nota alle Potenze per ri- 
chiamare la loro attenzione sulle cose dei Principati. 

‘Berlino, 25 febbraio. 

La Corrispondenza Zeidel annunzia che furono se- 
questrate 300. bombe e granate nelle case dei Polacchi 
abitanti a Berlino; si è incominciato un processo. 

Lemberg, 23 febbraio. | 

Gl'insorti respinsero un attacco dei Russi presso Du- 
bienka, e presero due cannoni. ita 
Vienna, 24 febbraio. 

La Corrispondenza Generale dice che Lincoln ricusa” 
le proposte di mediazione. 

Nuova-York, 14 febbraio. 

Trentacinque mila uomini dell’armata del Potomac ver- 
ranno spediti a Suffolk, nella Virginia, sotto il eomando 
di Burnside. H 

I separatisti spediscono sinforzi a, Wicbsburg, 

Nell'Assemblea di Jersey fu fatta la. proposta di: spedire 
dei commissari a Richmond per vedere se il Sud. volesse, 
acconsentire a rientrare nell'Onione e, nel caso di una 
negativa, con quali condizioni si potrebbero stabilire re-. 
lazioni amichevoli. Anche l'Assemblea dell’Illinese adottò 
delle proposte pacifiche. 

Cambio 474. 












Cracovia, 25 febbraio... 

L'insurrezione va estendendosi nella Lituania. Nume- 
rosi corpi d' insorti comparvero nel governo di Grodno, 
ed' occuparono Poniemon. i 

Ebbero luogo degli scontri a Oszmiany, Sidra, Pruszani, 
Leziorinki con distaccamenti d'insorti bene organizzati. 

Nuovi corpi d'insorti provenienti da Przedborz si sono 
diretti verso Kielce. 

I Prussiani continuano ad arrestare i Polacchi. 

| Napoli, 25 febbraio. 

La linea fra Roma e Napoli fu inangurata stamane con 
grande concorso di viaggiatori. 

In seguito alla scoperta di un comitato borbonico furono 
“fatti importanti arresti. 
Parigi, 2% febbraio. 
Notizie di Borsa. 
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AL NOSTRO S. PADRE PIO IX 


« Difendendo la Santa Sede, noi difenderemo 
la religione, e con lei l'ordine, la pace e la 
vera libertà ». Così scrisse il Vescovo di Mar- 
siglia in una sua recentissima Pastorale, e così 
è. I migliori cittadini sono coloro che mostransi 
più devoti del Santo Padre Pio IX, e il vero 
liberale dee dirsi soltanto colui che venne libe- 
rato dal Figlio di Dio: Si vos Filius. liberaverit, 
vere liberi eritis. Voi adunque che amate la pace, 
che desiderate l’ordine; che volete la libertà, 
fatevi vedere buoni, fedeli, e coraggiosi figliuoli 
dell’immortale Pio IX. Beneditene il nome, ce- 
lebratene le glorie , veneratene la persona. Ac- 
correte a combatterne i nemici, a. soccorrerne 
i bisogni , a difenderne il trono. Egli, egli solo, 
rappresentante del Figlio di Dio, può. liberare 
l'Italia, schiava del peccato e della rivoluzione, 
e quando Pio IX ci avrà liberati, allora noi sa- 
remo veramente liberi. 


. Un vercellese:offre lire 500 : delle quali, lire 
50 a N. D. di Spoleto, colla preghiera di una 
| Messa letta; lire 100 a favore delle Chiese Bul- 


gare e Orientali ; lire. 350 da porre ai piedi del | 


Santo Padre Pio IX, pel Danaro di San Pietro, 
invocando la sua Benedizione per sè e famiglia 
— Da Bettola Piacentina riceviamo una nota di 
lire 74 55 — Da Pistoia alla costanza di Pio IX 
Papa e Re, fr, 30 40 — Asti. Un sacerdote offre 
al Santo Padre la tenue somma di lire 10, im- 
plorando l’Apostolica Benedizione — Morra, dio- 
cesi d'Alba. Il sacerdote G. l. A., in ringrazia- 
mento per due grazie ottenute, alle cinque ob- 
lazioni già fatte di fr. 50 ciascuna ne aggiunge 
una sesta di fr. 100 — Pontremoli. Alcune pie 
persone di questa diocesi in attestato di amor 
filiale offrono al Santo Padre lire 50, ed implo- 
rano l’Apostolica Benedizione — Napoli. Un reli- 
gioso dell'Ordine de’ Predicatori con alquanti suoi 
confratelli, implorando la Santa Benedizione dal- 
l’Angelico Pio IX Pontefice e Re offre lire 42 16 
— Altro religioso dello stesso Ordine offre al 
Santo Padre Papa e Re lire 32 34 — La vedova 
M. M. offre al Santo Padre Papa e Re lire 25 50 
= TI sacerdote Nap. L. M. all’immortale, all’in- 
vitto Pio IX Pontefice è Re, lire 25 e 50 — Il 
cappellano di Madrano in Svizzera offre alla Ma- 
donna di Spoleto fr. 3 per ottenere una grazia 
particolare. Aucilium Christianorum, ora pro nobis 
— Una inferma miserabile di Madrano prega la 
Madonna di Spoleto, onde ottenere la sospirata 
salute, e offre cent. 40 per la fabbrica del tempio 
in di lei onore — Una povera famiglia sì racco- 
manda, nelle proprie necessità, alla Madonna 
venerata nella diocesi di Spoleto, e offre cent. 60. 
| Maier Divinae Providentiae, ora pro nobis. 


|A TIE GRANI TIZIA 


Avcerti sciagurati del Clero milanese racco- 
mandiamo la lettura delle opere di S. Ambrogio, 
vescovo di Milano. Veggano ciò che dice contro 
ì sacrileghi, che Imperatori volunt dare ius Ec- 
clesiae (Ep. 21). Leggano ciò che scrisse di coloro 
che. cercano «d’irritare i Re contro i sacerdoti 
col pungolo della gelosia: Semperne de Caesare 
Miservulis. Dei invidia commovebitur? (Ambr.,; 22). 
*Meditino quali sieno le idee tiranniche e. liber- 
“Nticide de’ Vescovi e de’ preti fedeli: Habemus ty- 
vl rannidem nostram.  Tyrannis sacerdotis infirmitas 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, 


siest (Ambr., 20) E pensino da ultimo che i. Ve-. 





DELLA RELIGIONE COLLA, CIVILTA” 
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scovi hanne: un’ inespugnabile difesa: Habeo de- 
fensionem ‘sed in orationibus pauperum (Ambr., 21). 
E mentre Monsignor Calvi viene in Torino a in- 
chinarsi a Pisanelli, successore di Valentiniano II, 
a Milano resta un popolo, di cui potrà ripetersi 
con S.Agostino nelle Confessioni: « Plebs in Ec- 
clesia mori parata cum Ambrosio, suo Episcopo. 


Gli anni delle rivoluzioni :sono anni di pazzie. 
Il Cardinale Arcivescovo di Bordeaux nel suo 
Mandement per la Quaresima osserva che il nu- 
mero dei pazzi, il quale in Francia era annual- 
mente di dodici mila, oggidì è di sessanta mila. 
Vivano i grandî principii dell’ottantanove! 


e n È ieéiéÌéÌéÌ_______ 


LA QUESTIONE DEI GALEOTTI 
NELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


« Quest’ è uno scandalo », Dep. Boggio 
— (Atti Uff., N° 4089, pag. 4040). 
« E vergognoso! », Voci al centro (Atti 
Uff., N" 1090, pag. 4044). 

I nostri giornali lasciano oggi da parte la 
questione romana , la questione veneta, la que- 
stione polacca, la questione greca, e si occu- 
pano della questione Spaventa-Nicotera-Schia- 
vone. Scriviamone anche noi poche parole, at- 
tenendoci puramente e semplicemente alla storia. 
Trattasi de’ prolegomeni al prestito di settecento 
milioni effettivi! Nella tornata del 24 di febbraio 
il ministro Minghetti domandò che si mettesse pel 
domani «all’ordine del giorno la discussione della 
legge sul prestito di 700 milioni di lire ». E dopo 
di lui levavasi il deputato Mandoi-Albanese a muo- 
vere. domande al ministero sull’evasione di car- 
cerati», e ne nasceva quell'episodio che il depu- 
tato Boggio chiamava uno scandalo, e voci al 
centro dicevano vergognoso. Il lettore dirà da 
qual parte sia la vergogna. 

Mandoi-Albanese prese adunque a lagnarsi , 
che ogni giorno prigionieri e galeotti fuggano 
dalle carceri del regno d’Italia, e disse: « Ci 
veggo qui la mano di qualche setta borbonica » . 
Poveri Borboni! Così odiati, così maledetti, ep- 
pure hanno la mano dappertutto! Il deputato Di 
San Donato. confermò il detto di Mandoj-Alba- 
nese, e soggiunse che dalle carceri di Napoli e 
delle provincie « i carcerati non fuggono dalle 
prigioni, ma se ne escono tranquillamente ». E 
ciò dimostra che in Napoli e nelle provincie 
regna molta libertà, almeno pei prigionieri e pei 
galeotti. 

Il signor Peruzzi, ministro per l'interno, ri- 
spose. confermando il sospetto, « che vi possa 
essere una mano occulta ». Non osò dire però 
che fosse la mano di qualche. setta borbonica. 
Anzi ‘protestò che questo non constava al mini- 
stero, c per quante ricerche siensi fatte ». Con- 
fessava invece, « che vi sono nelle carceri vizi 
radicali », che « le carceri sono in condizioni 
non buone materialmente parlando », e che ciò 
deriva « anche per l'ingombro che vi è in questo 
momento ». Dava notizia che nelle provincie 
Napoletane « si mandò personale delle altre pro- 
vincie », affine di custodire le prigioni e le ga- 
lere « mescolando i personali in modo che ci 
fossero minori relazioni locali ». Conchiudeva 
che « già da molto tempo avea avuto informa- 
zioni pessime intorno all'andamento delle pri- 
gioni di Lecce », e che aveva dispensato dal 


servizio il direttore di quelle carceri. 


Sorse allora il deputato Nicotera ed osservò 
che le evasioni dalle carceri erano appunto av- 
venute dopo il mutamento annunziato dal mi- 
nistro, sicche il rimedio. fu peggiore del male. 





meno quelli che succedono ai festivi. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO . » 
ESCLUSIVAMENTE . 

In 'Porino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca, 
‘casa Birago, N° 34, piano terreno. —.In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N° 423, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina; N° 61. 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscrilti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap, VIL 


Cosa del resto che lo stesso Peruzzi avea fatto 
presentire, dicendo che il mutamento di custodi 
avea prodotto qualche inconveniente, « non cono- 


scendo 1 nuovi il linguaggio speciale alle pri- 


gioni ». E immaginate che bella guardia può 
fare un custode che non conosce èl linguaggio ! 

Di poi il deputato Nicotera continuò: « Debbo 
ricordare, come un anno fa, io diceva alla Ca- 
mera che un tale condannato» godeva i favori di 
un nostro collega; questo condannato era l’as- 
sassino del commissario Mele, era il De Mata, 
il quale non ha potuto essere condannato a 
morte perchè gli mancava l'età. Or bene, giorni 
addietro, a premura di un deputato, ciò che ho 
potuto verificare dal direttore dei bagni delle 
provincie meridionali, questo condannato veniva 
da Gaeta passato al bagno di Nisida, cioè, ‘a 
piccola distanza da Napoli, ove sono i figli e 
i parenti dell’ucciso Mele ». 

Il deputato Sanguinetti domandò tosto la pa- 
rola per un fatto personale, domanda che fece 
ridere la Camera, e volle che il Nicotera di- 
cesse i nomi dei deputati che proteggevano i 
galeotti. E il Nicotera, senza farsi tanto pregare, 
rispose: «E-troppo giusta l’osservazione dell’ono- 
revole Sanguinetti, ed io lo soddisfo subito. Il 
deputato, a cui faceva allusione, la Camera sa 
chi è, perchè se ne è parlato altra volta: è Spa- 
venta. Il deputato poi che si è impegnato adesso, 
ed ha ripetute le sue premure per ottenere quel 
favore al De Mata, è il deputato Vacca ». 

‘Peruzzi dichiarò di non poter ammettere « che 


‘un vomo dell’ onoratezza del signor Spaventa 


possa farsi protettore di un assassino ». Nico- 
tera rincalzò : « Siccome |’ onorevole ministro 
dell'interno ha detto che io poteva essere tratto 
in errore, così debbo dichiarare che in quanto 
alla protezione dello Spaventa se ne è parlato 
un’altra volta, quindi troppo tardi il signor mi- 
nistro dell'interno viene qui ad assumerne la di- 
fesa (Rumori). Quanto poi alla protezione ultima 
del deputato Vacca, debbo dichiarare che l’ ho 
saputo direttamente dal direttore del bagno di 
Pozzuoli. Se fui ingannato da questo, non so 
cosa farci (Si parla) ». 

Allora i deputati chiedono la parola a tre per 
volta! Gli Atti Ufficiali notano: « Ruggiero , 
Lanza, Bonghi. Domando la parola ». Boggio 
grida: « Questo è uno scandalo », e propone l’or- 
dine del giorno pure e semplice. Il Presidente 
lo mette a'voti, è approvato, e buona notte! 

Poco dopo arriva il deputato Spaventa , che 
non era nella Camera; ed eccoci da capo. Lo 
Spaventa parlò così: 


-— Io non ho saputo del traslocamento del detenuto, & 
cui si è accennato se non mediante una lettera del que- 
store di Napoli, il quale mi scriveva in questi termini : 
« E stato trasferito nel bagno di Pozzuoli il noto Salva- 
tore De Mata, condannato ai lavori forzati perpetuì a 
causa. dell’immane omicidio commesso in persona del 
Mele. Ora il vederlo condotto ad espiare la pena in ‘un 
luogo così prossimo a Napoli, e d'onde potrebbe archi- 
tettare dei mezzi di evasione, ha fatto qui alquanto trista 
impressione. Io vi prego in conseguenza, perchè in effetto 
una fuga del De Mata potrebbe essere di gran detrimento 
alla pubblica sicurezza, vi prego a voler cooperare affin- 
chè sia tramutato in qualche bagno più lontano, e, se è 
possibile, in codeste provincie ». 

In conseguenza di questa lettera io scrissi immediata- 
mente al ministro di marina, pregandolo perchè avesse 
luogo cotesto trasferimento in un bagno più sicuro, e, se 
fosse possibile, delle provincie settentrionali. Il ministro 
mi rispondeva immediatamente in questi termini: « À 
seconda del desiderio per lei manifestato con foglio di 
ieri ho disposto perchè il noto galeotto Salvatore De Mata 
sia traslocato dal bagno di Napoli in quello di Genova ». 
Ecco, signori, che cosa io so di questo affare. 

Quanto all'aceusa che io possa favorire un uomo si- 
mile, è una di quelle accuse, a cut un nosso che sì ri- 
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spetti hon si degna di rispondere {Pravo ! 


Benissimo 1). — I 

Ma il Nicotera non istette zitto e 
parola rispose ; « Mi. piace che il questore di Na- 
poli abbia veduti gli stessi inconvenienti che 10 
ho accennati testè alla Camera pel passaggio del 
condannato De Mata dal bagno di Gaeta al bagno 
di Nisida. In quanto alle ultime parole del de- 
putato di Vasto io non ho che ad-appellarmene 
alla coscienza del paese e ad un resoconto uf- 


ficiale della Camera (Rumori generali di disap-. 


provazione) >. ud a 

: Voci al centro esclamarono ;. È vergognoso , @ 
con questa parola si chiudono gli Atti Ufficiali, 
da cui, abbiamo tolto tutto il racconto. 

(Vebbe però una particolarità che tacciono gli 
Atti Ufficiali, ma la racconta il deputato  Nico- 


tera nel Diritto del, 26,, febbraio, N° 57.,Ecco la, 


sua lettera ;.«Alcuni periodici. ministeriali as- 
seriscono che.io sono stato investito con acerbi 
rimproveri dal deputato Schiavone. Questo è as- 
isolutamente .contro verità, Il deputato Schiavone 
non mi, ha inyestito con acerbi rimproveri; ma 
‘ad. una semplice interruzione, avendogli io chie- 
sto s' egli. assumeva la. difesa, del deputato di 
Vasto,. mi rispose di si: ed io aspetto da lui di 
sapere in qual, modo, intenda farlo ».. . 

La questione non è dunque ancora finita, In- 
tanto un’altra questione è sorta tra, la Gazzetta 
del Popolo e l'Opinione. La prima invoca il di- 
-quitoso' Parlamento Subalpino. La seconda chiede : 
c La dignità del Parlamento Subalpino è forse 
perduta ? » 

—_— YI ___ 

Da un illustre economista ci viene trasmesso 

il seguente articolo: , 


SUL PIANO FINANZIARIO 
DEL SIG. MINISTRO MINGHETTI 


Ì. 

Ad ogni mutamento di gabinetto giunge ‘avanti 
‘alla Camera dei Deputati un muovo ministro di 
finanza ‘con una ‘sua relazione sulla situazione 
‘fimanziaria’, la quale corregge o modifica. quella 
del suo predecessore. Ma siccome tutti. i salmi 
terminano in gloria patri, così tutte le relazioni 
finiscono colla dimostrazione di una’ maggiore 
deficienza. Bastogi, Sella, Minghetti cantano la 
stessa canzone. E come si può altrimenti:, se non 
varia il sistema di governo? Se tutti i ministri 
in coro ‘credono dar prova di più alto libera- 
lismo ; spendendo a macco, senza badare se entri 
‘o non.entri nelle casse erariali l’occorrevole per 
far fronte alla spensierata profusione ?.. Convien 
però rendere giustizia al sig. Minghetti, il quale 
ebbe il coraggio di articolare molte è dure verità 
in faccia a' suoi ‘colleghi in rivoluzione , senza fer- 
marsi all'idea ch'egli profferiva\ ad un tempo il 
suo.!mea: culpa. Egli. disse, per esempio, che i 
governi. provvisorii nati. dalla. ribellione, mercè 
l’imprudente soppressione di alcune tasse, cui 
le popolazioni erano avvezze, stemarono le en- 
trate di oltre 30 milioni dî lire. Disse che « in 
tre. anni' ‘il debito pubblico crebbe di un mi- 
liardo in' capitale; ossia di./70. milioni di. lire di 
rendita, perchè il governo: mon; jebbe la. perizia 
» di trovar altro. modo. di; provvedere ai bisogni 
dell' amministrazione » diventati esageratissimi 
per la'smania ‘di spaccarla. da gran signore, 
mentre siamo ai pentolini. Disse che coll’ au- 
mento degl’impiegati in numero e inistipendii, 
col costo delle frequenti tramutazioni e delle. rap- 
presentanze ; (crebbero ..le spese, per i servizi, go- 
vernativi di oltre 50 milioni di: lire. Disse che 
coi cambiamenti nel'personale degli uffizi, cam- 
biamenti effettuati o per ispirito di parte, 0 per 


desiderio di favorire gli amici, o per guadagnarsi . 
altre creature, crebbero le pensioni di riposo di | 


20 milioni, e le paghe di aspettativa di 10 mi- 
lioni di lire. Disse finalmente in proprii termini : 
‘« Chi è che non maravigli vedendo che abbiamo 
« nel bilancio per 110 milioni d’impiegati civili; 
«che abbiamo per 33 milioni di pensioni; che 


« abbiamo ‘per 10 milioni di aspettative! Che se, 
« aggiungete. a. questo le spese di alloggio, di 


« rappresentanza, di tramutamento d'uffizi, voi 
« trovate ‘ancora ‘30 altri milioni; e formate più 
«che 180 milioni che ci costa la burocrazia. 
«Ora chi vorrà negarmi che, mutando le leggi 
« organiche della nostra amministrazione, non 
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bravo!), ef « S 
l'abbandono ‘al giudizio della Camera e del paes (Bravo "il; 


altenutà 1a lo 







| ministro di finanza! Egli pare risoluto a tenere 
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È qu ‘Itri 30 raîlioni di risparifii 
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fortuna pubblica, qual dev'essere un avved 
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fermo per effettuare dei risparmi, non' imitando 
in ciò il signor Sella, il quale, dopo avere chie- 
sto nella sua relazione, perchè il nostro mini- 
stero dell'interno importi una spesa eccedente 
i 64 milioni, mentre in lrancia lo stesso mini- 
stero ed il ministero di Stato (1) insieme riuniti 
costano soltanto 60 milioni? Perchè mentre in 
Francia l' amministrazione della giustizia costa 
meno di 32 milioni, cioè mediamente: 0,84 per 
individuo: essa costar debbe da moi più di 30 
milioni cioè L. 1 36 per individuo? Il quale , 
diciamo, dopo simili ed altre analoghe osserva- 
zioni, non ‘osa nulla proporre in sollievo delle 
passività, esi contenta di. sperare nella solerte 


curà. del, Parlamento per studiare ogni ramo di ser- | 
vizio eproporre nella discussione le deliberazioni | 
| esaminarli. accuratamente ‘in un altro articolo, 


opportune. 


Le parole del signor Minghetti dànno speranza | 
che. egli abbia capito che il vero ministro idi fi- . iumento'del debit 
esso annette la ‘vendita di tatti i beni nazionali, 


nanze deve trovare in se stesso la forza di, resi- 
stere alle sragionevoli pretese dei colleghi, e, 
dato uno sguardo allo stato delle entrate, pro- 
nunciare il suo non possumus. Quanto; succede 
nella discussione del bilanci alla Camera dei De- 
putati insegna che le questioni di risparmi trat- 
tare si debbono a porte chiuse fra i ministri in 
famiglia; perchè egli è veramente indecente il 
vedere gli. onorevoli rappresentanti della nazione 
bisticciarsi in pubblico per ritagliare qua e là 
alcune migliaia di lire, il cui complesso vale non 
più di un bicchier d'acqua tolto ‘ad'una fiumana. 
Economie vere ed importanti non si faranno mai, 
finchè esse. non! saranno preventivamente con- 


|-certate fra i diversi. capi del servizio , fatti ca- 


paci dell’ impossibilità di estendere i limiti del 
bilancio attivo. senza disgustare le popolazioni. e 
disamorarle del reggime che le aggrava. Quando 
.un ministro presenta alla Camera il suò bilan- 
cio, egli trovasi, per così dire, impegnato d’o- 
nore a sostenerne le cifre ‘e difenderle passo a 
‘passo, sotto pena di riportarne taccia di. trascu- 
-Tato .0. d'inetto. E quindi nascono quei conflitti 
tanto indecorosi. quanto sterili , che colmano di 
amarezza gli amici della patria dignità e ci ren- 
dono oggetto d' ironica compassione agli occhi 
di coloro che, provetti nelle pratiche parlamen- 
tari, usano dire time îs money (2). od 

Offerto al signor ministro Minghetti il meri- 
tato tributo di lode perle sue: buone disposi- 
zioni, diremo ora francamente non poter andare 
seco d'accordo sul. modo di conseguire ciò che 
egli chiama 4 fa bisogno delle finanze, 

In quanto al passato : cosa fatta, capo ha. Per- 
tanto essendovi una deficienza da colmare non 
si può a meno di ricorrere al credito. Ma in ma- 
teria di prestiti fa d’uopo essere parchi per due 
ragioni: 1° Perchè più il prestito ‘è considere- 
vole e più le condizioni per ottenerlo riescono 
onerose:; 2° Perchè il prestito «portando con: sè 
l'aggravio per il servizio degl’ interessi, è savio 
consiglioil. limitare esso aggravio quanto. più 
sia possibile. Ora la deficienza nel chiuso eser- 
cizio del 1862 essendo la sola, cui non si possa 
più provvedere con mezzi ordinati ;' pare ‘assai 
inopportuno il chiedere 700 milioni, mentre ba- 
stano 400 milioni di lire ‘a ‘coprirla. Oltrechè 
in uno'Stato, per così dire, incipientey con ri- 
‘sorse poco sviluppate; oppresso da passioni dis- 
solventi, in, uno Stato, la cui sicurezza dipende 
«molto da, volontà e da forze estrinseche , ella è 
grave imprudenza l’ avventprarsi, ad ‘un’ opera- 
zione di credito tanto colossale , che appena la 
ricca e potente Francia tentò la simile: Tali con 
siderazioni ci fanno respingere la gigantesca idea 
del signor. ministro. Stia pure il prestito, perchè 
ser prreegesi ma, stia nel. limite di 400. milioni 
li lire effettive ,. necessarie as i 
del 1869, sisare lo. pirtito 

In, quanto al presente ed al futuro ! ci Da 
molto ardito il signor Minghetti tal 


l'avvenire fino all'anno 1867, 
poteri dello Stato un vincolo, da' cui non po- 
trebbero. sciogliersi altrimenti che abrogando la 


legge, per così dire, appena nata, Ha egli pen- 


sato il signor ministro che il mandato dell’at- 
tuale Camera dei deputati cessa coll’anno 1865? 


(1) Il solo ministero di Stato costa presso è 12 mni- 


lioni di lire, 
(2) Il tempo è danaro, 










, Signor nel proporre ‘ 
un piano finanziario, il cui sviltippo legando - 


imporrebbe ai 


È e” 


a egli‘pensato che in forza delle vicende 
egli fa parte, 





lamedlfiti, il gabinetto, di cui tl 
atrà forse vita così lunga? si 
igudlviso una nuova Camera. ed un’ nuovo 
imistero potrebbero fare ad un piano finanziario 
che sarebbe d'inciampo ai loro divisamenti mi. 
gliorativi ? A superare l'ostacolo sarebbe neces. 
sario il mutamento della legge; ma-ognun sa 
che il troppo frequente mutar delle leggi ne 
menoma l'efficacia. Checchè ne dicano gli uomini 
nuovi sempre avidi dei cambiamenti, egli è 
certo che il tempo solo e un certo odore di an. 
tico possono conferire alle leggi il valore 6 Ja 
forza che lo fanno rispettare ed osservare ser. — 
polosamente, e che il fastidio proveniente dalla 
loro instabilità è capace. di screditare il reggime 
parlamentare, che si vorrebbe radicato nello $pi- 
rito delle popolazioni. fine do 
Evitiamo adunque tali pericoli battendo altra 
via per arrivare all'assetto delle finanze. D'ak 
tronde i particolari di questo piano non sono 
meglio accettabili ‘del’ fondo: Riservandoci di 


faremo pet ora sovr'essi' tina ‘sola osservazione 
ed è che ‘al grande aumento'del debito pubblico 






compresi quelli del tavogliere di Puglia, e.com 
presi quelli della Cassa ecclesiastica ; di mode 
che in capo,a quattro anni lo Stato si tro veri 
affatto brullo, Spogliato di ogni suo fondo frat- 
tilero, egli nullameno, oltre alle esigenze del 
debito pubblico; dovrà’ sopperire a' tutte le pen- 
sioni ecclesiastiche. ‘Per toglierci alle opprimenti 
strettezze, si fa presto a dire; « facciamo danaro 
colla vendita di tutte le proprietà dello Stato» 
ma convien riflettere :che; ogni alienazione, di 
fondo priva l'erario di una rendita e lascia un 
vuoto nel bilancio attivo che vuolsi poi riempire. 
E con che cosa? Con un’atrota ai gravami del 
popolo, il cui effetto si è d'ingrossare le falangi 
dei malcontentif! |. (4 | tata 


=“ H 
LETTERE PARIGINE ..... 
Parigi, 25 febbraio. 

(Corrispondenza particolare dell'Avmonia). L'In- 
dépence Belge, che giunge oggi a Parigi, conferma 
appuntinò quanto vi dissi ieti sul contegno del 
‘governo imperiale nella quistione ‘polacca. Nov 
ignorate che una delle corrispondenze parigine 
di questo giornale parte dal ministero degl’ in- 
terni. Ivi si dice che i nostri ambasciatori a Ber- 
‘lino e a Pietroburgo ebbero ordine di rappresen- 
tare alle due Corti, presso ‘cùî sono accreditati, 
i sensi personali del Sovrano (Napoleone IM) ri- 
guardo ‘alla convenzione’ militare russo-prussiana. 
Ma soggiunge il corrispondente parigino ‘ché il 
governo imperiale mandò quelle due note a’suoi 
ambasciatori di Russia e di Prussia « a titolo'di 
semplice ragguaglio, e senza autorizzarli a'lasciar 
“copia di quelle note; la qual cosa ridurrebbe la 
comunicazione affidata a questi diplomatici alle 
proporzioni d' una semplice conversazione: ( d'une 
simple causerie) ». Voi vedete ché Napoleone Ill, 
trattandosi di dare addosso al'suo' amico del Nord, 
se la piglia consolata ! Intanto il ‘macello di Po- 


lonia è più ché mai tremendo! 


< Giova anche notare le.parolé, che hanno tutta 
l'aria d'un comunicato, pubblicate dal Nord, gior- 
nale russo, che si stampa a Parigi; e che riceve 
ispirazioni e sussidi dal nostro, governo, 1a Le pa- 
«role, scrive il Nord, che; il governo francése a- 
vrebbe fatto sentire al gabinetto di Pietroburgo, 
‘avrebbero conservato, quello spirito di confidenza 
0 di franca cordialità, «che felicemente presiede» da 
parecchi anni ‘alle relazoni della Russia e | 
Francia »: Quindi il giornale: Napoleonico-Cosacco 
afferma non esservi, nulla da temere di una ro 
tura tra Francia, e, Russia... } si. sssnara 


Ma non bisogna fare-i\conti senza:l’ ostet 
qui l'oste è l'Inghilterra. Leggete i due articoli 
del Morning Post sulla quistione polacca, e ve 
Se vi può essere qualche icosa. che ue 
giustamente il titolo di Lord. brulotto all’ ispità” 
tore di quel foglio, L'organo di lord Palmersto® 
vuole assolutamente :che la Francia: si ‘colleghi 
‘coll'Inghilterra ‘e coll’Austria, e’ quindi si 
la funesta, lega della Francia colla Russia. E 
‘per risuscitare il’ regno' di Polonia: Debbo far | 
notare la conclusione dell'articolo del Morming:Pot | 
‘d oggi, del quale il telegrafo ci dà «il sunto:iN® 
‘drete Garibaldi essere quarto fra le Potenze d'Él” 
ropa collegate contro Russiave-Prussia;' Ee00 
sue parole: «L' Austria e | Inghilterra; devono 
amendue spingere all' emancipazione della 10" 
lonia. Noi non raccomanderemmo questa politi 
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. cattoliche nostre. città, e 
vinei.villaggi,,, gli apostoli i ded 
‘‘‘libertinaggio.\affannarsi dì e notte icon. diabolica 


i Bi: si 
PÒ è 


Se potessimo ‘essere’ trascinati in una: guenta.iMa 
la‘ Russia è troppo impotente! per l'attacco; e la 
Prussia è senza importanza. Le due'Potenze dé- 
boli, disorganizzate devono sottoporsi ‘alla déci* 
sione del resto dell’Ruropa; se 1’ imperatore Na- 
poleone, lord Palmerston, il sig. de Rechberg e 
Garibaldi sono uniti nel medesimo scopo. Questa 
alleanza non è fatta, ma è inevitabile ». L'è finita! 
La rivoluzione è la prima potenza dell'Europa ! 

Nulla ancora è traspirato dei divisamenti del 

Re di Prussia. in vista.della fiera opposizione, 
che trova.in tutta l'Europa la sua:lega offensiva 
o difensiva col russo. A Berlino però, ein tutta 
la Prussia l'agitazione aumentà, e i dibattimenti 
della Camera aggiungono legna ‘al: fuoco. Pare 
tuttavia che gli ordini ‘che ‘erano stati dati per 
grandi concentramenti di forze inilitàri siéno 
stati sospesi. Ma non si avvera la notizia che il 
conte di Bismark dovesse ritirarsi. Quindi il ‘Re, 
secondo il solito ,, tentenna , non, volendo andar 
indietro, e non potendo andar innanzi, 
‘»©I giornali di. Viennayla Gazzetta Austriaca; ela 
Presse, fanno conoscere due casi di violazione del 
territorio austriaco».fatta».dai. Russi: l'una nel 
circolo di Rzesgow, l'altra nel circolo di Zol- 
kiew. La Presse vuole che  il’governo ‘chieda 
soddisfazione alla Russia ‘per levarsi ogni respon- 
sabilità verso i.Polacchi, avendo esso dichiarato | 
che voleva contenersi in, perfetta neutralità. 

Da Pietroburgo partono nuove troppe per’ la 
Polonia, cioè la-seconda divisione della guardia. 
Questa: è la ‘più bella smentita alle-notizie russe 
di Varsavia, le quali affermano che la rivolta è 
spenta! Invece le notizie che vengono da Cra- 
covia dicono che Langievic, che è il più valo- 
roso capo dei briganti, ;è più che mai in forze, 
e che i Russi sono;.più sovente sconfitti che vin- 
citori. Del resto ‘si continua a narrare gli spa- 
ventosi eccessi dei Russi nell’incendiare, sgozzare, 
devastare. 


Sabbato sarà discussa nel Senato la. petizione 
di Saint-Marc Girardin in favore della Polonia. 
La. petizione è indirizzata all' Imperatore, ed è 
assai; considerevole; :.per.. molti. lati. Essa. eccita 
l’ Imperatore ad intervenire direttamente e subito 
in Polonia per: far cessare l’effusione del sangue 
dei generosi patriotti, che combattono per la' li- 
bertà e per l'indipendenza. O 

‘Pare ‘che il’ governo inglese abbia deciso di 
rivocare Odo Russell da Roma, e inviare un al- 
tro agente. ufficioso, presso, la Santa. Sede. 

La risposta al memorandum pontificio pubbli- 
cato dai nostri, giornali, la quale si dice essere, 
stata fatta. dal.comitato. romano, è uscita dall’of-. 
ficina., ‘ove ‘sono fabbricati tutti glitaltri docu- 
menti: dî quel così detto comitato romano, il 
quale ‘ha la sua sede in Torino. Si vuole che 
l’ accennata risposta sia opera del Passaglia; però 
ritoccata-da. qualcuno della cricca. 

La, Regina d'Inghilterra non; ha, permesso al 

‘principe Alfredo di recarsi sa Londra ad assistere 
alle nozze del principe di Galles, perchè al sio 
esame. per il. grado di luogotenente di vascello 
fece fiasco. ino SY 


Le Pastonati pei Vescovi E LA Gazzetta del 
Popolo. — Ci è impossibile il far cenno, anche 
brevissimo di tutte le Pastorali dei Vescovi pub- 
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‘dai protestanti e dai libertini peggiori dei pro; 


testanti collo spargere libri cattivi ed ‘immagini 
ancora più'cattive.' Quasi che i Vescovi dovessero 


-‘come;cani muti!lasciare sbranaré dai lupiil'loro { 
‘ gregge. ‘Noi trascriveremo qui ‘le’ parole dò Mon- 








signor Vescovo di Reggio che muovono tanto a, 
sdegno la Guzzetta. Eccole: « Egli è certamente - 
strano ‘è 'miserando spettacolo il vedere‘ nelle 
e perfino nelle tastella è 
dell incredulità, e del 


alacrità a corrompere»la fede e'il ‘costume degli 
incauti d'ambo.i. sessi, di ogni ordine e di ogni 


condizione ,. e specialmente poi dell’inesperta gio- | 


ventù. Qua ti si presentano ad ogni pie’ sospinto 
esibitori di libri e scritti esecrandi, de’ quali 
altri sfacciatamente impugnano le verità più 
evidenti, fondamento inconcusso di nostra fede; 


i 
} 
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IS PRETE 


ogni qual. dir si voglia. credenza religiosa e 
della stessa società civile ‘e; domestica; altri ver- 
sario senza ritegno l'ironia ed il sarcasmo sulle 
pratiche più venerande del culto cattolico e dei 
suoi sacri ministri; altri con impudenti menzogne 
e romanzesche descrizioni travisano i fatti più 
certi è più solenni della storia; per non parlare 
di quelli ripieni ‘di sì invericonde sozzùre, che 
ogni animo ben costumato ed onesto rifugge 
dallo scorrerne con gli occhi pure una pagina; 
chè leggendoli ne rimarrebbe imbrattato e am- 
morbato. E questi libri e libercoli di ogni ma- 
niera ti si offrono sotto le forme più leggiadre 
a vilissimo prezzo ed..anche in dono. — Là sulle 
piazze ;e per le contrade tu vedi esposto alla pub- 
blica vista quanto di più;laido ed osceno sepper 
produrre il. pennello-e il bulino , la litografia e 
la, recente fotografia». 

“Così d'‘nostri lettori vedranno quali ‘sieno le 
di d’iniquità, delle quali la' Gazzetta! piglia le 
Utego «0 


De CaristeN E GinarDIN. — Traduciamo dalla 
Pressele! seguenti line del ‘signor Emilio Girar- 
din, le quali ‘condannano giustàmeftte ‘la ‘con- 
‘dotta ‘che tiene il’ ministero di Torino contro ‘i 
suoi avversari politici: « QUINZE JOURS AU BAGNE, 
journal du comte de Christen. Tale si è il'titolo 
di, un racconto che pubblica la. Gazette de France. 
Il conte di Christen è un francese legittimista, 
il quale andò a. pigliar. partito per un Borbone 
di Napoli per Francesco II, contro il nuovo Re 
d'Italia, contro Vittorio Emanuele. Noi non ap- 


proviamo gl'interventi individuali; più. che gl’'in-. 


terventi nazionali. Noi non amiamo-la causa, 
che il conte Christen rappresenta , nè il modo 
‘con cui è andato a. difenderla, colle armi: alla 
mano, sul territorio straniero. È questa una ra- 
gione di più, perchè diciamo qui altamente l’in- 
dignazione ‘che la lettura'di questo‘ giornale ci 
ha fatto provare. Fucilate 10 straniero, è sempre 
il signor Girardin che parla; fucilate ‘10'stra- 
niero vostro nemico preso colle armi alla nano, 
il quale andando volontariamente a dar la morte, 
si è esposto a riceverla; ma non imitate ciò che 


voi biasimereste, altrove, non trattatelo da ga- 


leotto, non mettetelo in un bagno,.. non ferra- 
telo col rischio di, rompergli la gamba, non for- 
zatelo a vestire la divisa deli galeotto eda su- 
bire ignobili trattamenti, perchè.di tali-attimnon 
è più. la guerra che risponde, si è la civiltà: Trat- 
tando così un nemico, mon. colpite lai;imavvoî 
medesimi». i 
—_——_—____—_____ 


Sappiamo .di.buon luogo. che il sig» Pisanelli, 


| ministro di grazia e giustizia, e il. signor Pe- 
ruzzi, ministro dell'interno; scrissero circolari 
‘segrete per sapere quale ‘effetto produrrebbe nelle 
popolazioni una totale soppressione degli Ordini 
‘religiosi, ed'‘un pièno' incameramento ‘de’ Beni 
ecclesiastici. 





Siccome Urbano Rattazzi trovasi nella luna di 
miele , così.è dolcissimo con tutti, anche col 
ministero. Epperò s'è fatto inscrivere per. par- 
lare.in favore del prestito! 





‘Si dice che domenica’ avremo anche noi in 
Torino un meeting in favore dell'insurrezione 
polacca. Sarà un meeting in Torino, ma non di 
Torinesi, 





Si. dice che il;conte Pasolini» sia stizzito assai 
‘contro: la Gazzetta Ufficiale; cheosò negare la:sua 
prossima uscita dal ministero. Il conte Pasolini 
protestò che se non avesse ‘altre ragioni per u- 
scire dal gabinetto, e ne ha moltissime; quella 
smentita ‘audacissima sarebbe stata sufficiente a 
"dissustarlo "de suoi ' colleghi. i 


*, All’assemblea, greca furono lette due. curiose 
petizioni: l'una scritta in lingua francese da DA 
‘certo Comneno, il qualè raccomanda alla dosti- 
tuente un, governo democratico, offrendosi egli, 
discendente ‘degli imperatori bizantini:, . quale 
semplice: presidente ; l’altra scritta. in lingua in- 
glese da ‘un discendente di Ceerope, re d’Atene (!), 
‘clie propone se stesso quale successore del re 
‘Ottone. i i i 
OY Ito pronao ta ul Leb n09 
® NOTIZIE: VARIE” 
Viaggi. — La pirocarvetta- di 4° ordine, S. Gioranni, 


comandante Faà di Bruno, è partita il 23 corrente da Ge- 
nova per l'America del Nord. : 









‘nedì, 16 del’ corrente, la ‘casa-madre «por 
sopra: ‘una steria» lontana «ib«sacro:fuoco della divozione 
-‘che'le anima, Esse»-debbono »laseiare pers via, due : delle 
»loro, compagne, destinate ad un. monasterordella,loro,con- 
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Senato. --- Il Senato del Regno, nella sedttin del 2% x 
ha compiuto la discussione degli articoli della. legge sul! 
l'aspettativa, disponibilità e suì congedi degl'impiegati ci- 
vili, ed ha approvato il complesso della legge per isqui- 
tinio segreto alla maggioranza di 73 voti favorevoli è 41 
contrari sopra 84 votanti. Non essendovi più materia in 
pronto, per la prima adunanza il Senato sarà avvertito a 
domicilio. 

. Morte d’un senatore. — Nella tornata del 25 il Pre- 
sidente del Senato del Regno annunziò la morte del conte 
Francesco Caccia, da Novara, senatore dal 4 marzo 1852. 
H;conte Caccia morì.a Torino nell’età di 73 anni. © 


Insurrezione polacca, — Il Comitato nazionale po- 
lacco, costituîtosi Im governo provvisorio , ‘lasciati ‘i pro- 
elami, coi quali annunziava da principio la sua esistenza, 
dà assetto, come governo ordinato, al reclutamento e al 
bilancio, e impone le tasse. Dall’ imposta proporzionale 
sopra le entrate dei patriotti, stabilita a 5 p. 0j0, già ri- 
cavò somme enormi, e fa assegnamento sopra un esereito 
di 100,000 uomini. .IL Comitato distingue-in tre classi gli 
uomini che sono chiamati, o che accorrono volontari a 
sostenere l'însntrezione. La prima comprende tutta la gio- 
ventù valida dai venti .aitrent’anni. Nella seconda, la 
quale veste carattere di riserva, sono ascritti gli uomini 
validi dai trenta ai quaranta; e la terza, somigliante alla 
landwehr, ‘abbraccia il resto della popolazione. Finora non 
venne chiamata'che la prima classe, la quale costituisce 
i quadri dell'esercito nazionale, e riceve tutti i volontari 
che; per essere troppo giovani, non, possono; ascriversi a 
missuna delle tre. classi. La: seconda. classe. non: è stata 
consacrata sin qui che a provvedere all’assettamento del- 
l’esercito attivo, e ad adempiere ad altri uflici, in. paese 
e.fuori. Ma è mobilizzato, armato, e ad un segno del go- 
verno provvisorio può esser posto su piede di guerra. Il 
giornale La Presse, ‘dal quale togliamo questi ragguagli, 
aggiunge che quel' governo mrovvisorio: ha in' Varsavia, 
sua sede, una’ stamperia; e-:che. già trovasi im gradovdi 
‘spedir bollettini nei vari: governi. 


* Esercito svizzero. — ‘Dallo stato militare svizzero 
nel dì 34‘dicembre' 1862 si ricava che l’esercito federale 
consta di 125,000 uomini ‘del contingente attivo e della 
riserva ; e di 60,000. di-landwehr addetti all’ esercito. di 
‘operazione. ; 


“Un municipio di Saraceni in Italia. -: Nel gior- 
nale di Napoli, che ha per titolo Roma, del 22 febbraio, 
N°351; troviamo! un indirizzo del comune di: Castel Sa- 
raceno al Papa, in cui sisleggono queste parole : « Dimo- 
strate al mondo; che compassionando vi guarda , le .in- 
fernali arti di Satana son. fuggite oramai e, per; sempre 
dal vostro soglio reale. Abiurate.è vostri errori! » A que- 
sto indirizzo sono firmati il sindaco, la Giunta, ecc. Pare 
che a Castel Saraceno sia ancora rimasto qualche cosa 


‘dei Saraceni ‘che gli diedero il nome; giacchè, se quei 
‘signori: del municipio fossero cattolici, non ‘direbbero al 


Papa:di abiurare i suoi errori. 


- La parlantina degli onorevoli e un giornale 
Tiberale. — La Gazzetta del Popolo ‘di Fitenze del'24 
di ‘febbraio ; parlando delle piaghe d’Italia, accenna prima 
di tutto ‘alla « maggiovità dei. deputati che offende la 
maestà e la riverenza dovuta ab Parlamento ; standosene 
per mesì e mesi a fare i migliacci accanto al, focolare 
domestico »; indi soggiunge esservi « un’altra piaga ,. che 
è necessario sbarbicare dal cervello di quei, pochissimi , 
che hanno coscienza del loro mandato, e sono puntuali 
alle sedute della Camera ». E questa piaga è «la parlan- 
tinà, che ‘fa dir loro'(ai deputaii) poche cose che siano 
a'‘mattello, e molte che non: istanno nè in cielo, nè in 
-terra ». Prendiamo atto di questerpreziose confessioni del 


‘giornaletto .rivoluzionario di; Firenze. 


! Bibliografia. — E pubblicata ‘l’ operetta già da noi 
‘annunziata: Tesoro dei ‘Servi di San Giuseppe, ossia 
la divozione delle sette domeniche, il mese di Maria, la 
divozione del culto. perpetuo e..del cuor purissimo dello 
sposo di. Maria, del P; Huguet,, traduzione di Giuseppina 
Pellico. Un bel volumetto di pagine 380 in-18°. Prezzo 
fr. 1 20 franco per la posta. Riceviamo il primowolume 
dei Dogmi cattolici esposti, provati e difesi dagli as- 


salti dell'eresia e dell'incredulità, per Nicola Giuseppe 


| Laforet, prima versione italiana, eseguita sulla séconda 


edizione francese, per il canonico dottore Felice Gialdini 
di Pescia. L’opera sarà in quattro velumi in-16° Char- 
pentier, e-costerà franchi 10,. Coloro. che. vogliono asso- 


“ciars: sì rivolgano con lettera affrancata e .con vaglia po- 


stale al .traduttore. L'opera si. stampa a. Firenze. dalla 
tipografia all'insegna di Sant'Antonino. Dalla tipografia 
di Giacinto Marietti è stata testè pubblicata una nuova 
edizione della Via crucis di Sant'Alfonso de’ Liguorì. 
L'edizione è in’ grossi ‘caratteri e comodissima. Prezzo 
centesimi 40 franco per la‘ posta. 

‘Partenza di religiose pi r l'Australia. —L jamo 
nei giornali di pa « SU Teligiose del BAG Paltore di 
‘Angers, quattro irlandesi e dué alemanne; lasciarono lu- 
percandare ‘a. portare 


+gregazione, .fondato..a Glascow nella; Scozia. Il, resto della 
pia. colonia, dice .l'Union de lQuest, deve imbarcarsi. il 
45 di questo mese a Liverpool, sul vascello a vele Forest 
Right, che parte per l'Oceania inglese, ossia per l'Australia. 


“n° quella contrada, chie uno storico spagnuolo, Rudésindo 


! Salvado; chiama’ fortunata; .4ustralia Felix, sì in quella 
‘contrada appunto, a ottomila:leghecirca da ‘qui,.le:nostre 
rintrepide religiose sono aspettate ida Monsignor Good, Ve- 
.scovo cattolico di Melbourne; città di 420,000.anime ». 


Navigazione aerea, — Leggesi nel Correo de An- 
‘dalucid giornale ‘di Malaga; quanto segue ? « A" Benal- 
»bmadena, luogo assai vicino: a questa'capitale, il problema 
della navigazione aerea ha fatto:un passo verso, la sua 
soluzione. Franciseo Orujo costrusse un apperecchio spe- 
ciale consisteute in. piccoli ventagli. attaccati Al talloni 
delle scarpe e in due grand’ali, che partendo dalla cin- 
'tura ‘vanno «sin presso al collo; esse si muovono colle 


mani, Francisco Orujo riuscì già ad alzarsi con quest'ap- 
parecchio a più di 200 metri di altezza, volgendosi in 
iutte le direzioni anche avendo il vento contrario. Egli 
ha fatto una volta. il tragitto di una lega, andando sino 
a Mijas in meno di un quarto d'ora. Si crede che quando 
questo apparecchio sarà perfezionato, il volo sarà ancora 
più rapido. ‘ tar 
di questo ardito ed ingegnoso navigatore aereo , © A 
chiamato ad effettuare una trasformazione generale nelle 
nostre vie di comunicazione ». hi 

Polizia francese in Russia. — Il 7imes (6 feb- 
braio) pretende sapere da fonte sicura, che l'ambasciata 
russa in Parigi, s'è rivolta al governo francese, perchè 
volesse fornire alla Russia un uomo capace di organiz- 
zare in Varsavia una polizia segreta sul modello di quella 
di Parigi. La richiesta fu tosto esaudita, @, dieci giorni 
fa, un fido agente della polizia segreta francese partiva 
già per Varsavia. 
— —_—___—————ÉÉume>000-——_————t—_—_———_——— 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 26 di febbraio del 1883. 
Presidenza Teechio. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1]4 pom. colle solite 
formalità e coll’appello nominale per la nomina dei com. 
missari presso la Cassa ecclesiastica e quella di depositi 
e prestiti. 

Presidente. L'ordine del giorno porta il seguito della 


Noi seguiremo attentissimamente il progresso - 


diseussione sul prestito. Il deputato Crispi ha la parola 


per continuare il suo discorso. YA 

Crispi. Ieri censurando la burocrazia, io mi proposi 
di dimostrare la mala amministrazione interna che ab- 
biamo dovuto subire fin qui. Il regno d' Italia è coperto 
da una rete di ferro. L'attuale ordinamento amministra- 
tivo lo impedisce di muoversi con quella facilità, senza 
la quale la libertà è un sogno. Dalla capitale all’ ul- 
timo villaggio voi avete una miriade d’ impiegati. . In 
ogni provincia abbiamo 8 o 10 amministrazioni, 3 @ 6 
in ogni circondario , senza contare gl'impiegati che. vi 
sono nei mandamenti. Noi dovremmo diminuire di molto 
questo numero, perchè un tale organismo non è a profitto 
della libertà. Ora se le popolazioni vollero. l’uuità.d’ Italia, 
vollero ancora la franchigia da tali pastoie, e se proclama- 
rono re Vittorio Emanuele, si è appunto perchè egli solo 
conservò e rispettò per tanti anui le franchigie costitu- 
zionali. Date adunque alle popolazioni l’amministrazione 
che desiderano , e togliete di mezzo tutti gli abusi che yi 
si intrusero. E qui, poichè mi è uscita questa parola, io 
non posso ommettere di dire che non si dovrebbe dare ai 
ministri la facoltà di accordare pensioni, se non con 
certe riserve ed entro certi limiti. Parimente le aspettative 
non solo debbono essere giuste, ma ancora tali da. non 
gravare inutilmente il bilancio. Presentemente all’incontro 
che sì fa dal ministero? Egli mette in aspettativa chi non 
gli piace per sostituirgli chi gli piace;-e così si hanno 
due impiegati che percepiscono stipendio, benchè un solo 
sia in attività di servizio. Tale facoltà devessere tolta al 
ministero. 

Duolmi che i consiglieri della Corona non siano pre- 
senti, avendo io a tener parola di loro. Tuttavia i loro 
amici potranno dir loro le ragioni, per cui io credo che 
si debba loro togliere questa facoltà. Jo non ho a dir 
male degli attuali membri del gabinetto (In questo mo- 
mento il signor Minghetti va a sedere al banco dei mi- 
nistri). Per alcuni di essi anzi avrei forse a dir bene; e 
non dimenticherò mai, per esempio, quello che fece il 
Presidente del Consiglio, quando essendo egli dittatore 
dell'Emilia e cospirando noi nella Sicilia, ci fu largo di 
aiuti e di sussidi. — L'oratore si lagna quindi che la ca- 
pitale d'Italia sia a Torino. Le abitudini non si perdono 
immantinenti. E Torino ha le abitudini degli antichi 
suoi governi. (L'oratore è qui interrotto dal deputato 
Sanguinetti, il quale a sua volta è invitato a far silenzio 
dai reclami e dallo scampanio del Presidente). Soggiunge 
quindi che il reggime attuale dell’Italia, meno la tri- 
buna e la stampa, ha tutti i vizi del dispotismo. E 
rivolgendosi nuovamente alla maggioranza della Camera, 
dice : Se le riforme amministrative non vengono e mon 
vengono presto, voi sarete costretti a decretare ancora un 
terzo e un quarto imprestito. 

Conchiudo dicendo (4h! ah! rumori) che io e i miei 
amici politici voteremo contro il prestito. Il minìstro 
Sella prometteva il pareggio nel 1864; il Minghetti nel 
1867. lo ve lo prometto sin da oggi, se. voi avrete il co- 
raggio di riformare l’amminisirazione interna. E qui l'o- 
ratore mostra che colla libera manifattura del tabacco, 
colle imposte sulla rendita, colla riforma della legge sul 
registro, ece., ece. si potranno avere 423 milioni, dalla 
qual cifra togliendo la metà si avranno ancora 21 mi- 
lioni, e a questi finalmente aggiungendo quello che si 
ricaverà dalla veridita dei beni demaniali e da altre ri- 
forme che egli accenna, dice che si avrà un totale di 
800 milioni, totale che sarà più che sufficiente a coprire 
il deficit attuale che è di 729 milioni (Marità prolun- 
gata). Ma, soggiunge l'oratore, questa stessa vostra ilarità 
prova che le riforme da me proposte voi non avete l’ar- 
dire di farle, come già vi dissi ieri. E conchiude dichia- 
rando nuovamente che egli e i suoi amici politici vote- 
ranno contro l’imprestito. 

Boggio parla in favore del prestito, ed esordisce rim- 
beccando alcune espressioni del deputato Crispi, per modo 
che eccita a più riprese l'ilarità della Camera. Soggiunge 
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e l’effetto del discorso del deputato Crispi sarà quello 
di fina la maggioranza della Camera, è di appog- 
giare la proposta del ministero. Chiama col nome di 
crispini coloro che appartengono all opposizione della sini- 
stra, e mette în canzone le riforme proposte dal deputato 
Crispi per assestare le finanze. Giustifica la frazìone della 
maggioranza , a cui egli appartiene, dall’ accusa mossale 
di favorire il prestito, ancorchè ministeriale, Dice che 
egli e i suoi amici politici non fanno come coloro che 
osteggiano. qualunque proposta, solo perchè partita dal 
banco del ministero; nè come quelli che spargono pel 
popolo cireolari poco conformi allo Statuto, — Ma queste 
ed altre simili frecciate feriscono la suscettibità di alcuni 
deputati della sinistra, e i signori De Boni, Miceli. e 
Cairoli chiedono tosto la parola per un fatto personale. Il 
presidente li avverte che potranno parlare dopo il discorso 
del deputato Boggio. Questi intanto dichiara che le parole 
da luì dette non gli sfuggitono dalla bocca per inavver- 
tenza, ma che le proferì pensatamente.. Quindi , conti- 
nuando il suo discorso, entra ad esporre le ragioni , per 
cui egli voterà in favore del prestito domandato dal mi- 
nistero. (In questo momento siedono al banco del mini- 
stero, oltre il Signor Minghetti già nominato, i signori 
Farini, Menakrea, Pasolini e Pisanelli.) L'oratore racco» 
manda al ministro delle finanze il pronto adempimento 


delle promesse che fece nell’ esporre la situazione del 


tesoro; lo invita cioè a voler sollecitamente proporre le 
economie , le imposte e le riforme che saranno’ neces- 
sarie per ottenere il sospirato pareggio. Fatte queste rac- 
comandazioni, egli cerca di dimostrare la necessità e la 
convenienza del prestito; ma le sue osservazioni sono più 


d'una volta interrotte dai nieghi dei deputati Petrucelli e 


Crispi, come pure dai rumori della sinistra. L’oratore tut- 
tavia non tralascia di suggerire anch’ egli al signor mini- 
stro alcune economie e riforme per ristorare le finanze. 
Ribatte quindi la proposizione einessa ieri dal sig. Crispi, 
che cioè il governo libero debb' essere il più economico. 
Egli è tutto il contrario, dice l'oratore; e lo. provo non 
solo coll’esempio della libera Inghilterra e della libera 
Francia, in cui le imposte sono gravosissime, ma ancora 
ragguagliando le imposte che si pagavano dai contribuenti 
nel Piemonte retto a governo assoluto; con quelle che si 
pagavano. nel Piemonte retto a governo libero. — L'ora- 
tore parla ancora lungamente, ma le sue parole suonano 
indarno tra le conversazioni della Camera, 

Cairoli (per un fatto personale) dice che il passo della 
circolare accennato dal dep. Boggio fu non falsamente 
interpretato, ma aspramente travisato. Quella circolare, 
diretta soltanto a mantenere fermo il diritto d’ associa- 
zione consacrato dallo Statuto, non contiene che parole 
temperate. Nessuna espressione mostra che chi la com- 
pilò si credesse illuso intorno allo Statutò. L'oratore legge 


alcuni brani di quella circolare; poi li commenta in modo 


da riscuotere gli applausi della sinistra. 

Boggio legge altri branì di quella stessa ircolare, 
per dimostrare che la sua accusa non era mal fondata. 

De Boni protesta contro le parole del dep. Boggio, 
e dice che egli e i suoi amici sono i difensori: dél ‘po- 
polo, e che quanto a lui, allorchè si crederà illuso, avrà 
il coraggio di dare le sue dimissioni. 

De Blasiis parla per un richiamo al ‘regolamento, 
col fine d'impedire questi episodii di fatti personali ; 
ma il Presidente lo interrompe, dicendo che dopo 14 anni 
che esiste, il regolamento della Camera è già abbastanza 
conosciuto. 

Pasolini, ministro degli affari esteri. Il deputato 
Mordini mi accusò di non aver presentato alla Camera 
gli atti diplomatici, come si pratica nei Parlamenti di 
Francia e d'Inghilterra. Io gli fo osservare che nel breve 
spazio, dacchè il ministero è al potere, non avvenne al- 
cun fatto, di cui si potesse dare documento alla Camera. 
Lo stesso deputato accusò pure il governo di eecessiva 
arrendevolezza alla Francia. lo respingo ricisamente ‘una 
tale aceusa, -e-posso assieurare-la-Camera-che non si of- 
fese mai non dirò un interesse, ma neppure la menoma 
suscettività dell’ Italia, che il governo non facesse valere 
con dignità le sue ragioni. Certamente non sono le bru- 
sche, nè le pronte risposte che sieno sempre vittoriose. 
Anzi io adotto il consiglio degli antichi : Suaviter în modo, 
fortiter in agendo. Ma si assicuri il dep. Mordini , che 
mal si potrebbe addurre un fatto: solo in cui il governo 
abbia mostrato troppa arrendevolezza alla Francia. Quanto 
all'alléanza mostra colla Francia, non solo non la ne- 
ghiamo, ma dichiaro anzi che faremo sempre il possibile 
per mantenerla, 

L'oratore afferma poi che l’Italia non è în men buone 
relazioni coll’-laglvilterra.. Ma se mai venisse il giorno , 
soggiunge egli ,. in cui l' Inghilterra e la Francia fossero 
nemiche tra loro, e l'Italia avesse da scegliere tra l' al- 
leanza dell'una o dell'altra, io credo che quello sarebbe 
il giorno più deplorabile per l’Italia. L'alleanza trà In- 
ghilterra e Francia è per me il più forte argomento'della 
civiltà e libertà dell' Europa ( Bravo ). Quanto alla que- 
stione della Polonia, osservo che la politica deve pur se- 


‘guire: le regole dell’ opportunità. Ora sono accaduti due 
fatti imprevisti. Il primo si è l’ insurrezione, la quale si, 


estese molto più di quello che prima si credeva. Il se- 
condo-è la convenzione che si stipulò tra Russia e Prussia, 
convenzione però, di cui non si è ancora data comui- 
cazione ulliziale al governo. Questa convenzione porte 
rebbe la violazione del principio del non intervento ; ma 
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questa violazione, a mio senno, è sempre funesta tanto 
a ‘chi interviene, quanto a ‘coloro. per cui s' interviene 
(Bravo): Il governo adunque dichiara a questo proposito, 
che a lui preme di conservare le alleanze fatte, ma non 
mai ‘a costo della nostra indipendenza nazionale, non mai 
a costo dei. nostri prineipii, E questa politica all' estera 
congiunta con una politica riorganizzatrice all'interno, jo 
credo che sia la via più sìcura per giungere al compi. 
mento dei nostri destini (Bravo! Applausi ). | 

Romano Giuseppe parla contro il prestito ed espone 
i varii motivi, per cui non può dargli il suo voto favo. 
revole, Premette che egli non ebbe mai fiducia in nessun 
ministero; ma prescindendo anche dalla questione poli. 
tica, dice che nega il suo voto al prestito, perchè 1' 
sizione finanziaria fatta dal signor Minghetti non poggia 
su alcuna base; perchè i suoi calcoli non, sono esatti; 
perchè non è questo il momento opportuno per contrarlo, 
massime per la circostanza dell’insurrezione di Polonia, 
la quale avrà probabilmente gravissime conseguenze; per- 
chè insomma il prestito impedirà l'acquisto di Roma e 
di Venezia. L'oratore svolge lungamente questi suoi argo- 
menti; ma egli è ascoltato con pochissima attenzione. 

Da ultimo il Presidente annunzia che stassera, alle 8, 
si terrà seduta per la relazione di petizioni; epperò' il 
seguito della discussione è rimesso a domani, e la tornata 
è sciolta alle 3 e 44. | 


__—— Me. 1 ARTI 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) Br: 


Nuova-York , 14 febbraio; 


La spedizione sotto il comando di Forster è sbarcata 
a Sant Elena nell Island. . . i 
Parigi, 25 febbraio. . 

Dispacei russi annvunziano che gl'insorti furono battuti 
in parecchi scontri. cd 

Un articolo del Constitutionne!, firmato Boniface, dopo 
avere constatato che si sono dissipati i timori esagerati 
per la convenzione russo-prussiania, soggiunge che questa 
avendo trasformato la quistione Lar in una questione 
europea, deve produrre un accordo tra la Francia, |’ m- 
ghilterra e l’Austria, e. per conseguenza vi è la certezza 
che il diritto e la giustizia debbano trionfare con mezzi 
pacifici. 

Il Siéele e Vl 


inion Nationale apersero soltoscrizioni 
in favore della 


olonia. 

Cracovia, 25 febbraio. © 
Ebbe luogo un combattimento presso Kutno de circa 
otto ore. I Russi furono obbligati a cedere e si ritirarono 
sulla frontiera prussiana. tatanati 

I Russi sono a Siewierz. Langiewitz marcia contro di 
loro collo scopo di oceupare la strada ferrata della frontiera, — 
..1 Berlino, 2% febbraio. 

La Gazzetta della Croce assicura che le notizie allar- 
manti diffuse dalla stampa relativamente alla quistione 
polacca non hanno alcun fondamento, e che nessuna Po- 
tenza fece alcun atto, il quale possa rendere più difficile 
la soluzione amichevole delle quistioni pendenti. 


i Atene, 25 febbraio, 
L'Assemblea nominò il seguente nuovo ministero: Balbis 
presidente del Consiglio senza portafoglio, Smolentz alla 
guerra, Aygerinos all’interno, Demetrio Mavrocordato agli 
affari esteri, Caralambi alle finanze, Dosios ( padre) al 
culto e istruzione pubblica, Bourduris alla marina, Papa- 
zafiropulo alla giustizia. 


Berlino, 26 febbraio. 


Parecchi ministri si mostrano avversi alla convenzione 
colla Russia. Bismark offerse Ja propria dimissione , la 
quale finora non fu nè accettata, nè rifiutata.,, 


Cracovia, 26 febbraio. 
Nel combattimento di Kutno fu ucciso il colonnello 
Serputewski. Distaccamenti d'insorti comparvero a Jablona 
e posero in allarme la guarnigione di Varsavia. 
Parigi, 26 febbraio. 


Notizie di Borsa. 
febbraio 
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ù sa Madrid , 26 febbraio. 
on avendo la Regina acconsentito a firmare ‘il dé- 
creto di scioglimento delle Cortes, il ministero diede le 


proprie dimissioni. of 
Londra, 26 febbraio. - 
Dal Morning-Herald, L'Inghilterra e la Francia sì st 
poste d'accordo sulla questione polacca, Esse non 
alcun tentativo per ristabilire un regno indipendente di 
Polonia, ma ir fin che lo Czar eseguisca i patti del 


accordando una ituzione sulla base 
dell'autonomia della Polonia, PERI orla 
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Prestito di 700 milioni. 
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PROCESSO i 
CONTRO 1 ARCIVESCOVO DI SPOLETO 

Grandi delitti contro la rivoluzione hanno com- 
messo e commettono ogni giorno tutti i Vescovi; 
ma uno de’più rei è l’Eccellenza Reverendissima 
di Monsignor Giovanni Battista Arnaldi, Arcive- 
scovo di Spoleto. Egli' ha additato all'Italia e al 
mondo cattolico il potentissimo Atuto deî. cri- 
stiani nella Madre di Dio ; egli ha provocato in 
favore della Chiesa l’ intervento di Colei, che. è 
terribile. come un’ ordinata falange; (.tamquam 
acies ordinata) ; egli ha suscitato«in tutta la plebe 
eristiana una straordinaria devozione verso Maria 
Santissima, cd ha promosso l'edificazione di un 
sontuoso tempio in suo onore là presso a Spo- 
leto, nel centro d’Italia, dove la rivoluzione, di- 
sperando «di andare. a Roma, volea fabbricarsi 
non sappiam qual capitale. 

Questi enormi delitti dovevano essere scontati 
tardi o tosto da Monsignor Arnaldi ; epperò i 
nemici di Maria ‘e del suo Divino Figliuolo sta- 
vano per piombargli addosso, appena avessero 
potuto averne un qualche pretesto. E il pretesto 
credettero , di poterlo ritrovare. nella. Pastorale, 
che 1° eloquente e coraggioso Arcivescovo indi- 
rizzò al Clero e popolo della sua Archidiocesi 
in occasione dell’indulto quaresimale. La polizia 
esegui con grande apparato una’ perquisizione 


nella’ Cancelleria Arcivescovile, e sequestro la: 


Pastorale medesima. Inoltre fu mandato ordine 
a'parrochi non solo di non pubblicare la Pasto- 
rale, ma '‘eziandio di consegnare ciascuno quella 
copia, che avessero ricevuto, e.a tal fine le guar- 
die di polizia recaronsi. in tutte le case parroc- 
chiali. Da. ultimo fu spiccato ordine. d’ arresto 
contro lo stesso Arcivescovo, e chisa che a 
quest'ora Monsignor Arnaldi non si trovi già in 
prigione! Ecco qui la sua citazione. 


TRIBUNALE DEL CIRCONDARIO DI SPOLETO 
Mandato di comparizione 


Noi Michele Lamedica, giudice istruttore presso 
il Tribunale del circondario di Spoleto , 

Visto l'art. 182 del Codice di procedura penale, 
gli atti del procedimento e le conclusioni del 


Pubblico Ministero in data d’oggi 23 febbr. 1863. 


Mandiamo citarsi, come, al. presente si cita ed 
assegna, Monsignor Gio., Battista Arnaldi , Arcive- 
scovo di Spoleto, a comparire, personalmente 
avanti noi alle ore .dieci precise del mattino del 
giorno 27 corrente, e nel nostro ufficio d’ istru- 
zione penale sito al piano primo della casa del 
Governo, . piazza Vittorio Emanuele; in questo 
Comune di Spoleto per essere interrogato sulla 
imputazione ascrittagli di censura alle istituzioni 
dello. Stato, provocazione alla disubbidienza con- 
tro le leggi e la pubblica autorità, voto di can- 
giamento di’ governo, ed offesa alla rappresen- 
tanza nazionale, commessa mediante lettera, pa- 
storale stampata nella Tipografia, Sgariglia di 
Assisi in data del 1863, e sottoscritta da esso 
Arcivescovo Arnaldi, diretta al. Clero e Popolo 
della. sua. Diocesi in occasione dell’ indulto, per 
la Quaresima dell’anno indicato, reato preveduto 
dall’ art. 268 e 269 del Codice penale. 

Dato a Spoleto, addì 23 febbraio. 1863. 

Il Giud. Istr. M. Lamepica. 


F. BorBoNI 7. di Sost. Segr. 


E noi per vendetta “dobbiamo raddoppiare 
le offerte a Maria Santissima, aîuto de’ cristiani». 
Sappiamo che il prudentissimo Arcivescovo di; 


Spoleto ha. già disposto--ogni:osa»-per la. co-. 


struzione della nuova chiesa, e nominata una 
Commissione per ciò. Lo processino, l' imprigio- 
nino, lo fucilino, non monta; la muova chiesa 
sorgerà nel centro d’Italia, e Maria Santissima 
sarà glorificata, Il trionfo e la gloria di Maria 
è l’unico pensiero di Monsignor Arnaldi in, que- 
sti frangenti. « Per amor di. Maria, così. egliici 
scrive, prego V. S. che anche nel caso del mio 
imprigionamento sieno invitati i fedeli ‘a conti- 
nuare le loro offerte. Anzi spero di ultimare 
una nuova relazione che le sarà presto spedita ». 
E così il pio Prelato, mentre riceve il mandato 
di comparizione, non pensa. alle sue difese; ma 
consacra.tutte le sue cure a glorificare la Ver- 
gine Immacolata. Oh! la Madre di Dio aiuterà 
il suo devotissimo Arcivescovo, e coronerà i suoi 
prodigi, con questo maggiore di tutti, salvan- 
dolo dai pericoli che corre. Preghiamola instan- 
temente, e fervorosamente di questa grazia sin- 
golare, e a tal fine sieno dirette le. nostre. o- 
blazioni. 


Tra i canonici che il signor Pisanelli, mini- 
stro. di grazia e. giustizia, ha nominato recente- 
mente, è D. Avignone che seriveva ‘una volta a 
Milano it Conciliatore. Or bene nel N° 20 del 
Conciliatore, 16 febbraio 1860, in. un. articolo 
sottoscritto Avignone leggevasi: « Chi. trova an- 
cora la libertà, quando. un Vescovo non può 
senza il consentimento altrui corrispondere. coi 
proprii fedeli, 0 col: capo supremo della Chiesa? 
Quando, non, vale per lui. nemmeno la legge: ge- 
nerale della libertà della stampa per pubblicare 
lé proprie o le dichiarazioni del Sommo Ponte- 
fice?- Il Vescovo in questa forma è meno franco 
del' giornalista e di qualunque cittadino. Questi 
devono guardarsi .unicamente . dalla. legale re- 
pressione; quegli non. è sicuro. da una preven- 
zione, non solo illegale in sè, ma che non può 
applicarsi contro di lui in un limite ignorato di 
arbitrio governamentale ». 


MASTRO PISANELLI 
APRE BOTTEGA DI BENEFIZI. 


Il Guardasigilli Pisanelli fa all'amore coi ca- 
nonici e coi canonicati. Dall’ Alpi a Sicilia, da 
Milano a Palermo, Pisanelli non si occupa che 
di benefici, di beneficiati, di cappellani, e di 
cappellanie. Ora, ha creato in Palermo una Com- 
missione incaricata di « accertare la scelta di 
buoni ecclesiastici, che sieno meritevoli della 
considerazione Sovrana nella provvista ‘ dei be- 
neficii e delle cappellanie ». Questa bella noti- 
zia ci viene data dall’Opinione, del 27 di feb- 
braio, la quale vorrebbe che un simile provve- 
dimento si potesse adottare per. tutte le altre 
provincie del Regno! i 

La. Commissione  siculo-pisanelliana « ha per 
oggetto l’esaminare, sotto tutti i rapporti, i ti- 
toli .d’ intelligenza, di servizi ecclesiastici, di 
condotta morale e politica », di coloro che vo- 
gliono qualche canonicato , 0 benefizio. Incen- 
sate Pisanelli, e voi avrete un’ ottima condotta 
politica. Predicate ‘la spogliazione del Papa, e 
avrete una condotta politica eccellente. Ribella- 
tevi al vostro Vescovo, e unitevi coi nemici di 
Pio IX, e la vostra condotta politica non potrà 
essere migliore. Guai, per contrario, se accet- 


tate le allocuzioni del Santo Padre! Guai, se 
credete alle scomuniche ! Guai, se chiamate. la- 
dri e sacrileghi i rapitori dei beni ecclesiastici ! 
La Wostra. condotta morale e politica sarà pessima 
agli ‘occhi «del sig. Pisanelli! 

Il quale si erige in Sicilia.a canonico dei ca- 
nonici e a distributore de” beni' ecelesiastici col 
pretesto dei privilegi accordati alla così detta 
Monarchia Sicula. Pretendevano i Siciliani, che 
i Redi Sicilia; in forza di un privilegio, con- 
cesso, dai. Sommi Pontefici. al conte, Ruggiero, 
fossero investiti della Legazione apostolica. Dopo: 
molte controversie Papa Benedetto XIII stabili 
le condizioni di un tale privilegio, permettendo 
ad un dottore in ambe, leggi deputato dal So- 
vrano, di giudicare, certe cause e di. concedere 
alcune, dispense. minori, che sono ‘altrove; riser- 
vate alla Santa Sede. Queste facoltà:vennero de- 
terminate da ‘altri Pontefici, e principalmente 
da Gregorio XVI col suo Breve del 3 di marzo 
1846, e da Pio IX. con quello del 26:di gen- 
naio: 1856. i 

Ora sta a vedere se non esistendo più la Mo- 
narchia siciliana possano esistere i privilegi ac- 
cordati alla medesima. Sta a vedere ‘se’ puossi 
ragionevolmente pretendere che il Papa accordi 
privilegi in. Sicilia a un governo che non solo 
non riconosce; ma. ha solennemente condannato, 
e condanna. Sta a vedere se.a Pisanelli e a) suoi 
antecessori fosse. lecito. stracciarr. ogni, Goncor- 
dato e negare ogni»concessione alla Santa Sede;, 
e poi questa venga ;costretta a conservare i pri- 
vilegi. anteriormente accordati, 

Ghe in Sicilia trattisi di un privilegio è con= 
fessato da Pisanelli e da’ suoi. Ora il'‘privilegio 
non fa che stabilire il diritto in'chi lo accorda. 
Donde ne derivano. due. conseguenze: ‘che. cioè 
non, si possa fare. senza usurpazione nelle altre 
parti, d'Italia, ciò che si, fa in Sicilia, perchè 
il privilegio non esiste fuori dell'Isola ; e. inol- 
tre, che quanto si fa nell'isola, facciasi per gra- 
zia del Sovrano Pontefice. 

Ciò posto, eccoci condotti a questo punto, che 
il ministro Pisanelli pretenda d’ aver avuto da 
Pio IX il; diritto di distribuire i benefizi ai ne- 
mici di, Pio.IX.,. e voglia, che. la Santa Sede; gli 
accordi la facoltà. di distribuire i beni ecclesia 
stieiai nemici della Chiesa! Lo che dee” dirsi 
non solo un’ ingiustizia, sì ancora un’assurdità, 
ed una ridicolaggine. Intanto il risultato di tutto 
ciò è che. come per lo innanzi si facea mercato 
d’impieghi, così oggi si farà di benefizi,.e del 
traditore. di. Pio IX. sarà. scritto. che i- ministri 
costituerunt eî un canonicato ! 


C7TTTTT III —__ —_ 


L’ITALIA NEL 1863 
DESCRITTA DAL DEPUTATO MORDINI 


Dal discorso recitato nella Camera, il 25 feb- 
braio, dal deputato Mordini, e contenuto negli 
Atti ufficiali, N° 1042, pag. 4051, e seguenti , 
leviamo le seguenti preziose confessioni. 

Il deputato Mordini prese a dire così: 

« Ciascuno di noi conosce qualcheduna' delle 
provincie italiane: or bene, io sostengo che in 
tutte o in quasi tutte le provincie liberate dal 
dispotismo borbonico, papalino, granducale 0 
ducale la grossa borghesia ha motivo di ralle- 
grarsi del nuovo ordine di cose, ma non la pic- 
cola borghesia, il popolo, minuto ». 

E parlando delle popolazioni Mordini confessò : 

« Sentono che dopo. la rivoluzione si è fatto 
sempre più acuto il morso della miseria, e che 
il bisogno materiale li stringe e assedia senza 





Qu? Pai e RAT 


lasciar loro un'istante di pace. Di qui è che in.{, 
molte provincie già s'incomincia a diref@he sì | 


io di prima. Procuriamo, o signori, 
“n pa sa mai.a maledire il tempo pre- 
sente, e rimpiangere e ‘desiderare qu Io) pas- 
sato ». . 9 se 
E più innanzi ripetò : 
« 


no cose dolorose a dirsi e mi rincresce il-|: > 


dirle, ma credo mio debito il farlo. Ora ritenete 
che più parole di disamore in molte provincie 
si proferiscono, che non di affetto al nuovo or- 
dine di cose (Mormorio). — Voce a sinistra. È la 
verità». i SET, . destare 

E il Mordini continuava così a dipingere l’ F- 
talia : I 

«I mali presenti sono pur troppo molti e gravi. 
Avete il brigantaggio nelle provincie napoletane, 
in moltissime altre provincie avete scontento , 
avete disordine amministrativo, avete, questo 
pure va detto; l’ opinione che il regno d Italia 
non posi sopra solide basi. Inoltre avete l'erario 
esausto; la marina debole , l'esercito valorosis- 


simo sì, ma poco numeroso, non ostante le uf, 
ficiali affermazioni contrarie, e questo vedremo 


quando ‘verrà in discussione il bilancio della 
guerra. Per ultimo, campeggiante in questo qua- 


dro doloroso, avete: la tinta cupa d'indifferenza 


ini quella Iclasse sociale, in cui dovrebbe massì- 
mamente consistere la forza del partito gover- 
nativo. Vedete, signori, le elezioni amministra- 
tive e politiche, vedete andar deserte di frequente 
le urne. Vedete i collegi elettorali, che nominano 
deputati con cinquanta voti, o poco più; vedete 
le stesse rielezioni degli onorevoli nostri colleghi, 
che siedono sul banco dei ministri e i ballottaggi 
avvenuti ». | | 
E il Mordini notava come gli stessi deputati 
non intervenissero alle tornate della Camera: 


« I processi verbali hanno in questi ultimi 
tempi così di frequente constatato come una 
buona parte dei deputati non sappia adempiere 
al dovere della rappresentanza nazionale! Ebbene, 
permettete che io vel dica; questa è gran ver- 
gogna per una generazione che, scambiando una 
fatua velleità per una passione profonda, aspirò 
al vanto di fare l’Italia ». Iene iti. 

E il Mordini avvertiva come l’Italia dovesse 
imparare dagli altri le cose sue: 

« È una cosa singolare! Al Corpo legislativo 
in Francia ed alla Camera dei comuni in Inghil- 
terra, i governi rispettivi comunicano il libro 
giallo e il libro azzurro, in cui sono registrati 
gli atti più importanti della politica estera ; di 
modo che, per quanto lo consente la natura 
così gelosa della diplomazia, si viene a rivelare 
ai rappresentanti della nazione la storia segreta 
dei Gabinetti Noi, in Italia, da tre anni a que- 
sta parte, si può dire che viviamo in un buio 
completo; non libro giallo, non libro azzurro, 
e se taluno di noi vuole qualche volta avere no- 
tizie delle cose. nostre, è costretto a farne ricerca 
nelle comunicazioni ufficiali degli esteri governi. 
Da noi non si sa mai niente (Bene !). 

« Siamo dunque così isolati nel mondo, che 
non debbano partire di qua, nè arrivare docu- 
menti sulle più importanti questioni, che ten- 
gono sospesa la mente dei popoli e vigile l’at- 
tenzione dei governi? Siamo così tranquilli in 
casa e così disinteressati fuori, che non si senta 
il bisogno di alcuna parola? Io per me questo 
mutismo lo considero come un segno di debo- 
lezza. Se fossimo forti, se avessimo la coscienza 
della nostra forza, la nostra parola si ‘ farebbe 
sentire, e sarebbe ascoltata; ma la non buona 
politica interna, come influisce sinistramente 
sulla questione finanziaria, parmi che eserciti 
una sfavorevole azione sulla. politica estera. Io 
vi dico: volgetevi dovunque volete, trovatemi 
una parte, in cui l’ Italia figuri nel mondo come 
primaria Potenza! ». 

Si parla di una lettera di Napoleone IIT allo 
Imperatore di Russia. Napoleone dà buoni con- 
sigli al fratello, e spera che osserverà i patti del 
1815. Guai però se lo Czar volesse osservarli in 
tutto, a cominciare dall’ Italia fino alla famiglia 
Bonaparte. 





Che bella e dignitosa Camera è la nostra | Il 
26 di febbraio, parlava il deputato Crispi. Gli 
Atti Ufficiali, N° 1044, pag. 4057, raccontano che 
il Crispi disse : « Conchiudiamo, signori ». Uno ri- 
spose: Oh! — Crispi: Magnifico Oh! Ed altri: 
Oh! 0h! E Grispi: Fa onore a chi l'ha ripe- 
tuto! Così si discute un prestito di 700 milioni. 
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La Patri di Parigi venne autorizzata. ad aprire 
ù aloo fb rizifc pagina in favore dei feriti 
lacchi. Quésto fatto è altamente significativo. 
zionale officioso s'insrisse per 1000 fr: 
© Ss ut Priano FINANZIARIO" - 
(0) {YREL SIG. NINISTRO/ MINGHETTI ‘| 
fi PI , 


Il signor ministro Minghetti nel suo piano 
finanziario separa il disavanzo nelle spese ordi- 
narie da quello delle spese straordinarie, e, la- 
sciando in disparte quest'ultimo, osserva che il 
primo consta di 275 milioni di lire ch'egli spera 
poter colmare 1° con 100 milioni di economie , 
2° con 115 milioni di nuove imposte, 3° con 60.mi- 
lioni di maggior prodotto di quelle ora esistenti. 
Ma per ottenere queste economie e questi au- 
menti di entrate égli crede necessario lo spazio 
di quattro anni (cioè fino al 1867), durante ì 
quali, mercè l’azione simultanea e, graduata della 
diminuzione delle spese. e dell’accrescimento de- 
gl'introiti, calcola che il disavanzo cumulato dei 
quattro anni, invece di formare in complesso la 
sommi’a'‘di quattro volte 275 milioni, cioè 1,100 
milioni, ammonterà solamente alla metà di quella: 
cifra, ‘cioè a 550 milioni. Trascorsi quattro anni 


e ottenuto compiutamente l’effetto delle riforme, 
egli crede che il bilancio ordinario normale dee, 


battere tra 720 e 730 milioni di lire in entrata 
ed uscita. Ma siccome, parlando. poscia delle 
spese straodinarie, ch'egli dichiara « fuori d'ogni 
proporzione colle nostre forze contributive », egli 
‘raccomanda ‘alla Camera ‘di non oltrepassare per 
esse.la somma complessiva di 400 milioni per i 
quattro anni, cioè mediamente 100 milioni al- 
l'anno, ne risulta che il bilancio generale sa- 
rebbe di 830 milioni di lire. 

Ciò posto, egli riassume la questione nei se- 
guenti termini: 

« Noi abbiamo un deficit al 1° gennaio 1863 
«di 375 milioni; noi calcoliamo pei quattro anni 
«avvenire , nei quali progrediremo gradatamente 
« verso il pareggio definitivo fra le rendite e le 
« spese ordinarie, noì calcoliamo, dico, un di- 


« savanzo complessivo di. 550. milioni; noi ab»; 


« biamo finalmente da mettere in conto 400 mi- 
«lioni di spese straordinarie: in tutto noi ab- 
« biamo 1,325,000,000, ai quali dobbiamo prov- 
« vedere per arrivare al pareggio del nostro 
« bilancio ‘ordinario. Come provvedervi? » — 
E qui il signor ministro per equiparare quella 
somma ‘di L. 1,325,000 pone in linea di conto: 
1° Prodotto del prestito. . L. 700,000,000 
2°. [bu della vendita beni » ‘ 440,000,000 
3° Buoni del tesoro da emettersi » 


e —--— 


Totale 


Ma per raggiungere la somma 
necessaria mancano... ...0. L 

Inoltre egli dimentica che lespese 
straordinarie stanziate nel bilancio 
1863 montano a L. 190,000,000. Per- 
tanto se i deputati corrispondono al- 
l'invito fatto dal ministro di non ol: 
trepassare per esse spese la somma 
di 100 milioni, rimarrebbe una de- 
ficrenza en E RA 


35,000,000 


90,000,000 
Mancherebbero perciò a pareggiare 
il bisogno . .: . . ... .. L. 125,000,000 


Per un ministro che disse volersi presentare 
« con un disegno, il quale non possa venir dal 
tempo reso vano », ci pare che una differenza 
di 125 milioni di lire fra la speranza e il fatto, 
segni già una grande illusione! 

Pertanto i mezzi proposti per stabilire il so- 
spirato pareggio sarebbero ancora insutficienti, 
e anche in questa parte il piano finanziario del 
sig. Ministro si mostrerebbe grandemente difet- 
toso; poichè nemmeno coll’ aggravare lo Stato 
di altri 1,150 milioni di debito e collo spogliarlo 
di ‘tutti i suoi beni stabili, non verrebbero as- 
sestate le finanze. 


Ma dunque codesto scopo supremo non ‘potrà 
aggiungersi mai ? 

Noi crediamo di sì, ma in altro modo più 
semplice, men. pericoloso e dipendente quasi 
esclusivamente dall’ energia del potere esecutivo. 
E prima di tutto, perchè partire dal principio 
che il governo del regno d’ Italia richiegga as- 
solutamente un bilancio di 830 milioni di lire, 
cioè 730 per le spese ordinarie e cento per le 
spese straordinarie ? Certamente se si guarda ai 


‘una popolazione di 


{ si governa con un 


150,000,000 {' 
L. 1,290,000,000 
-_—r———_—__—_________Ézc] 


‘a quel tanto per testa di 
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bilanci delle nazioni più ricche, ‘come l' Inghil- 


térra è la Francia, la cifra parrà molto discreta. 

Ma le condizioni economiche del nostro paese 

non ci concedono di competere con quegli.Stati, . 

Dobbiamo star contenti di emular. paesi meno 

opulenti. E così se osserviamo che la Prussia con 
| 18,009,000 individui 

con un'armata di... 242,000 momini ....., 


bilancio di . 482,300,000 .k. 26 per testa, 


Che la Spagna e 
le sue colonie con 
una popolazione di 
con un'armata di 
sì governa con un 
bilancio di 11.504,000,000 L. 25 per testa. 

Che l’Austria con at 
una popolazione di 35,000,000 individui. 
con un armata (in 


20,000,000 individui © © 
202,000. uomini 110/11 


W 


pace) di . . . . 298,000 uomini 
si governa con un! <<. ul 
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bilancio di. ....,, :. 807,000,000, L. 23, .per testa. 
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Che nel nostro re- 
no'di Sardegna nel‘ VIETRI 
858 con una poj 99 (quo or? pria 

lazione di. | he 5,000,000 individui... | — 
con uni armata di 49,313 uomini... ..,. 
si governava con un RR 
bilancio di .1147,865,821 L. 29.64 p. testa. 


— —_ ——r — -—_rr __—_—T —P _— ” 


Non possiamo ca- 
pacitarei come il 
nuovo regno d’Ita- 
lia con una popola- 
zione di piro 
con un’ armata di 
richiegga il bilancio 
fissato dal signor 


21,895,000 individui. 
245,926. nomini 


‘ Minghetti di .'’. L. 830,000,000 citcaL.3791p.t: 
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Nè si dica che ciò debbe ascriversi al grande 
aumento del debito pubblico; poichè sia pur vero 
che esso debito, ammessi i 50 milioni di CCIE | 
scimento per gl interessi del prestito progettato, . 
salga a 225 milioni di lire, cioè a circa L. 10 22 
per testa, guardando al bilancio del 1858 si vede © 
che in quell’anno; grazie alle immense spese fatte 
dal Piemonte in servizio delle aspirazioni italiane, 
il debito pubblico importava una spesa di oltre 
56, milioni di lire, cioè di IL. 11 20 per testa. 

La conseguenza a trarsi da tali confronti si è 
che il bilancio dello Stato nostro attuale dovrebbe 
poter sopportare non piccola diminuzione, 

Riducendo ,. per esempio, le spese alla stregua 
di quelle del già regno di Sardegna, che è la 
più alta delle sovracitate, si arriverebbe ad un 
bilancio di circa 652 milioni di lire. Anzi riflet- 
tendo che molte spese generali non sono mag- 
«gior in un grande che in un piccolo Stato ,' si 
potrebbe forse! pretendere che il bilancio! fosse 
limitato, a cifra minore; ,. 


Ma trascurando, pure questa considerazione gir 
non ci pare indiscreto il chiedere che i servizi 
pubblici ritornino ai termini , in cui trovavansi 
nel 1858 nel nostro antico Stato, molto liberal- 
mente regolato ; e ciò si può fare senza nuove 
leggi, le quali, richiedendo il concorso del potere 
legislativo, non giungerebbero tanto celeramente, 
quanto il richiedono le stringenti circostanze. 

Dal solo Potere esecutivo, e sovratutto dalla 
solerzia e fermezza del ministro di finanza di- 
pende di effettuare economie per oltre 150 mi- 
lioni, e di accrescere i prodotti di ‘oltre 60 mi- 
lioni ‘di lire. In quanto ‘alle economie, basta ri- 
condurre le spese afferenti ai prodotti di alcuni 
rami d' imposte alla relazione esistente nel bi- 
lancio del 1858, e ridurre le spese dei ministeri 

opolazion po 
stente nello stesso bilanelo "del 1858 "1, E n° 
quanto all'aumento delle entrate basta reprimere | 
le numerose frodi, che giornalmente commettonsi © 
nelle parti più essenziali di esse. if 


E così, per esempio, i sali davano nel 1858 “ 


Li 210 per testa, ‘e dinno oggi L. 1 70 (frode) 


i Gissi davano L. 3 70, e danno oggi NA 
pa ro ni gli do CIO, Lo SN 
le dogane davano L. 3 60, e dànno oggi Praia 
LI M@010ui 4 Pete ere A 
er fermo che imparando dall'Inghilterra il. 
metodo di tassazione delle merci e di repressione 
del contrabbando ; questo ramo d' introiti offri: 


(4) Vedi Armonia del 45 
12) Vedi Armonia del 





gennaio p. p. 
gennaio p. p. 











rebbe «tale. risorsa da dispensare da qualunque 
studio d'imposta sulla rendita od altra di egual 
natura, vessatoria, Basta dire che in quella libe- 
ralissima Albione, zelante propagandista di libero 
scambio, le dogane producono 584 milioni di 
lire (cioè: L. 20 a testa), e che a quella rata la 
nostra popolazione di 22 milioni d’individui for- 
nirebbe. 440 milioni di lire all’erario (1). Noi non 
siamo tanto golosi da ambire un sì grosso boc- 
cone. Ma riducendolo alla sola metà, ci potremmo 
dire felici;'tanto più che chi contribuisce a for- 
mare gl'introiti delle dogane sono i ricchi, come 
quelli che più specialmente consumano i prodotti 
esteri. 

Conchiudiamo che non ci sembra buon con- 
siglio quello di protrarre sino al 1867 il compi- 
mento delle riforme che debbono porre in buon 
punto le nostre finanze. Queste riforme possono 
effettuarsi immediatamente, poichè quasi niuna 
di esse richiede l' opera del. potere. legislativo. 
Certamente che ‘un. tal passo: richiede nel mini- 


stro di finanza gran vigore di spirito e grande 


fermezza per resistere alle grida interessate dei 
malcontenti. Ma colla immediata loro applica- 
zione, evitando che la deficienza di..275 milioni 
si riproduca per quattro anni consecutivi; egli 
avrebbe la gloria di. risparmiare per 300 milioni 
di lire d'imprestito e di sospendere la vendita 
dei ‘beni stabili del demanio, il cui valsente può 
essere di gran soccorso in caso di ulteriori bi- 
sogni, ti 
__rc( >“>-_—_ 


LETTERE PARIGINE 


Parigi, 25 febbraio. 

(Corrispondenza particolare dell’Armonia.)'Aspet- 
tiamo con grande impazienza il giorno di sabato 
prossimo per sapere quali sono i divisamenti del 
governo sulla quistione, polacca. In tal giorno 
avrà luogo la discussione in Senato della peti- 
zione sulla. Polonia presentata, come vi dissì, 
dal signor Saint-Mare Girardin, insieme con pe- 
tizioni presentate da altre persone. Ma intanto.i 
giornali ufficiosi cominciano a gettar acqua sul 
fuoco, perchè il governo è in grande timore per 
l'incendio che da ogni parte si manifesta a pro- 
posito della Polonia. L'imbeccata data ai gior- 
nali è, che devono impugnare qualunque idea 
d'intervento armato in favore della Polonia, e 
sostenere che la Francia non deve uscire dal- 
l'intervento diplomatico. Vedete il Constitutionne!, 
la Patrie e persino la Presse, che tremano al pen- 
sare che si debba far guerra per impedire una 
strage. 


Non è mio còmpito il discutere sulle questioni, 
ma solo di riferire i fatti. Quindi non fo altro 
che constatare gl intendimenti del governo. Inol- 
tre :convien notare ciò. che altra volta vi ho 
accennato, che i giornali in generale sfolgorano 
la Prussia, perchè tien mano al carnefice della 
Polonia, ma; tacciono della Russia stessa. Quasi 
che questa fosse. meno rea. della Prussia. Si è 
che. il governo ha. interesse di ‘usar’ riguardi 
verso la Russia, laddove colla Prussia amerebbe 
anzi ;aver. occasione di romperla, sempre colla 
speranza di riacquistare le frontiere del'Reno. 


Mentre i nostri giornali predicano l'intervento 
diplomatico, i giornali inglesi predicano l'inter- 
vento armato. Ma, da que’ volponi che sono, gli 
Inglesi vorrebbero spingere la Francia alla guerra, 
ed essi non sacrificare nè un soldato, nè uno 
scellino. Appunto come si adoperarono per la 
libertà e l'indipendenza dell’Italia! Ad ogni modo, 
tanto meglio se l'intervento diplomatico basterà 
per far cessare la tirannide russa in Polonia. 


Il testo dell'articolo del Morning Post, che giunge 
oggi, ci fa conoscere che le ultime parole non 
furono esattamente riferite dal telegrafo. Laddove 
parla dell’ alleanza tra Napoleone, Palmerston, 
Rechberg e Garibaldi , il Morning Post dice: « que- 
st'alleanza può non essere troppo legittima, ma, 
quanto a noi, ci pare irresistibile ». Così scorge- 
rete che lord Palmerston, non vede in Italia il 
governo di. Vittorio Emanuele, ma il governo di 
Garibaldi. Avviso a chi tocca! 


Il contegno, della Prussia è tale, che sembra 
. rendere, vano ogni tentativo della diplomazia per 
terminare la quistione polacca. Il governo non 
solo ‘non vuole tornar indietro; ma sembra in- 
| alici licitazione inni 
(1) Vero è che in quel paese di positivismo i più serii 
entlemen della Camera dei Comuni “avrebbero fatto le 
grasse risa, vedendo un ministro di finanza (come fra 
noi successe ) vantare come ùn progresso l'abolizione della 
confisca delle merci sorprese in frode, porgendo in tal 
modo incoraggiamento e protezione ai frodatori- grandi e 
piccoli a spese dell'erario e del commercio onesto, 


| cocciato ad andar innanzi, È un fatto che i Russi | 
‘vanno e vengono sul territorio prussiano. 0 per 


inseguire i fuggiaschi, o per le loto mozioni 
strategiche. Ai richiami ed alle rimostranze be- 
nevole dei ministri delle Potenze estere si ri- 
sponde cen parole vaghe, e non sì vuole far 
conoscere il. testo della famigerata convenzione. 

Questa testardaggine della Prussia è di pessimo 
augurio per la pace europea. Se le rimostranze 
amichevoli delle Potenze non basteranno è ri- 
muovere la Prussia dall'intervento, sopporte- 
ranno esse in ‘pace questo schiaffo ? Ecco ciò che 
impensierisce gli uomini politici. Quindi la Borsa 
manifestò i suoi timori con non lieve diminuzione 
nel prezzo dei fondi pubblici. Però a questo ri- 
guardo debbo dirvi che non sono solamente le 
cose di Polonia che incutono timore alla Borsa, 
ma sì quelle del Messico, le quali vanno sempre 
alla peggio. Sono più di 100 milioni di franchi 
già divorati da questa sciagurata spedizione, e, 
lungi. dal bastare, non saranno neppure il de- 
cimo della somma necessaria! ‘Le ‘cosé sono al 
punto che da parecchi giorni si fa correre voce 
che il signor Fould ha dato le sue dimissioni , 
perchè | questa voragine del Messico fa andar a 
monte tutti i suoi calcoli finanziarii. 


Giacchè sono a parlare di finanze, vi dirò che 
è ben vero che il signor de Rothschild pigliala 


.metà circa del nuovo prestito del regno italiano. 


Ma ciò, secondo il solito, è per riavere i milioni 
già dati in anticipazione al. vostro governo. ll 
signor Rothschild piglia 300 milioni di rendita a 
65 fr. per rivenderla subito a 67. 


A proposito del Messico, avrete veduto un altro 
tiro che ci fa l’ Inghilterra. Nella tornata della 
Camera dei Comuni del ‘23 il signor Buxton in- 
terpellò il ‘ministero sulla compra fatta. dalla 
Francia in Egitto di un reggimento di negri pel 
Messico. Lord Palmerston rispose che questo è 
uno sciagurato affare, e che alcuni, particolari 
meriterebbero una censura ancora. più grave di 
quella che ne fa il signor Buxton. Flagellò acer- 
bamente il pascià, dicendo che questi sacrificai 
suoi sudditi come il, Russo macellai Polacchi : 
e d'altro lato il pascià non ha diritto di vendere 
i suoi soldati, giacchè appartengono al Sultano. 
Il ministro inglese. manifesta la. speranza che 
l'Imperatore dei Francesi, il quale ha riprovato 
la crudele coscrizione fatta a Varsavia, quando 
saprà che in Egitto furono strappati i giovani 
dalle loro famiglie per imbarcarli a loro dispetto 
e mandarli al Messico, si mostrerà disposto a ri- 
parare il mal fatto. Del resto il governo inglese 
avrebbe fatto conoscere a Parigi che esso trovava 
irregolare quel modo di procedere, e che. costi- 
tuiva una violazione dei diritti del Sultano. — 
Ecco un altro imbroglio! 


IL nuovo Gran MastRO DEI FRAMASSONI BEL- 
gici. — La 'Framassoneria belgica ‘ha eletto per 
suo Gran Mastro, invece del sig. Verhaegen, il 
senatore Van-Shoor. E da notare che questo 
nuovo Gran Mastro è uno di quelli che accom- 
pagnarono, nell’ ultimo suo viaggio in Italia, il 
signor Verhaegen, quando questi venne a Torino 
per suggellare l’unione della massoneria del Bel- 
gio colla massoneria italiana, capitanata da Fi- 
lippo Cordova, già ministro dei culti nel mini- 
stero Rattazzi. 


LS e TREAT i ieri 


NOTIZIE VARIE 


La peste bovina. — Dalle notizie ufficiali pervenute 
fino al 25 corrente al ministero di agricoltura industria 
e commercio risulta che la peste bovina, manifestatasi 
nelle provincie di Ascoli, Chieti, Teramo, Aquila, è su 
quel di Teramo e di Chieti cessata affatto, e nelle pro- 
vincie di Ascoli ed Aquila molto diminuita, pochissimi 
essendo i casi verificatisi dal giorno 18 al 25: 


I pranzi del povero Farini. — La Povera S. E. il 
presidente del Consiglio dei ministri tenne giovedì sera 
nelle sale del ministero degli affari esteri un povero con- 
vito in onore di S. E. il conte d'Usedom,, inviato straor- 
dìnario e ministro plenipotenziario di S. M. il Re di 
Prussia presso la nostra Corte. 


Trattato russo-prussiano. — L'agitazione a favore 
della Polonia e contro il trattato russo-prussiano, non 
ancora noto testualmente, continua, e in Prussia singo- 
larmente il gabinetto è fatto segno ai più vivi rimproveri. 
Quindi le voci di una crisi ministeriale, che la Gazzetta 
della Croce e la Gazzetta del Nord smentiscono. La 
discussione però, ritardata ‘di alcuni giorni, della pro- 
posta di 134 deputati, colla quale si, protesta contro la 
politica del governo, proposta che venne già approvata 
dalla Commissione, non tarderà a mettere le cose in 
chiaro e a togliere i dubbi. Sembra intanto che, se non 
revocati, sieno stati sospesi gli ordini di chiamare sotto 
le bandiere le riserve di alcuni corpì dell’ esercito prus- 
Sjano, 


Crisi spagnuola, — Il ministero 0° Donnell è caduto.. 
Uni dispaccio da Madrid anntinzia che, non avendo la 


| Regina voluto consentire allo scioglimento delle Cortes, 


il gabinetto rassegnò le ‘sue dimissioni, che furono ac- 
cettate. 904 | 


Un Re în angustie. — Per metter fine alle angustie 
finanziarie délla Casa reale di Svezia, il ministro delle 
finanze propose agli Stuti' di votare per quattro anni una 
allocazione annua di 230,000  risdalleri (350,000 franchi), 
sufficiente per dare assetto a somigliante bisogna. Jl signor 
Gripenstedt notò nel tempo stesso: essere ‘necessario un 
aumento permanente. della, lista civile per, evitare il ri- 
torno di un disavanzo ;, ma non reputò tuttavia cosa con- 
veniente di stabilire fin d'ora la somma d'allocazione 
permanente. i 

La fortezza di Belgrado. giornali di Vienna 
recano che. la Commissione. internazionale, incaricata 
della delimitazione del raggio del nea turca di Bel- 
grado, procede molto lentamente ne' suoi lavori. Di que- 
sta sua lentezza pare sieno cagione principale le pretese 
esagerate del commissario turco , il quale vorrebbe, con- 
trariamente alle stipulazioni del protocollo di settembre, 
‘estendere il raggio della fortezza dal lato della città piut- 
tosto.che dal lato opposto. 


Processi in Genova. — I giorni 24 é ‘25 corrente | 
ebbero luogo le due prime sedute della Corte d' Assisie 
pel noto processo dei grassatori di Daccò e Parodi. Queste 
due prime sedute furono occupate negli. atti: preparatorii 
e nell'interrogazione degl’ imputati. Ne furono già inter- 
rogati tre, cioè Catti, Cocchis e Serratrice; tutti stanno , 
sul niego, e il Catti unì sempre alle sue risposte un ci- 
nismo tale che stomacò tutto l'uditorio. Durante la prima 
seduta vari borsaiuoli esercitavano la loro industria nella 
sala d'udienza, facendo scomparire una catenella d’ oro, 
un orologio ed un porta-monete. 


Una lauta conversione. — Scrivono da Siena che il 
parroco della cura di Fungaja in quella diocesi, noto per 
le sue opinioni liberali: e contrarie al potere temporale 
del. Pontefice, venuto, non ha guari, a morte, in età ancor 
giovane, abbia fatto una commoventissima e solenne ri- 
trattazione in presenza di autorevoli testimoni dì quanto 
egli avea pensato, detto ed operato contro la Santa Sede 
Apostolica. Si aggiunge che nel momento di ricevere il 
SS. Viatico con lagrime di sincero pentimento abbia do- 
mandato perdono a Dio, agli astanti ed al suo popolo di 
qualunque scandalo dato, e che abbia pregato gli amici, 
che piangenti lo circondavano, di dare la più ampia pub- 
blicità a tale sua ritrattazione. 


Liberazione di un Vescovo. — La sezione di accusa 
del tribunale di Napoli ha messo in libertà Monsignor 
Sodo } Vescovo di Cerrito, incolpato di aver preso parte 
alla dimostrazione borbonica, che ebbe luogo, due mesi 
fa, nel quartiere di Santa Lucia. Quando si fa un po di 
giustizia, i Vescovi risultano sempre innocenti. 


Ecclesia abhorret a sanguine. — Leggesi in un 
giornale napoletano : « Il Clero di Benevento, che è assai 
numeroso, si rifiuta di concorrere in favore dei danneg- 
giati dal brigantaggio, e si seusa con dire che è loro vie- 
tato dai canoni di prender parte in qualsiasi modo allo 
spargimento di sangue ». 


La carità cattolica in Francia. — Leggiamo nei 
giornali francesi, che il Vescovo di Amiens nel suo man- 
damento per la quaresima invita caldamente i suoi dio- 
cesani a soccorrere tutti gli operai senza lavoro, ed or - 
dina che la colletta del Danaro di San Pietro, che era 
fissata per la prima domenica di quaresima, sia rimandata 
al giorno di Pentecoste, e che tutte le offerte deposte 
nei bossoli del Danaro dî San Pietro siano, fino a 
Pasqua, applicate agli operai senza lavoro. Anche il Ve- 
scovo di Autun. pubblicò una lettera: pastorale, con cui 
prescrive una questua. generale in. favore degli operai 
dell’ industria del cotone. 


Cose di Polonia. — Le ultime lettere di Polonia 
recano ‘il testo di un ordine del giorno diretto ai suoi 
compagni dal generale Marianno Langiewiez, capo mili- 
tare del Palatinato di Sandomir, in seguito alla disfatta 
dei Russi, avvenuta davanti a Strakow il 17 corrente. 


La nobiltà polacca. — La Corrispondenza: Bullier 
reca il testo di una circolare pubblicata a Varsavia, in 
data del 17, dal comitato dei proprietari fondiari (alta 
nobiltà ). In essa è dichiarato che la nobiltà non è con- 
corsa affatto ad originare l'insurrezione; che essa non 
vi avea fede, e tanto meno dopo l'intervento della Prus- 
sia; che però essendo scoppiata per effetto di tirannie 
esorbitanti ed impossibili ad essere. tollerate da qualun- 
que uomo d’onore, in seguito alle prove d’eroismo fatte, 
a Wengrow dagl'inserti, essa, la nobiltà, fa adesione 
intera e compiuta all’ insurrezione. 


1—. 'uH_______ | 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 27 di febbraio 1863. 
Presidenza Tecchio. 


È questo il terzo giorno della discussione sul . prestito 
di 700 milioni. La tornata è aperta ad 4 ora e 4j2 pom. 
colla lettura ed approvazione del processo. verbale della» 
tornata di ieri. Si leggono petizioni, parecchie delle quali 
sono dichiarate d’ urgenza, e si procede all’ appello no- 
minale. I 

H Presidente annunzia il risultato della votazione | 
per la nomina dei Commissari presso la Cassa ecclesia- 
stica e la ‘Cassa di depositi e prestiti. Presso la prima 
riuscirono eletti i deputati Oytana, Lanza Giovanni e De 
Blasiis; presso la seconda i deputati Monticelli, Lanza 
Giovanni e Depretis. 

Si prosegue la discussione sul prestito. ; 

La Farina. Prendendo la parola sopra questa grave 
questione; dîrò a nome inio e a nome dei miei amici 
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politici i motivi, per cui votiamo in favore del prestito | 
e le riserve; con cui accompagniamo il nostro vota. In- | 
manzi tratte noi votiamo pel prestito di 700 milioni, per= | 
chò lo crediamo un provvedimento: necessario. Vero è che 
l’amministrazione passata non avrebbe domandato un pre- 
stito così grande, Contuttociò quando vediamo, l'attuale | 
ministro delle finanze chiedere questa somma , crediamo 

che, egli ne abbia i motivi, Certamente noi.non, possiamo 

accettare pienamente il ;sistema fimanziario del sig. mi- 

nistro. Tuttavia, noi confidiamo nella. promessa ‘che ci 

fece di mettersi decisamente nella via delle economie: Non 

già che speriamo da Imi tutte le economie promesse ; invece 

dell'economia di 35 milioni che promise, per quest’ anno, 

nòi ci contenteremmo già di quella di 5 milioni. Noi 

vogliamo solo che si cominci davvero a fare economia; 

nè ci piace che le economie'sì ‘esagerimo‘ tanto da ren- 

derle inattuabili. Noi non siamo di quelli che credano, 
possibile di riformare come per incanto la situazione delle 

nostre finanze. Ma non crediamo nemmeno che questa 

situazione; sia. spaventevole, L' Italia; ha immense rie- 

chezze, di cui il governo potrà. valersi con .sommo. van- | 
taggio. 

L’oratore invita il ministero a presentare un progetto 
di legge per la perequazione delle «imposte e dice cheèì 
mezzi di riformare l’amministrazione interna sono due : 
l'unificazione e il discentramento. Censura quindi il mi- 
nistro delle finanze di aver promunziato così aspre parole 
contro la burocrazia. Questa burocrazia che cosa è? Passa 
di' poi a notare due peccati originali del presente mini- 
stero. Ma ‘siccome queste parole sono accolte da rumori; 
così, l'oratore dichiara di non voler manifestare più chia- 
ramente i suoi concetti per, non appassionare la diseus- 
sione. Non avesse mai usato questa reticenza! Da ogni 
parte della Camera si domandano spiegazioni , e.lo stesso 
presidente invita l'oratore a chiarire meglio. le sue idee,. 
Allora l'oratore dice: Poichè la Camera non vuole reti- 
cenze., io dirò aperto quel che' penso. Dirò adunque che 
il momento che; si scelse e i mezzi che si usarono per 
rovesciare la precedente amministrazione, sono ciò che 
costituisce il primo peccato ‘originale dell’ attuale mini- 
stero. Se si fosse tardato un due o tre mesi, forse anche 
noi .ci saremmo uniti senza riserva all’ altra parte della 
maggioranza per appoggiare il presente gabinetto. Ma il 
tempo, in cui si rovesciò, e i mezzi che si usarono per 
tal fine, c'impongono il dovere.dì adottare un altro cons 
tegno. Parmi d'aver parlato abbastanza chiaro (Movimenti 
în senso diverso; interruzione a sinistra). ll secondo 
peccato d'origine è il carattere, dirò così, di reazione, che. 
l’attuale, ministero sembra: voler.dare ad.una; delle più! | 
belle provincie d’ Italia. Bisogna ,;0 signori, che cessino.‘ 
le gare munieipali.; bisogna che: cessino' |’ antipiemonte: 
sismo, l'antinapolitanismo. e. simili biasimi .inflitti.aque> 
sta:0.a quella provincia. In tali modo, io-lo dico aperta- 
mente, si disfà. l'Italia. Ciascuna provincia ha le sue 
glorie; ele sne colpe. A che dunque rimproverarei ‘a vi- 
cenda: quello che: è comune a tutti? 

L'oratore aggiunge che egli e i suoi amici politici si 
tengono in una aspettativa:benevola*verso: il nuovo mi- 
nistero. Gli uomini del suo partito attendono le leggi che 
saranno presentate per giudicare della politica dei mini- 
stri attuali. Essi sperano che il governo presenterà entro 
questa, sessione. le leggi amministrative che credono ne- 
cessarie , ed è perciò che voteranno. tutto il prestito do- 
mandato. Passa quindi ad eccitare il governo a non di- 
menticare la propria origine, che.è la rivoluzione. Dice 
che il rivolgimento. italiano ha mandato in esilio prin* 
cipi che sono ancor vivi; ha offeso molti interessi, molte 
tradizioni, molti pregiudizi; e che perciò il governo deve 
guardarsi dal perdere le simpatie dei popoli liberi. Il mi- 
nistro degli affari esteri ha. detto .che crede funesto per 
l'italia, quel giorno, in.cui si avesse a scegliere. tra 1 al- 
leanzas di Francia ed? Inghilterra. Jo credo: che sarebbe 
ben più; funesto quel giorno‘, in ‘cui si dovesse dire che 
in Italia vi ha un partito francese e un partito inglese. 

L' oratore invita nuovamente il governo a’ presentare 
entro questa. sessione le, leggi. credute.. indispensabili da 
lui e.da'suoi. amici per dar.assetto alle finanze; e ben am- 
ministrare. il «paese. Se il ministero ‘seconderà questi if- 
viti, vedrà ognuno come la maggioranza non è più divisa 
in due: frazioni, quando si tratta dell'amministrazione in- 
terna; quando si tratta dei principii di libertà. e di or- 
dine, quando si tratta infine di questioni finanziarie © 
di rialzare il credito italiano (Bene!) 

Niseo fa la storia dei nostri debiti dal 4848 in qua. 
Si sforza di dimostrare, contro quello che avea detto il 
deputato Crispi, che il governo assoluto. costava. assai più 
che il governo'libero. Loda il sistema finanziario segnito 
dal conte di Cavour;.e» critica invece quello dell’ onore- 
vole suo amico, il signor Quintino Sella. Riconosce la ne- 
cessità del prestito; indi si diffonde lungamente a parlare 
delle economie che si debbono fare. L'oratore però è ascol- 
tato con pochissima attenzione. 

Peruzzi (ministro dell'interno), dopo aver riassunto 
le osservazioni che vennero fatte dai varii oratori. che 
parlarono fin qui, dice che il timore manifestato da essi 
sulle riforme amministrative, essendo, come si dice, figlio 
dell'amore , prova il desiderio che tutti hanno di pensare 
una volta seriamente all'ordinamento interno dello Stato. 
Or questo è appunto il còmpito che si propone di adem- 
piere l’attuale ministero. Il signor La-Farina ha detto di 
non sapere come il ministero possa governare l’Italia, non 
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Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, 


essendovi ancora un solo Consiglio di Stato, nè una, sola 
legge provinciale e comunale. Egli ha perfettamente, ra- 


gione. Mà il ministero ha già preparate queste leggi, 


‘ valendosi dei lumi di uomini egregi, e le presenterà ben 
| presto. Hl'signor ministro promette pure la prossima pre- 
| sentazione ‘di' progetti di legge relativi alla contabilità, al 
‘| contenzioso amministrativo, alle pensioni , alle aspetta- 


tive:; alla ricchezza mobile, al dazio consumo, all' im- 
posta fondiaria, alle spese di rappresentanza, alla riscos- 


‘sione delle imposte, ecc. , eee. E tutte queste: leggi: do- 


vanno, secondo l'avviso del ministero , esseré votate ed 
attuate il 1° di gennaio 1864. Soggiunge che il ministero 
provoctierà la questione di gabinetto sulla maggior parte dei 
progetti di legge che presenterà quanto prima alla Camera. 
Afferma che al ministero non manca il coraggio , come 
si disse da qualche oratore. Le economie promesse sì 
faranno ; lo stesso si dica delle riforme amministrative, 
Ribatte l'accusa di reazione mossa al governo dal. depu- 
tato La-Fariha.-L' amministrazione interna dello Stato 
dovrà essere italiana, e non partecipare a quella che re- 
gnava:un dì nei diversi Stati d'Italia. Quanto alla  capi- 
tale, che il dep. Mordini avrebbè voluto veder trasportata 
a Napoli, io «gli fo osservare che, finchè l' Italia non 
possa aver Roma; la ‘capitale deve rimanere a Torino. 
Questo è, a mio avviso, il miglior mezzo di giungere 
alla unificazione. ed al discentramento. amministrativo. 
L'onorevole Mordini avea!ragione quando lamentava l’a- 
patia politica attuale. Sì, è vero che vi ba ‘apatia; è vero 
che vi ha malcontento. Ma ciò avviene perchè finora non 
si potè soddisfare agl'interessì dî tutti. Riformiamo l'am- 
ministrazione interna; e col difendere gl’ interessi del 
popolo, ‘noi rialzeremo il sentimento del popolo, senti- 
mento ‘che non deve abliandonarei giammai (Benissimo! ). 

Musolino provà che ‘non solo noti si deve votare il 
prestito, ma che inoltre il sistema finanziario del signor 
Minghetti ci menerà alla ruina. Il'signor Minghetti, dice 
egli, promette. che, con questo: prestito e colle riforme 
che proporrà, le.spase ‘ordinarie nel 1867 saranno pareg- 
giate. allè entrate ordinarie. lo invece vi assicuro che da 
qui a due anni, cioè al fine del 1864 noi avremo'.il di- 
savanzo di 700 milioni, o, se volete la cifra esatta, di 
670 milioni. E qui l’oratore reca le cifre e fa suoi calcoli 
per dimostrare questa sua proposizione. Poi sfida il primo 
computista della terra ad uscire dalle sue cifre. Signor 
Minghetti, soggiunge' ancora, avete voi pensato che nel 
1864 ‘avrete questo disavanzo? Avete voi pensato che il 
1864 ‘è vicino, e viene a gran’ passi colla baionetta alle 
renii e. senza darvi quartiere? Avete voi pensatò che ‘il 


:1864 verrà presto! portando scritto in fronte le fatidiche 


parole del banchetto di Baldassare : Mane, Theéel, Phares? 
(Ilarità). 1 vostri giorni sono contati, e dovrete‘o trovare 
i 600. milioni o dichiarare all’ Europa che avete fallito 
(Sensazione e segni di attenzione). Mi: direte! che ‘io 


peggioro le condizioni del prestito. Ma «io ho la:coscienza |. 


di aver fatto il mio dovere. Oltrediciò i banchieri conò- 
scono come noi ed anche meglio di noi :le nostre condi- 
zioni finanziarie. — L'oratore soggiunge poseia., e sempre 
tra la più viva attenzione, che la Camera dovrebbe affret- 
tarsi a votare le imposte per assestare le finanze, anzichè 
attendere alle arcadiche discussioni del bilancio (Itarità. 
Benissimo!). Ricorda che in Francia nel 1852 mentre i 
republicani se ne vivevano in pace; nè aveano il menomo 
timore sull'esistenza della repubblica, un bel mattino si 
trovarono in prigione! 

Or bene, esclama; io temo anche per'noi un' Dué Di- 
cembre finanziario (Movimenti in senso diverso ). Biso- 
gna provvedere acciò questo nom succeda, o signori. Chi 
non. provvede: per tempo, non governa; ma sgoverna. 
Il signor Musolino parla ancora lungamente in questo 
senso; è la Camera continua ad ascoltarlo con molta at- 
tenzione. 

Finalmente, stante l'ora tarda (sono le 3 4j2), e sen- 
tendosi omai stanco, prega la Camera a voler permetter- 
gli di rimandare a domani il seguito del suo discorso, 
Questa sua preghiera viene esaudita, e il Presidente di- 
chiara sciolta la seduta, pregando però i signori deputati 
a voler domani essere alla Camera all’-4- precisa, giacchè 
oggi la discussione per mancanza di numero non potè es- 
sere ripigliata che alle 2, 
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DISPACCI ELETTRICI. PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 


Napoli, 26 febbraio. 

Il Giornale-di Napoli annunzia varii arresti eseguiti 
diedero la scoperta di mene borboniche. I principali ar- 
restati sono l'ex-generale .borbonico Sergardi;' l'ex-mag- 
giore Pironti e suo figlio ‘ex-ufficiale borbonico, 

Berlino, 26 febbraio. 

E inesatto che Bismark abbia dale le sue dimissioni. 

Madrid; 26 febbraio, 
.Agnorasi tuttora se Ja, regina accetterà 0 no le : dimise 
sioni del ministero. i 
Parigi, 26 febbraio. 

France. Furono deposte al Senato nuove: petizioni in 
favore della. Polonia. Il. rapporto sulle medesime verrà 
presentato soltanto alla fine della settimana prossima. 

Madrid, 27 febbraio. 

La dimissione del ministero fu accettata. Corre voce 
molto diffusa che sia stato chiamato Narvaer. Nulla è an- 
cora deciso. Il paese è tranquillo. 


E L'angienica battò i Russi a ledizejow. 


Cracovia, 26 felibraio, 


su di Parigi, 27 febbiafo 
Il Moniteur dà ‘un riassunitò della risposta’ di Lil 
la quale ricusa di entrare in trattative col Sud. Il'Moni. 
teur crede che il miglior modo per discutere la questione 
Di PERI 
nvocazione, de esèntanti 0° 
Ù o Ron 


sanzionare le decisioni da una convenzione | 
gi Tarnovita, 26, febbraio. 

Gl'impiegati russi di Nieszawa entrarono,nel. territopi 
pitldigne BONINO god la casa,‘ Liu "Ea dar 
Sì ha dalla Polonia che Langiewiez aveva passato |a 
Vistola é si spingeva colle 0 nn gonna 
di 


blino. Mieroslawski marciava sopra Kolo nel governo di’ 


Kalisck. iti, 
Berlino, 26 febbraio. 
Camera dei Deputati. Discussione sulla Polonia, La re- 
lazione del signor Sybel così si veri e: Il 
da scegliere fra una ritirata deplor 
menso. La Camera deve ammonire il governo , 
ritornò è ancora possibile, altrimenti deve disapp 
solennemente la politica del governo. Il ministro Eulen- 
burg rispose: i quattro soldati disertori arrestati a l'hom 
non furono consegnati, ma solamente rimandati alla. fron- 


tiera russa. Le misure adottate dal governo | 
tribuito a soffocare l'insurrezione. i tbiuis My pri md 
non abbia a- 







che la violazione delle froritiére a Gollub' è 

vuto luogo. i 
Bismark dice che il governo non ha potuto tisponidete 

a queste questioni ardenti; in ogni altro pnese l'opposi- 

zione si sarebbe contentata di tale dichiarazione. Dateci, 


‘egli soggiunge, una Camera inglese e poi, dom 


sistema inglese. Dice che la proposta della Commissione 
è favorevole all’ insurrezione, e dichiara che le voci sparse 
sul contenuto della convenzione sono immaginarie. — 
Dall’avere il ministro ricusato di dare informazioni la 
Camera non è autorizzata a conchivdere sui particolari 
della convenzione. Il governo non può discutere questioni 
pendenti di tanta importanza europea, nè la mozione lo 
rimuoverà da tale proposito. Ogni passaggio delle fron- 
tiere frnesiane da parte dei Russi e viceversa è regolato 
secondo la convenzione dall'esplicito accordo dei governi 
rispettivi. Bismark dichiara che il governo non ha con- 
chiuso alcuna stipulazione colla Russia, a cui potessero - 
adattarsi le parole di lord John Russell. si 


Il conte Bernstorfî non ne ha conoseiutò ancora il te 
sto. Il governo non ha niente da annullaréè; ciò apparirà 
chiaramente quando il testo della convenzione sarà fatto > 
di pubblica ragione. ici PIRO 

Dopo una discussione ‘di pio che sei ore, nella vi 
la Camera altaceò nel modo più violento là politi 
governo, la seduta venne aggiornata per domani. © — 


nù Li ‘aio 
Parigi, 27 febbraio. h 
Notizie di Borsa. "fl 





(Chiusura) CNIL 
oo) IR 27 
Fondi francesi 3 0/0 .. . [69 60,69 70 
ld 4 120]0, ... . . »f98 5098 50 
Consolidati inglesi 3 0... ,. »[92538 9212 
Prestito italiano 1861 5 0/0. . . . 69 — 
RT (Valori Diversi ). ; 
Azioni del Credito Mobiliare . . .: L.| 1470 Vira; 
ld.' Str. Ferr. Vittorio Emanuele è 368 1,870, 
ld. là’ Lombardo-Venete . d81| 586 
ld ld Austriache: . . 313] 519” 
là. (là: Romane: 3751 378 
Obbligazioni. Jd. Id. . | 246: 247 


Cracovia, 27 febbraio. | 

Langiewiez disperse presso Checiny um corpo di Russi 
che serviva divseorta ai coscritti; prese 00 fucili, due 
cannoni, e fece molti prigionieri. 

leri il cannone tuonava nella direzione di Konieepol. 
Assicurasi che Langiewicz sia in marcia per venire in s00- 
corso di questa città, Ri 

Berlino, 27 febbraio. ... 

Dalla Gazzetta di Slesia. Gl' insorti s' im ronirono 
di Opatowek, piccola città manifatturiera, na pd 
Le truppe prussiane si sono ‘avanzate sino alla 
tiera militare, 


Dalla Gazzetta del Baltico. Mieroslawsky in Sit 
(Atm 
}3 


ie 


ordine del giorno annunzia agl'insorti che il governò 
visorio gli conferì il comando in capo di tutto"i16 
insurrezionali, i 
Una pattuglia prussiana. uscita da W giorno 
Mssiana , reschem ;il 
gia per qualche momento sul Mario, Re” 
a Guzzetta di Danzica ha da Varsavia, in data 2; 
che fu rotta Ja via tra Wil ; il pontes 
Liwiec distrutto. ein. j 
Ordini giunti da Pietroburgo alle autorità russe 
lonia impongono che veni repressa l' fari né 
siasi costo entro dieci giri deri È 


Il numero degl'insorti va aumentando. L'60 


ì Varsavia , 26 (seta). 4} 
vasi tutte le bande che trovavansi disperse su difle- 
renti punti si sono riunite sotto îl comando di Langiewiet. 

Le truppe russe incortrarono queste bande il giorno 
a Malogosz nel governo di Radom, Ne seguì um Comba”, | 
‘imennto; gl'insorti. posti in' rotta vennero! sino! 


alla sera di detto giorno. Le rdite di sog 
siderevoli ; dovettero Pie pr, pini o fi 


r——__—_——_—_—_—__É_ | E : 


CLARA GIAMBATTISTA, gerente. n 
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N° 34, piano ‘terreno. 


